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Il preferite Volume contiene 1. il Trattato delle Cari ri crifliana in guanto effe è amor del Proflim» % a 
cui fi fono aggiunti i Tre Ragionamenti ree iteti in Modena dal Cf>i.tr. Signor Abate Carlo Frane eleo 
Badia in oecafone t che fi jm oblici fi finizione delta Compagnia della Carità , e contengono un'cpthgo di 
'dClló franato. 

II. La Difefa di quanto ha fcritto Lamindo Prirani® in favore della dimintizioti delle Felle , e vi 
fi ì nel fine jn ferita la lucrerà del Cardinal Qucrini ferina alt Abate di Difmtit , fui la quale cadde 
detta Difeft . 

ìli. Il pnmo efanie delJ’Eloqucuza Italiana di Monfi^mr Fcntamno. 

Su+er ore vi a Cari totem bdbttt . Coloff 3 . 12 . 

Più d’ogn’ altra colà abbiate in Voi la Cariti. 
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INDICE DE CAPITOLI DEL PRESENTE TRATTATO 

Della Carili Criftiana. 


C AP. (.Cariti criftiana che figoifkhi . Virtù fu- 
seriore a t atta falere virtù . Amar Dio , e ama- 
re il Profilino per amore di Dio, è una ftefla virtù . 
Obbigazione di voler bene , e far dal bene al Prodi- 
eno coltro , importa a noi dalla Natura ftefla , ma più 
apertamente dalla legge di Dio . pag. i. 

Cap.z. Ragioni , perché Dio abbia si premurala- 
utente inculcato all’uomo, e maflimamente criftia. 
no l’obbligo della Cariti verfo il Tuo Proffimo . Perfe- 
zione della criftiana Religione, perchè da erta princi- 
palmente raccomandata e comandata laCantà.T top- 
po amordi noi ftefli tiranno del Mondo,precetto del- 
la Cariti correttivo del medefimo . 9 

Cap. }. Somma premura di Gesù Ctifto in coman- 
dare l'amore del Proftimo. Quello ha da edere il diftin- 
t ivo de 'Seguaci di Crifto . Niuna maggior cara ebbe- 
ro gli Appoftoli.cbedi piantare e dilatare nel cuore 
de' Fedeli la Carità . Palli di S. Paolo,S. Pietro, e S. 
Giovanni fa quello. 15 

Cap. 4. Atti di Caritì,altri di precetto, ed altri di 
confìgho. Amare il Proftimo come noi ftefli ; Non fa- 
ta agli altri cib,che non vorremmo fatto a noi ftefli; 
Fare a gli altri cib,cùe vorremmo a noi fatto da elli: 
Regole nobiliflime di quella virtù . Cariti verfo il 
Proftimo gran precetto della legge di Crifto . Opere 
buone neceflaric per falvarci,c fpecialmettte quel- 
le della Cariti . Obbligo del Criftiano noti foto di 
non far del male , ma anche di bar del bene al Profli- 
«o. 13 

Cap. e. Imparenta indebitamente allegata per non 
daift al le opere dellaCaritì . Tnttipoftbno eferrita- 
re quefta virtù; ma più dee cfercitarla chi è più bene- 
ficato da Dio . Forte noftre,e bifogno altrui, debbono 
dar regola alle obbligai ioni del Criftiano perelcrci- 
(are la Cariti . Obblighi particolari in certe perfone 
di far del bene al Profumo loro . 34 

-Capi. Carità fpiritualepiù (limabile, che la tem- 
porale . Merito grande.che portono in ciò cenfeguire # 
gli Ecclefiaftki. Anche i Secolari hanno qui campo da * 
efè rcitarfi . Limofina temporale quanto raccomanda- 
ti da Dia. Obblighi del Criftiano nell’ eftremo,orave 
ed ordinario bifogno de’Poveri . Precetto di dare U 
fnperftuo a’Poveri come e quando corra . Obbligo in 
ciò de’Criftiani , egaftigo intimato da Dio a i Traf- 
grcrtori . 41 

C»p7. Premi fingolari pofli da Dio a i Caritativi e 
Miferieordìofi. La Timolina preferva da’ peccati im- 
petra il perdono ai già commetti, e impegna Dio a con- 
cedere innumerabili altre grati* fpirituali e tempora- 
Ji . Maravigliofe parole di Goù Crifto nel di delGiu- 
di no in favore de* Caritativi . <0 

Cap8. Scufe ordinarie de* Ciadiani per non fare li- 
mofma.Se fiapib meritorio il donare ai fiacri Templi, 
o purea i Poveri Liberalità talvolta neceffaria,e Tem- 
pre lodevole verfo la Cafa di Dio.Come,e in quali dr- 
coftanze fia meglio l'efercitarla verfo. Poveri. Pre- 
mura di Dio pel foccorfo di quelli . Efempio della 
Maddalena indarno addotto in Tal pnopofiro . Senti- 
mento dai Santi Padri decifro della prefonte qui- 
fliope. . 1.^57 

Capp. Cercali , fe fa più grato a Dio il donare a i 
Mmiilri delia Chiela, o pure ai Poveri del Signore. 
Giuftiflimo, e meritorio il mantenere i buoni ed uti- 
1 i Ecclefiaibci; ma non già arricchire chi 1 ricco . In 
quali cali fia meglio il donare a’Poverelli,che alle 
Chiefe, «Congregazioni religiolè, giacchi anche in 


donando a’Poveri.G dona a Dio . Difetto (falconi in 
consigliare ad altrui P ufo delia roba. DiGnrerede, ed 
altri riguardile debbo» avere in cibi (acri Mini- 
Uri . \ *f 

Cap 10. Doni fimi ti Tempio poflbao e debbono im- 
piegarfi in prb de*Po veri, occorrendo gravi neceffiti . 
Sentimenti ed eleni pj de’Saati Padri Tu quello. Beni 
dmiati afte Chiefe anche in benefizio de’Porerellt.de* 
quali lon Patrimoni • Quale anticamente fede in cib 
la regola e l'ufo della Chiela. 7 g 

Capii. Dovcrfi ricordare il Criftiaao ale i Poverel- 
li in far teftamento . Che gran cura fi avertè de' Po- 
verelli ne’tempi degli Appoftoli.e ne'Secoli lufleguen- 
ti. Collette una valta,o Prediche viviftime per que- 
llo . Didima (penalmente per le fue limofine la Chie- 
fa di Roma;e quanto in promuovere l’aiuto de’Pove- 
ri forte follecito San Leone 1 . e quante caritativo S. 
Gregorio il Grande. 84 

Cap. 1 z. Se menile fia il far celebrare delle Mefle,o 
più rollo il far delle limofine in favor de i Definiti . 
Confidenti in fe ftefla la Meda è da anteporli . Non 
doverli perciò trafeurare la limofuu , che anch’ erta è 
un (uffragio fruttuofiftimo per gli Morti, benché mal 
conofciutoda molti . Far del bene a i poveri Vivi, mi- 
labilmente Eleva al bifogno ancora de 1 Morti . Pra- 
tica m cib, ed opinione de i Santi . 97 

Cap i 3. Beni una volta lafciati alle Chiefe fenza 
obblighi determinati diMerte, e con intenzione ebo 
ne partecìpalfeto i Poveri . LimofinautilifTima perle 
anime dei Defunti . Premura del Catechifino ft orna- 
no, perchè fia otoafoffoJ’ufo delle limofine . Dovcrfi 
foc correre i Alarti , ma fenza dimenticare i poveri 
Viventi. 107. 

Cip. 14. Per cagione delle circoftanze può edere 
piùgrato a Dio il far limoline, che >l tar celebrare del- 
le Meffc.Qnello è d’obbligotqnefto di configlio. Spe- 
cialmente dovcrfi aver l’occhio alle necertuà de’ l’ex 
veri. Anche la limofinaè un vero facrifiwo aDio. In 
terre cirooftanze più grataa lui la raiiericordia verfo 
i Vivi, cheil facrifizio. ubi 

Cap.15. Pollo il bifogno de' Poveri , pub effe re più 
accerto aDio il facoorrere quelli, che l’azione del fa. 
criticare Sentimento dei Teologiche in certi cafi an- 
tepongono il fiir limolina al celebrar Mede per gli 
Dtftinti.Quanteoflefedi Dio poffa impedire la limo- 
fina , c perciò riuicère (pedo di maggior gullo d' effo 
Dio . 1 izj. 

Cap. ìd.J ripetenza vera, (cufadall’obbligodelln li- 
molimi ;ma quefta d’ordinario non fi rrova m alcuno. 
Ognuno dee eterei tate la Carità , e ognuno la può i n 
qualche gurfa. E più fiam tenuti a ciò ne’gravi ed 
eftrcmi bilogni del Proftimo. Anche il poco dato per 
amore di Dio vai molto predo di lui. Obbligo della li- 
enofina maggiore nei Ricchi.Prvtefti d’alcuni per fot- 
trarli a quello dovere, o per adunar roba, ofpenderla 
in ron’altro che in lanolina . Poveri tal volta piò U- 
mofmieri dei Ricchi. 13Z. 

Cap.17.La Cantala aifericordia debboooeferci- 
rarfi con ordine, cioè più verfo l’un Prodi mo,che verfo 
] 'al tto, feconde Je circoftanze. Se fia megliofere limo- 
fina in vita,o pure in morte . Come debba regolarfi il 
Criftiaao,che abbia figliuoli, o parenti .Vari riguardi 
in tal cafo . Eccedi , ne’ quali fi può incorrere o per 
troppo amore de’faoi,o per non averne aliai cura. iti. 

Cap. 18. Cornelia luggetro a varie cenfore , chi fa- 
cilmente configlia ai Tdlatori di arricchire 1 Luoghi 

facn 



fiacri erto efolufion de* Parerti . Difiirtereffe arce (Tarlo 
per foflenere allora la cauli d’effi Parenti . Quanto 
forteto lontani 1 Santi dal tirare alle lor Chiefe i beni 
aitrui.Lorofentimen'ted efempli Topraquefto. 167. 

Cip. 19. Nome di litmfin » abbraccia non (blamente 
il dare delia roba a’ Poteri, ma anche Puntare chi ba 
Morbo in aflaiifìme altre maniere. Limo futa fptntna- 
irqnaatograra a Dio. Infornare la dottrina enfieana a 
gl’lanoranti,di che gran merito dia. 175- 

Canta, Atto nobihfìmo di Cariti l’mfegnare ai 
Pabblioa par amore di Dio le lettere, • la fcienaa, e 
manosamente 1 baioni cortami* In Teologi*. Gratili. 
Cmo ancora a Dio il fondare Seminari di Chenci.Kc- 
defiaftiti (penalmente renati a diilingocrtì nelle 
opere della mifericordia {pannale . i79- 

Cap a 1 . Perdonare a Stimici , precetto importante 
della Cariti criBiana. Quanra premura abbia Iddio 
di trovar negli nomini animo si generofalnganni m 
od d’alcuni anche buoni . Pacificai r altrui , impiego 
nobile dei Caritativo. 185. 

Ciptt.Ccmpaure gli altrui difetti , raccomandato a 
noi dalla Cariti . Efompj a noi dati di pazienza dal 
Signor noftro Gesù Crifto. Bel Panegirico della Ca- 
riti Infoiatoci dall 'A ppoflolo . Cmr m one fraterna , prr- 
gar Dio pel Proffimr noftro, e dar ftpoUnra ai loro ca- 
daveri, azioni rotte o comandate , o conùgliate dalla 
virtù delta miforicordia . 1 89. 

Cip.lt. Alloggiare i Pellegrini, open, bella di Cari- 
ti e di mifericordia . Orni riguardi io cib fi debbano 
avete . Anche i Ricchi , purché bifognofi d’albergo, 
hanno da godere di quella Cariti . Spedali de’ Pelle- 

E i ni Tantamente ìAittnri. Mobili riempi d’ofpira- 
i fpec ialiti ente in Roma . app. 

Cap. 14. Quanto farebbe lodevole, che da p pert u tto 
fi erigerti una Comparata dalla Cariti. PrO d’ altre 
Compagnie f*cre*pierdi molte altre divozioni, qoe- 
Ita riunirebbe grata a Dio. Direttori di tal Confrater- 
aiti quali dovrebboao effere. A tutt’i Fedeli, purché 
veramente defiderofid’cfercitaie la Cariti, hadaef- 
fcte aperto l’adito in quella Compagnia . 307. 

Cap.s5.Pr1m» impiego della Cwnpagniadclla Ca- 
litidee colili fiere ìa fai poodtrorr la Canti e lamtfe- 
licardiaDi quale importanzarta l’andare ricordando 
» tutt’i Ctifliani i pregi intigni della Cariti. Come fi 
abbiano a regolare i n quello i farri Oratori . Troppo 
amore di noi ftrjfi quanto coameie ai lasso amore del 
Profilino . aip. 

Cap. abXs Carità Mia linroa corno s’abbia da efer- 
citare . Canti ìa gittdttm del Proflìmo noftro auch’ef- 
fa raccomandata al Criftiamo . Vari altri impieghi 
della Cariti laatiffima. Cornine' Principi , a nell’al- 
ll« Gerarchle del Popolo-Canti fraterna . as *. 

Cap. 17.A luto ite’Pwrr/ quanto fia da promuover- 
li dalla Compagnia della Cariti. E primieramente 
doverli aver cura da’ Poverelli infermi . Pubblici Spe* 
dall da erigerti a tal fina, o eretti eoa quanta attra- 
zione,* cariti s’abbiano da, regol are. Maiali tncatnht- 
li,Pazzarrlli,rd anche i Travagliati da morti d’mtem- 
p et anm meritevoli d’ertere fovvemm. Fanciulli tfpo- 
fiidà che nccertìti fia il ricoverarli e nutrirli. Obbligo 
de 'Genitori, che portone, di rifon lalpala a gli Spe- 
dall ■ _ ajp. 

Cap. t8. M a n i er a di fsccorrcrv 1 Poveri infreni 


nella lor c afe. Preveder laro medicamenti, e Medici. • 

Merito grande di quelli in artìllere a i Malati bili- 
gnofi . V 1 fuori gl'inferni che lignifichi, e con qual’or- 
dine fi debba eleguire . Utilità di chi fi di a quella 
beil'opera di Cariti. ufo. 

Capsg.Quanro convenga alla Cariti criftiana, a 
fia defidcrzto da Dio l’aiutare i poveri Care/ras. 
Quieto neceflario, o lodevole il fomnun. tirar loro il 
vitto*dalrri follievi, e il prendere la loro d. fofa, rea 
con vari riguaidi,e il procurare di liberarli dalla mor- 
te , ma fonza pregiudicare alla giulbzia, c ai bifo- 
gno del Pubblico . *54. 

Cap. ; o .Vifha de 'Carrara»' accertar il (Ti ma, e come fi 
abbia da elegiu» . incaricata una volta a 1 Vefcovi 
ftefli-Dtl’ocdini delle Prigioni* crudeltà d'alcuniMi- 
nzftri dellaGiuftizia da correggerli . RiCcar tare gli 
Stiravi criftiam , opera infigne ai miforicordia. ad I. 

Cap.} I -Dar da mangiari e da bere ai Poverelli* tra- 
dir gl’ Temidi, atri riguardevoii di Cari ri. Qual circo- 
fpezione fia neceflana in quello . Grevi feoncern ca- 
gionati dalla liberti de’ Qnefluanri. Doverli fminuira 
e togliere* non gii accrelcere il loco numera . Vaga- 
bondi (enfiarti fe s'abbiano da permettere. Prclaaio- 
ne d« 'Cittadini e dei più bifognofi agli Stranieri* ai 
men bifognofi . Non doverli tollerare i Fuggifatica f 
ma lenza troppo fifoaleggiare full'altrui povertà. x68L. 

Cap.} z. utilità dal rintnoveretott’i Quertuaati; 
mn gravi difticulti per efegvire si gran dileguo . Fu- 
ilici ofpitf de’ Poveri lodati e configgati. Ma noa ba- 
dami al bilogno. Regole varie per ifmiauirc il Popo- 
lo de’Poverelli in una Otti . *81. 

Cap.}}. Dar da lavorare a i Poveri , atto di bella 
Carità* otililfimoadogai Repubblica. Non doverli 
tollerare gli Oàoficc i Mendicami vnlidi,t come s’ab- 
biada provvedere tig\' Invalida. V Co «fi qaefioare nella 
Chiefe Tempre biati me vole. Incitamenti a pafocre gli 
Animati , e a vedi re gl’Ignudi , « con quali riguar- 
di. apa. 

Cap. 54. Vari mezzi per aiutare i Poveri . Spezial- 
mente (occorrere 1 Poveri vergoonofi, a i Vecchi 1 nobi- 
li. Particolar cuta,che dee averli dei PnpMi,àtgfi\ Or- 
* farti, c delle fVdme.Soccorfo alle F onci òlle pencolanti, 
e faggia dirtribuzione- delle limoline dotali. Riflertìo. 
ni folle <!•«»• convenne . Educazione de’ Fanciulli • 
delle Fanciulle povere di quanta importanza. }op. 

Cap.} 1. Manti da fogni lèdati, e dovtrfene promuo- 
vere Tulo in ogni Città-Danno cforbirwtedi chi dee 
cadere lotto l’ufore . Monti tali utilifftmi non al lo lo 
Volgo , nu anche a 1 Nobili . Doverli fot 'animo ogni 
Pubblico a piantarli carricchitli. Altri Mi 011 carita- 
tivi proporti . } 14, 

Cap. }6. Incitamento all’eforcizio della Caliti e 
della mifericocdia.Elémpi de’Santi. Fral’altrc virtù 
quella della mifericordia, dover’eflTete la favorita del 
Crirtiaoo. Ricchi (penalmente eforrati a quello. Pre- 
gi e frutti mirabili della Cariti criftiana . ;io 


Tre Ragionamenti da! Signor Abatt Carlo Tranctfco 
Madia nomi a! la C a nti , 


Ragionamento Primo . 
Ragionamento Secondo , 
Ragionamento Terzo . 


m- 

J47- 
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INDICE DELLE COSE NOTABILI DEL PRESENTE TRATTATO 

.. Dell» Carità Crèdi ani. . i 


r A Dtlerdo Abate Santo, fuo d.fieremlA, erano- 
X\ re dell» povertà , *. 7 »- ■ ■ 

Acoltlno Santo Dottore in prò de Poveri li vile- 
V» de* vafi facri delle Chiefe 80. Con quali ri- 
guardi egli accvttalA le erediti, e i legati te- 
ti alla Ciucia 1Ù4. irei 

AlefTandri ( Jacopo ) Tuoi featimenti intorno ill’an- 
„ teporre 1 » limofina alle Mede ity. 

Alloggiare i Pellegrini, opera di mifcricordia tpfl. 

riguardi, che debbono averli in quello log. 
Amorolìe Santo Dottore, Tuoi fentimenti intorno 
al valerli in prò de’ Mi feri de’ vali (acri delie 
Chicle 8a loda le limofina per gli Defunti io;. 
Amore di Dio lo Hello che Cariti l. virili non 
diverta dall’ amare il ProlTìmo per amore di 
Dio ;. Suoi ani altri di precetto, altri di coti- 
figlio 14. radice d' ogni bene aaa. 

Amore del Profilino preferitto a noi dalla Nata- 
, ra ftefla ma molto piò da Dio 7. ) un’ ef- 

r efTo comandamento di lui rvj . Specialmente 
venato a predicarlo, il Figliuolo di Dio 1». 
p; confine in elTo il didinuvo de’ Criftiani i 7 . 
predicato inceffan temente da gli Appofloli ir- 
.-» Ag. Suoi ani, alcun di precetto, ed aloidi 
coniglio »«. 

Amore del Prodame . Suoi ufiaj (piegati nei 00- 
mandamcnio n noi latto , di amare gli altri 
come noi delti a;, di non lare a gli altri ciò, 
che non vorremmo a noi Arto 17. e di Are 
a gli altri ciò che vorremmo Atro a noi dell 
fi 28. ognuno può Ar del fieno a gli altri, 0 
beneficarlo dee pigliare le lue mifure dal- 
le fòrze nofire , e dal bifogno altrui ;p. I 
azione piti ftimaÀie di tutti 1 facrifizj 121. Pii 
dee efercitarfi vedo i Parenti, che verfo gli al- 
tri i;d. 

Amor proprio di lord inato ae gli uomini 14- na- 
che ra amar gli altri, e in Ar loro del bene, 
fuoPeffo intervenire a;, contrario alla Cariti, 
e fuoi effetti aro. 

Anime: chi attende a condarle al Cielo, efercit» 
il piò belio della Cariti 4;. Anime de’Dcfim- 
• ti fndragate ancora code limoline 99 107. zelo 
- del A Anime fommamentt grato a Dio 41. 128. 
Appodoli intigni Predicatori della Carni 18. mal 
(offrono la profusone dell' uoguemo della Mad- 
dalena di. 

Atcìconfra'emiri della Triniti di Roma didima 
per l’ofpiralitì de’ Pellegrini a or. dello deflo 
nome in Napoli aia^iS.GiroAmoraRorna iti. 
Avarizia nata dal troppo amor di noi Aedi ati. 
Avvocali de’ Poveri accertar) in ogni Cittì 257. 

D Agnet ( Domenico ) firn denteata intorno aW 

anteporre le limofine alle Mede ite. 
Baldigiani ( Gio: Maria ) fondatore deli’ Ofpizio 
de’ Poveri in Modena aSp.’ • 

Beneficenza comandata dalla JJarura a gli nomi* 
ni d. ma p.l| da Dio 7. e maflimamente nel- 
la legge evangelica 27. ;a. cune ognuno può 
far dei bene 1 gli altri ;A. 

Beni donati alle Chiefe , alfine hi ne finno par- 
tecipi anche i Poverelli 81. 84. 10*. 

Bernardo Abate di Cbiaravalle meglio giudica il 


Ar limofina a* Po— ti , che l’ ornate di (bruchi# 
le Chiefe <7. ... 

B lofio [ Lodovico) firn difintertflè , 0 amore 44 
Poveri ih 

C , 

C Areerati , lar vifita e (bccorfo opera di aù- 
Aricordia 154. Vi (ita tori d’ e Si neceffar 1 
come debba Arti la loro vifita adì. e Agg. mi- 
fericordia loco dovuta ad». 

Carità che lignifichi t. la priaripaA tra le virtù 
tm’iftcda virtù à l’amare Dio , e l’amate il Profil- 
ino per amore di Dio ha da uguagliare ladi- 
fuguaglianza ira gb uomini 4. la maggiore di tut- 
te le divozioni 8 quella principalmente l ve. 
curo a piantare fra gli uomini Geau Olito tt- 
Carità . Suo panegirico , e diArczionc de’ fuoi ef- 
Atti predo l'Appodolo ip;. mancante nel Mon- 
do , pieno perciò di aulì 14. combattuta dai 
troppo amor proprio degli uomini 11. e feg. a;, 
fincolart nella ChieA Romana 91. 

Carità Ipi rituale piò di inabile, che A temporale 
41. 177. in qoeda a* hanno maggiormente da di- 
fiinguere gli Ecdtfiallici 178 
Carità della lingua come debba «Arci tarli né. 
Carità ne’ giudici *»8. Carità fraterna a;;. 
Carità dee andar congiunta colla prudenza adp. 
incitamenti alla mede lima ;te. dovrebbe ef- 
fe* e la divozione pih cara d’ ognuno;»;, mez- 
zo editaci (Timo per confeguiie il P ir adito ja;. 
premi a quella prò me dì da Dio ;;<x 
Carità, Compagnia di quedo nome dovrebbe ifli- 
ruirfi in ogni Città ao& Tatti dovrebhono ap- 
plicarti all efercizio di queda virtù iti. dee 
predicarfi al Popolo 214. dea anteporli ad altee 
divozioni né. t ingegnoA 2*4. doveri perti- 
.colari delle perfone di eAucitarela Carità a;t. 
Vedi Amere del Pnfum.. 

Cantar conte debba fcriverfi. Profaz. 

Caritativi quanto ampiamente premiati da Dio ;a. 
Agno di PradcAiaazionf illor cuora mifericor- 
diofo iv». 

Carlo Magno ricordevole de’ Poveri nel fuo teda- 
memo IOf. 

Cafa della Corrrakxic da defiderarfi in ogni Cit- 
tà 187. 

Cada deUe limoime anticamente ofpoda nelle Chie- 
A per gli Poveri pi. 

Carechifmo Romano , quanto inculchi 1 ’ alò della 
limofina in. 

Cefario fratello del Nazianzeoo iafcia eredi del fua 
i Poveri io;. 

ChieA, noa fi dee permettete in effe il quefl un- 
te a’ Poveri ;ot. erezion d* effe , e loro orna- 
to jf. Vedi Tempii del Sipmcer . 

ChieA Romana «Ampio della Carità verfo 1 Pove- 
ri pa. e dell’ Ofpiralità verfo i Pellegrini ap;. 
Cipriano Martire, AcArvardA Prediche per tali- 
mofioa pi. 

Clemente XI. amarore de' Poveri , e Cafa della 
Correzione da lui fondata in Roma 187 
Codette anticamente Atte per Allievo de' Poveri 
8p. da Atfi anche ora ;oj. 

Compagnia della Carità da idituirfi in ogni Cit- 
tì , Tuo fine 208. c propolla da Dio, e le fee 
Aggi vengono dal Ciclo —8. Tatù vi portone 

erte- 



eEet e ifcrini zi a. dovrebbe làr predicar* la Ca- 
riti ZI {. promuovere l’aiuto de’ Poveri 
C ompatire gli altrui difètti , atto di bella Cari- 

tà i8p. 

Coet-'-pifienza lo fello che troppo amor proprio ZZO. 
Confici della Carità criftiana za. 

Coovertite. Vedi Femmine. 

Correzione fraterna, atto di Carità Criftiana tpt. 
Criftiani debbono diftinguerfi da gli altri per la 
Cariti verfo il Profilino I7. primi Cnftiani 
«pianto fi amartéro l’un l’altro li. quanta ca- 
ra averterò de’ Poveri 8i Ho. facevano limoli- 
ne per gli Defunti m. da tutti efige Iddio 
•pere di mifericordia ! ?}. r$8. come debbano 
regolarfi ne’ loro reftaménti tff. 157. 161. 
Chilo Signor n offro quanto efficacemente coman- 
di l’amore del Proffimo & principalmente ha 
voluto piantare fra i fuoi Fweli la Carità ti. 
fue ptermirofe parole intorno a quello ìd. fiioi 
efempi di Cariti ja. fuo rigore nel finale Giu- 
dizio conrra i non Caritativi 47. Suo amore 
▼erto i Mifericordiofi jj. efempio a noi di rot- 
ta pazienza iyf. Di tutta Carità 17*. 181. 

D 

D Eftmti ftiffragati dalle Mede, limoline, eon- 

zioni 108. 

Difetti altmi,ìl fopportarli nobile atto di Carità 1 80. 
Dio quanto fiam tenori ad amarlo 1- io Hello è 
amar lui , che amare il Proflimo per amore di 
Dio j. quanto premtirofamente «li comandi 
quello amore e perchl g. 10. Ina immenfa 
Cariti 14. rigorofo verfo 1 non Mifericordiofi 
47- Itberaliftìmo verfo i Caritativi 51. jj. 

Dio antepone l’ opere di mifericordia aT facrifìaio 
7 Z. le efige da tutti 1». 

Doni finti al Tempio, deMxmo nelle necertità fer- 
vi te a’ Poveri 2*: deflinare le rendite d’erti an- 
che in follievo de* Poveri 108. 

Dottrina criftiana , opera di mifèricoidia l’infe* 
gnarla 178. 

Dteireiio ( Geremia ) fuo Trattato della litnofina i zd. 
E 

E CclefiaflIti chiamati da Dio all’efercizio della 
Carità Ipiritusle 41. limoline e alimento a chi 
d’erti dovuto 64. con quanto riguardo debbano 
cercare le oblazioni al Tempio della roba ah 
trui 7f. Benefiziati obbligati a dare il fupet- 
ftuo a'Povcretii 8 l 84. 

Ecclefiaftici . Con quanto riguardo debbano con- 
lìgliate i- «(lamenti in prò de’ Luoghi facrt, 
quando ci (bn Parenti 169. 1 67, 1,0. più de 
gli altri feti chiamati alle opere della mileri- 
cordia fpirituale 1 8;. 

Ecclefiaftici , qual debba edere il loro zelo infat- 
uare i Rei dalla morte is8. 

Emiliano (Girolamo) fi» Carità verfo l Poveri» 
e infieme prudenza 177. 

Eredità quando non amate da i Santi tri. 

F 

F Ancialle pericolanti, bella Carità il fowenir- 
le to». procacciar loro buona educazione zia, 
Fanciulttefpofli , obbligo della Carità «lei pub- 
blico il ricettarli , ea Aumentarli 144- obbli- 
ghi de’ lor Genitori di ritire le fpefeal Luogo 
pio, che li ricetta zar . 

Fare a gli altri queHo che vorremmo a noi fatto 
regola nobile della Carità criftiana z8. 

Femmine convertire , l’ aiutarle opera di Carità jii. 
Ferrerie) (S, Vincenzo ) fuo ardore in infegnare la 


Dottrina cri (Haiti 178. 

Figliuoli , Taverne, fe badante feufa per non darli 
alle linfofine M* riguardi , che «’ hanno da 
avere in tal congmntara rc8. 

Fofcherari (Egidio) Vefcovo di Modena uno de 

S ii Autori del Carechifmo Romano nz. 
genzio Vefcovo Santo, fi» limofioe a’ Poveri U- 
feiate nel «(lamento 10}. 

G 

G Erfone ( Giovanni ) come dedito alle opere 
della mifericotdia fpin tirale 178. 

Giovanni Appoftolo, memorabili fue parole in in- 
culcare l’Ainor del Prortimo ai. 

Giovanni Grifoftomo antepone il foccorfo de’ Po- 
veri all’erezione , e all’omaro «fe’ Templi il. 

S mto lodi le timoGne per fufbagio de 1 Da- 
ti ioa- 

Girolamo Santo Dotrore loda ptfe torto l' impie- 
gare il fuo in limoline a' Poveri, che in fovee» 
chi ornamenti «lei Tempio 6;. 

Giudici , Carità loro accertar» verfo i Carcerati 

* 5 *: i*it 

Giudizio finale, dove fi farà nn rigorofo efamedi 
chi farà mancato nella Carità 47. Quanto tri 
amornfamenre accolti 1 Caritativi jj. 

Giulio Tommafi, Duca di Parma, tenero amato- 
re de’ Poveri aia. 

Giuochi viziofi quanto da fuggire 11 p 
Gregorio il Grande Papa, fuo maravigli 0(0 amo- 
re verfo i Poveri vj- 

Gnevarre ( Andrea ) promotore de gli Offerì da* 
Poveri >89. 

I 

I Gnazio, Santo Fondatore della Compagnia di 
Gesù, fervorofo nell' infegnare la Dottrina cri- 
diana 178. 

Ignudi , il veftirli opera di mifericordia , ma con 
quali riguardi tot. - • • 

Impotenza all’ opere della mifericordia indamo 
allegata dagli nomini . Totale in mona fi dà 

ti. ita. 

Ingiurie , il perdonarle atto bellifliroo di Cariti 
criftiana |g«. 

Infermi Poveri, arto d’ infigne Carità il (occor- 
rerli 1 zj. Spedali per quello lodati e neceflari zt 7 - 
Incurabili, quanta mifericordia fi debba avere di 
loro 140- come ancora de i Malati per la loia 
intemperanza a^i. maniera di foccorrerli nelle 
proprie Cale avd.delia lor cura chieder! cen- 
to Iddio i«q. 

Innocenzo XU. Papa, Ofpizio de’Poveri da lui 
eretto in Roma z87. 

Intereflè ingegnolo configliere quanto da fuggi r- 
fi 7f. 

Ifidoro Pelufiota antepone il fer limofina a*Pove- 
ri all’omare i Templi 64 . 

Ivone Parroco Santo , Avvocato de' Poveri as 7 - 

L Avorare , chiunque poti, dee applicarvifi zt i. 
dare da lavorare a’ Poveri , opera di miferi- 
cordia i«. 

Leone il Grande Papa , fue mirabili prediche in- 
torno alila limofina yz. 

Leonora d’ Aulir» Imperadrice, fua illuftre Cari- 
tà verfo 1 Poveri t*t- 

Lettere , bell’ atto di Carità T infegnarle per 
amore di Dio 179. 

Limofina. Ufo d’erta quanto inculcato dal Cate- 
chifmo Romano iti. per cagione delle tireo- 

ftanze 
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ganze pai) divenir* più .grata a Dio, che la Mìfericotdia , alle tue opere incitato ogni Cri- 
Meda u6. è aneto ella on facrifizio a Dio. diano ij?. ma con qual moderazione 155. fi- 

pub impedire gli altrui peccati , e percib fom- Rliuola della Carità 517. 

munente grata a Dio ni. Mondo tuttavia pieno di mali , perche non ab- 

iimofina (pirituale verlo il Profilino no (Irò come braccia la Carità 10. 

cara a Dio 178. Monti da pegni lodaci come atto di bella Cari- 

limofina temporale verfo i Bifognofi inceflante- tà 514. della farina, ed alrri J17. 
mente raccomandata da Dio 44. h impolla a N 

noi d’ obbligo 45. di quella precifaitiente chie- "p, TEceffirl efirem», grave, e comune dei Po- 

detà conto il Signor Gesù trillo in giudicare 1 \ veri 133. 140. grave o eflreraa del Profli- 

cli uomini 48. quanti premi per ella promef- mo ci obbliga a fovvenìrlo 45. 
fi da Dio va. talora più lodevole , che l’ere- Neri [S. Filippo) fuo diGnterefle , c amore de’ 
zinne, o eoe il troppo ornato de iTempli 60. Poveri 171. 

elecg. dee fàrfi a iPoveri, non a i Ricchi 7t. Non fare agii altri cib, che nbn vorremmo fàt- 

Si fa a Dio lleflo ivi . to a noi llefii . Regola nobile della Carità cti- 


Limofma temporale . Inipoda da Dio per co- 
mandamento a i Crilliani pi. quanto predica- 
ta da i Santi Vefcovi, e Papi . 9». con chi 
debba efercitarfi 94- gran fuftr.igio per gli De- 
funti 99. lodata da i Santi per quello ivi 
tot. 107. 

LimoGna temporale da tutti l’efige Iddio, ma 
con qual moderazione 1;}. la pica di alcuai 
pub (operare in nieritola molta degli altri 147. 
con quale ordine fia da farli 141. più frutruo- 
fa fatta in vita, ma almeno da fu fi in morte 
ija. ricoidarfene anche ne’ teflamenri 159. fuo 
nome abbraccia torte le opere della miferi- 
cordia 17;. 

Limofina meglio farla in vita ;zd. o almeno in 
morte /vi. lenza di quella i Ricchi difficilmen- 
te li falvano J17. In quella fi cfercitano mol- 
te altre virtù 319. 

LimoGiic dotali per le povere Fanciulle , opera 
lodevole di mifericordia . „ 310, 

Limolimeli, quanti premi loro prometta Iddio 51. 
Vedi Caritativi . 

Lorenzo Giufliniano Santo Patriarca, fuo grande 
amore de’Poveri nj. 237. 301. 32*. 

Luoghi pii , tantamente illiruiri dalla Carità cri- 
fliana 237. riformati: di quando in quando 239. 
incitamenti ad aumentarli 244. 

Ludo nelle facre funzioni non femore lodevole 
72. divotator delle cafc , e feufa deteftabile 
del non fare limofme 144. 147. 

M 

M addalena, profufione del fuo unguento mal 
follerà dagli Appofioli 61. 

Maellte delle Fanciulle povere, tocca alla Cari- 
tà il farcele edere 313. 

Maiali. Poveri. Vedi Infermi. 

Maomettani confonderanno i poco Caritativi nel 
dì del Giudizio 148. 

Mazzarofa (Filippo) fuo zelo in inculcare la li- 
mofina 225. 

Medici e medicamenti da provvederli a’ poveri 
Infermi 247. 

Mendicanti fortfireri fe s’abbiano a foderiti *72. 
V edi Faveti , Queft nate , e l'aroùoneii . 

Meda , maggiore tra i fuftragj per' gli Defunti 
98. non dee impedire l’ufo delle limofme 100. 
obblighi di Mede non impodi una volta da chi 
donava alle Chiefc 107. ma non h fola fufl'ra- 
gio de’ morti 109. ha un valor# infinito , ed 
un’altro finito 123. 

Miani ( Girolamo) vedi Imiti ano. 

Mifericordia, Dio l’cfige da chiunque vuole mile- 
ricordi» da lui 48. antepofla al facrifizio 72.119. 
Mifericordia fpirituale, lue opere 178. 179. 

Tema rttU 


diana ad. 

O 

O bblighi di efercitare la Carità quali fieno 
nell’uomo 24. 23. 30. 3d. 

Orazioni de’ Fedeli, fultìagìo efficace per gli De- 
funti 108. 

Ordine da oflervarfi nel fare limoline 141. Ijl. 
Ornamenti fuperduì de’ Templi d2. 

Opere buone alcune di configlio , e di fuperero» 
gazione, ed altre di precetto 31. 17. 

Opere buone necedarie al Cridiano per falvarS 
30. fpezialmente necedarie o utili quelle del- 
la Carità 31. quanto quelle premiate da Dio 5 2. 
OfpiraHià, virtù figliuola dellaCarità grata a Dio 
285. fpezialmente praticata inRoma2od. 

Ofpizi de’ Poveri , loro urilirà 283. anche antica- 
mente in ufo 284- difficultà in mantenerli 286. 
cib non odan re s’hanno da promuovere 289. fon- 
dati in varie Città ni . 

P 

P Aolo Anpodolo quanto inculcane l’amore del 
Prodi mo 18. e le limoline 89. 

Patnmachio , fue limofme per la moglie defunta 99. 
Paoli [ VincenaoJ fua Carità verfo i poveri Infer- 
mi 152. 287. 

Parenti feda anteporfi a’ Poveri nel fare fedamente 
153. riguardi che debbono averli in tal congiun- 
tura 1 33. 1 66. 

Parroco lodato per la fila bella Carità 322. 
Pazzarclli obbligo di cudodirlì , e curarli 241. 
Peccati podono impedirli colle limofme 128. 
Pellegrini , dar loto alloggio opera di mifericordia 
199. riguardi che s'hanno d’ avete 1,1 cib zoo. 
quanto generofamente accolti , e ben trattati 
in Roma 20 6. 

Perdonare a i Nemici , precetto importante della 
Carità cridiana 18;. 

Perpetuo VcfcovQ Santo chiama fimi eredi i Po- 
veri 104. 

Pier Damiano Vefcovo Santo lodatidimo pd fiio 
amore verfo de’ Poveri 323. 

Pinamonti [ Gio. Pietro ) l'uà lèntcnza intorno al- 
Pantepone la limofina alle Mede 118. 

Poveri : ì tenuto per obbligo il Cridiano a fov- 
vcnirli 47. talora più meritorio il dar loro 
foccorfo,che l’ornare i facri Templi òo.e fegg. 
meglio impiegata in loro la limofina , che in 
donare ad Ecclcfiafiici già adai provveduti 70.77. 
fon d’edi nelle necedità i doni fatti al Tempio 78. 
Poveri ; con quanta gelofta debba cercarli il loro 
follievo 87 come trattati dagli ant.ehi Criftia- 
ni 88. lafciati eredi dai Santi 103. opera di Ca- 
rità il predare loro danari tra. 314. fotte quella 
nome prucifamenre dxfignaù i Poveri vivi dilla 
* * Terra 
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T erra 114. Di loro ricordarti ne’teftamenti ut- 

Ité. tt 9 - 

Poveri , che polTono, debbono lavorare *7 6. il da- 
re loro b opera di mifericordia 29J. non fi dee 
permettere il loroqueduar nelle Chicfe ;o}. poveri 
Vergognofi convien 'aiutarli pii! che gii altri to7- 
Poveri dar loro da mangiare e bere ad 8. ma non aiu- 
tare la lor pigrizia zòp. robudi non s’hanno da 
lafciarqueftaare 271, del paefe fono da anteporli 
. agli E fieri 174, Truffatori di limoline , qualo- 
ra polTono lavorare 277. 

Povertà grave, madre d'aflàiffimi difordini e pec- 
cati lag. 

PonteficTRomani amatori de’ Poveri ?aa. 

Precetti della Carili criliiana 14. 

Perdonare ai Nemici importante precetto della 

medefima t8<- 

Predellinazione, legno di quella l’efTete Limofinier» 

ito- 

Predicare al Popolo la Cariti cofa neceflaria fra’ 
Criliiani zi4- come debba efeguirfi 11S. 

Pregar Dio pel Prolfimo nollro, ufìzio della Ca- 
rità criliiana 196. 

Premi diftribuiti da Dio ai Caritativi et. 

Predare a’ Poveri arto di Cariti ita, 1 14. 
Prigionieri. Vedi Care ertili. 

Prigionia, grave calamiti degli nomini 2^4. 
Principi , obblighi loro particolari di Cariti ver- 
fo i Sudditi caritativi come operino ita. 
polTono impedir molti vizj *94- 
ProfTìmo nodro chi l’ama per amore di Dio, ama 
lo Aedo Dio. Quanto Ila inculcato a’ Cridiini 
l’amare e beneficare il Prolfimo Tuo ih. 

<L 

Q Ueduare quanto pregiudiciale ai Poveri delfi 
169. a’ Mendicanti robudi non s’ha da per- 
’ mettere 171- quanto utile farebbe il poter 
rimuovere tutti i Quednanti ibi. con quali 
riguardi fi ha da permetter* il queduare 191. 

A 

R Ei , atto di Cariti il lalvarli dalla morte 
158. 

Ricchi pili degli altri obbligati alle limoline i?9. 
qi7- difficile a loro il falvarfi Tenia di queda 
2*8. Ricco bugiardo odiato da Dio qual da ni. 
Roma, 01 pita!ità grande quivi per gli Pellegrini zod. 

S 

S Acrifizio , più che elfo grata a Dio la miferi- 
cordia 7». Vedi Meffa. 

Satiro -Santo fratello di S. Ambrofio lafcia credi 
del fuo i Poveri iot- 

Scanaroli [ Giovati-Banda ] fuo Trattato della 
vilita de 1 Carcerati ihh. 

Scandalo dee fuggirti dagli Ecclefiadici nel con- 
figliare j tedamenti 1*5. 

Schiavi crifliani , atto d’inligne Cariti il ricat- 
tarli 166. 

Scuole tenute per amore -di Dio, belletto di Ca- 
rità fpiritnale 179. 

Scufe vane d’impotenza allegate da alcuni per 
l’opere della mifericordia $7. i;i, 14;. 

Secolari invitati anch’efii all’ opere della Cariti 
fpi rituale n. zip. 

Seminari <k 'Chetici utili fTim: allaChiefadi Dio 1 82. 
Seppellire 1 Moni, opera di mifericordia 197. 
Sino V. Papa , Ofpizio de’ Poveri da Ini eretto 
in Rome *85. 


Soto (Domenico] fu* fen tenia intomo all* ante* 

porre le limofine alle MefTe né. 

Spedali degl’ Inférmi lodati e necefTàri 217. So- 
printendenti a* medefimi quanto merito pofTo - 
no procaeciarfi predo Dio «40. degl’ Incurabile 
ni. de’ Fanciulli efpolli 141. 

Spedali de’ Pellegrini iodati 101. quanto una vol- 
ta in ufo >0;. 

Suffragi de i Defunti la Meda , la limoliti* , e. 
l’orazione 99. 108. 

Superbia fpezie dell’amor proprio difordinato 210. 
Superfluo dei nodri beni dovuto ai Poveri 4^. fuper- 
fluo ne’ Templi, nelle divozioni , e nelle rendite 

da. 70. 

Superduo degli Ecclefiadici Beneficiati dovuto per 
obbligo di giudizi* ai Poverelli 81- 119. de* 
Secolari dovuto per obbligo di Cariti aimedefi- 
mi 117. up. feufe per nou trovarlo queda fupcr- 
fluo 145, 

T 

T Alenti a no! dati da Dio , e conto , che ne 
dimanderà egli, che lignifichi $7. ti?. 
Templi del Signore, quanto lodevole la loro ere- 
zione , e il loro ornato ma più alle volte 
accetto a Dio il foccorfo die’ Poveri do. Scoti- 
menti del Grifodomo fu quello punto di di 
Anadalio Sinaita , e d’altri da. di S. Girola- 
mo dj. e d’altri dd. pulizia ne' incielimi Tem- 
pli commendata 67. 

Templi. Doni fatti aT Tempio, poflono nelle ne- 
cediti impiegarli in prò de’ Poverelli 4S. de- 
flinati in follievo de’medefimi 107. 

Terefa Vergine Santa, fuo difintcreff* , c amore 
della povertà 171. 

Tedamenti , dee in elfi il Cndiano ricordarli de’ 
Poveri ir come governarli qualora s’ abbiano 
Figliuoli , o altri Patenti ijjf 162. idd. 
Tommafino [Lodovico) fuo Trattato della limolata 

Ijd. i ;9- 

Tommafo da Villanova Santo , Tua mirabil Ca- 
rità verfo 1 Poveri 522. 

Trattamento e mantenimento delle Cafe vana- 
mente allegato da alcuni per dentarli dalla li- 
mofina 144- 

V 

T rAgabondi poveri fe s’abbiano a foffertre Z7I. 
V fotedieti da mandarfi alia lor Patria , ma 
con quali riguardi 174. 

Ubriachezza vizio detedabile zpt. 

Vecchi inabili meritevoli di molta Cariti ; 08. 
Vergogno fi poveri fon da aiutare più che gli al- 
tri ;o7- 

Vefcovi una volt* Vietatoti delle Carceri ad«. 
Vedi re gl’ Ignudi opera di mifericordia, ma con 
quali riguardi tot. 

Vintateli degrlnfermi poveri , quali debbano ef- 
fcre 249, In che abbia da confidere tal vi fi la 
no. Vilitatori de’ Carcerati necefTàri att. co- 
me debba farli tal vifita adì. e fegg. 

Uomo obbligato a far del bene agli aitri uomini 
1; li jó. entrando nella Società umana, 
dee amare c beneficare altrui d. fratello di 
tutti gli altri 10. obbligato ad «mare gli al- 
trii come fe deflo 2^. 

y Elo delle Anime quanto caro a Dio 41. n8. 
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LETTERA DEDICATORIA DELL’AUTORE ALL’ IMPERADORE 

CARLO VL 

Modena 25. Novembre 1723. 


Uclla virtù,che fopra l’altre dovrebbe e flore conofcinta e più 
del l’alt re praticata da chiunque profeffa la legge Canta di 
Criftovquella virtù, che lo deffo Dio ha in tante guife,e con 
tanta forza comandato e raccomandato, e a cui fon promcf- 
fi prcmj immenfi,ech’egli efige non meno nel baffo Popolo, 
che nei Principia Re della Terra:quclla virtù.difli, import an- 
tiflima.che Carità rriftiana II nomina,e i Cuoi mirabili pregi, e le vie diverfe 
di eferci farla , fi propongono, fi rifchiarano, fi configliano nel prefente mio 
Trattato, ove fon’ anche accennate le arti oppofle del foverchio amor pro- 
prio, che accicca il Mondo.Ora al profpetto di 6Ì nobile edifizio(così lavelli 
io ben faputo alzare e compiere, ficcome effo lei merita ) fpcro ben’io,che 
la M. V. a cui ofo di riverentemente confacrarlo , fi rallegrerà e dell* affun- 
to da me prefo , c del desiderio mio di mirare maggiormente propagato il 
Regno della Carità: poiché quedo in fine è il Regno vero di Crifto. Anzi vò 
fpcrando , che il magnanimo fno genio fia per benignamente approvare 
1 ’ avere io creduto , che ninno più della M. V. foffe per accogliere con 
gradimento , e la fatica mia , e larifoluzione di dedicarla al fuo Auguftjf- 
fimo Nome. Non fono io già qui per prefentare in una Dedicatoria un pa- 
negirico a V. M. benché il campo ne fia vafiiflimo al confiderare le fue for- 
ti imprefe in guerra , e i Regni dal fuo valor conquidati , e il faggio fuo 
governo , e quell’ altre virtù , per le quali la M. V. che dà legge a tanti 
Popoli , fa ben conofcere , eh’ Fila fa d’ avere fopra di fe tm Superiore infi- 
nitamente più grande , con ifìudiarfi di efeguirne anch’ ella puntualmen- 
te le leggi . Tuttavia vo’ bai’ io intrepidamente dirlo ; Se le Opere de i 
Letterati poffonocon gran fiducia accodarli al Trono della M. V. perchè di 
Principe amantiffimo delle lèttere , e Principe , che per gloria de’ no- 
dii tempi ha sì altamente ornato il fuo intelletto di una rara letteratura, 
e delle Scienze migliori ; come non ho anch’io da promettere qualche gra- 
ziofo accoglimento a aneda mia Opera, da che la mente di V.M. ben cono- 
fcentc di ciò , eh’ è più utile a faperfi , può efferc , che qui truovi fe non 
per 1 ’ abilità dell* Autore , ccrtoper la qualità dell’ Argomento , cofe, che 
importava il ricordare^ meglio fpiegare aU’Univerfità dcTedeli di Crifto. 

Ma quel eli’ è più ; il cuore di V. M. io il conto già dalb mia , cioè già 
impegnato in favore dell’ Argomento fieffo, ch’io tratto ; imperocché non 
può più nafeonderfi ad alcuno , quanto vigorofo fi fia allevato con V. M. 
ì’ amore de’ Poveri , quanto fia la fua beneficenza , e clemenza , in 
nna parola , quanto alte radici abbia pofio in Carlo VI. Impcrador de’ 
Romani la Carità Regina dell’ altre virtù . Quefta bella gemma , che più 
dell’ altre dovrebbe rifplendere nella Corona di tutt’ i Regnanti , c fenza 
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di cui 1' altre fon come nn nulla a gli occhi di Dio : qnefb e quella , che 
meco ammira nella M. V. quafi fuo fingolar pregio il cattolico Mondo. 
Benché che dilli nella M. V. ? In tutta l* Augufiiflima Cafa d* Auftria dove- 
va , e debbo io dire : giacché è divenuto , per cosi dire , innato cd eredi- 
tario , e come una legge al gloriofiflimo Sangue , che ha prodotto tanti Im- 
peradori , 1’ amare i l'uoi Popoli , il beneficare per quanto può tutti, c rnaf- 
fimamente i Poverelli ed Afflitti, col condurre la milericordia verlo di que- 
lli fino a finezza, ignote altrove, c che fedo fan praticare i Monarchi diligen- 
ti formatori e amatori delle Malli me più belle del fanto Vangcio.Certo per 
tacere di tanti altri celebratiffimi Eroi della nobilifiima Cala d’Aufhia,chc 
efempj di tenera Carità non ha lalciato l’Augufìifltmo Leopoldo gloriol'o Pa- 
dre di V. M. ? E quella pure a chi none noto che fu la virtù favorita dell* 
Augufiiflima Leonora Maddalena Madre piiflima di V. M.ed Eroina de’no- 
firi tempi , non inferiore in virtù ad altre Regine c Principelfe.che ora vc- 
neriam fu gli Altari?Non può già negare là M. V. (mi fia permeilo il dirlo) 
d’efferfi prefifso di camminare full’ orme fteffe a gran palli, e con premu- 
ra di foddisfarc anch’ella dal canto fuo all’adorabile intenzione di Dio, il 
quale con farla sì grande e potente le lia acerefciuto inficine 1* obbligo e 
il comodo diefercitarc ampiamente un’amore benefico,e di procacci a rfi per 
tal via nn fublime foggio nel Regno di Dio,cd anche lodi e immortali en- 
comi quaggiù , Sa V. M. che ficcomc a gli antichi Augniti il più dolce e ri- 
guardevole titolo era quello di Padri della Padria, qualora con fatti veri lo 
confeguivano:così uncrifiiano Monarca dee più che d’altro invogliarli d’ef- 
ferecon giufio titolo appellato Padre de'Popoh,c l'pezialmente Padre de' Per- 
vertili . 

Adunque nella prefente mia Opera trattandoli c dell’ importanza de i 
varj utìzj,e delle ineffabili ricompenl'e della divina virtù della Carità; ecco 
s’io bo ragione di condurla con qualche fidanza di gradimento al Trono Au- 
gufuflimo della M. V. e d’inoltrarmi ancora a fupplicarla del fuoclementif- 
limo patrocinio a quefio tributo della miaprofonda venerazione . Venera- 
zione antica , affettuofa , inalterabile verfo l’Auguftiflinia lua Cafa,e verfo 
l’eroiche doti e gefia della M.V. , e che maggiormente vien rinforzata nel 
mio cuore dal carattere, che porto di Servo di un Principe, tanto offequio- 
Ib verfo la M. V. e per tanti legami attaccate/ alla fovrnna Perfona e gran- 
dezza di V. M. Retta ora, che unendo anch’io i mici voti a quei dell’Euro- 
pa tutta, preghi l’onnipotente Dio , che per pubblico bene, per felicità del 
Criftinnefimo, e per onore della Carità, lungamente confervi la M.V. e con 
una non mai interrotta ferie di fuoi Figli e Nipoti tramandi a i più remoti 
Secoli avvenire quell’ Augufiiflima Prol'apia, ch’é fiata finora, e farà d'em- 
pio vivo della pietà e Carità criltiana . E poiché le belle fperanze di vedi re 
adempiuti in breve i miei, anzi i comuni defiderj,già fi mirano nel Ceno fe- 
condo deU’Augufiiflima Conlórtcdi V. M. Elilabetta Crifiina , imploro io 
pure dal Cielo le benedizioni tutte fopra la M. V. acciocché Ella fia Padre 
di gloriofi Monarchi , e tutti poi continuino ad effcrc Padri de’ Poveri . E 
gliele imploro in ricompcnfa ancora di quella gencrofa bontà, con cui Ella 
permette a me di poure:ficcome fo con tutta riverenza , protefìarmi &o. 
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P R E F A Z I <3 N E, 

F in da i primi anni fuoV 'apprendere coni pcrft,na crijtiam il miti e di ire virtù,. 

che fi chiamano teologali , e fino la Fede , la Speranza , e la Carità . Ma 
appunto il nome fi lo fie ne f noie apprendere , e non gi d la loro efiènza, importanza , 
e nobiltà . Non poffono implorare di piu i Fanciulli , perche non e da menti tenere 
il penetrare in quelle alte materie ; egli Adulti non vogliono , perchè fi vergogna- 
no di comparire al Catechijmo , cioè alla dottrina crifiiana,cbe pure fifa con tanta 
frequenza nepaefi cattolici , e potrebbe efifiere ben più utile agli Adulti (giacchi 
qnejfi per lo più capijcono le afe ) chea' Fanciulli , da'quali fi mettono bensì a me- 
moria le parole , ma fienza intendere la maggior parte di quello , che vien loro Jpir- 
gato . Sicché nel Popolo crifiianofi riduce a pochi ii numero di coloro , che co noj or- 
no , come fi dovrebbe , la bellezza e necefiitadi quelle virtù . E pure non fi pn'o ab- 
bajlanza efipnmere , quanto importi al Crijìiano ilfiaperlo,e molto più f averle ben 
fififè e radicate nella mente , e nel cuore . Qiiefie , per dirlo in poco, fin le ruote ne- 
c<ffàrie,le ruote ma fi re della vita crifiiana ; e di qui come da fonte primario fca- 
turijcono le altre virtù , e tutte F opere fante ; e a mifura che quejle tre virtù fu- 
prannaturali fin vigorofe o deboli nell uomo , egli fa del bene , o del male , e perde , 
o mette in fulvo V anima fica . Pero niuna maggior grazia pojfìam chiedere a Dio , 
quanto /Pavere in mi una vrval'cde,una coraggitfa Speranza,# un'ardente Amore 
d' effi Dio . Chi ben fi radica qui, farà vero Crijìiano j e purché fi faccia , buon pre- 
fitto qui , fi fa prefio a divenire anche Santo . 

Di più non ne dico, perchè ancor quefio poco bafia a farci intendere, che 
quanto fin necefjarit all uomo le tre fuddette mirabili virtù ; altrettanto è neccjjàri» 
il chiederne F eccellente dono a Dio, e F applìcarfi finamente alla cowfcenza.e alla 
pratica delle medefìme . E pero un pieno Trattato iFeffè, non già intricato per fit- 
tigliezze Jcnlafiicbe , ma pratico, popolare , # alla portata di tutti,ob quanto Jare h- 
be da defiderare,e quanto dafiudiare per chi veracemente afpira al Fleqm -li Dio ! 
Se alcuno fra tanti cattolici Scrittori abbia finora interamente Jnddisfatto a quegl» 
bijogm del Pubblico fi noi fi già: fi hene,cbe più volte e nato in me penfiem di ten- 
tare s'i fatta impreja ; e Je mai per trattare alcuna coja mi fqjfi augurato i<g-gm e 
fapere fipra la corta mifura,che in me ricovi fin , certo Jarebbe fiato per quefio. Ave- 
rei s't allora tenuto me per non affatto inutile al Projjimo mio,e alla fint fisima Re- 
ligione di Crifio , che profiffò , qualora mi fofjè riufeito di competentemente ef porre 
ciò , che in quefio propofìto ni un Crijìiano dovrebbe ignorare . Dura in me tuttavia 
quefio penfiero -, ma intanto.gi acche non ho potuto finora affrontare tutto quello no- 
biliffimo argomento , ne riceveranno i Lettori trattato da me almeno una parte , 
cioè quel che riguarda la Carità -, e ne pur tutto quefio , ma quel fido che concer- 
ne la Carità , in quanto ejjà è amor del Proflimo . 

Ecco in poche parole il dijegno e il fine di quefia mia O pera.difeqno per quan- 
to fi vedrà,utiliJJìmo:e in cui mi fimo ingegnalo di efj<orre tutto ci», che mi è parut » 
e più da dejiderare,e più da praticare fra noi Grifi iai.i . Altre forze, io mi ni ego, fi 
richiedevano per un tale qffùnto.ma al vedere,che altri piu poderofi di me lajciando 
incolto s't necefiario argomento, fi tacciono qut,ho creduto io, qualunque m mi fia,di 
dover parlare a miei Fratelli. E non mifo pentire d'aver parlato, perchè infine il buon 
dtfiderio mi Jervirà di feufa, e quefio è argomento, che fi raccomandale parla daje 
fieffò.Che fe non altro mi venifjè fatto , potrò forfè eccitar perjone più abili a trattar 
meglio ciòfcb'io ho cercato di trattare il men male che bojaputo. Qtiello si, di che i» 
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tnt rattrifio, fi i,come io abbiti prefi a ficvelhre ad altri di una materia, di cui con- 
veniva ch'io fojfi prima Maefiro a me medefimo . Se non comparirà in quefii miei 
figli quel caldo, e quello Spirito, che pur converrebbe per perjuadere al mio Profiìmo 
una s' importante virtù,verrà di qui, verrà dalVaverio troppo JcarJamente in cuore 
quel fuoco, che pure bramerei diffufo nel cuore di tutti. Ma io prego V Alt if simo , che 
jarcia cominciare da me il frutto di quefia mia faticaci modo che io abbiafiudiato 
non fidamente pernii altri,ma ancora per nte.Alcuni argomenti fon fatti filamento 
per ammaejìrar Vinteiletto-.il fine di quefio,e di altri fi nuli, e quello di' illuminar l'in- 
telletto, ma piu di muovere la volontà, e di farci dìjcendere alla frarica.E noi felici, 
fi imparafsimo una volta a far qui gran viaggio , perche gran ragion aleremmo di 
Sperare , che termi nafièro i pajsi noi ri nel Regno beati] imo di Dio . 

Ma e chi leggerà il Trattato della Cantali Al certo lo dovrebbe ogni Crifiiano-, 
perche a tutti fi fende l'oblligo di quefia virtù, e Spezi obliente nella connfienza , e 
tielV efircizio della medefima confiti e il Jervir bene a Dio , e nella maniera che pii» 
piace a Dio. Cosi pero non fife. Tat ti e tanti, che giocano alla lontana dai libri di 
divozione,nwlto meno fi cureranno di dare un'occhiata al prejente. Defitte eglino si 


occupati dall ' amor proprio, o si dediti ad aecumular della roba, o pure si dijpofii ad 
impi garla in altro, fuorché in ajuto del Pro] simo loro, farà che anche aljolo vedere 
il titolo di quifio liLro,eJsi n'abbiano paura,o certo non s' invoglino di cercar più ol- 
' tre . E pure fi tutti abbiam bifogno di fiudiare,e di non i fiancarci mai di fiudiare 
nella J; noia della Carità, certo piu vi fi dovrebbotto applicar coloro, che meno degli 
aliti fi la Jeirtono in cuore Io fi che quefia dijavventura è comune a tanti altri libri, 
tanche di lunga mano più utili e meglio compofii che quefio, fidamente perch'efsi ten- 
dono a riformar Tuomo crifiiano,e parlano di virtù, e di divozione, a cui non ha ge- 
nio chi vuoVefiire tutto del Mondo . Ma crediamo mi, che ci Jeufiremo un Si prefiò 
Dio , per aver conofciuto s'i poco le fue vie , e i Juoi fanti precetti e configli, quando 
noi (le] si cbiudiam gli occhi, e facciamo tanta forza per nonvederli,e conofcerliX Al- 
tri pojcia leggeranno, e vo % credere con buon cuore, quefia mia fatica : ma fi mai fra 
cofioro ad alcuno fembrafiè , ch'io avefsi qui fenza molta riguardo , o fia con molta 
franchezza. toccati alcuni putiti, da cui fi Jqreblono forfè eglino tenuti lontanr.mirjfi 
no Mogli J, congiuro , che non faccia lor parére cosi il troppo amore di loro fiefsi ,ft 
non anche il poco del Profililo n*firo-,mirinq,s' egli fifierrebbono in pubblico Sentenze 
diverfida quefie fenza pausa di trrarfi a ldtfiò V indignazione de'Buoni,o i fulmini 
p - ideila Cbtejà-, offeriti no infine, fi fia aver zelo per la vera dottrina del Cattolìcìfmo,il 
’ non gradire per qualche privato interejp, che s'infegni ciò, che hanno infognato e pra- 

ticato i Santi, e i Maefiri delV immacolata -Religione, che profejsiamo . Certo non ba 
da ejfère dei Mi nifi ri di Dio t'adulare oleum t, col parlare , o col tacere -, e le virtù 
fondate fui facrofanto Vangelo,e fu gVivfegnamenti dei Pontefici, e dei Padri più il- 
luminati, non debbono aver paura di comparire in pubblico, bemb'e f piace voli a qual- 
che p’rjona. Anzi una delie glorie della Chiefa eattolica fi eia fincerità , e la fran- 
chezza -,e nulla più che quefio può confondere i Nemici della nofira Janta Fede, di' 
/ quali fiam calunniati, quafi fra noi non abbia affai libertà la parola di Dio. Ci fino 
tante ragioni di lodare e filmare Roma Capo del : Mondo cattolico -, ma uno de' funi 
; pegi fi f gelaci, forfè non avvertiti da tutti, 'e appunto quello di quivi non palpare i 
vizj (V alcuno, e di far dire fibktta la -verità anche nel più augufio confijjù del Cri- 
fiianefimò . E per quefia cagione ancora è da ejaltare il zelo intrepido del defunto 
Pontefice Clem.XT.perch'egli comandò, che fi defièro alla luce le nobili] si in e predi be 
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(tei reiette Card.Cafini, già Predicatore del farro Palazzo , ove con libertà tutta 
appofiolica nulla fi difiimula di quel vero , cb: ferve a correggere i non buoni , e a 
render* i buoni migliori. Quefio e inten iere cio,cbe fa onore alla Cbiefa di Dio, nella 
quale faranno J'empre dei Crifiiani difttofi, e. vi zi ufi, perche ci faranno degli nomi- 
nila e Jempre da bramare, che del pari ci fia chi muova guerra a quefii vizj e di- 
fetti , e infegni la virtù , e il meglio delle virtù . 

Prima nondimeno d'introdurre i Letvri nel Trattato,cb'io loro preferito intorno 
alla Carità, bifogna anche fodditfire ad alcuni pochi, i quali troveran qui unofpro- 
pofito majufcolo.e tale al loro intendimento , che in Vece di badare alla ffianza del 
Libro, fi perderanno forfè unicamente a parlar di quefio mio errore. Cioè troveranno 
qui fritto cof antemente Cantale diranw.vè come enfiai non e giunto peranche ad 
apprendere, cefi fignificbi nel linguaggio latino la parola Caritas? Lo fanno pur an- 
che i Novizzi delle fcuole,che quefìa vuol dire careftia; laddove il /auto amore di 
Dio fi bada J. 'erivere Chiritas. E per* fi maraviglieranno, e Dio Ja fi mi ufiranm 
molta Carità per un fallo si graffò . Io potrei afiài piu maravigliarmi di Uro, perche 
pafiano di ti fatte bagattelle i proprj elevati ingegni : ne avrei penfato a far parola 
di quefia inezia, Je il rumore, che ho detto Sopraffarmi, non fiffè già fucceduto, dap- 
poiché alcuni leffèro fritta nella Chi fa delta Pompi fa di Modena per ordine mio a 
lettere cubitali la parola OxntM Jenza IH. Dico pertanto, non vietar'in a chicchera 
lojcriyere come loro par bene, quefia parola-, ma dover eglino altresì permettere a me 
di Scriverla, c ome io credo, meglio di loro, cioè fecondo Fonografia degli antichi Scrit- 
tori della lingua latina , e de' piu accreditati fra i Moderni. Imperocché egli è vero, 
che ne' Secoli rozzi , caduta già effà lingua latina , venne in penfiero ad alcuni di 
Scrivere Cbaritas , per timore che comparendo fritta nella fieffa maniera iu dile- 
zione di Dio, e la careftia , non ne aweniffèro degli equivoci , e trovato queft'ufo, 

F approvarono Frate Ambrofio da Calipio , il Nizolio , Roberto Stefano,ed altri za- 
loituomini,perch'effi non fi pf ero ad ejaminare cotali minuzie. Ma altri più atte»- 
ti,e quegli Jpecial mente , che ban prejo in quqfti due ultimi Secoli a depurare Fono- 
grafia latina , non fi fin già creduli oblligati di fare a quefi'uf-.Ecco le ragionilo- 
roPrimieramente non viene Caritas dal Gre o ebaris, onde le s'ablia da corfirvare 
FU, ma s't bene dal Latino carus, effóndo la {mima fillaba di caris breve, laddove la 
prima di caros , e Caritas è lunga . E in fatti la pania caros , o fgnif caffè cofa 
amata , o fi a-loperaffè per indicare una effa rara, e che cofii molto ,fileva Jcriverfi 
dagli antichi fenza FHficcome appari feda i vecchi marmi , dalle medaglie anti- 
che ,e da'tanti manufi ritti, e majjimaniènte dalle Piindette fiorentine, e dal Virgilio 
della Vaticana,e da altri Codici di Veneranda antichità , ne' quali ancora troviamo 
Karm,<? Kariflimus^»/;* evidente,cbe in quefio vocabolo non entrava il Chi dei 
Greci,ma il C Latino corrifpondente al Greco Xappa . Secondariamente non f iffifie 
il timore di equivoco alcuno, facendo la concatenazione de i Sentimenti affi inten- 
dere anche oggidì, quando fi parli ///careftia, o pure di amor di Dio, fir come s'in- 
tende il caro degF Italiani egualmente fritto, benché abbia due fignificati drverfi . 
Pertanto Pier Vettori,il Faerno,Fulc io 'Orfino, Paolo ed Aldo Manuzj , il Daf- 
quio,ed altri valentuomini amarono meglio di fcrtvere caros , o caritasj lenza IH, e 
fagli -altri il nofiro Modenef e Monfig.Gio: "Batifia Scanagli Ve) covo di Si ionia , 
(a)dopo aver trattata in un Capitolo appofia la quifiione prefitte, fa menzione a neh' 
egli degli Scrittori piu accurati , che Scrivono caritas, parlando deir amore db Dio, 
alla fntenza de'quali,die'egli,comc a più vera anch’io mi fottofcrivo,ro« alle- 


(») Or Vìjtt. ette. I. i. §. 6. c. i. 
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ga re ancora le edizioni /Iella fiera Scrittura, e di varj Santi Padri, fitte dàlCar" 
dinaie Caraffa,! dal Bandinó colle Stampe Vaticane, dove non fi legge altro ebe Ca- 
ritas. Per finipla,que' Letterati, che a'noflri tempi fino fiati o Jom in maggior credit» 
di fi pere e di accuratezza,non altrimenti Jcrivmto . Ballerà a me di nominare i cer 
lebratijjìmi Monaci Benedettini della Congreg. di S. Mauro, cioè i PP. Mobiliane , 
Montfiucon , Ruinart , Alartene,! gli altri loro itile «hi, e ifamofijjìmi PP- della 
Comp. di Gesù, ebe in Anverja continuano la grande Opera degli Arti de' Santi , 
cioè i PP. Bollando, EnJrbenio,PapebrocbinJannii>gn,e i loro Galleghi, e il celebre 
P. Jacopo Sirmomlo di e[la Comp. nella bella Raccolta delle Jue Opere fitta dal P. 
Jacopo de la Raune e Gin : B atipia Cotelerio, e il liti Cange, e Stefano Baluzio , e 
Giovanni Fella nell edizione di S. Cipriano, per tacere di tanti altri . E giacche fi 
vuol pure citar qui il Dizionario di Frate Ambnfir, da Calepio, vggafi l'edizione 
fittane colle correzioni che portano il nome del dottijjìmo Giova' ni PaJJèrazio,e fi 
t 'gorra ivi carus , e caritas , tanto per lignificare / amore , quanto la care lù a, e 
notato ancora, che fatius erit utrumque fine afpiratione ieri bere , quum di- 
Gliene-. fint prorfns latina: . 

Inficiamo oramai quefia frivola coittefi , e conchiudiamo , che nulla importa lo 
Jcrivere più nell'una maniera , che nell'altra il finto nome della Carità nelle morte 
eartf,ma che si bene ha da importare ajjàijjìmoanzi fipra tutte le cofi,al Crifiiano 
lo Jcrivere ed imprimere nel fio cuore vivo quefia mira 1 il virtù, e il praticarla nelle 
operazioni Jue : Del refio io non ho trattato qui, fi non di quella parte iella Carità* 
che riguarda il Pnjjìmo itrfiro , perche ho voluto finire alle idee, e al bifigno della 
fiderà Compagnia di qtiejlo nome, che fi e eretta dalla principale Nobiltà di Modena 
nella Chiejà Parrocbiale di S. Maria della Pompnfij ,, affinché la mède fi ma abbia 
meglio fiotto gli occhi le varie vie di dargufio a Dio nell' ejercizio del Janto amore 
verjo il Projjìmo nofiro,e delle opere della mifiericordia. Per altro, fie Dio voljfè con- 
cedermi ancora agni, finità, e vita, mio de fide rio farebbe di trattare un giorno deir 
altra parte della Carità crifiiam , cioè deir amore immediato di Dio, ficco ne pari- 
mente delle altre due celejìi virtù , Fede , e Speranza , allo fiudio , poffèjfò,e pr Or- 
tica delle quali virtù, più che ad altro, fi dovrebbe applicare ogni Fedele . Q.iand » 
non piaccia all Alti fimo di concedermi tal graziaci prego ora,cbe metta quefio pen- 
Jiero in cuore d'altre fierjone più abili cb’ non Jonio, acciocché fimipre più fia onora - . ' 
la, glorificata ,e Jervita la fitta bontà infinita col coivjcimentog colla pratica di quel- 
le virtù,chea lui Jon più care, e più importanti a chi fi profefifi fino Jervo , e figliuo- 
lo. Finalmente in trattare la prefiente materia bo creduto bette di volgarizzare i 
fajfi delle divine Scritture, e dei Santi Padri, e d'altri Autori da me citati, perche 
qualora dee rfint'nji ri Popolo, per lo più non intelligente del latino, non e di dovere , 
che fi fittragga a lui ciò, cb'e il nerbo migliore di un libro . Che fie in rapportare nel 
ttcjlro idioma lefiacvjante parole dei libri divini, mi farò tal volta Jervito di qualche 
f araf nifi, l'ho anche fitto per maggior comodo dei poco intendenti , tua Jènza punto 
Jcojlarmi dair interpretazione dei Jacrì FJpofit ari .Cosi ban fatto i migliori in fintili 
cafi,e tutto va alfine di far ben capire la verità e la ragione anche ai men dotti . 
Chiuderò quefio Trattato con tre Ragionamenti Jopra l'argomento medejimo , che nel- 
la Cattedrale di Modena fanno 1721. furono detti dal Signor Alate Carlo Fran- 
cefico Badia, che da un celebre ed btjìgne farro Oratore-che daranno migliore rijalto 
a quinto io bo qui più àrffufiamente rfpofio.Più vantaggio ancoraché dal mio li'ro, 
farà dafiperare ,jè il Popolo da qui innanzi udirà da' Pergami ben trattale filmili 
verità . DEL- 
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TRATTATO MORALE 

CAR1T a’crYs.TIANA 

In quanto efla è Amore del ProlTimo. 

CAPITOLO PRIMO. 

Carità Crifia na eie /tonifichi •, virtù fuperiore a tutte f altre virtìt . Amar 
"Dio ; e amare il ProJJìmo per amore rii Dia , e ti' a JleJJa virtù : 
Obbligazione di voler bene , e far del bene al ProJJìmo nofro , 
imptfa a noi dalla Natura JleJJa , ma piu apertamente 
dalla legge di Dio . 

jAnte volte noi CrifHani adiamo , fpelfifliiro ancora abbia- 
mo in bocca quefta parola Carità : ma forfè non ne Tap- 
piamo per anche tatto il fuo vero fignificato , ne ci è 
nota abbaftanza la faa origine , la fua indole , e il gran 
campiello deTaoi pregi , ede’luoi frutti maraviglioft . Ca- 
rità dnnque nelle divine Scritture , c nel linguaggio de 
i Santi , vaol dire Amore di Dio , amore di quel buon 
Padre , che abbiamo in Ciclo , di quell’ onnipotente e buon Padrone , 
che ci ha creati dal nulla , e ci mantiene nel Mondo ; amore dell’ 
unigenito fno Figliuolo Cri Ho Gesù , che ci ha redenti col fno prezio- 
fiflimo Sangue ; amore di quel Divino Spirito , per cui ci vengono tan- 
te grazie foprannaturali , e fpecialmentc fi diffonde ne* noffri cuori 
Io ltefl'o amore di Dio . Ora la Carità ognun fa che è una virtù ; ma 
non tutti fanno , ch'ella è la più nobile di tutte 1’ altre virtù sì teo- 
logiche , come morali , e per dir tutto in poco , effa è la Regina delle 
virtù. Badiamo bene a qnefìa gran verità . Perchè li miramente rilie- 
va il ben capirla , e l’averla prefente in tutte 1’ opere della ncftra vi- 
ta . Certo importantiflima e nobiliflima virtù è la Fede , perchè ci 
apre l’ adito all’ amicizia di Dio , a i Sacramenti , e a tutte le fante 
virtù . E’ altresì divina ed ecceilentifliraa virtù la Sperami , ficcome 
quella che 1 prona il Crilìiano ad amare c fervir Dio di cuore , con te- 
nerci davanti a gli occhi i’ crema beatitudine da effo Dio destinata a* 
fuoi Fedeli , e 1’ ajuto a noi promeflo dalla fua infinita bontà per ar> 
rivarvi . E pure fopra la Fede, e l'opra la Speranza , ci aflìcura l' Ap- 
po Itolo delle Genti alzarfi la nobiltà ed importanza della Carità , ed effer 
ella da preferire a tutti gli altri doni foprannaturali , che a noi vengono 
dalla benefica mano di Dio : (i) Ora , dice egli , falla Terra fanno la Fate, 
la Speranza , la Carità . Tre Jono qitcfe virtù ; ma la maggiore fa lon> e Lì 
T onto UH. A Q . *• 

(i) Cor. XIII- IJ. iVtfwc jutem manti Fùkt , Sfet , C (tritar . Tria htc ; major a tenti forum 
ejì Ci tatuai. 
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Carila . E però chi fi fcntc in cuore Io fpirito della divina Carità , 
gran motivo ha di ringraziare la milèricordia di Dio, perche non l'olo 
è Crìftiano, mj ha eziandio lo fpirito , e la virtù più eflcnziole del 
vero Crtfiiano . E chi all* incontro non fi lente in cuore quella si ri- 
guardevole virtù , fappia pure , che gli manca la principal dote , 
efienziale a chi profefia la legge di Cri Ilo ; e mancandogli quella, 
«olla può a lui fervi re , per ottenere la Vita eterna, qnJfivoglia al- 
ira virtù , o dono del Cielo ; perchè fenza la Carità niuna virtù è 
vera e falutevol virtù , per c. n.eguìre 1' ultimo , e beato fine dell* 
nomo . Parlo ancor qui coll’ infallibile autorità di San Paolo, il quale 
poco dianzi avea detto (i) Quanti ’ anche io avrjji il dono delle lingue 
de oli uomini , e degli Angeli , e poi non aveffi la Corba , io farei fint ile 
Oil una campana , o ad un cembalo ; i quali altro non fanno , che un va- 
ì o fu mo e rumore , che fi dijpcrge per T aria . E fe Jòfjì un valentijjìmo In- 
terprete delle divine Scritture , e un Dottore di prima riga , ed avejfi in 

oltre tanta Eede dii far miracoli , e mi mancaffè poi la Canta : ne piu ne 

meno alcun merito e pregio non avrei prefjò di Dio . Che fe difrenjaffi tutto 
il mio a i Poverelli , e fiffi anche pronto a Jo ferire una morte crudelifiima , 
a? rio faceffi per vero motivo di Carità , nulla mi giovereb ‘e apprejjò Dio . 

Siam dunque fatti e creati per amar Dio ; e quello gran de- 
bito di amarlo ha per maefìra la Natura llcllli , fubito che vien l* 

uomo a faperc , che c’ è , e legna l’opra di noi quello gran Prin- 

cipio di tutte le cofe , delle cui mani fiam fattura ancor noi . 
Creati da lui , beneficati in maniere innumerabili da lui , c man- 
tenuti fu quefia terra dal continuo influlfo di quelle grazie , lenza 
le quali noi periremmo : un* occhiata che ci diamo intorno , ci av- 
vifa fubito , che quanto abbiamo quaggiù , quanto godiamo , anzi 
tutto ciò che fiamo , è dono della fua delira j e che il nou rifpettar— 
lo , il non amarlo , e il non andar mai rammentando a noi fiefli 
lami fuoì benefizi , è una feorofeenza ed ingratitudine , che non ha 
pari . Ma non fi è contentato quello buon Dio d’ imporre a noi 
per legge di Natura, e di Religione, l’amar Lui : un’altra legge cr 
ha egli dato ancora, cd è quella di dover' amare il Profiimo noltro,. 
cioè gli altri Uomini , fiano di che condizione fi viglia . E qui fra le- 
cito a me di fiir patria con lafciare «ad altre penne e ingegni di nerbo 
maggiore che non è il mio , il nobilifiimo , e amplifiimo argomento 
da 1 1’ Amor di Dio , perciocché io non ho qui prefo a trattare fe non 
dell* Amor del Profumo. Benché clic dilli ? Qua fi , che dae troppo di- 
fparate cofe filiere quelli due Amori , come fon doe oggetti troppo 
dìverll il Cielo trono di Dio , e la Terra patria de' poveri Mortali . 

E pure 

(0 Cor. XI FT. i. 57 linguir o Bminum Joqujr , Anvelnrttm' , Carli atem autem ma baheami , fo~ 
*?’'r funi velut ecs f n.ms y vut cymbalum timuenr . Fr fi h ab nero profbetiam » Ó* tmverim myfieria 
o.-ipiia ^ & omnem f • -ut imm : O fi bah uero omntm fidem , ita ut monte: transfer am , Cariufnr .iurem 
*: i hibttrro , mici „ Fr fi dijì,jbnero in cibo: panperam ornar: fatturate: me.u , & fi tr Minino cor- 
menni tia m tuticam > Cuntareni attieni noti habuero t rubli nubi [iodefi » 
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E pare non va così . Quello che è mirabile , quello che è Indubita- 
to , quelli due Amori coltìtuilcono , fecondo i Santi Padri e i Teolo- 
gi , una fola virtù , che porta il mcdefimo nome di Carità , eflèndo 
Carità verfo Dio tanto Vantare hi Un, che meriti ogni amore, quan- 
to 1’ amar il Procinto noftro per amore di Dio . Somma degnazione dell* 
infinita benignità del Signor noftro, il quale vuol sì bene a noi pove- 
relli, che gradi fcc come portato a fc F affetto , che noi per amor fu o 
portiam'agli altri uomini benclic noftri eguali . E confeguentemento 
per una fola virtù teologica , c divina vien riconofciuta la Carità 
cri (ìiana , o fia che li cferciti immediatamente verfo Dio , o lia 
che lì pratichi verfo il Proflimo noftro ; perciocché lìccome nell* ono- 
rare e rifpettare le cole de’ Principi della Terra , fi porta onore e 
rifpetto a’ Principi ftefli : così nello fteflò amare il Proflimo noftro 
con oggetto di cosà piacere a Dio , il quale egualmente ha creato 
lui e noi , vegniamo a proiettare cd efercitarc i’ amore , che dobbia- 
mo allo fìcflb gran Monarca , noftro comune creatore c padrone . 
Una differenza nondimeno affai rilevante dee offcrvarfi fra 1’ amar 
Dio , e I* amare il Proflimo . Dio , fommo noftro bene , ed ulti- 
mo noftro fine , dobbiamo amarlo (i) con lutto il cuore , con tutta F 
anima , con tutte le forze , e fopra ogni cofa~ ; cioè dobbiamo aver 
tale anfictft di non rec.ire difgufto a lui , anzi di dargli gufto , che 
occorrendo (penderemmo infino la vita per non trafgredire por’ uno 
de* fuoi precetti ; laddove il Proflimo abbiam fblo obbligazione di 
amarlo come tot JìeJJi , cioè con quell* amor vero e lineerò , con 
cui vogliam bene a noi medefimi , tanto co i defiderj , quanto co 
i fatti. 

Ora per ben’ intendere la neoeflità , la forza , e la giuftÌ 2 ia deir 
amor del Profimo, per poco che vi badiamo tofto apparirà , venire an- 
eli’ effo a noi prescritto dalla Natura med.fima , c che quella legge 
c nata con cflfo noi , e die il non efcguirU , o il violarla , è un di- 
menticare o conculcare i primi elementi ddl* uomo . Se mai le Fiere 
d’ una fpecie non fi amaffero Pana l'altra , fe vicende voi m.nfe 
li noceflèro fra loro , potremmo Scalarle , appunto perchè fon Fiere, 
ed animali Senza conofcimento o ragione . Ma 1* uomo , creatura do- 
tata d' intendimento , che in tante maniere ode dentro di fe le voci 
della ragione , cd ha infufe , o facilmente conce oli ce le idee della 
virtù: come feufarfi , fc o nuoce per fuo mal talento all* altr’ uomo, 
ovvero non gli fa del bene potendo ^ E pure fi mirano tanti e tanti, 
che peggiori de i Bruti , e delle Fiere ftefle , impcrverfano centra del 
Proflimo fuo , o almeno alcun pcnlìcro o putà ncn fi pigliano di 
aiutarlo, o foifevarlo ne’ fuoi travagli « bilògni . E molto più poi s’ 
intende queft' obbligo dettato a noi dalla Natura , voglio dire da Dio 
Autore di quella , che noi chiamiamo Natura , al confiderare Finfini- 

A 2 ta 

(i) 1*. X. vj. 
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ta fapienza , e bontà di quel Sovrano Artefice . (i) . Tutte le t'fe , 
diceva a Dio i! Profeta Reale , voi le avete fatte con fornata fapienza ; 
e tutte fon perfette nel genrc fao , tutte tacitamente lodano chi 1* 
ha tratte dal nulla , e architettate con tanta maefìria di lavoro , e 
varietà d’ ornamenti . Ma lolla Terra fienza fallo la più bdl’ opra delle 
fue mani è 1’ uomo , ficcome quegli , che porta in fe l ' immagine di 
J >io , a cui fecondo 1’ ordine po' lo dal Divino Architetto fon luggetre 
e debbono fervile tntt’ altre Creature inferiori : Perciò il fnddetto 
Reale Profeta diceva, che Dio (a) ha coronato di gloria e d'onore Tuomo, 
e gli ha dato Juperir.ritk Jopra 1' altre c Je create di quefo baJJò Mondo . Difli 
ad immagine di Dio per fignitìcare , ch’egli è dotato d’intendimento 
e lume di ragione per difeernere i principi del vero , e del fallo, dt-1 
buono, c del cattivo; ch’egli gode libertà d’arbitrio per operaie len- 
za neccffìtà , che il prevenga , ficcome Creatura capace di merito e 
di demerito ; e che in Ini fi nalcondoro i legreti principi delle virtù 
per eleggere più tolto il bene, che il male? e cosi di tant’ altre do- 
ti , che miranfi in elfo come piccioli raggi di quell* immenfo Sole , 
eh’ c Dio . Ma fpecialmente nH’ umana Natura ha Ideiio ifpirata , e 
data per legge la Jìenificenza , 1’ Umanità , 1’ Amorevolezza , e la Mr- 
Jericordia : per cui più che per altre virtù , anche fecondo il parere 
degli ftefli Gentili ,. s’alTorrigliaro a Dio le Creature ragionevoli , polic 
da lui ad abitar fella Terra . Rafia riflettere , che Dio è infinita- 
mente buono, mifericordiofo , e benefico ; c una p;lpabil prnova nc 
liatro noi fiefTi , che tratti per lui dal nulla , viviamo qui tutti, 
per così dire , inzuppati de’ fuoi benefizi : acciocché toflo fi comica, 
eh’ egli anche dall’ immagine fua efige , per quanto può ccmpcrtaie 
la balla no lira natura , e quelle virtù , è quegli attributi , che fono 
in lui i più fuminoli e i più fuoi favoriti . Rmo , ohe folamtnte fi 
contenta di non nuocere all’ altr’ uomo , e non gli giova ancora , o 
fa del bene , potendo : non fi ricorda ch’ egli è , e dee circe un ri- 
tratto di Dio, e fi meriterebbe di vivere legrigato da gli altri uomi- 
ni , c di non elTere nc amato , nè aiutato da altri , perchè folo a- 
mante di fc medefimo . 

Ed appunto maggiormente vien comandato dalla Natura , e radi- 
cato in noi quefi’ obbligo d’amore, e di vincendcvol beneficenza dall’ 
elTere l’uomo un animale fociabile , e f itto per convivere con gli altri 
luoi pari . Cerchili pure , qual fia il primo e più importante fonda- 
mento e alimento delle fcc'ctà , altro non fi troverà poter’ c fiere 
che 1’ amor vero e benefico , padre della concordia ; poiché fe fof- 
fe il folo interefie , cioè I’ amor proprio , ecco troppo facilmente 
la difeordia e mille altre furie , che romperebbon ogni legame di 
focùtà . Ora avendo voluto Iddio coftitnire come una Rcpubbhca , o 

come 

(0 CITI. tf. Omnia in f attentiti fcifli . 

(*) Pfil u. Vili. 6. Giì.ta ho'tor; coronajli tnm , & conjìitnijìi tur» fvfct efirartunuton 
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come tonte Repubbliche, il Genere umano , divifo in Regni , in Prin- 
cipati , Città, ed aitre minori Popolazioni, un fondatore c Legislato- 
re sì faggio ognun vede, che dee aver mcfTo per baie 1' amarG infic- 
ine , 1’ aiutarli , e non già il folo voler bene a fe fteffo . E molto più 
quefta bella lega di amarli e beneficarli conviene ed c neceflaria al- 
la natura dell’ uomo fociabile , tal quale effe è al prefente-, perche fca- 
duto 1’ uomo dallo fiato primiero dell’ innocenza , abitarono dipoi nel 
Mondo, ed abiteranno mai Tempre come in lor propria cafa due trop- 
po fenfibili , e faftidiofe qualità , cioè la Difuguaglianza, c iì E {fogno. 
Non a tutti comparte la Natura , benché madre comune , la fìelfe 
dote c milura d’ intendimento , di giudizio , ed ingegno , non a 
tutti le inclinazioni medefime non a cadauno egual fantità , eguali forze 
di membra, egual dono d’educazione , di terre feconde , e di tant 1 
altri beni , che riguardano la felicità del Corpo, o dell’Animo . E 
da quefta univerfale collante Difuguqglianza pullula poi per neccflità 
il E/Jògno , non trovandoli pedona per alta , per ingegnofa _ per rc- 
bulia che lìa , la quale non abbilogni dell’ ajuto , del minilicrio , o 
de i beni dell’ alti’ Uorro , e non fia lottopofta ad infiniti diihg} , s* 
è abbandonato a fe l'iella , ,e fe non accorre in fuo foecorfo chi ab- 
bonda di ciò, che manca all’altro . E’, o fembra quello un difordine; 
ma certo è un tal difordine , che ha fervito alla Natura , o per dir 
meglio a Dio fapientifiìmo , per cavarne un bell’ ordine , cioè per 
imprimere , c fìendere vie più negli nomini la ncceflità della bene- 
ficenza , e dell’ amor vicendevole , e l’efercizio della rrilericordia. L’ 
amore , dilli , c quello che ha da paiegiar le partite , di mod.o che non 
eficndoci perli na , che non fia povera di qualche bene , le alti e , 
che ne fon ricche , ne Commini (trino quanto balta al bi fogno 
altrui , e tutto il Mondo in tal guil'a diventi una fiera di benefizi 
e d’ amore . E fe noi naturalmente bramiamo , che chi può de’ no- 
li ri vicini fnpplifca del fuo quello , che, noi penuriamo quaggiù; 
e quell’ obbligo è loro irapofto , da che entrarono nell’ umano com- 
mercio : egli, c ben chiaro , correre ancora per noi un’ obbligo 
tale verfo degli r.ltri nelle loro indigenze . Il perchè alla Natu- 
ra , e a’ Cuoi più venerabili infegnamenri noi manchiamo , e ci 
mettiam (otto i piedi i primi principi della giufiizia , ogni qual vol- 
ta pretendiamo che gli, altri Mortali tutti s’accordino non folo a fod- 
d.iifare a’ noftri bifogni , ma infino a proccurarci ogni delizia , felici- 
tà , e comodo in quella vita fenza poi cimarci punto di far del b.ne 
ancor noi a gli altri , che ne abbifogpono , e fenza crederci tenuti 
per legge di Natura a rifìorare le necefiità dell’altro uomo , e a fe- 
mmine dal canto nolìro bcnefiz] per follicvo degli altri , e a titolo di 
refiituzione . 

Certo fe a noi , Creatore di mente sì corta * di lumi sì fcaifi , 
toccaflc di formare una Società , e Repubblica d’uomini , ne i quali 
• « fe 
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la difuguaglianza fofle , com’ c fra noi perpetua, e il Infogno non ac- 
cidentale , ma ftabilc , c radicato in loro fin dal nulla : qual’ altro 
fondamento potremmo noi dare a sì fatto grandiolo edifizio , le non 
la Carità “? qual legge primaria coftituirle per Li fua eonlcrvuzione , 
fuorché l’ amarli l’un 1 * altro, P ajutarfi , il beneficarli ? Or quanto 
più l’avrà fatto Iddio, eh’ c la Capienza flefla , la bontà iredefima, 
allorché ci ha raunati inliemc fopra la Terra ? Nè parlo io qui fcla- 
mcnte co i lumi , che a noi vengono dal lauto Vangelo , cioè dal 
Cielo me de fimo , Anche gli licfii Centi li -nel bujo delle Lr tenebre 
■videro chiaro cliiaro quello gran principio, bilie e tutela dall’umana 
Repubblica, « riconobero, che della Natura dilcendel" obi go di 11 ’ amar- 
li , c quefto effère il primo anello dalla catena di tanti diveifi dove- 
ri deir un uomo verfo delT altro , c di ogni Privato vcrlo la lua Be- 
pubblica e Patria. E difiero tutto in -dire : ( i ) Che V Uomo ha da' effe- 
re un Dio all alti uomo- perche ben comprendevano i più pcrlpicaci fra 
loro , «he Dio buono per cflenza nc n può fc ncn volere il bene delle 
lue Creature-, < che le Cicalale, quanto più fon fatte alla fi miglianza 
di lui , « partecipano della di lui Beneficenza , tanto più debbono e 
voler bene e far del bene alf altre lue pari. Su quefto hanno lafciato 
nobilifiime rifiefiioni e documenti eli Storici, ma io vò far qui afcoltare 
il fido Cicerone , gran filofofo infieme , ed oratore infigne . Nota , 
( 2 ) non darji afa , che tanto s' adatti al' umana Natura , quarto la be- 
neficenza, o fia il far del bere a gli altri . Altrove egli più diffùfamen- 
Te efponc lo fìeflò con dire : ( 3 ) Non ci e cofa tanto nobile , tie che 
abbi maggior eftenfiiaie , quanto T unione degli animi fra .{ti Uomini , e un 
certo qua fi comunicare a gli altri e fanire con ejfò loro cieche e utile a noi 
e la fieffà Carità *, 0 fia amore del Cenere umano , Veggafì come arche 
predò gli antichi Latini , c Contili , era in ufo il nome di Carità , 
e in quanto credito fi tentava di metterne il fuo efercizio . E quindi 
vien egli dicendo , edere nata la legge di quefto amore da i primi 
Padri re’ k>r Piglinoli , c da qucfti pallata negli altri per via delle 
parentele, delle amicizie , della vicinanza, del convivere nelle Città, 
c che quefto finalmente abbraccia tutto il Genere umano . E in altro 
luogo avea detto: (4) Che non ficun nari a noi foli , ma generati per le- 
ne degli altri , affinché f uno all altro pojfà recar giovamento . E però dob- 
biamo in quejlo Jeguitar la Natura , mjira morirà e duce , e fr parte agli 
altri de ’ comodi ed utili mjlri . 

Ma può bene alzar la voce quanto fi voglia P umana Natura . 
Fin da’ primi tempi fi provò , eh’ ella gridava a i Sordi . Nel cuore 

de i 

S I ] Homo borami Dna . 

2) Cicero de Olfcc. Lib. f. Beneficenria rubli ejì Nature burnirne aceommod attui . 

( } ) Idem de Finib. Lib, 5. NiéU efi tam i/iuflre , nec quod t attui pateat % ef turni confuti Bit tnter bo- 
tri irte t hrmimum , Ùffi tjuuft tfueàam foderai , & coirmi unirai io uti/ìtmn.m , O if/a C, tritai generis bum -ni. 

(4) Idem de Ofhc. Lib. I. Non nobis Jo/um nati J tmmt . Homìnes autttn hntinum cupfa effe f me- 
ta: w, ut i]fi inter fe almi olii prode ff e f «flint. In hoc Nat tram dette mui auttm feyur, C T «.mvnunei Mi- 
literei in medium ajjerre . 
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de i più degli f nomini regnava sì T amore T ma (blamente I* amore di 
fe Udii , amore appunto nimico , anzi diftrnggitore dell’ altro , cioè 
cioè della Carità tra i Figliuoli di Adamo . Adunque Iddio , al cui 
cuore amorofo tr oppo dii piacciono le offefe , o la non curanza di que- 
lla importantiffima virtù ,. anzi di quello gran precetto impreffo nella 
natura ftefla dell’ uomo , a chiare note lpiegò la firn mente ; e al- 
lorché diede al fuo Popolo eletto le leggi facrofante della fua Reli- 
gione , gp intimò , e fece fuficgacntemcnte andar Tempre inculcando 
da’ fuoi Profeti, che il Soccorrere nc’Ior bilegni gli uomini , o fame- 
lici , o fitibondi, o nodi, o in altre guife afflitti, era un comanda- 
mento di fingolar premura . Così parlò egli nel Deuteronomio : ( i ) 
Non ma nrbt ranno mai Poverelli nel tuo Paefe . Pero ti comando io , cbt 
apri la mano al tuo- Fratello bifegmf» , e al Povero , e che li /occorri . 
Abbiamo lo lidio- nell’ Ecclefiallico . f 2 } Perchè è comandamento di Dio , 
abli cura del Povero ; e avvertita ebe bai la fua povertà , non 1 abban- 
donare , ne lajcialv andar via celle mani vote . Non potevano di meno 
i Mortali di non efaltare qnal nubdfc azione il foi&cvo- de i Poveri e 
Miferi fopra la Terra ; ma fi andavano forfè lcherirtendo dal praticar 
effl ciò, che lodavano in altri, cor» figurarli non più che bel confi- 
glio 1 ’ opere fante della miliericordia - Ma il linguaggio efprcflb di Dio 
levò* a cfafcuno una ritirata sì comoda e pronta . Egli le eGgc quelle 
opere , e ne fa un obbligo a chi fi pregia d’ edere Popolo fuo , e può 
eSeguirle .. Nc contento di do, per far ben comprendere, «che quello 
era ed è fuo rigorofo precetto r minacciò in oltre fieri galligli! a chi 
ofaflè di trafgredirro . predice egli dunque immenfi mali al Popolo 
della Giudea per bocca d’ Ezechiello , e ciò a cagione de’ lcr gravi peo- 
cati.pcr gli quali gareggiavano ornar colPantica Sodoma distrutta. ( 3 ) 
Eccoti, dice egli,«w<i/ ridotta , 0 Geru/alemme , alla iniquità di Sodoma rua Jorella v 
allorché erano- cosi fuperbi i Jiioi uomini , e Ir /ut donne , e ben pa/ciuti , r 
nella loro opulenza cotanto- oziofì ,nè porgevano la mano ajutatrrce al Bi/o- 
jnr/o , e Poverello*. ApprdTò fra le opere , ciré egli vuol mirare ndl’ uo- 
mo giullo , annovera ancor quella : ( 4 ) Se darà il fio pane- a: chi avrà 
fune , e porgerà vefir all Ignudo- Siccome all’incontro mette a conto dr 
delitto il nor» far Sentire la fua mifericordia a i Poverelli r potendo . 

Leggano, mirano attentamente i Crililani , Se quelle Semi parole 
di Dio, e poi fi ricordino , che quel Die, il quale ugualmente efer— 
cita affol uto imperio fopra di noi , e fopra quanto è , o crediamo cf— 
fere di noi r quel medefimo è ,. che dettò i’ antica legge al Popolo 

ebreo r 

( r ) Dcurcr. XV. rr. Non tfeervnr Per aperte in trrra Babit alleni* tute : ideheo T&o frfeifio- tibi , ttS 
0/ trias mun noi fratti tuo epeno Ó" pauferi . 

C 1 ) Eccl. XXIX*. ir. Prof ter mandai um affarne Paupertm t/T proprets inopi a rn e far m.n diminar eutm 

vacuarti . * 

C ; ) EzccR. XVI. 49. Vece bète fui t in fatò rat foderate foreris tue y faperbia- , J munì a» panie T & 
Bandii una , &■ tttum efat \ & nt jm,m E pene & P inferi non f orrrgebam , 

C 4 ) Ez.cc hv X V IIL7. Si fanem fit urti' E [unenti detieni r & fcudunv cperuttir* 
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ebreo , ed e parimente Autore e Legidator della nuova . Nel pubbli* 
car quella per mezzo dell* Unigenito Tuo a noi , Popolo più favorito 
ebe il primo , e adoratore di lui in ifpirito e verità , G può egli nè 
pur penfare , che qaelto gran Monarca della Carità fin fiato men ge- 
lofo dell’ amore del Proflimo , di quel che folle col Popolo carnale 
della Giudea ? Anzi più chiaramente , e più ampiamente Ita Gesù Gri- 
llo preferitte , intimate , c inculcate le leggi di quello fanto amo- 
re nel Regno fuo , di modo che quella può dirfi una ddlc lue mag- 
giori premure portate dal Cielo , e una baie fondamentale della Re- 
pubblica de* luoi fedeli Viatori. E qui io vorrei , che i Lettori me- 
co ofTervaflero una verità di fiamma confeguenza , avvertita già e 
praticata di i Santi c ben conofciuta da chiunque non fu per fi eia l nitri- 
te medita la legge immacolata di Dio nel lacrofamo Vangelo , ma 
poco nota a moitiflimi del Popolo crifliano, o perche non i*o.iono mai 
bui prcmnlgata nè (piegata da i pulpiti , o pcrcliè il troppo amot 
proprio ci fa chiuder gli occhi a una luce , e dottrina di tanta im- 
portanza . La verità è quella : Clic v’ha molti precetti nella legge 
di Crillo ; ma il gran precetto è quello della ('ariti . Molte virtù e 
divozioni fetto a noi propofte nella via dello (pirito , ma quclla.che 
principalmente vicn raccomandata e comandata dal Signor noftro a 
noi Criltiani , è la Carità Santijpma . In una parola : chi defidera di 
avere in fe lo fpirito del vera Criliiano , la divifa e la caratteri ftica 
del vero Seguace di Criito , dee (opra ogni altra cofa ftudiarG di aver’ 
in fuo cuore la Carità , cioè di amar Dio , c il fuo Proflimo ; Dio , 
per debito di fuggezionc e di gratitudine •, c il' Proflimo per amore di 
Dio : e qoclìa è la principal lezione che venne ad cnunziare , e a pre- 
dicarci in Terra l umanato Figli uol fuo. A quella gran verità ci abbia- 
mo noi ben badato fin qui? 

Apriamo ora que* benedetti libri , che Dio ci ha meflb in mano 

per n.aeftri dello l'pirito *, e fe non gli abbiamo abbafhmza (Indiati 

per l’ addietro , Tradiamogli ora . E buon per noi , clic defidcrando d’ 
intendere dal noftro legislatore divino Criito Gesù ciò , che egli mag- 
giormente dcfidcra cd efige da noi fuoi lèrvi e figliuoli , altri u 

ha prevenuto in chiederlo a lui Hello . Qual c , o Maeltrp ( cosi l’in— 
tcrrogava un giorno uno de’primi della Sinagoga)qual è il precetto più 
grande ed importante della legge , die ci ha dato Iddio , c che tu vai 
predicando ? Allora il buon Salvatore rifpofe a lui anzi a tutta la fuc- 
ceflione de* fuoi Fedeli : ( i ) Tu bai da amare il Signor Iddio tuo -con 
tutto il cuore , con tutta P anima , e con tutta la motte tua . Qiicfio fi e 
il fri m ario e fiu gran comandamento , ebe s’ a‘Hano gli uomini . Non fi 
afpettr.va forfè di più quel Sapientone ; ma il Signor, noftro feguitò 
tolto a dire ( 2 ) uipfrejjò viene que(P altro comandamento Jomighante al 

primo 

1 ^ Matth. XXII. 37. dtì'fies Dionirtum Deuvt tir>w ex roto sode tuo , & m tota anima tua , < 2 / 
in reta mente tua. Hoc efl m..xu>:iu/t , fc. v friuum M and. X Tini . 

(a ) Stcundum autem fimiie ejì huic; Dtli&tt Peoximum tutori Jicut te iffum . 
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primo'. Tu bai arche da amare il Profumo tuo come te fi affò . Continuate 
di grazia , o divino Meefiro , a farci lapere tutti gli altri comanda- 
menti , clic voi port afte dal Cielo . Ma egli fi sbriga tolto con loggiun-. 
gere : ( i ) Che iti guelfi due coni andamenti conjijle tutta la le&re , e la 
dottrina de' Profeti. Foca dunque la gran lezione, che fi dee princi pai- 
ente avvertire, ftudiarc, e praticare nella fcuola del Cristiano : I» 
ehbo amar Dio l e debbo amare il Projjìmo mio . Tutto quanto d’ obbligo 
o di configlio vien preferitto nella legge Tanta che profefliamo , tutto 
fi può ridurre a quelli due primari precetti v c in elfi Hanno chiufi 
come in compendio tutti gli altri infegnamenti della vita criftiana . 
un’occhiata al Decalogoivi non fi legge precetto,chc non abbia per fna mi- 
ra il fare, o non far cofa per atte Ita re a Din, o al Pmjjìmo il noi'tro amore . 
Similmente il rinunziare al Mondo, l’ abbraccia re 1’ umiltà, la mortificazio- 
ne, la làuta poveità , l’ ubbidienza, la cali ita , il tenere la carne tua in 
freno co’ digiuni, e con altre afprezze , il meditare , l’orare , e in 
una parola o:ni altro efercizio di divozione c virtù , tende tutto a 
prcteftare il no firn, affètto a Die, c al Proflimo, o pure a rimuove- 
re da noi il troppo amor di noi ftefli , c de’ beni , e piaceri mon- 
dani , cioè di e gravitimi impedimenti all' amore di Dio c all’a more 
degli altri uomini, co’ quali ci vuole in buona lega Iddio . 

CAPITOLO II. 

Pacioni , perche Din abbia si pemunfamerte inculcato alP uomo , e maffì- 
tuamentc enfiano P ob'li^o della- Carità verfo il Froffimo . Perfezione 
della CrijUana lieti «inn » , perche da offa pii cipalmente raccoman- 
data e comandata la Carità . Tri ppa amie di noi JleJJi 
tiranno de! biondo. Precetto della Cari. a correttivo 
- . del mcdejt mo . 

O Icchè re fa dec :r o , ei e dopo il prima io e gran precetto di ama- 
re Chi ci ba c ca,ti - c per elT. rza è amabile forra ogni cofa , vie- 
ne intimato a poi tutti I* altro pan precetto d’ amare il Proflimo no- 
firo, con aver inf.ee e piote-fiato Iddio, che quefio comandamento è 
fimi’e al primo : oa'o’e di forum a energìa . e che fanno maggiormen- 
te intendere P irrn rtanza i ncora di qceft’ obbligo a noi importo . Ma 
come mai prenderli aneli’ alto Signore tanta cura di noi fue povere 
creature? come avendoci Trulli al Mondo tutti per gloria l'uà, e per- 
chè gl’ i ircene} ed affetti del poltro cuore, ficcome c di dovere, tut- 
ti fi uno rivolti a Lui Tornino rolli o princire e fine , pure ci comanda, 
e sì ri oiotamentc. ci comanda , che diamo anche una parte di que- 
llo cuore al Proflimo nofiro , . e fi fa gloria , che nello ftelfo tempo 
amiamo chi non men di noi è fuddito fuo ? Così può chiedere talu- 
Tomo Vili. i j B * _ ■ no } 

[ 1 ] la in dt.eiu} M.tndttit ynìverfa Le » pendei , & Pnpbet* . 
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no ; e la ragione 1* abbiamo già addotta , ma qui conviene maggior- 
mente intenderla . Primieramente torna in onore dello ftefio Dio il 
doverci noi amare I* nn 1* altro , perciocché dovendoli efercitar quello 
amore non per fini terreni , ma per foprannaturale motivo , cioè per 
dar goffo allo fìeflo Dio , con amare le Creature nnftrc pari in lui , 
e per luirccco come la medeGma legge d’ amare il Proflimo, va a termi-* 
nare in quel centro, a cui hanno da in dirizzar fi le linee tutte det eoo-" 
re umano. Secondariamente fra gl* innumerabiti motivi, che abbiamo 
d* efìTere tatti innamorati di quell’ infinitamente buon Padrone , il qua- 
le alle fpefe di tanti fuoi bcneficj ci manticn Iqlla Terra , uno fpccial- 
mente , che ci dovrebe toccare il cuore, è quello appunto di mirarlo sì 
gelofo , che a cadauno di noi portino tutti gli altri amore , e 1’ a- 
firinger egli con tanto pollo chiunque con effo noi convive , non fi> 
lo a non recarci onta , difpiacere , e danno ma anche a farci del 
bene potendo, ed aju farci , .e follcvarci nelle nollrc ncccflità . Bifogna 
ben confeffare , che un Dio , il quale penfa tanto a noi , e per noi , 
fia la bontà medefima oltre di che vili sì e povere Creature noi fia- 
mo : pure ci ama queflo buon Dio , e teneramente ci ama , ricchi e 
poveri , nobili e plebei ; e non lafcia di amarci , ancorché sì fpeflò in- 
grati a lui e peccatori . Che maraviglia b dunque , fe ama ancora e 
comanda, che noi ci amiamo 1’ un 1* altro, ed imitiamo Lui, ( i ) 
che fa trafeere il Juo Sole /opra i Buoni e i Cattivi , e firn: fio- 
fra i Giufii e gl Ingiuri ? Non è mia la rifleflionc , ma effa é tut- 
ta di bocca del Divino Salvatore noftro , la cui Capienza Tempre più 
fpiegando il gran precetto di quella Carità , che dobbiamo al Proflimo 
noftro, giogne fino ad efigerc : (a) che amiamo i nofiri Nemici v che fac- 
e/amo del tene ancora a chi ci odia , e che preghiamo Dio anche p‘r chi 
ei perfeguhà e ci calunnia . E ne foggingne quella bella ragione : ( 3 ) 
Perche Citi facendo , , farete non fido di pnfejjìons , ma di fatti ancora , fi- 
gliuoli deir Altijìmo , giacche egli è anche benigno verfio gfi Ingrati e Mal- 
vagi , Finalmente conchiude qqcl celefte Maeftro del làuto amore , 
eflère, una delle più rilevanti leggi del Regno fuo , il doverci noi 
sforzare ( 4 ) <T ejfère mifericonliofi in quella guifa eh' e mifericordiojo quel 
buon Padre , che abbiamo in Cielo . Se fa così un Dio verl'o di noi , clic 
pur fiamo un nulla davanti a Lui: quanto piu è di dovere ? che fac- 
ciamo noi lo fleflò , verfo chi nal'ce nel Mondo compagno a noi di 
natura , ed’ impiego ? Compagno , dilli , ma dovea dire Fratello , per 
ricordare , un’altro gran motivo a Dio di comandare , c a noi 
di efattamentc adempiere gli atti interni ed cfterni di quefto cefc- 
ftialc amore . Non è un nome vano , ma una verità pafpa- 

bile , 

F il Mìtth. V. 45, Orni file»* fumm irui facit fu per Sorta ffir tnahs y & fttper juflas & mfttjhi. 

[ » J Ibid.DrJrjgfV# inimica ve fra ; bene facile hit > qui oderun» w/j orate prò perfeqttntubus Ó* 
lumniantibut voi . 

S ? 3 Lue. V. $5. It eri tir flit Altijftmi y qui» ipft benigna off faper $ tigrato* malos 

4} Ibid. Tflote ergo Mtfertcvrdet , ficut & Pater vefler Mifeticou ef . 
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bile , che , tntti noi uomini fumi fratelli , perchè figliceli tutti r c 
di quell’ ottimo Padre , che ci truffe dal nulla , c ci formò ad im- 
magine fua -, cd ha vieppiù ftretta fra noi Criftiani quefta fratellan-* 
za coll’ adottarci prccifamente in luoi figliuoli mercè del l'acro Battefimo, 
e del fangue preziofifiimo di quell’ immacolato Agnello, che per noftro a- 
more fu {Venato lòlla Croce.Ma fc Dioc noftro padre, e fi compiace di que- 
fto dolce nome, tanto egli è buono; c s’ egli non dirò ci permette , ma ci 
comanda di chiamarlo tale : fi poteva altro afpettarc da un Padre co- 
tanto amorofo , fe non un rigorofo comando di amor vicendevole fra 
tanti fuoi Figliuoli , tutti a lui cari ? 11 titolo di fratellanza è tito- 
lo d’amore : è qualora noi non riconofccflimo , rifpcttaflimo , cd a- 
tnaflimo in altri il bel pregio della figliolanza di Dio , che non man- 
ca ad alcuno , per vile c cattivo eh’ ei fia , e molto più conviene a* 
Criftiani : come potremmo pevfuadere noi ftefii d* amar Dio, e tut- 
to ciò eh’ è di Dio, e di far’ onore al Padre nc’ fuoi Figliuoli? , 

Finalmente molto potrebbe dirli , ma chiuderò tutto con una ri- 
fleffione fola , che affaiffimo importa per gloria dell’ Altiflimo , c per 
noftro bene ; e tanto più perchè d’ ordinario non vi fi penfa . Che 
fopra il Genere ornano roandaffe Dio a man piene le fue benedizioni , 
allorché fpedì in Terra a veftire la noftra carne il fno benedetto e 
confuftanziale Figlinolo , lo fa, lo confeffa ogni Cviftiano ; e dovrebbe 
continuamente come del maggior beneficio ricevuto inviarne i ringra- 
ziumcnti più umili al Cielo . Ora quefta increata fapienza venne con 
un viaggio fìcffo , e colla medefima legge , a levare dal Mondo un’ 
infinità di mali, e a procacciare imraenfi beni al fuo Popolo, sì l’piritna- 
li , che temporali . Quefto è il maravigliofo difegno della venuta del 
Verbo di Dio , a riformare il Mondo depravato ; ad abbellirlo , a per- 
ilzionarne il governo per felicità degli uomini : Felicità da goderli in 
parte quaggiù , è poi totale , immenfa ,, cd eterna nel Regno beatilfi- 
mo dell’ amor fuo, che nc avvisò già 1’ Appofìolo delle Gemi con dire, 
che Dio Padre , noftro ha voluto ( i ) rif aurate ed unire in Grifo tutto 
quanto è in Cielo , ed in Terra . 

E tutto ciò intefe di proccurare per noi , e di ottenere a noi , 
il fno diletto Figliuolo , prima co’ fuoi meriti , e col mirabil Sacrifi- 
zio fatto di se fteffo al Padre fulla Croce , c poi con lalciarci una 
legge , la più fama , la più amorola che poffa immaginarli , e che 
per quefto appunto fi conofce fabbricata in Cielo , e a noi portata dal 
Cielo . E fpezialmente indrizzò egli a quefto gran fine il fare un coman- J 
damento efpreffo , anzi un precetto de’ primari c più importanti , Y 
amare il Profìmo come noi fejji . Nell’ amica legge aveva ben Dio .ab- 
bozzata affai quefta fua amorofa intenzione nel Levitico al Cap. 29 . 
ma dal cuore di pietra del Popolo giudaico forfè non efigettè con 
quell’ enfafi cd ampiezza tutti i doveri del Tanto amore , come efige 

B 2 ora * 

(1 ) Ephef. I. io. InJUnrnre cmnU in Cbrijla, in Cflit, in Tarn fimi . 
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°r* *1 coore *»f D oi Criftiani, venduto molle e pafiofo nella leg-re 
nuova dagl influir, della grazia d, Grillo Venne appunto il noftro 
buon Salvatore , e lpicgo piu chiaramente fu quello punto la volon- 
tà e premura del ciche luo Padre; accrebbe, dilatò, e perfezionò 
motormente le leggi della Canta : non che dii- f ultima mano al 
Regno della benevolenza , e a qne la lauta c nuova Gerufalcmme , 
che fi conlfera _ ini erra, finche ci faranno n mini , e renderà bea- 
ti gl. uomini , le fapranno ben ct.ltudire quello divino precetto d’ 
amore. E che un tal precetto fio- un - fonte di feltfta sì lpi, ittmIL 
che temperai, fi può toccare con -mano . Imperocché Tc lu vita dello 
fp.r.to pr.ne.pa mente confihc .n amar Dio , e qu dunque volta amia- 
mo e bemlicluumo . Profililo per amore di Dia , noi paghiamo 
a Dio quel trbuto , che gli doob.amo : p.r coifcguente abbiamo in 
pugno un mezzo tanto fac.lg per atteltare .1 no'lro amore aìl’AUiffi- 
mo e per meritarci il luo amore , quanto è focile il trovar’ uomini 
da amare, e 1 amare in loro il comun Padre Iddio. Dall’altro canto 
face a fi pure, clegmlcafi pure fra gl. uomini fognaci di Criftò q ir A com- 
pieroo d amore , eh egli è venuto a comandare e ftabilire in Terra : 
i frutti Ino. (chi noi vede ? ) hanno da elTere la pace , la concord.a, 
il gaudio il .follievo nelle necelfità , la confolazione e il compatt- 
mento negli affanni , con altri mille beni , che tutti germogliano , o 
debbono germogliare da cuori, die s’ attimo fcambievolmente fra loro. 
Certo è, che in quello Mondo ha Iddio permelTo , e permetterà mai 
tempre , che abitino come in paefe di lor giurifdizionc i mali , fia 
per la eoftituz.one de’ corpi umani, fia per tanti accidenti , concorfi, 
c moti d altri corpi , affinché noi ftolti non c’ innamorammo tanto 
dell cfilio, che ci dimenticammo della Patria, C J affinchè la pazien- 
za fi vegga nn giorno trionfare coronata nel Paradifo . Ma nello iteffb 
tempo egli defidera e comanda , che 1’ uomo non li produca quelli 
mali, non gli accrefca ; ma per lo contrario li tolga, o fminuifea per 
quanto può all altr’ uomo . E da’ pervertì appetiti dell’oofflo appunto 
quanti mali non cleono ’i 1 più gravi , ed affannofi , e i più ordinari 
contiamoli pur , le polliamo : ingiurie , detrazioni , invidie , furti, 
e frodi i riffe, om.cidj, e guerre; od), vendette , oppreffioni , inrfiu- 
ltizie e monopoi,, con altre innumere bili turile di malanni e milerie: 
noi Fighaoh d Adamo h cagioniamo tutti , n è li produce già la Natura 
co fuo, elementi , e colle mutazioni , che ne’ foci corpi miriamo . E 
d. tutti quelli quaff infiniti fconcerti la primaria radice altro non è, 
che quel gran Dominatore del Mondo , che fi chiama il troppo amor 
proprio , defentto dall’ Appofloto in quelle due fugofe parole: fi) Osttim 
fenjajolo a se fi effi , o & num a», a filo se fiejfi, . Amore difordinato , clic 
penlando unicamente a proprj piaceri , onori , e comodi , e folamcn- 

te tendendo ad appagare i proprj appetiti , vorrebbe tirar tutto , e ri- 

/* 

(0 Philip. IJ. li. Omw tjua fna funt tj«*rnnr . < ^ ^ 
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ferir tatto a se fteffo co^e ad onico fine , e far fervire a quelt’Ido- 
lo , fe pcteffe , ogni hce e Creatura del Mondo , e infino lo fteflb 
Dio ; lenza mai l'r.ziartì , e lenza curarli mai , le tutto il rcfto degl’ 
uomini Tenta dii'sgio e pena , oorchè egli noi lenta ; e col procurare 
a fe folo ogni bene, foJdisfizione , e piacere , finza invogliarli mai 
di farne. goder parte agli altri Tuoi Proflimi , benché collimiti in tan- 
te miferic c bilogni . 

Ora a quello sì potente Tiranno dell’ Univerfo , che faceva una 
terribil devaftazione inGno fra il Popolo eletto della Giudea , non che 
fra i cicchi Gentili , venue Gesù Crifto Signor noftro per ordine del 
fuo Divino Padre a muover guerra con predicare , configliare , anzi 
comandare centra il foserchio amor proprio , la Carità , o fia il finto * 

attor de gli altri . Non già che egli intcndeffe d’ abolire e fradicare 
I* amor di noi llcfli : che quello farebbe a noi imponibile , eflendo una 
delle leggi imprefie da Dio nella natura , ed cflenza dell’ uomo : ma 
bensì che quefito amor di noi Ile Ili non fofle nè fregolato , nè troppo; 
e vivdTe in tutto fubordinato a Dio ; e tale , che infierne folTe amor 
vero , lineerò , ed effettivo del noftro Proflimo , cioè degli altri no- 
mini , co’ quali abbiam tante relazioni , e dobbiam convivere . Se ab- 
boniamo il nuocere a noi ftelfi , adunque un Umile abbonimento al nocu- 
mento degli altri ; le dclìderiamo e proccuriamo del bene a noi 
medefimi , adunque farne ( fe è in noftra mano ) e procacciarne 
a nelle agli altri , malfimamente nelle loro anguftic c bifegni . E che 
altro fon qne’ Mortali , che vivono lolamente d’ amor proprio , fe 
non granelli di iena fciolta , e pietre , le quali benché ammuc- 
chiate con altre , pure non fono atte a formale giammai fabbrica 
alcuna ? 11 più efficace , anzi 1’ unico efficace mezzo per legar tut- 
to infieme era riferbato alla fapienza e mifericordia di Dio , che 
perciò dilcefe dal Ciclo a proporre e ftabilire fra gli uomini come 
legge fondamentul del fuo Rogne la Carità , opponendo allo fmodera- 
to amor di noi fiefti 1’ obbligo di riguardare , non più come Creatura 
aliena da noi , ma come cofa noftra il Proflimo noltro , c ad amarlo 
in Dio, e per amore di Dio . Poftbqo le leggi umane fervire di non 
lieve freno all’ immo ; tuttavia qualora Con quefic leggi non vada 
congiunta la Carità predicata e voluta da Crifto , tai leggi facilmente 
diventano tele di ragno per gli potenti; ed anche i più baili per quan- 
to poffono le deludono, e cal pollano : oltre al vietar elle bensì il non 
far male agli altri , ma non (olendo o non potendo fe non rade volte 
comandare il fargli ancora del bene . Immaginiamoci ora intefo , ab- 
bracciato , praticato in tutto l’ampio Criftianefimo , e in tatto l’Uni- 
verfo , quello gran precetto , quello sì grandiofo celefìe dilegno della 
Carità , conveniente appunto a un Dio tutto buono e legislatore : ec- 
co il Mondo non più quello di prima. Cerchiamo prepotenze , ingiu- 
ftizie , dil'cordie , c guerre i sì publichc , che private ; proviamoci a 
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trovar povertà , prigioni , galee , e patiboli fra gli nomini ; infor- 
miamoci , fc v'ha Infermi c V Locanti abbandonati , Vedove e popilli 
opprefli , 1’ altrui ietto violalo , 1* altrui roba rapita , 1’ altrai riputa- 
zione macchiata: nulla più troveremo di quefto . A tutto ha porto ri- 
medio , c tutto ha rimefTo in buon ordine e fimetrìa quella divina 
virtù, che Gesù Crii'to c principalmente venato a predicare fra noi 
colla fua voce , e co’ fuoi mirabili elcmpli . 

Ma noi immaginando così, ah che per noftra difavventura imma- 
giniamo nn Mondo , che non è ; c ricadendo poco dopo il noftro pen- 
fiéro al Mondo che è , per noftra difavventura e vitupero il troviamo 
quello di prima , regnando tuttavia lino fra il Popolo fedele il folodi- 
lordinato amer profri» con tutte le innumerabili lue cattive confeguen- 
ze , cioè con tutta quella terribil razza di mali, elle nati dall’uomo, 
tormentano 1* uomo , e che il Signor noftro fofpirava pure di vedere 
banditi dalla Repubblica piantata dalie fue mani , e inaffiata dal l"uo # 
preziofiflimo Sangue . Quali dirti , ognuno panfa fol a se ftertb , nulla al 
fuo Proflimo , ofevipenfa, l’olairente lo fa perbene di se mede fimo; 
e dalle Cafe di tanti c tanti fi mira affatto sbandita la compafsione 
e 1* ajuto dei Poverelli . Così non avertimo a veder tutto di , e pia- 
certe a Dio , che noi fìefli non foflimo anche dei primi e più rei a 
fomentare , o aumentare qacfti mali . Ma fc il Mondo non è guarito , nè 
riformato peranche , di chi ne c il difetto ? Non già della legge , che può 
fanare ; non già di Dio , che anfiofamente cerca di guarirci ; ma sì 
bene di noi , che portiamo bensì il nome gloriofo di Criftiani : ma non 
abbiam già^cura d’ eflere , c di comparire Criftiani nell’ opere . Di noi, 
dirti , è la colpa , che non pratichiamo , anzi nè pure laudiamo mai 
quella fantiffima e perfettiflima legge , di cui facciata profeflione: 
legge foavifltma, legge tutta di Carità , perchè in lei fòpra ogni altra cofa 
ci vicn .raccomandato e comandato P amere rii Dio e (iti Prnjsimo , c per- 
chè con efTa ha pretefo e pretende Crifto Signor noltro , che tatto il 
Mondo diventi ana lega d'amore , c una (cuoia fantiflima di bene- 
fizi. Certo che fe noi non teneflimo il Vangelo fidamente per orna- 
mento .delle librerie , ma ne leggeflimo fptfio , e ne meditaflimo 
le tante muffirne ivi propofìe , cd inculcate intorno alla virtù della Ca- 
rità verfo H Prrfsimo , e poi ci rivoJgeflimo a mettetle in pratica : 
beate allora Partirne nofìre , che farebbero ben cernii ore il loro amore 
a Dio , e beato anche il paefe del noftro pellegrinaggio . Sì , che al- 
lora il Mondo muterebbe faccia ; c togliendo , o medicando la Carità 
gran parte de i tanti guai e mali , che qui abbondano , appun- 
to perchè non abbiamo Carità f un verfo P altro , o non trovia- 
mo chi P abbia verfo di noi , fiori rebbe da per tutto una 
pace, e tranquillità maravigli ola ; cd anche gl’ infedeli al mirare il 
Critìi ncfimo sì ben regolato , c in tanta armonìa , rimarrebbono at- 
toniti , e gridcrebbono , che quella legge è legge del Cielo . La 
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gran Carità « che compariva tra ì primi Criftiani , era una delle 
più gran Prediche per cui fi convertivano i Gentili . E certo , 
perchè tanti e tanti tral'curano quefto sì rilevante fine della 
Religione di Crifto , non lafcia efia perciò d’ edere quel nobiliflimo 
difegno e parto , ch’ella è del cuore c della mente di Dio , e maf- 
fimamente per aver’ egli voluto , e voler tuttavia quefto eminente 
pregio della (Marita come legame degli uomini, confarne loro uno de* 
primi e più rigorofi precetti : ma noi facciamo ben tutto per far 
perdere il credito a Religione sì bella coll’ opere noftre , e col ino- 
ltrare di non affai conolcere ciò, che principalmente Iddio efigge da noi. 

Il perchè tempo è oramai , che facciamo un rimprovero a noi 
ntedefìmi , qualora non aveflimo fin qui data mano., anzi nè pur 
fatta rifleflìone a qncfto ^ran precetto del Crifìiancfimo , e alla fomma 
premura , che ha Dio di vederlo efeguito . Profeffarfi Criftiano , c 
ignorar quefto punto sì cffcnziale al Caiftiano , come potremo noi (bu- 
farci ? Che fe già eravamo dell’ obbligo noftro in quefta parte perfua- 
fi , interroghi ognuno fe fìeffo , e cerchi come fedelmente egli abbia 
finora corrilpofto e corrifponda in ciò all’ intenzione e legge di Dio. 
Come fi regola , diciamola nna volta , il noftro cuore fra le miferie 
e i bifogni del Prolfinio noftro , che pure fon tanti ? quai benefizi 
abbiam per 1* addietro fparfi ( e ne potevam pure fpargere tanti ) fui 
pubblico , o fulle private perfone ? E comparifcano in fine fpezial- 
mente i Poverelli , gli Afflitti , e i Miferi da noi fovvenuti , tefti- 
itionj autentici, che noi amiam Dio in loro, e non amiamo unicamente 
noi ftefli . Ma forfè noi gli afpcttiamo indarno . Cotanto noi fiamo interiF 
ti a’proprj vantaggi, e a ingrandirci , e a deliciarci , che non ci refta tem- 
po da penfar punto al follievo e bene del Proflimo . E chi fa , clic 
non ci paja ancora di poter legittimare la poca o ninna noftra Carità 
coll’ offervare , che tanti e tant altri non fono in ciò migliori di noi? 
Ma predo Dio ci difenderà egli il coftume degli altri , e potrà mai 
addurli preferizione contro una legge fondamentale » coftantiflìma , 
e Tempre verde di quel Vangelo , a cui gìuriam d’ ubbidire ? Tutta- 
via continuiamo il viaggio , perchè quefto Vangelo non P abbiam fin 
ora ben confultato , e intefo tutto fopra 1* importuntiflimo affare del- 
la Canta verjo il Profsim » . 

CAPITOLO Iir. 

• . • . • • 

Somma premura di GetU Crijlo in comandare T Amore del Projfìmo . 'Qjefle 
ha da ejfère il dilìinthw de’ Seguaci di Crijlo . Ninna maggior cura eb- 
bero gli Appollaii , che di piantare e dilatare nel cuor de' Fedeli la 
Carità . PaJJi di S. Patio , S. Pietro , eS. Giovanni Ju quejlo. 

C Hj Gesù Crifto abbia nelle parole di fopra citate pubblicato c in- 
timato a tutti i Seguaci Tuoi il gran comandamento di quefta 
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Carità , non può negarli . Siccome ancora convien corife (Tire , aver egli 
intefo con ciò di obbligarci tatti e cadauno ad amarci in fi .-me , com- 
patirci, ajutarci, ingoila che fi venga a formare an nabli commer- 
cio di benefizi fra tutte le membra viventi di quello gran Corpo , 
con oggetto Tempre di dar gufto e gloria all’ Al ti (fimo , Autore di una 
legge sì perfetta e celelte . Miriamo ora più chiaramente, qual fof- 
fe in ciò la premura del Divino noftro Maclìro. Era egli affilo all’ul- 
tima Cena, e prima d’incamminavfi alla fui acerba Paffion; c Morte, 
già predetta e folpirata dall’ amor (no, cominciò a parlare le più te- 
nere parole del Mondo, con ricordare più che mai i fu ai fanti pre- 
cetti e i più utili infcgnairenti a i Tuoi Difeepoli , i quali (lavano 
tutti pendenti dalla fua bocca . Pareva, ch’egli facefle l’ultimo (no 
teftamento fra i turi cari , e lo faceva in effetto v con d’r laro tra 
l'alt! e cofe : (i) Fi «Ululi nini amatijfmi , fen fri n.i refi a 'Ai dimorare 
con ejfò voi . Dove in vado , vi'fmn potete venire per tra '. Attendete dun- 
que a pii tAt imi mi'i riardi , e fi pillateli nel vfro cuore . Io vi làjcio un 
Precetto Nuovo: Che vi amiate l’un l'altro , in qtnlla fuifa che vi ho ama- 
to io ffò • A vote ben intefo IVi replico, eh; dovete aitarvi caramente l'un 
Valtro . Ecco il gran precetto della Carità ripubblicato , c inculcato dal 
noftro b non Redentore a’fuci Aopofìoli , e in loro a tutto il retto de’ 
fuoi Fedeli . Noi dà per Configlio ; l’intima per Precetto ; e Precetto 
Nuovo viene da Ini intitolato , o perchè mirava troppo trafeurato e 
fcaduto fra il Popolo della Giudea ciò , clic fu quello aveva non me- 
no infognato b Natura , che preferitto Iddio noftro padre nella vec- 
cliia legge ; o perchè all’antica legge in molte cox imperfetta , egli 
aggiugneva quella perfezione nuova di una più univcrfale ed efatta 
Carità e beneficenza fra gli uomini. Non poteva parlar più chiaro il 
Signor noftro ; e pure quali temefTe , die fe ne avellerò a dimenti- 
care un giorno i luoi Crifiiani , e a goifa d’una buona Madre , la qua- 
le premendole d’imprimere in mente alla fua diletta Figliuola qualche 
falutevolc e neccflario avverti n ento , gliel va più volte replicando , e 
le dice : OJJèrva bene ; bai ben capito 1 così anch’egli dopo altri làntif- 
frnii infegnamenti torna ad intonare a i medefimi Difeepoli quello al- 
tre parole : (2) Avvertite bene , che quello e il Precetto Mio , quel precet- 
to , che mi fa Jommamente a aure , e defilerò ardentemente , che fa da 
tutti ejrqnito : Portatevi amore Tun all' a Uro ; abbiafe Carità infieme \ fate 
come bo Jatto io verjo di vii . Nè tomento il Signore di aver tanto det- 
to , pure poco dopo torna a ripetere il medefimo con quelle altre 
parole . (3) Riccrdatevelo bette : ve ne fu un gran Comandamento : Ama- 
tevi Jeamlievolmente /’ un /* altro . 

Così diceva il benedetto Fìgliuol di Dio ; e quelle parole di vi- 
ta 

(1) Jo. XIII. Ti Itoli tt.ìinc m-A'tcum vobifium fum . Qua efo W« t w non f^eefìit venire . bftttr* 

éatum Ntn *m da valisi ut citi: fatti imncem , fifut d.lexi voi , ut voi diti fMi i iti vi cent . 

• (z) Io. XV. li. Hce efì Prx'*/.eum Menni, ut d/liratij tnvicem , fuut dtleXÌ -w • 

0 ) Ibid. 17. H*c nundo voòu t $u dii. nati irrvicem. 
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tà tafciava anche a noi qocl fovrano e amorofo Maeftró , il quale può 
comandarci quel che vuole , ma non fa , nè vuol comandarci , fc non 
ciò , che è più Polve , ntilc , e gloriofo anche per noi . Ora quelìo 
ripeter tanto la lìdia cofa , c in c ingiuntimi sì tenera , come era il 
tempo , in cui fi congedava dai fuo : cari , e dava loro 1’ ultimo ad- 
dio , forfè noi non l’abbiamo bene oflervito per l’addictro ; ma ofler* 
viamolo attentamente ora per capire una volta, che fra tanti precet- 
ti e configli a noi lafciati dal nofìro buon Salvatore , uno de’ prima- 
ri , e che Angolarmente premevano e premono a Ini , fi è quello di 
portar amore , e di non far danno , onta , o dilpiacere , anzi di far 
quanto di bene fi può al Proflimo nofìro . Chiaro è fecondo S. Agofìi- 
no , che (j) quefio replicar tartn in fiefió Comandamento , è un raccoman- 
darlo forte a chi dee ubbidire . E pure non abbietti finora intefo il me- 
glio . Ecco altre memorabili parole, che il Figliuolo di Dio, Tempre 
più inculcando a’ medefimi Appo Odi la perfeveranza c gara nell’tfer- 
cizio della Carità, fogginnfe con dire:, (a) Volete Japere la vera manie* 
ra d', fière conrfeiuti da Tutti por mici Difrcpili ? Abbiate Carila V un verfo 
T altro -, fiate coni>iu"ti fia vi per amore di Dio con un vincolo d'amore 
cordiale e fincero Memorabili parole , dilli , e degne di continua me- 
ditazione per chiunque fi profifla Crifiiano , perciocché dicono più di 
quello . che a prima villa appare. 1/ infirre conti nfìegno , e carattere 
del Crilìiano , è il proprio difi irti vo . che dee farlo ìkonofctr per tale 
fra le Sette de’ Filofofi, de Giudei. de’ Tuichi, e depl’Infedeli. ha da efTere 
quello: la Carità , /’ ulnare del Pro firn o . Non dice il Signor nofìro: 
Vi ernofeeranno per miei Seguaci , le farete lunghe orazioni , le vi ri- 
tirerete fuori del Mondo, fe macererete il volito Corpo coll’ au fieri tà 
de i digiunile deicilicj, fe ufcrete le tali Cerimonie Sacre , le tali 
maniere di vefìirvi , cibarvi , orare , fe praticherete tant’ altre virtù , 
che pure mi fon si care . Quefìo non dice il Signore , ma chiaramen- 
te protesta, che o r compatire funi Difccpdi , bifogna velìire vifeere 
di Carità , e mifcricordia l’un verfo l'altro , aiutarci nelle neccflità , c 
malfimamente foccorrere i -Tribolati , gli Opp'efii,e i Poverelli : con- 
ciofiachè la fua fenda ha principalmente da edere fcuola di dilezione, 
e di benefizi, e accademia del Tanto amore fraterno . E qui dovreb- 
bono non folo trcrn re qnei cicchi Mondani , che tutti immerfi nell* 
intereflc , o tutti dati a’ proprj piaceri , comodi , c avanzamenti , o allo 
sfogo della loro ambizione , appena conofcono di nome la Carità cri-, 
fìiana ; ma anche rimaner confufi qoe' Buoni , che Ìb tante applicazioni, 
ed anche divozioni- , fpendono la lor vita , ma fenza poter inoltrare 
a Dio opere belle di Carità e mifeticordia verfo il Proffimo loro . Il 
Padrone ha comandato, il Mcciìro ha parlato: come l'anno fin qnì ub- 
• Tomo VITI. C bidito 

(1) S. Awpufl. Tra*S. 8$. in Jo: Hne aut:m Af sudati rtpethio,’ Mandati ctrmmtndatjt 

( 2 ) Jo: XIII. jj. In bea cogno/ccm wtnet , quia Dijcipttk met tfiit , fi di/eftronsm baburrhit ad in* 
vietm. 
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bidito quei , che fi profeffano a’ tempi nofiri Servi e Difcepoli fooi % 
Fors’ anche non fi riftringe a pochi il numeri di coloro, a’ quali giun- 
ge nuovo e forefticrc , che quello anime fia di precetto , anzi i! ,§rui» 
precetto de* Criftiani , e che l’obbligo non folo di non nuocere, ma 
anche di far del bene , potendo , al Prcffimo Ino , fia de’ più impor- 
tanti nella Ugge di Crifto . Non così ficcano i primi Criftiani . Fref- 
ehi dalla Dottrina tanto loro battuta in capo fu qnefto ponto e dal 
Redentore, e da’ Tool Appoftoli , mira bit co fa era il vedere come tut- 
ti divennero, per dirlo con le belle parole di S. Loca , (i) un Jcl cuo- 
re , un anima fila . Si amavano teneramente 1’ un l’altro , fi compati- 
vano , fi aiutavano ne’ loro bifogni,e facevano a gara chi più poteva per 
far bcncficj a gli altri , e fpccialmcnte a i Poveie’li , le neccftità de’ 
quali peroravano più forte in favore della loro miferia. 

Potrebbe ballar tutto quello per condurci una v< Ita ad innamo- 
rarci davvero di una virtù , che quanto è più fconfigliata dai fegre- 
ti impuIG della Natura corrotta , tanto più è raccomandata e coman- 
data da Cril'to riparatore della medefima .Tuttavia fi dee qui aggiu- 
gnere un’ altra più mirahil cofa , a cui di ordinario non fa rifleflaone 
ehi dopo avere imparato , ed anche fuperficialmente ', il folo antico 
Decalogo, non mira più oltre, nè attende alla fpiegazicno , che ce 
ne ha fatto 1’ unigenito Figlirol di Dio , in cui mano era la chiave 
della mente, e dei fegreti del Divino fuo Padre. Senza fallo che gli 
Appofioli , depo l'alito in Cielo l’Autore della legge nuova , e dell» 
vita, predicavano l'amore di Dio , c del Ino benedetto Figliuolo , fon- 
ti di fantificazione , e di ogni bene nel l’uomo . corre il debita mag- 
gior {fogni uomo. E pure all’udirli parlare nelle loro epi Itole » detta- 
te dallo Spirito di Dio, le più frequenti , le più premorofc lor pre- 
diche andavano a finire in raccomandare il gran precetto della Carità 
verfo il Profilino . Quello è il loro intercalare , qui i loro sforzi quoti- 
diani . Dirò di più : il nome di Canta , tante volte ripetuto da loro , 
ordinariamente altro lignificato non ha ne’ loro fcritti , che quello di 
amore del Profiìmo . E primieramente fui principio ci feri gli occhi quel 
fommamente magnifico elogio fatto dal grande (a' Appoftolo delle Gen- 
ti alla Carità con dire : che fe a ceffi mo il dono delle lingpe , fe fof- 
fimo Profeti , e gran Maeltri di Sacra Scrittura , fe nel noftro cuore 
aUogginfle una gran Fede con altre mille virtù , ma infieme , c piò 
di tutto non aveflìmo Carità : fi conterebborto per un nulla tutti que- 
lli nofiri pregi , e nulla, ci varrebbono per conquillarc il Regno di 
Dio . Ma che intendo egli I’Appoftolo con quello fanto nome ? Poffiam 
dire : l ’ amore di Dio , ma infieme aggiungere , che quivi più prccila- 
mente egli ci addita f amore di Dio efer citato ver fi del Profilate ; impe- 

rec- 

(i) Afl. IV. ?*. MmIiìiiUimj onitmitm erte tor rnnurn , &■ /mime un*. 

(a) 4. Coi. XIII. i. 
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rocchi immediatamente fogginone: (i) Che la Carità b pazienta, è tetti - 
gna -, che la Carità non è invidiofa , non altiera , non cerea il Jtlo /no in- 
tere/? , non fi Inficia tr /portare a collera, Jopporta tutto oc. 1 lineamenti di 
quella Carità ognan vede che riguardano il Proflimo . 

Senza però fermarci feguitiamo a leggere ne’ Libri divini con at- 
tenzione e riverenza le mirabili doti di qutfta infigne virtù , per if- 
vegliarci Tempre più dal letargo dell’ ignoranza , in cui forfè finora 
Caino (tati col conofctrla sì poco . Di nuovo torna a parlare il Dottor 
delle Genti; c anmiaeftrando i Romani, ammaeltra in loro ancor noi 
con dire: (2) Siate fitte citi a pagare i voftri debiti ; marefii fiempre vivo iti 
voi F import antifijimo Debito della Carità fraterna , cioè il defiderio e lo 
Audio di far del bene a tutti , perchè quello debito lo dovete andar 
pagando per tutta la vita voltva sì ai Superiori , come a gli Eguali , 
cd Inferiori . èJon favete mai tanto , che non vi rimanga Tempre più 
da fare ncll’efcrcizio di quella lublime virtù . Soggiunge appretto : (3) 
Chi ama il fino Proffimo , pub dire d' aver adempiuta la legge, perciocché 
quefio Janto amore e il compimento , e la perfiraion detta legge . Oh Bea- 
to Appollolo ( vorrei qui io potergli riverentemente chiedere ) come, 
e perchè efaltare cotanto 1’ amore del Profijimo ? E perchè replicare lo 
fletto nell’ epillola da voi lcritta a i Galati (4)? Sia qnant’eflere fi 
coglia eccello , importante , e carifiimo al coore di Dio il gran prò* 
cetto d’ amare il Proflimo noltro: certo di sfera più alta, e di mag* 
gior neceflità fi è 1* altro m attimo precetto d’ amare iddio fi* 
gnor nollro : come dunque altro non Tuonano i detti voftri , fe non 
amore del Proflimo 3 Ma intendiamola una volta ; non balla certo al 
Criltiano il folo amare i Tuoi Conicrvi , perciocché incomparabilmente 
più dobbiam pagare quello tributo rì* amore al Re dei Regi fommo 
Padrone, e Padre di noi e di loro. Tuttavia cflendo indubitato, che 
ogni atto di Carità efercitato verfo il Proflimo noltro è infieme un efer- 
cizio d’ amore verfo Dio , giacché non puòeflere altrimenti vera C»* 
rità e amar finto del Proflimo noltro, fe non fi confiderà Dio in lui, 
e non fi ha per mira l’amar lui , c beneficarlo per amore di Dio: 
quindi è , che in un tempo ftelfo amando il Proflimo, fi pagano i due 
gran debiti del Criftiano , e fi adempiono i due più importanti precet- 
ti della legge di Cri do . F. quella benedetta lcrge priucipal mente prò* 
pone i prec.tti e configli fuoi per guidami tutti al làuto amore , di- 
cendo appunto il medefimo Appollolo , che (5) tendono tutti i precetti 
dell 1 legge ai introdurre la Carità . Imperocché , ficcome inlegna 1 * 

C a angc- 

• % ■./ t • * . • * . > , • 

(l) Ibld. 4. Carini fonimi tfl, bmirnt tfl. Carità non emulanti , nati infialar , non tfl ambino/* , non 
tjurrit atta fua font , non irritati or : omnia fi* fieri È re. ' ' \ 

(1) Rum. XIII. 8. * leonini tjnìdejnam Jcbtaiit nifi ut invieem diligati! . 

(:) iifi rnim diagli Pnaimam, Legtm mi f Irvi t . Piena mi* ergo Ltgit tfl DilcBio. 

(4) Cai. V. 14 » . ■ _ -1 ■ . .• j 

(s) I. Tim. I. %■ Pina tmttm Prattpti tfl Cantai. 
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angelico San Totnraafo . (i) A quello gran fine la legge indirizza tutti 
£ l> a.ntnae'lramei'ti , e comandamenti Juoi « cioè a ccfiituire amere e ami- 
cizia o degli uomini t unverjo l' altro , o dell' nono verjo Dio : e perciò tut- 
ta la le* ve fi adempie nel Jalu precetto della Carità . Infelici per tanto l'arcb- 
bono que Crilìiani, ciré avendo ricevuta dal Cielo legge sì bella, sì amo- 
rofa, sì fanta, non fi fcntiifero nni parlare del granile obbligo , dei 
maravigliofi ufizj delle (Saetta, nè intcndellero , che quelto c il gran 
fine d’clft legge ; e che vorrebbono furie piacere a Dio, ma lenza 
aver finora apprefo, che la via piu bicvc, più facile, e quel che è più, 
la via con fingolar premura comandata, e voluta da Dio in quella leg- 
ge , fi è f efercizio del l'anto amore del Profilino . Potremo sì , potre- 
mo far molte divozioni, rilplendcre in varie virtù, operar più e più 
cole, tutte lodevoli nella (cuoia del Cristiano ; e pure fe in primo 
luogo non ci lì udi eremo di efercitare la Carità c La mifericordia ver- 
fo degli altri uomini , noi non faremo gran via ,T gio , non porteremo 
la vera livrea di Gesù Grillo , c fora’ anche non faremo veri divoti . 

Non fi creda a me : fi creda a quel medelimo Appjftolo , che ci 
ba predicato fin qui , e toma anche a predicarci con due parole di font- 
ina energìa , le quali volclfc Dio che fi lcrivcffero ben forte ne'no- 
flri cuori . Dice egli adunque, che dobbiam velìirci d’umiltà, di mo- 
destia , di pazienza , ma che (2) piu di tutto altro ahbiatn da avere in 
noi la Carità , perche quella e il legame della Perfezione . Legame fen- 
aa fallo della perfezione , non tanto perchè unilcc perfettamente gli 
nomini fra di loro , e con Dio , quanto ancora perch’ elTa facilmente 
nncndo tutte P altre virtù con fcco , c dando loro forma e perfezione 
può rendere f uomo perfetto , e fommamcntc caro , all’ Altillimo . E 
▼enga par chi vuole a chiedere , di qual Carità intenda qui di par- 
lare l’ Apposolo , fe di quella , che riguarda Dio , o dell’altra, che 
dee efercitarfi con gli nomini : che tolìo gli pofiiam rifpondere , ef- 
fcrfi un altro Appol'tolo , anzi il Principe degli Apposoli, pigliata la cu- 
ra di levarci qui ogni dubbio, con ridirci e intimarci lo fielfo . (3) Sopra 
tutto , grida egli , e più d'ogni altra divozione e virtù , aitiate e coijervate 
fra di voi una Jcamltevole Carità continua. Intorno dunque all’obbligo di 
portar’amove > e giovare al Proflimo, fi aggiravano le infocate premure di 
un Pietro Appoflolo , e di un Paolo, cioè delli due principali banditori 
della legge della Grazia , addottrinati a dirittura dal niedcfimoCrifìo . Ma 
che vuol dire il tanto efaltare quella virtù, e precetto, c l’inculcarne i 
p'ù gloriofi fra gli Appolìoli T olfcrvanza sì frequentemente , e con 
eguale concerto, e l’andar tuttavia infilìendo il Dottoie delle Genti, 
che (4) fia no radicati e fondati nella Carità ; c che ( f)Jempre andiamo in- 

»: na'zi 

(lì 5 . Thom. T. a. qua: fi. 99. art. I. ad S. Ad h*c enim omnia Late in tradir , ut amichi am confa tot, 
vf/ homtnum ad ir, vicem , vtl homtnìt adDeum : ZT ideo tota let hnpletur in hoc uno Pracetro. 

(l) Colofs. III. 14. Stptt ornata autem h*c Cari rate m habete , quid eft vìnculum PerfeRicnir . 

(à) 1. Petr. IV. 8. Ante omnia autem mutuata in vobifmetipfii Carnata» continuar» babemei . 

(4) Eph. III. 17. In Cantate radicati , O" f andati . 

(5) Ibid. V. x. Ambulate in DtleQtone , fieni t? Oèriflus diluii noi • 
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munì e fiutimi viaggio nel vivrei bene f uno all ’ altro nella gufa che Cri - 
Jlo ne b.i valuto a noi '< Che fegno è quello : Prima d' ogni altra tofa , 

fopra Suoni altra enfia, a natevi per amor di Dio ? Conviene alcerto conchi u- 
«Lre . che il divino Salvatore e Maeftro noftro non folo ncirnltima Ce- 
ni , ficcome abbiam veduto di fopra , ma anche ne’ faoi continui ra- 
gionamenti , andaffe calcando c ricalcando nelle orecchie de’ luoi Difce» 
poli il gran precetto S amare , ajutare , e beneficare il Procinto nofiro : o 
ch’egli voleffe tramandato a tutti i luoi Fedeli in avvenire l’obbligo ed 
elercìzio di quella virtù , come documento de’ fnoi più favoriti . Simil- 
mente bifogn i conchiudere , che ben faranno da commendare nel Cri- 
ftiano quelle e quelle divozioni, penitenze, digiuni , orazioni , me- 
ditazioni , Salmodie , Comunioni , MeflTe , ed altri pii el’ercizj della 
Vita fpirituale , delle quali è da de fiderà re , che ogni Anima abbondi: 
ma infieme dovere non folo chi vuol ben poggiare innanzi nella via 
del Signore , ma eziandio chi brama di fai va rii , fi>pra tutto avere in 
cuore 1* amore verfo degli altri uomini , c d ufi all’ opere di Carità e 
miforicordia , eflendo quella I 3 maniera più ovvia , e alla portata d* 
ognuno , per atte tiare a Dio il nofiro amore : cioè per ottenere quei 
fine primario , a cui incelTantemcnte dee tendere il cuore deli' 
uomo . 


Neflbn documento però può farci meglio capire quella importan- 
ti filma verità , a cui molti e molti benché profeflino il Vangelo , non 
riflettono mai , nè darle più bel rifatto , quanto ciò che narra di un 
altro Appoftolo , cioè di S. Giovanni , 1’ infigne Dottore della Chiefa 
San Girolamo. Era giunto alla decrepitezza quell’ unico avanzo degli 
Appolloli di Crifto , e non potendo più tener lunghi ragionamenti a i 
fuoi Difcepoli, andava follmente ripetendo loro , e fpelTo quelle paro- 
le : ( 1 ) Figliuoli miti cari , amatevi infieme . L’ udir tante volte quella 
medelìma {inforna , riul'civa ornai di tedio a’ fuoi Afcoltatori ; e però 
un giorno , fatto fi animo , il pregarono di dire , perchè altro non avef- 
fe in bocca , che quello avverti mento . Ed egli allora da par fuo . (e) 
Ve 1' ho detto, e vcl ridico , perche è comandarne >itn del Signore , e quando fi 
efirguijra bene , quello filo bufila . Così diceva il Difcepolo diletto di Gesù, 
ammaeflrato con parzialità nella fna fenoli ; e lo dice tuttavia a nelle a 
noi, che ci pregiamo della legge medelìma . Bada quello fido , dice 
egli : non già , clic non s’ abbiano a rifpettarc ed efegnire anche gH 
altri precetti della legge ; ma perchè chi daddovero lì dà all’ opere 
di Carità e milericordia verfo del Proflimo , verrà come in compen- 
dio ad efercitar l’ altre virtù-, e Iddio gran protettore e rimunerato- 
re de’Caritativi gli fomminilìrcrà particolari ajuti per l’efecuzione di tut- 
ta la legge , e finalmente falvo il condurrà al Regno fuo . Non è pe- 
rò quello 1* unico elogio , che ci ha lafciato della Carità fraterna 1* 




\ k Ì/[i] Hicron. Comment. in Ep. a<f Gai. cap. <5. Fittoti , diligiti alttrutrum . 
* (a) Qui* Prtmpium Domini <fl r & fi folwmjLt fiitfica . 
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Apposolo Giovanni . Anche le brevi Toc epifìole non fioifoono dì par* 

lame , c ne fanno un ampio panegirico : voglio dire nc raccomandano 
a noi con iltraoroinaria premura l’efercizio. (i )Qpofioe, ferivo egli .. 
il comanda'nerto ( cioè il gran comandamento ) di Dio : Che crediamo 
nel nome di Ge*u Crfio fino Figliuolo , e eòe ci amiamo /’ un T altro , fic- 
carne fili ci ba incaricato tante volte con un , precetto , che e de' primari 
della Jua legge . Toma a dire (a) Che fie ci portiamo amore f uno all' altro, 
Dio fi a in noi , ed )> in noi perfetto l' amore di Dio •, ini perocché foggi un- 
ge : (3) Dio e tutto aniore\ e fie al terga nel tt'firo cuore U Carità , ci al- 
berga anche Dio . lì quali i’ Apposolo della Carità dubitafie di non avere 
abbaftanza raccomandato quello gran ponto , prorompe di nuovo in 
qarfte aitre parole. (4) Avvertite lene, ve l replico : quefio memoragli co- 
mandamento viene a dirittura da Dii : Che chi ama Dio . ami anche il JtU 
Fratello. Nc contento ai ciò , lo ripete in altri ftti della lìdia epilto- 
la , e lo replica ancora nell’altra tufiegueute , e con fòrza grande , c 
non faziandofi di dirlo c ridirlo . 

Fd ecco come tanto e poi tanto andavano ripetendo e inculcan- 
do gli Apposoli di Gesù Crilto F obbligo, e il precetto dt amaro q uè* 
nofìri pari , che in fine la Natura c’ inlegna ad amai e . Perchè mai 
quelto ? Perchè con tutto l’ avere il Divino loro e noftro Maeftro in? 
cimato a ognuno quello gran precetto dell’ amore del Profilino ; e con 
tutto il lor dire c ridile la lezione medefima in predicando a i prc- 
fenti , e in ammacftrando i futuri Segnaci del fanto Vangelo : pure 
ciò non oftante temevano , che innomerabili lafciaffero un giorno di 
por mente a dottrina si fondamentale nella legge di Crillo , e non fi 
curafiero , anzi fuggiflèro di ben’apprcnderne tutte le maravigliofc con- 
feguenze. Prefentivano , o prevedevano cfli , quanto dovefle rimaner 
defraudata la più cara intenzione di Gesù Crifto , che era , ed è di 
condurci all’ amor fanto di Dio nell* amare i noftri Fratelli, e di far 
mutar faccia al Mondo col piantare in elfo la pace , la concordia , la 
mifericordia , e la beneficenza ; e di farci provare anche quaggiù un 
faggio di quella beati tudine.che farà poi perfetta c interminabile ne gli c- 
terni Tuoi Tabcrnacoli.Temevano ancoraché tanti e tanti, anche buoni, an- 
che zelanti della lkntiflima Religione di Crifto , lafciato da parte que- 
fto sì rilevante precetto , folamentc ftudiafiiero o predicaffero altri pre- 
cetti, impofti sì ma non con eguale premura al Criftiano , c che con- 
fi gli a fièro , o praticafiero moltifsime altre divozioni lodevoli sì , ma 
fenza maggiormente innamorar fe e gli altri dell’ efcrcizio della Cari- 
tà , e delle opere di mifericordia, cioè di quella bella fiamma, che 
il Signor Noftro fi protefta d’eflere principalmente venuto a mettere 

in 

CO 1. I III. »}. Il hoc tjl Mandatum ejur : Ut credasssns im nomine Filli .ejus Jefn Chrifli ,& di- 
tignmns aleerutmm, ficus dedit Manti. aum ’nvbis . 

(*) tbid. IV. ti. & 16. Si diligamus itnsieem , Deus in tttbis mene! , & Cari tot ejus m noia/ per- 
fetta ejt . 

(ì) Deus Carità/ rfl ; e*r au'mantt in Carnate , in Deo masut , Cr Deus in et. 

(4) Et tee mandar um habemsa • Deo , ut tjui dtugit Dente, , diligat <y Trarrne! fusasi . 
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al- 
ili Terra, e di fofpirare. che s’accenda e crefca in noi tutti. Ma e 
che dobbiamo fare, mi chiederà in fine taluno, per appagare in que* 
fto il genio di Dio ? E a che ftam tenuti per non mancare in ciò al- 
la legge fanti (Vi ma , che profefsiatno e adoriamo ?. A un tal quelito fer- 
rini di rifpofta. tutto il refio di quefia mia Operetta . 

CAPITOLO IV. 

Atti di Carità altri di preretto , ed altri di emjiglia . Amare il Profsi - 
mo mmr noi fiefsi ; N’>n fare a gli altri rio , che non vorremmo fatto « 
mi fiefsi ; Fare a gli altri rio , rie vorremmo a mi fatto da efsi : Re- 
gole mbtlifsime Ai quefia virtù . Carità vtrfo il Prof s imo gran preretto dele 
la terge di Crifio . Opere buone nerefsarie per Jalvarri , e Jpezialment- 
quelle della Carità . Obbligo del Crifiiano non Jolo di non far del male , 
ma anele di far bene al Profsimo . ' 

1 7 Primieramente nell’ efame ; che noi talera facciamo delle cofcien- 
-t ze noftre , entra ben di rado ( confefliamolo pure) il cercare , fe 
abbiam , o non abbiamo in noi quella mifura di Carità , che Dio efi- 
ge da noi verfo il Proflimo noftro . Ancor qnefio è un incanto del 
Troppo ftomachevole amor di noi ftefli . Efattovi rigoroftffimi di affet- 
to , di rifpetto , di benefizi da gli altri tutti , miriamo a puntino , 
fe taluno è fcarfo o difettofo in amarci : e poi d’infiniti noftri manca- 
menti nella Carità verfo gli alni non ne ravvifiamo pur uno . C’è di 
più : anche allora che ci Tentiamo un cuor dolce in petto , e ci 

ftudinmo di atteftare con fatti e con benefizi al Proflimo noftro l’amo- 
re e la mifericordia , che abbiamo per lui , può effere che non cre- 
Ica nè pnre una partita di merito per noi ne’ libri di Dio . Percioc- 
ché il noftro farà bensì amore , ma non Carità ; farà un* affetto , ma 
terreno , ed anche vile ; c forfè folamente farà baffo amore di noi 
medefimi , e non già il fanto amore , a cni tanto ci anima e fpingè 
Iddio . 11 comandamento della Carità a noi propofto da Dio , ci ha ds 
portare a Dio . Cioè neii’ allenerei dal far male a gli altri , nell’accor- 
rcre a far loro del bene, a compatirli, ed aiutarli , dobbiamo avere 
per mira il fommo Autore di quefia legge d’amore, e principalmen- 
te per amor fno amare , e beneficare il Proflimo norfìro . Ora ogni 
volta che non danneggiamo il Proflimo, fe non per timore delle leg- 
gi , c per umana prudenza ; e qualora ci Tentiamo tratti alla benifi- 
ccnza ed amore verfo gli altri da un folo naturale inipulfo di cotn- 
pafTione , da una fegreta onfietà c fete di gloria mondana , da uno 
fcaltro intereffe per ottenere altrettanto o più dall’altrui gratitudine: 
noi non frrviamo a Dio , ferviamo folo a noi ftefli, c la ricompcnfa 
non dobbiamo allora affettarla da Dio , giacché la pretendiamo con 
vile intereffe dagli uomini. E però tonti e tanti come mai fi lufin- 

* gan- 


Digitized by Google 


/ 


14 DELLA CARITÀ* CRISTIANA 

gano d’ elTere bnoni Crifliani , quando mai non badano , fe nel cnor 
loro alloggi quella vera Carità , che non c già nn loio configlio , ina 
, sì bene un precetto mafiimo del lènto Vangelo , e un dovere eireaaia- 

le di chiunque profetiti la legge di Crifto ? 

Qui nondim.no toma taluno a replicar le iJlanze : adunque 1’ a- 
mor del Profilino, che può efercitarfi in infinite maniere, ci cari- 
cherà egli forte di tanti obblig!u,e obblighi giuV)’,qnantc lono le maniere di 
eterei tarlo? No.rifpendo io . Nel mettet e in pratica quello fanto amo- 
re , (nifi tenuti per precetto a fare o non fere certe azioni ; c afad- 
nc dell’ altre fiamo folamentc efortati per divino configlio ; c quello 
convien diligentemente diOingoere per regola nofira . Lo ftefio , clie 
Accade neM’amore di Pio. cioè nel maggiore di tatti i precetti, fi vcri- 
i £ca ancora nell’ amore del Prr filmo , potendo fervile di norma l’uno 

all’ altro . Siamo tenuti ad amar l)/o Jèmpre , e un lutto il cuore , e Jo- 
pra igni cofa , ma qnello gran piccetto . Gcccme pofiiivo o fia affer- 
mativo , non ci obbliga già rigonfiar ente a fìare in continui avver- 
titi atti d’ amor verfo Dio . Balta che portiamo in noi una determi- 
nazione c prontezza di non far mai colè contrarie a quello amore ; 
ed anche di praticare quello errore in tutti i tempi , luoghi , e ctr- 
cofianze , che Dio con precetto ha pielcritto nella loa legge, e che 
conduchiamo all’atto qucfio sì giallo e sì dovuto affetto , ogni c qna- 
lnnque volta die ci troviamo in certe circoftanze , luoghi , e tempi . 
L’operare di più, non cade fetto rigor di precetto , ma Tetto ragion 
di configlio . Sarà lodevole , farà grato a Dio , e di merito grande , 
ed anche grandifiimo , il fare di più ; ma non peccato , nè demento 
il non farlo . Altrettanto a porzione può dirli dell’ amore del Profil- 
ino . Ci vicn impofìo da Dio l’ obbligo graviflimo di amare ogni altro 
uomo come noi Jìef i : tèmpre la volontà nollra ha da efiere fi fia in 
allenerei da ciò, che c contrario a quello amore, e pronta fempre 
a dame gli atteftati e fegr.i al Profilino ttollro con atti veri in tat- 
ti i tempi , luoghi , e circoftanze , nelle qaali è intenzione rigorola 
di Dio che efercitiam qatlìo amore verfo de gli altri per amor luo: 
di modo che trovandoci in tali circofianze, c tenuta la nofira buona 
volontà a produrre quegli atti , die allora efprcfiamente a noi diman- 
da il Legislatore fupremo . Non ci vien già comandato fotto pena di 
peccato l’ operare di più , ma vi fiam folamentc dottati e configlia- 
ti ; con un configlio però così teucro e caro alle vifeere amoró- 
£e del benedetto Figliuolo di Dio Crifto Gesù , die le ci preme di 
procacciarci gran merito per 1* altra vita , (è di far fempre più co- 
nofcere a Dio il nollro amore, fe di comparire veii Dilccpoli ese- 
guaci del Croci filler, più che in alfe i fii rr e altre opere di pietà e di- 
vozione dubbiamo dèrcitarci in quelle della Carità c mifericordia verfo 
il Profilino nollro . 

Ciò Folio, inoltriamoci a fcaprir meglio le varie giurifdieioni di que- 
llo 
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fio amore-, e piacefle a Dio che per indagarle e conofcerle sfavila (Te in 
noi quella anfietà , che Dio ha avuto in predicarle o fpiegarlc . Due 
gran -parole egli ha detto, alle quali forfè non abbiam fatta finora 
tutta 1’ attenzione , che fi richiedeva . Crifiiano , ci ha egli fatto fa- 
pere , io t* impongo di amare per amor mio il Profiimo tuo come 
jteJ/5 . Ecco in poco , ecco in nn mirabil compendio comprcfi tutti gli 
ufizj della Carità criftiana -, nè più fuccintamentc , nè più vivamen- 
te potea darfi a noi una lezione di quanto dobbiam fare , e non faro 
per qui foddisfare alla mente di Dio. Certo che noi amiamo noi fief- 
fi con amor lineerò , e non finto ; e defideriamo , che non ci fia fat- 
to male, anzi che ci fia fatto bene da tutti . Adunque adoperare per 
quanto fi può la fieffa mifura d’ amore^col Profilino nofiro , figuran- 
doci al vedere gli altri uomini , eh’ eglino in certa maniera fiano la 
perfona di noi niedefimi , alla quale fenza dubbio noi portiamoun ve- 
race afi'ctto , e defideriamo ogni bene . Non occorre Sfidar lon tano a 
cercare, non faduopn {indiare fu i libri . La regola d’amare altrui la 
troviam fubito in noi niedefimi-. E qui oflcrviamo di nuovo ; che 
Dio non già difappruova, e molto meno vuol diftruggere V amore di 
tìci jlejfi -, perchè anzi lo vuol far fervile di norma a quell’amore, che 
noi dobbiamo a gli altri Mortali. Converrebbe diftruggere 1’ uomo , 
chi prctendefic di’ egli lafciafie di voler bene a le {teflò . Solo dun- 
que comanda c defidera Iddio , clic 1’ amore di noi jlejji non fia Colo 
in noi ; cioè che amiatqp noi con un tal’ ordine , che l'opra di noi , e 
molto più di noi amiani Lui , fonte del nofiro effere , e d ogni nefiro 
bene , c infieme nel nofiro cnorc abbiano luogo anche gli altri uomi- 
ni , per amarli , le non quanto noi , fe non al pari di noi , almeno 
con un amore , che s’ aflomigli per quanto è pollibilc a quello non 
mentitore , ma finccro cd operativo , che portiam a noi ftefli . P»f- 
fiamo ingannarci talora noi «ohi , noi ciechi , noi ribaldi nell’ eferci- 
zio 'di quefìo amore verfo di noi fiefli , con eleggere il male in vece 
del bene , c nuocere a noi in cambio di giovarci ; ma anche allora 
noi non ceffiamo di voler bene a noi fitfli , perchè eleggiamo quel 
male l'otto fpccic di bene . E appunto più che pazzi ci facciam cono- 
feere in quello : che avendo Gesù Crifìo con parole sì chiare * e con 
una cfprcflione , che dice tanto in sì poco , comandato all’ uomo di 
amare l’altr’ uomo come noi Jìejjì , e avendolo comandato per bene ap- 
punto di noi medefimi , c bene di femma confcgucnza sì nella vita 
prefente , come nella futura: pure noi non illudiamo mai quefìa im- 
portante lezione , o la pratichiamo sì poco , non fentendo , o non tro- 
vando r.el noitto petto , le non 1’ amor peplo , clic 1’ empie tutto. 
Quello che è più abboroinevole o firano , lodiamo forfè c benedicia- 
mo talvolta Dio , perchè con legge sì bella abbia obbligato gli altri 
uomini ad amar noi come Je JieJsi , ma confermarci folo a confiderar 
quefta pane , fenza por mente nel medefimo tempo , che fe gli altri 
Tomo Vili. ~ i D fen 
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fon tenuti a ciò verfo di noi , ancor noi fiamo rigorofamente 'tennti 
allo fteffo calmiere di dilezione verfo de gli altri ; e non riflettiamo, 
che quand’ anche gli altri tatti mancaflèro a qucfto divino nobiliflì- 
mo comandamento verfo di noi , a noi nc più nè meno retta irre- 
miflibilmente impofto da Dio I* obbligo di praticarlo verfo de gli altri. 

La legge è fatta , la Jegge è promulgata ; viene da Dio , e non da 
gli uomini ; ed egli fi dichiara , che dopo il gran debito di amar lai 
fommo noftro Bene , Padrone , e Padre , vuole che ci ftia a cuore il 
debito di amare il Proflimo nottro ; ed anzi di qaefìi dac debiti egli 
amorofamente ne ha fatto an Colo . Ignoranza qui non fi può allega- 
re ; conluetudinc in contrario non potrà mai correre ; (cala in fom- 
ma non ci è , nè ci potrà mpi effere. per fottrarci in qoetto al co- 
mandamento e alla premura di Dio . 

Iddio nondimeno affinché appunto non allegammo mai la feufa dì 
non aver fapute^ abbaftanza intendere quelle due sì figniflcanti parole 
di amare gli altri come noi ftefiiy e di non aver ben cotnprcfe le vie 
della Carità verfo del Proflimo , % è prefa egli la cura di fpiegareele, 
e di m oprarcele a dito in altri luoghi delle lue divine Scritture . As- 
coltiamo con attenzione chi inficme infegna,_c può far legge di tut- 
to ciò che infogna . E in primo luogo ci fa egli fapere un indifpen- 
fabil debito ed uflzio della Carità , cioè di non nuocere al Prof simo ne- 
Jlra di non recar danno aU'Anima , al Corpo , alla riputazione , alla 
roba , e qualunque altro bene giuftamente pofleduto , o fpcrato di 
chiunque al pari di nei difeende da Adamo :{t) Non fare , dice egli . 
in Tobia , non fare cui altri ci'o , che tu non vorrcJU a te fatto da gli 
altri. Ecccllcntiflimo aflioma della divina virtù, di cui parliamo , il 
quale convien fempre tenere avanti gli occhi in tutte le noftre azio- 
ni , penfieri , c parole , che riguardino il Proflimo noftro . Difii della 
Carità , ma io dovea dire aflioma ancora della Gi:tJìizij . Imperocché 
avendo ogni uomo il diritto di godere ciò che è fuo<* o è a lui do- 
vuto fecondo le leggi formate dalla Natura , o ftabilite dal confenti- 
menio delle Genti , per mantenere ordine cd armonia nella Repub- 
blica, per confeguenza ogni qualunque volta che io nooco indebita- 
mente al Proflimo mio , vengo ad offèndere quella virtù , che co- 
manda il rendere o confcrvare ad ognuno il fuo . Del pari nondi- 
meno è vero , che così operando , fi trafigge non mcn la Giuftizia, 
che la Carità , perchè la prima è come una diramazione , e usa fi- 
gliuola primogenita dell’altra , toccandoli con mano che 1*. Ingiufto 
non ama colui , eh’ egli danneggia . Perciò 1* Appoftolo penetrando 
nel midollo della retta filofofia , lafciò lcritto , che il non commet- 
tere adulterio, il non Tare omicidio, furto, ed altri fintili eccelli 
vietati dal Decalogo , ( 2 ) tutto fi contienile fitto quelle gran parole : Hai ' 

da 

fi) Tob IV. Quod ab alia oderii fieri libi , vide ne tu alienando alteri toc ai. 

t*j Ronutl. XIII. f. u bue verbi iujlauratur; Diluii Pretintum tuum ficai la ijfum. 
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da amare il tuo Profsimo , cerne te fiefso . E ne foggiagne 1* intrinfec» 
ragione -, imperocché (i) Chi ama il Pnfstmo p non gii cagiona del ma- 
le . Ma per non nuocere ad altrui , e conlèrvare intatte in qucfto le 
leggi della Carità , non ci fi poterà {urgere una regola più brere , 
più efficace , e più alla portata d* ognuno , quanto f infegnamento , 
che teftè abbiam rapportato delle divine Scritture : Non fare ad 

altri ciò , ebe non vorrejii fatto a te ficjjò . Imprcffa altamente , ficcomc 
conviene, in cuore al Crifiiano quella maflima ; ‘eccolo macftro dot- 
, tiffimo di fe ftefio , per ignorante eh’ ci fia , nell’ cfcrcizio della Ca- 
rità fantiffima ; eccolo in que’ ragionamenti , giudizj , e contratti , in 
quell’ incontro di dirtapori , di collera , e d'ambizione , in quella per- 
verfa lùggeflionc di vendetta, ‘di libidine, d’ intereflc , e in mille 
altre occafioni , eccolo , diffi , veftirfi de* panni altrui , o per dir me- 
glio ve fi ire de’ panni fuoi l’ altrui perfona , confiderando in e fia per 
amore di Dio un altro fe fieflb . Ciò fatto -, immantinente fi viene a 
capire e decidere : io non ho ora da trattar cosi il Proffimo mio, per- 
chè ragionevolmente nè pur io avrei caro , eh’ egli così tramite me 
ftefio . In fomraa quanto più fi pelerà quella regola si giu fia e sì fpe- 
dita delle umane azioni , fi feorgerà venir ella da una fcuola più l'u- 
blime che la Terra ; e di quefta ne reftò sì innamorato 1* Itnperado- 
re Alcflondro Severo , tuttoché Gentile ( avendola egli imparità da qu al- 
che .C rifliano) che al dire di Elio Lampridio , (a) l'andava fyefto. ripeten- 
do ; e quando fi trattava di correggere alcuno , per un pubblico Banditore 
faceva dire : Quello , ebe non vorrejii fatto a te , noi fare a l altri . La 
qual fentenza gli era talmente cara , che la fece fcrivere nel Palazzo , e 
nelle pubbliche Fabbriche. Così fece un Gentile: ma e noi , noi Criftia- 
ni, che abbiam fatto finora? e che facciam tuttavia? Finalmente di 
tal nerbo è quefta maflima , che tutto quanto vicn da erta vietato , 
perche vietato non dalla fola Carità , ma dalla Giuftizia ancora , re- 
golarmente cade fotto precetto , in guifa che trafgredendola il Cri- 
ftiano commette peccato . Nc altra diverGtà parta fra tante azioni , o 
onimiffioni cbmprefc fotto que fio generale affiorila, fe non ebeo leg- 
• gicrmente , o gravemente fi pecca nel mancare ad erto fece ndo la di- 
verfa materia , o circoftanze delle cofe *, ma però fempre il mancarvi 
con malizia , fnol eflcre oflefa di Dio . 

Nobiliflima ognun cke confortare quefta prima maflima di Carità: 
e pure un’ altra ne feguc anche più nobile ed eccellente , che ha a 
noi lafciato 1’ immenfa Carità del Figliuolo di Dio . Già l'abbiam det- 
to , ma non fi può ripetere abbaftanza , che uno de* principali moti- 
vi , per gli quali calò in Terra il benedetto Salvatore noftro , fu qucl- 

- D a ' lo 

(0 Diletto Protimi ma lune non operi tur . 

(i) Lamprid. in Alex andrò Severo . QUmxbxtqu* f rii ut quod a quibmjd-tm (tvt JuA.tir , frv: Ckrifl/J- 
mif MHtitrrat , 6* tm-bjt , idque per tr.r mem , quum aliquem emmtUtet , dici itt r >bat : Qttoti ti hi nun vit- 
iferi ne ftctris.Qu.Mt [ruteni tam uf'juc nàto dilatiti ut V in & in f ubltcis of elibus preferiti, in- 

terri . 
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lo di maggiormente piantare e dilatare fra gli nomini la Monarchia 
del Ja nto amore . Il perchè egli intimò a tutti i fuoi Segnaci : Che non 
ci ha da badare il non nuocere ad altri , o fia il guardarci dal fare 
ad altrui quel male , che noi ragionevolmente non vorremmo fatto a 
noi lìeffi . Ha detto di più: (i) Tutto quel dt bene , ebe voi ragionevol- 
mente bramarefle a voi fitto dagli altri uomini , fatelo loro ancor v<i . L’ha 
replicato con altre parole , dicendo: {a) In quella guifaebe voi defiderate , 
che gli altri vi facciano del bene , nella f e/là ancor voi fatene l<ro: All’ udire 
quella mirabil fentenza , anzi quefto infigne comandamento prelcritto 
a chiunque profeffa il Vangelo , fe non intendiamo ' , che è un Dio 
che parla , e fe non c’ innamoriamo d’ bn Dio , che ci ama tanto ? 
manca in noi c inerite e cuore . Ed ora sì che vegniamo a capire in 
tutta la fua eftenfione ciò che lignifichi il dover noi , per comanda- 
mento del medefimo Re della Gloria Crifto Gesù , amare il ProjJìmo 
tin tiro come noi fejji . Certo c un gran che L’ aftcncrci dal cagionare ad 
altrui quel male , danno , o difpiacere che noi ginllamente bramerem- 
mo non fatto da gli altri a noi ; c qni non bilogna fermarfi . Dob- 
biamo in oltre aiutare il Profiimo noitro , compatirlo , perdonargli , 
fa gli del bene con quella llelTu miiura d* amore , c beneficenza, e pa- 
zienza , eh: noi bramiremmo praticata da lui verfo di noi in limili 
occorrenze. E qui fiam condotti a comprendere , perchè il divino 
Maeftro noitro in S. Giovanni chiamalfe (3) precetto mio , cioè precet- 
to fuo proprio , c particolare della legge , eh 1 ei ci lal’ciò , ed anche 
comandamento nuovo, il doverci noi amare fcambievolmente , nella ma- 
niera eh* egli ha amato r.oi tutti . Aveva bene il fomrao Legislatore 
Iddio comandato al Popolo della Giudea di (4) amare V amico , o fin il 
Profilino come mi Jlefii . Ma corrotti i coltomi di quella gente tanto be- 
neficata e aminacltrata dal Ciclo, e male interpretando i Rabbini ei 
Pari lei la mente amorofa di Dio in quello particolare: andavano inle- 
gnando , correre bensì f obbligo per amare gli amici , ma non già i 
nemici •, e che fotto nome di Profiimo non s’ intendeva fe non chi 
profeflava la legge data a Mosò da Dio •, e che era beri sì di precet- 
to il non nuocere ad altrui , ma non così il fargli ancora tutto quel 
bene , che cialcuno brama fatto a fe medefimo , giacché di quelto 
non v’ha Editto efprcfiTo nella Legge Molaica. Venne Gesù Grillo, 
infegnò doverli amare anche i Nemici, ci Perièctìtori ; diè a conofce- 
re , che il nome di Profiimo abbracciava tutti gli uomini , anche Gen- 
tili , e di qualfivogiia altra Setta e Opinione , e finalmente dichiarò 
clTere obbligo dell’ uomo feguace fuo il fave ad altrui anche quel be- 
ne , eh’ egli da altrui vorrebbe a fe ftelTo . Perciò al Popolo d’ allora 
potè prefentarfi qual ««or» un tal precetto •, o pure fu detto nuovo 

le- 

(1] M.itth. VII. 12. Omnia ergo, quucurnqur vu/eit ut furiant vehit Icminet , tV vo? facile illii . I 

(2J Lue. VI. ji. Proti! vultit , ut furiant veiit hommrs , & ver fucile illii J tmiliter . 

(j) Jo: XII T. XV. 12. Prtfcrtrum mtum . mvutn , 

f4) Levi t. XIX. 18. Dilìge; Armatiti ruum fieni u ìjfitm . 
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fecondo 1’ ufo della lingua Ebraica , cioè nobilitino , e di Comma con-» 
Adorazione ; e certamente per la fua eden fio ne può chiamarli parti* 
colare mila legge facrofanta e più perfetta di Ctifto . 

Accettiamoci dunque ora a mirar più da vicino quell* altra im- 
portantiflima maflima della Carità criftiana ; olTcrviamola bene : po- 
(ciacche tanti c tanti , che pur fi pregiano, del nome crifliano , c 
forfè anche fi tengono in pugno il Paradifo , non vi fanno 
rifkflicne giammai , o non ve la fanno abbaftanza . Da che 
noi non troviamo in noftro cuore nè , odio nè malevolenza ver» 
fo del Proflimo , da che ci guardiamo dal fargli ingiuftamente ol- 
traggio o nocumento , fembra a noi d’ avere fufficientemente foddis- 
fatto a’ noftri debiti per conto dell* amore fraterno . Ma non così l’in- 
tende il Signor noftro , che intima per precetto a’ Grandi, a’ Piccoli, 
a’ Ricchi, e Poveri , anche il far del bene , e giovare potendo ad al- 
trui : il che fenza dubbio è più difficile dell’altro impiego d;llaCari-i 
tà , ma infieme più meritorio predò Dio. Può accader facilmente, 
che il non fare ad altri quello, che abboniremmo a noi fatto da lo- 
ro , comparifca a noi per un’ effetto di virtù criftiana -, ed altro non- 
dimeno non fia , che effetto di un baffo amore di noi ftefft , che ir* 
tanto s’ attiene dal danneggiare il Proflimo , in quanto il tengono in 
briglia le leggi umane , che vegliano a qucfto ; o pure perchè egli 
vuol rifparmiare a fe fteffo brighe , difturbi , e pericoli da gli altri 
uomini , non foliti a foftèrir con pace chi gli offènde ed oltraggia 
All’ incontro chi fi mette fui forte per fargli ancora del bene per 
foccorrerlo , per rifiorirlo , non fi ingannerà sì di leggieri , pe rfua- 
dendefì di operar così per piacere a Dio , giacché a quefto non lo 
sforzano d’ ordinario le leggi umane , ma folamente ve lo fpinge il 

comandamento divino . Ma e pure , dirà qui taluno , a che fi fiondo 

in ciò 1’ obbligo di chi adora il Vangelo ? Rifpondo , cioè ripeto , che 
per effe re- quello un precetto affermativo, ci obbliga ben effo conti- 
nuamente , ma non ad un continuo efercizio ; cioè fiam tenuti a nu- 
trir Tempre in noi una frneera difpofizionc , brama , e prontezza di 

compartire a gli altri uomini fecondo la noftra poflibiltà que’ foccorfi, 
e benefizi , che noi ragionevolmente brameremmo compartiti da loro 
a noi ftelìi . Pofcia a mifura del bifogno , c delle occorrenze altrui , 
e deila noftra poflibiltà , è obbligato un cuore così ben difpclto a pro- 
durre fl utti di Carità e roifericordia in benefizio del ProlTimo . Citi 
non fentc in fe quella prontezza , quelle vifeere di mifevieordia , fe- 
gno è che non ama: (i) e chi non ama il Vrojfìmofuo (già la fentenza è 
proferita dal diletto Appofiolo di Crifto) rojlui pecca- t cofluie un cattiv 
Crifliano ; imperocché ( 2 ) quello e comandamento di Dio , eòe crediamo nel No- 
me delfuo Figliuolo Crijlo Gesù , e eie ci portiamo amore V uno all' altro. Adun« 
' ' " . . ' . ' .... . * • .. que, 

FO 1- Jo-' UT. 14- Qs*j non diiigt , tran et In morte . 

[a) Hoc rjl mandutum ejus , jet cr edamus in nomine Fiiii eittjjtfu Cèrijlì , & dilìgami *Urt*Vt*in . 
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que , trovandoci noi nelle congiuntore di far del bepe al Profil- 
ino noftro , e potendo farne : fc noi facciamo giammai , che razza d' 
amore è il noftro , e come pofliam darci a credere , che alberghi nel 
noftro petto quella prontezza a fov venire c beneficar gli altri nomi- 
ni , che rigorofaroente efige Iddio da chiunque c ammetto al (acro 
Battefimo ? Vengono le occafioni di atteftare al Proflimo il noftro 
buon volere, e quefìo volere ha congiunto il potere ; e pure nulla 
facciamo per lui : giufto è ben l'inferire , che qucfto buon volere non 
è un’atto reale e vero del noftro cuore , ma una finzione e chime- 
ra, con cui Cara dietro ad ingannare noi fletti. 

E fc è così' , è da ftupirc che ftia quieta un Anima criftiana in 
tale flato , da che non può veracemente dire di trovare in fe (ietta 
la Carità , o pure ofa prefentarfi al Tribunale della Penitenza sì lpef- 
fo , fenza efaiuinarfi mai fu qucfto punto , c fenza fentime rimorfo 
alcuno . finalmente con qual fiducia comparire un giorno davanti a 
Dio , e figurarli di potergli dire d* aver portato amore a lui , quando 
non f abbiamo portato alle vive Immagini di lui fopra la Terra? Nè 
già fon’io , che metta qui in anguftie lo fpirito altrui ; egli è il gran Pa- 
negirifta della Carità l’Appoftolo S.Giovanni , il quale grida : (i) Chi m 
ama il fuo Fratello vifibile , come può figurarti Ai amar dadduvero Lidio invifibilA 
~Eb che quejlo gran comandamento ce Pba laf ciato Iddio JleJJò : Cb* chiama Dio, 
ami ancora il fuo Fratello . E luogo a lcappare qui non c’è : imperoc- 
ché bifogna tornai tempre a qucfto gran punto : ncn fi tratta qui d* 
un folo falutevol ctnjìqlio \ fi tratta d’ un precetto , d* un comandamen- 
to -, e tale , che Gesù Criflo maeftro , e fi gnor noftro lo chiama pre- 
tetto fuo , cioè il fuo favorito , c il più caro , non già , come faggia- 
mente riflette il Maldonato , (2) che non v abbia altri precetti , de qua- 
li e^li ejfya da noi f cfftrvanza , ma perche intende di lodar quejlo pii* de 
gli altri , 4 ‘vuole che quejlo più de gli altri Jìa oflèrvato , e fa che quejlo 
più d' ogni altro e neceffàrio al Crijliam per faharji . Oli quanti ci fon di 
quefti Criftiani , che non badano punto a verità ri importante ! Han- 
no intefo , che richicfto il Salvator noftro da un tale , qual cofa oc- 
corrette fare per avere la Vita eterna, nipote : {3) Offirva i comandamen- 
ti , Je vuoi metterti in ijlato di Jàlvarti . E però dicono in ior cuore : 
lo non manco al rifpctto delle Fcfte , non beflemmio il «Nome fanto 
di Dio , non uccido , non rubo , non commetto difoncftà , mi guar- 
do da ogni altra azione vietata dalia legge -, in una parola non fo del 
male : adunque fo quanto mi ha impofto Iddio per potermi falvare. 

Falfo falfo . L' immacolata c perfetta legge di Crifto non fittamente 
richiede , che non facciamo opere cattive , richiede di più , che ne facciam , 

delle 

(.;0 *• J°- IV- lo. Qm Ì non diiigit Traimi fimm , juem videi , Denta , autm non videi , tftamodn 
perrjì diti fere ? Et bocOdandatum hebrmeu a Dee t ut tjui dihgit Deurn , diligiti O- Fratrem fuum . 

(1) RAaldonst. Conimenr. in Jo: cipt 17. Non quod alia non babeat Mandato , tjaa & tfjà a netti 
feritati ve/ir t fed nuod /toc maxime omnium commende! , maxime omnium fervati vetri J maxime omnium 
neceffaritm effe pei al. - 

(3 J V.attb. XXIX. 17 .-Si vii ad vitèlli inprtdi , ferva Mandai a . 
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delle buone . E fra qncfte opere buone, volontà , comandamento e (predo 
di Dio è , che principalmente fi pratichi la Carità verl'o il Profilino. 
Se chi alpira al poffeffo del Regno beatiflimo di Dio , è tenuto ad of- 
fervarc i comandamenti : non 1* abbiamo noi già veduto in tanti palli 
della Scrittura finora addotti , che 1* amare il fuo Profilino e un co- 
mandamento , anzi uno de' comandamenti , che più rigorofamente di 
tant’ altri s’ ha da offervare ed efeguire da i Fedeli di Crifto ? Anzi 
pare , che il divino Macftro , a fine di levarci qui ogni ritirata e fot* 
terfugio , lo ricordane in quel medefimo luogo . Imperocché fpic- 
gando di quali comandamenti egli intendere , replicò : (t) Non fa- 
re omicidio , adulterio , e furto , non giurare il falfo , onora il Pa-' 
dre : la Madre -, c immediatamente poi aggiunfe : Ed amerai il Projfmo 
tuo come te JleJfò . Ecco fc premano al divino Legi&lator noftro le ope- 
re di milcricordia e di Carità. Per falvarfi , uno de’ principali obbli- 
ghi è quello di cfercitare.il noftro amore verfo il Profilino noftro . 
Più grande è poi la fchiera di quegli altri Criftiani , che conofcendo 
la neccflità dell’ opere buone , fi avvifano di ben regolare le lor parti- 
te con Dio , perchè fi guardano da’ peccati per quanto poffono , a- 
fcoltano ogni giorno la Meffa , recitano alcune orazioni vocali , divo- 
ti de i Santi , c delle loro facre* reliquie , frequenti alle benedizioni, 
alle Comunioni , alle falmodic . In fomma ì fe volefiero confeflàrla 
giufta , fi credono in lor cuore affai buoni Criftiani, e può effere an- 
cora , che tali fiano . Ma fa d’ uopo dimandar loro : Quefte vofìre o- 
pcre , che certo fon buone , le fate voi bene ; cioè come van fatte? 
E di più , oltre alle voftr’ opere di Inpererogazionc , voglio dire , oltre : 
alle configliatc bensì , ma non comandate nella via dello fpy ifo ( qua- 
li fon alcune delle poco fa mentovate ) fate voi ancora , anzi fate 
voi molto più quelle che fon neccffarie ,*e di precetto ? Volcffc Dio, 
che foffe più intefo il mirabil ordine e legame della dottrina di Cri- 
fto . In effa ogni facro iftituto e Rito , ogni configlio , e precetto ten- 
de a farci amare 1’ amabilifiimo noftro padrone c padre Iddio . Qpefto 
è il fine primo ed ultimo della legge ; quello dee effere il primo ed 
ultimo oggetto delle Creatore ragionevoli , in guifa che il Vangelo non 
c fc non una ferie ben concertata di mezzi , e ftromenti , che poffono, 
chi più e chi meno fpeditamentc , chi più , c chi meno efficacemente , 
condurre l’Anima criftiana a quefto fine foblimiflimo e beatiflimo . Ma bi- 
fogna diftingucrc i mezzi folamente utili da i ncceffarj , i fidamente con- 
figliati da i comandati ; perchè fenza di quelli può effere che ci falviamo, 
ma fenza di qucfti non è da fpcrare il falvarfi . Mezzi neccffarj per entrare, 
tornare,, o mantenerli nella grazia ed amore di Dio , fono alcuni de’ 
Sacramenti , 1’ orazione , la mortificazione , e 1’ umiltà coll’ altre vir- 
tù . Il refto o tutto , o quafi tutto , fi riduce a configli , e a divo- 
zioni, 

CO M.itth.XXIX.l8. Non homicidium facies , non adulteraci* , non facies futi am , non falfum tejlimcnium di* 
Ces , ho. nota Patrem tttum , Mattem tuam . Ir diliga Prorcinwm tnum fieni tt tp furti , 
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rioni , profittevoli sì , ma non mediane . Ora egli è on gran che 
che non fi capifca pcranche da molti che la Carità verfo il Projfìmo è 
uno de 1 mezzi, o de gli Itrumenti primari , lenza de’ quali non poffo- 
no gli Adulti fperar luogo nel Regno di Dio , avendocene lanciato un 
precetto si rigorofo , e tante volte inculcato , il Signor nollro Gesù 
Crifto , e avendo egli pollo nell’ efcrcizio di quella virtù c di quello 
comandamento la maniera più familiare e facile all’ universale Stato 
de gli uomini , di attellare c comprovare a Dio il nollro amore , e il 
contraffegno più accertato d’ cfl'erc Seguaci e Adoratori del fuo l'anto 
Vangelo . Similmente c da deplorare il vedere non pochi , i quali fra 
l’ opere buone , che fi fludiano di fare , non attendono , ficco rrc do-* 
vrebbono , in primo luogo , o forfè non attendono punto , a quelle del- 
la Carità , e a far fentire il loro amore , c a far del bene , per quanto 
è in lor mano , al Proflimo loro , benché quello ci fia tanto incarica- 
to dal nollro divino Maellro * Seguitando altre divozioni , fora* anche 
fnperficiali e di poca follanza , o pure non raccomandate punto , nè 
nominate da -Gesù Crillo ; o fe raccomaDdate , certo non con egual 
premura , fian l’ opere di Carità c d’ amore verfo il Proflimo nollro, 
eh’ egli ncn folo raccomanda , ma comanda a noi tutti con maravi- 
gliofa efficacia . 

Torno per tanto a dire : come mai non chiamar talvolta a i 
conti 1’ interno nollro , per vedere , fe manchiamo , o pure fe Soddis- 
facciamo competentemente a quello , che c de’ primi e più importan- 
ti precetti ? Non intende i doveri del Criftiano , chi fi figura dover 
Solamente non odiare il fuo Proflimo , non fargli danno cd ingiuria . 
Bifogna*d\, più amarlo , aiutarlo , e farli del bene potendo . Quel 
Dio , il quale con precetto indifpenlàbile ha comandato , che non 
facciamo a gli altri qael male , che ragionevolmente non vorremmo 
a noi fatto da loro , egli è quello llclTo , che ci ordina di far loro , 
qualora polliamo , quel bene, che ragionevolmente brameremmo fatto 
da loro a noi Udii, Se Crillo Signor noftro vuole , (i) che amiamo in- 
fitto i Nemici itqftri ~ che facciamo del bene infitto a coloro , che ci o>liat:o\ 
e che preghi am Dio per chi ci perfeguita e calunnia t è egli da credere , 
ciré ci abbia poi dentato dal praticare la beneficenza e Carità verlo 
gli altri , che non ci odiano , nè fono Nemici nofiri ? E tanto più, 
perchè il Signore in quello fteflo luogo ci fprona a così trattare i pri- 
mi , ( 2 ) acciocché fiamo Figliuoli del Padre , che abbiamo in Cielo , il qua- 
le fa nafeere il Juo Sole fopra i Buoni e i Cattivi , e pieve Jopra i Giufii 
e gl' Ingiufii . Ecco una delle grandi ragioni di doverci applicare con 
forza all’ opere di Carità c irulericordia verfo tutti : 1* ef èmpio lìdio 
di Dio , e il farci noi con tal mezzo conofcerc veri Figliuoli di Lui. 

Ma 

(l) Mfttth V. 44. Dilìgile inimica vejlroi ; benefici te bit qui odetiau vof , & mette pre perfette*- 
libut & cmimmintióut vot. 

(») Ut fitte fiUi Putrir vejlri , fui ite Cedi: efl ; qiì fc/em funm oriti f-teir fu} et baia & Fiala* , Ó* 
fluii fu} et jujles & injujhs. 
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CAPITOLO QUARTO. 

Ma un Padre sì buono , che fa dtl bene fino a i Cattivi ed Ingiufti , 
e comanda a noi che l’ imitiamo con farne infino a chi ci odia : cer- 
to del pari , anzi molto più , efige che benefichiamo i Buoni , anzi 
ogni pcifona , fe tanto polliamo . Tale c la mente di Dio . Ma che 
non può, c che non tenta il noftro amor proprio % Egli continuamente 
ci fa in cuore dell’ altre lezioni , e più di gran lunga potenti , e col 
corrompere i giudizj e gli affetti noftri , ci rende lordi alle voci di 
Dio e ciechi in quefto punto di tanta confeguenza al lume del fa- 
crofantoVangclo . Però alle due prime Regole della Carità fraterna che 
maraviglia è , fe anche i Buoni mancano talvolta , non folo col non 
fare ad altri ciò , che ragionevolmente vorrebbono fatto a fe fteffi , ma 
ancora col fare ad altri ciò , eh’ egli non amerebbono giammai di pa- 
tire da gli altri ? Quel che è peggio , abbondano fra’Criftiani di coloro, 
nel petto de’ quali non c Solamente languida la Carità, ma affatto in- 
ferma , fe non anche eftinta . E pure la loro Cofcienza tranquillamen- 
te fi tace -, o s* ella è chiamata all’ efame , farà per molti altri capi , 
ma poco o nulla per quefto . Perchè fentono di non avere reniicizia 
patente con alcuno , ' di non far danno o torto lonoro a chicheflta .• 
di falutare e risalutare , di far buon volto a tutti , di non 
ifeorrere in parole offcnGve , o di Sprezzo : non ci vuole di più per 
darli a credere di Sufficientemente pagare il tributo della Carità . Ma oh a- 
niore dappoco clic è quefto ? anzi per dir meglio , oh amore da burla, 
che è il noftro , fe gli balta fol tanto 1 Anche i Publicani, anche Gentili ne 
faceano altrettanto . Ma Senza fallo il Signor noftro richiede ( intendiamola 
ona volta ) maggior mifura d’ amore da’ Servi Suoi i vuol fatti di vera 
benevolenza , vuol benefizi , con desiderare infino che c’ ingegniamo 
d’ effe re (l) Mijèrieordiofi verfo de^li altri in quella £uifa ebe il Padre >:«- 
Jlre Celejle e mijericordiojo ver/o di noi . E a che fi ridurrebbe mai , fe 
così poco baftaffe , il gran precetto lafciatoci da Gesù Crifto di amar- 
ci fcambievolme.nte in quella maniera cb' egli ba amato nei \ A che il vo- 
ler’ egli , che il noftro diftmtruo da chi non c Cristiano , fia l’ eser- 
cizio di quefto amore vicendevole ? Nulla fenza fallo fu più proprio 
del noftro buon Maeftro , quanto 1’ amare gli uomini , e il far loro 
del bene, con prendere la noftra Spoglia, faticar tanto, tanto am- 
maeftrarci , c morire infino per noi . Il fuo vivere vifibile folla Ter- 
ra , fu un patteggiarla , Spargendo benefizi , ovunque pattava . ( 2 ) 
Ora egli comanda , che 1’ imitiamo in quefto : e pure noi ci lufin- 
gheremo di farlo , e di portar la livrea di fuoi Servi fedeli , fola- 
mente perchè non facciamo ingiuria , e danno a gli altri Mortali . 
Sloggcrebbc pretto di cafa noftra un Servo , che non nc faceffe di 
più . E fe il Signore ha minacciato della Scure quell'albero , che dee 
Tome Vili. E far 

(1) Lue. VI. $6. r fiore erg? Miferinrder , ficm Cfr’ Pater vifler Miferiars ejì . 

(l) Atlor. X. 38. F iiraufut bene facnuHo . 
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far frutti buoni , e non ne fa : (i) oome ci fta il onore in petto a 
noi altri , qualora troviamo di non produrne de i buoni , beffandoci 
folo di non falciarne mirar de i cattivi * E però non indarno ci ha 
ricordato Iddio per bocca dei foo diletto Apposolo , che efaminiamo 
un pò meglio il noftro amore, per vedere le fia amor da Criftinno, 
amor benefico , amore di fatti . ( a ) Figliuoli miei cari , dice egli , 
amiamo il Prof simo ttojro non con Jole parole , non colla Jela lingua , ma cogli 
atti , e davvero . Cioè non ha da confi fiere la Carità criinana nel fo- 
lo non portar odio , c non far del male agli altri : che nè por noi 
nel Mondo non crediamo per quello folo veri amici noltri gli altri 
uomini . Non fi dee ridarre una virtù si eccella ad 1 un trafico di 
foli belli complimenti e belle parole , moneta per l’ordinario falla, ben- 
ché tanto alla moda , o certa moneta , che non cava la fame ad al- 
cuno . 11 vero amore qual fia , ognuno lo t inol'ce . Giacche il cuore 
altrui non palliamo mirarlo, miriamo ai fat’i, che fono interpreti , 
regolarmente non mendaci, del cuore. 11 per diè le regole , che dob- 
biamo oramai ftabilire intorno ai doveri ed obblighi della Carità, fon 
quelle . La prima : Non far ingiuria , nocumento , e dijpiacere indebita - 
mente al Projjìmo infra, ne pure «' defiderj . La feconda: Qualora foJsia~ 
ino fargli anche del bene, aiutarlo ne'Juoi bifigni , giovare al Juo corpo, » 
molto piu air anima Jua . La terza : S» non pesiamo giovargli , almeno de- 
fitier ar di giovargli , e nutrir viva nel cuore quella prontezza • ebe abbiam 
detto , e che può tajlare ad ajjdverci nel Tribunale di Dio . Ma per conto di 
cucii’ ultima regola , quali io mi pento d’ averla accennata : che non 
vorrei già con offa aver preparato un felice alilo e fcampo al troppo 
amor proprio , e alla poca Carità di taluno . Perciò fia neccffario il 
parlarne meglio nel Capo feguente . 

CAPITOLO V. 

Impotenza indebitamente allegata per non darfi alle opere della Carità . Tuf- 
fi poffìam eje'-citare quefia virtù , ma pi'u dee ejercitarla , chi è piu be- 
neficato da Dio-. Forze nofire , e bij'.gno altrui , debbono dar regola alle 
olblig azioni del (.rifilano per ejercitare la Carità . Obblighi particolari i » 
certe perfine di far del bene al Prqjsimo loro . r 

I Ndubi'ata co fa è, che Iddio , benché beatiffimo in fc fieffo ,c nul- 
la bifognofo di noi , pure è giunto a crear noi , e l’Univerlo , per 
poter efercitare l’ inclinazione fua a far de’ benefizi , condotto a qoetio 
non da intercfle aicuno , nè per ifperanza , che poteffe crefcerc la fua 
fclic’tà , efiendo efla infinita , ma per un puro principio della fua 
bontà e Carità immenfa. A chi ci ha dato l’e fiere , e fatti tant’ altri 

re- 
fi) Mafth. VILi*. 

[*] Jo* III. *8- FìUUi m:i , mndilìgjrnm vtrt » , ntqut tingu * , fed opere , ventate . 
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regali , che godiamo in noi fìefsi , o in tante Creatore , checipafco- 
no, o ci fervono, o ci dilettano in quefto mi foratói’ emporio dell’U- 
niverfo , e a chi , l'e 1* ameremo in quella vita , tanto di più ci pro- 
mette nell’ altra : (ìcuramcntc dobbiamo il tributo d’ un amore conti- 
nuo , c fupra ogni cofa . E pure noi ingrati penfiam si poco a tanti 
fuoi benefizj, de’ quali viviamo e godiamo, penfiam sì di rado all* 
amore, ch’egli ci porta; e più di rado gli corri 1 pondi amo col noftro. 
Ha protefìato in oltre quefto bu n Dio , che una delle vie più ordi- 
narie, e a lui più care di fargli conofcere il noftro amore , fi è quel- 
la di eforcitaiio verfo il Proflimo noftro ; anzi tanta è in ciò la pre- 
mura fua, clic ce ne lia fatto uno dt’ primi e piu rigoiofi precetti . Con- 
tuttociò cho frutto fc ne mira fra i Popoli battezzati? e che ferrarli 
d’orecchie non fi fa a quefto importante precetto? Pofto ancoraché 
fiamo perlùafi dell’ obbligo di comprovare al Profsimo co’ fatti , e co’ 
benefizi 1* amore a lui dovuto , faccinm corrcie fubito in ajuto noftro 
l’ impotenza , riducendoci a pagar tutti i debiti nohri col folo •luott 
dejìderio . E’ certamente fe non polliamo fovvenne il Povero, fc non 
_ nbbiam tempo , nè autorità , nè abilità per confidare gli Afflitti ; per 
difendere le Vedove e gli Orfani, per liberare gli Opprefli *, ed efer- 
citare in tant’ altre guife la mi le ricord ia : Iddio, Padre della Carità, ma 
infieme della ginftizia, non ci condannerà già per non aver a noi fat- 
to ciò , elle in mano noftra non era il fare . In tal cafo ci fcpferà 
nel Tribunale del Cielo quella prontezza e quel buon volere ( benché 
albero fenza frutti ) clic (bufa 1’ impotente ora a reftituire il maltolto, 
cd era a digiunare , ad alcoltarc la McITa ne’ giorni fcftivi , e a com- 
piete altri precetti pefitivi , intimati al Criftiano o dalla Chiefa , o 
da Dio . 

Quefto c certiflimo . Ma infieme è più che certa un’altra verità, 
a cui non fi fa d’ ordinario , o non fi vuole far mente ; cioè , che in- 
numerabili , e varie oltre modo fon le vie e maniere di mettere in 
pratica il noftro amor verfo il Proflimo, purché in noi daeLovcro al- 
berghi quefto amore, e non fia quel decantato noftro buon volere un 
oro fallo, con cui fìolti ci avvifiamo di poter pagare Iddio f cintatole 
de’ cuori , e troppo lontano dall* eflcrc dclufo c ingannato dagli uomi- 
ni . E Grandi , c Piccioli, di qualfivoglia condizione o firtuna, tutti 
fiam poverelli , tutti neceffitofi dell’ altrui foccorfo , mentre manca 
Tempre ad uno qualche colà , di cui abbondano altri . Il perche anche 
nel preferite ftato del Cenere umano può riconofccrfi , c dee adorar- 
fi la mirabil Provvidenza divina . Volendo cfla fondare fra le Creature 
ragionevoli abitanti fulla Terra, e lcadute dalla prima loro felicità, 
un Regno di Carità , e d’amore , onde cadauna potelTe accumularli del 
merito in el'ercitare quefìa divina virtù : ha permeilo , e feguita a 
permettere ogni uomo bifognofo l’ano dell’altro , c all’incontro cia- 
lcuno capace di porgere ujoto e giovare all’ altrYoiro , Quindi ha co- 

E 2 - nnn- 
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mandato con gran tocc a tutti , il darli a gli ufizj dell' amor vicen- 
devole , e che operiamo a gara per aiutarci c farci del bene . Le oc- 

cu Pioni di farne non occorre andar lontano a cercarle ; la comodità di 
poter farne ognuno la porta con feco , in forma tale , che non fi mo- 
fìrerà uomo Popra la Terra per miferabile , per ignorante , per vile 
che fia , il quale non poffa anch’ egli farli onore con Dio , efercitan- 
do una porzione della Carità verfo degli altri . Può quelli col fuo fa- 
pere , colla fua prudenza, colle fue ricchezze ; può quell’ altro colla 
lua fanità , con le fatiche, con la pazienza, col Pervigio , e in altre 
mille maniere . 

Adunque diligentemente badiamo di non lafciarci fedurre da quell’ 
occulto perverfo Configliere , che tutti abbiamo in cuore cioè dal trop- 
po amor di noi fìeflì . Può ben’ allegarli davanti a Dio 1’ impotenza 
ora a quello, ed ora a quell’ nfizio di Carità, come il Povero, che 
non può far limofina , l’ Ignorante o il Laico , che non può giovare 

all’ Anime altrui in tante maniere, quante ne ha il Dotto, e 1’ Eccle- 

fiallico . Ma allegare un’ impotenza totale all’ opere della miforicor- 
dia , c del fanto amore, niuno, niuno affatto lo può. Ora il giuftif- 
fimo Iddio" , Iddio banditore del gran precetto della Carità , efige da 
tutti non già quello , che non potfono ( che in quello cafo egli fi ap- 
pari della loia prontezza , c del buon cuore ) ma bensì quello che 
polfono ; e tutti , ficcome detto è . poffono . Quella mente , quella 
voce di Dio non la Pappiamo , o non la vogliam capire una volta . O 
pure torniam Tempre a quel dolce inganno di crederci ncn trafgreffo- 
ii del gran precetto della Carità, folo perchè ci guardiamo dal nuoce- 
re al Profltm o . Non di quello Polo dovere parlano gli Editti della Ca- 
rità a noi lalciati da Ge-ù Crifto . C’ impone egli ancora di beneficar- 
lo , aiutarlo , e fovvenitlo a mifma de’ Puoi bifogni , e delle forze 
nolìre. Col dire, che abbiam da amare il Proffimo , cune noi fejjt , Id- ,, 
dio ha 'detto tutto . E però 1’ Appollolo, fpiegmdo in ciò l’ intenzione 
per altro chiara di Dio, diceva a i Calati, e lo va ridicendo anche a 
noi tutti: Che quello , che Pemincrtmo qui di benefizj per amore 
di Dio , lo mieteremo nell’ altra vita ; c che Pettinando qui opere Ppi- 
rìtuJi , ne raccoglieremo la vita eterna . E anali Pon quelle opere ? 
Riiponde egli , allevato nella fcuola della Carità , e Tempre Polito ad 
inculcare 1’ opere di Carità : •( i ) Procctniamo di voti cefiar mai dal fare 
del iene agli altri ; erti , quando a Dio piacerà di chiamarci , mieteremo 
un' i effai il ricompenfa , che tu.n verrà mai meno . Nè fi metta in dub- 
bio , che quello non fia il vero PenPo dell’ Appoltclo , sì perche egli 
parlava poco dianzi dell’ opere di Carità , e sì perchè immediata- 
mente Povgiugne : ( 2 ) Adutque , finche abhiam tempo , facciamo del 
lene a tutti , majjìwamente a coloro , che pnjtjjano la JìeJJà nojlra Fede 
'' r e L’x,- 

( I ) Gli. VI. 9. Bonnm apttm facienta , non def riamar ; t* nitore emim fuo meremut mrn dtfidómtm • 
l 3 ) F »£« i aam utnjuj tebrpim t cjrtrmur traium tut 1,1*. ne- . maxime aut-.m ad acvtrjìim Fidai . 
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• Legge ; parole precife per maggiormente afficnrarci , che la 
Carità fi dee Rendere non folo a i Crilìiani , ma anche a i non Cri- 
ftiani, benché più a quelli, che qucfti . Né fi faziava il Santo Appoftolo di 
replicare agli altri la fieffa lezione . Così a quei di TefTalonica fcri- 
veva : ( i j Fratelli miei feguitate fempre , a far del bene a i Projfìmi va- 
fri . E a gli Ebrei : ( 2 ) Guardatevi dal dimenticarvi della beneficenza , 
e delle limafine : forchi con tah Sacrifizj fi g uadagna la grazia , 

e il fav re di Dio . 11 perché tempo è ormai di ftabilire queft* 
altra regola della Carità . Cioè , che ogni Crifiiano è obbligato da Dio a 
far del bene afii altri a proporzione delle fue forze , e dell' abilita , e co- 
modità a lui date dal medefimo Dio . 

Io lo , che a quella intimazione fi rifentirà il cuore di chi noci 
iftudia giammai il Vangelo , quafìcchè fi vengano a creare obblighi, 
che prima non ci folTero , e di chi amando folo fe fteflo, paventa pre- 
giudizi c feomodi dal dover amare anche in quella benefica forma il 
Proflimo fuo . Ma Iddio non chiede cofe imponìbili , non cofe ingio- 
ile , nè cofe in fine troppo fcabrofe e difficili . Son diferetif- 
fime le tafTe fue ; cioè quantunque egli potelTe pretendere tut- 
to da noi , perchè tutto abbiam ricevuto da lui : pure fi contenta di 
partire con elTo noi , anzi di lafciarcene il più, che facciam parte del 
refio al refto degli uomini . In fatti non comanda già Iddio , che ci 
fpogliamo di tutto il noftro avere in altrui benefizio, non già che impie- 
ghiamo tutto il noli 10 tempo, penfieri, e parole in prò del Proflimo no- 
firo.Chi a tanto giugni fie per amore di Dio, farebbe uomo perfetto, uomo 
fanto , e indicibil premio gli farebbe preparato in Cielo; ma Iddio non 
ne fa un precetto- Ci permette egli , che amiamo anche noi fiefli , e 
che nell’ordine della Carità , in circofianze eguali , amiamo ancora 
più noi fiefli , che gli altri . Adunque il precetto fuo è quefto : cho 
non amiam folo noi fiefli, ma che inficine , vogliam bene, e faccia- 
mo anche, potendo, bene al Proflimo nofiro per amore* di Lui , che 
è nofiro comun Padre e Padrone ; e ognuno , ficcome abbiam dimo- 
firato , può fame . Ci fa egli di più Capere nel fanto Evangelo , che 
( 3 ) quanto maggiori faranno i talenti , i doni , e le alilita a noi com- 
partite dalla fua benefica mano , tanto piu grande verrà ad efiere V oh/ligo nofiro di 
giovare ad altrui.O noi non ci riflettiamo giammai,o mai non la vogliamo in- 
tendere, ingrati Figliuoli d’ Adamo.Dono di Dio è il trovarci nelle Cafc no- 
fire la roba già fatta, o 1’ averne Caputo noi f re, o il faperne, e poterno 
noi fare coll’ indaftria nofira. Regalo dell’ Altiflimo è quell’ ingegno, quel- 
la autorità , quella accortezza , quella abilità agli fìudj , quella ca- 
pacità di gradi e pofìi « quella fanità , e qne’ comodi , che godiamo. 
In una parola: da qualunque parte fi rivolga 1’ occhio , c’incontriamo 

in 

fi) ThcflC ITI. Tf. Por intern, frittati no/ite deflette Btntfacien'f* • ^ 

( * ) Hcb. XIII. 16. Beneficenti* nnitm Cf communtvnu notile oblivìftt T t elibus aum bofiiis proiWTt- 
tnr D*itr . r ** ‘ • • , 

[ j ] Mitth. XXV. 10. • . 
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in bcncfiz] di Dio, e pare ci par doro, che quello si benefico Padro- 
ne imponga anche a noi di beneficare i nofhi pari con ima porzione 
de’ doni luci . Adunque ingiufto e bene , chiunque in ciò non vuol 
conoscere la giuflizia del precetto di Dio; e più chi conofcendola, non 
ci mette cura veruna per foddisfarlo . E fe in maggiore abbondanza 
fon piovute le rugiade della beneficenza di Dio (opra di tanti , che 
non poffono vantare maggior merito di quegli altri , a’ quali minore 
fe ne fa fentir la mifura : chi non vede , quanto fui ragionevole il 
comandamento del Donatore cclefte, il quale maggior beneficenza ver- 
fo gli altri uomini efige da’ primi , che dai fecondi 3 In fatti Ita fcrit- 
ta ; e non indarno fìa feruta , nei divini Ialiti della legge crifiia- 
na , la poco dianzi citata parabola de’ talenti , o fia de i doni a noi 
compartiti da Dio; e del traffico, che ne avrem fatto , i erra bene egli 
a fuo tempo a chiedere conto. Di più ci ha egli anche efpreffamente 
intimato in S. Luca : ( i ) Che a qualunque ferfima , a cui Jari fiato 
dato unito , molto ancora farà richiedo : e quanto piu farà toccato di be- 
nefizi ad un Seno, tanto fiu ne dimanderà a lui conto il Padrone . E pe- 
rò 1’ Appofìolo S. Pietro , ben Capendo , come (tede a cuore al Signor 
tioftro Gesù Griffo, che fi predicane, e e’ inculca (Te, c quel che c più , 
fi clcrcitr.ffe fra i fedeli lo (pi rito d UaCarità Jcembievolefiopo averla rac- 
comandata Jofra igni rifa, dopo aver dotto, che ha da edere continua, e 
dopo averci animati alla pratica di quefia incoro par abil. virtù con quel 
gran motivo di dover noi fpcrare , che Dio in riguardo d’ efia ci per- 
donerà i nofìri peccati, quand* anche per noftra mifrria molti ne avef- 
fimo commtfli: vien anch’ egli infegnando , ( 2 ) dovere ciaf rum a ini- 
Ju/a de i reali e benefizi a lui dijpenfiti da Dio , farne parte agli altri Fratelli , 
co 1 ? divenire buon dijpenfatore delle grazie, che in varie forme Dio coiti parte aeiajcuno. 
Non dice il Signore, non dicono i Tuoi infallibili Interpreti, che ci abbiamo 
da godere tutto per noi quel bene e que’ favori o di Mente , e di Corpo , 
o di roba Ac Dio ci ha dato . Dicono che ne dobbiam reftituire a 
Dio una parte con ajutar chi nc fcarleggia, o ne c lenza; e ciò per 
gratitudine al benefico Signor noffoo , e per praticare quella divina 
Carità , che Dio non uferà a noi, fe non 1’ uleremo con gli altri. Po- 
tendo noi fare del bene a gli altri , e non volendolo fare fe non a 
noi ftefli : potrà mai dirli , che fia in noi vera Carità , vero 

amore di Dio , c del Profilino \ Però Iddio ci tien gli occhi ad- 
dotto , mirando al rofìro cuore , e infierite ottcrvando le no- 
fhc mani ; cd è rifoluto di voler frutti di Carità da ciafcnno , e 
in più abbondanza dagli uni, che dagli altri a proporzione delle mag- 
giori o minori abilità , comodità , e grazie a noi date ; eligendo, che 

fe P 

( 1 ) Lue. Xn. 4^. Omni Mvtcnt , cui multttm. datum e/l , multum querctur ab co i & cu» 
dMverunr multum fini f tieni ab ro. » 

(*) 1 P«r. lv. 10. Vnufquifejut ^ flint actefit grati am , im alter ut rum iitam auminiflranus , fit ut be- 
ni difl tnjatern multifwmìs gì atta Dii . 
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fe l* impotenza e’ impedifee il foddisfare per un verfo , fi foddisfac- 
cia quello gran precetto per 1’ altro ; e che almeno il nolìro cuore fe 
non può coi fatti di più , almeno eferciti il fante amor col deGde- 
rare di poter fare di più . Chi non fa , che quella è la mente di Cri* 
fio , ignora ano de’ più importanti doveri della legge di Crifto ; c 
chi non crede d’ effere tenuto ad altro , fc non a non nuocere al Prof- 
fimo , l'appia pure, che inganna si ftcffb, e che un tal’ inganno pun- 
to non lo fcui'crù nel tribunale di chi verrà Giudice dei Vivi , e dei 
Morti a chiedere fpczialruente conto dell* opere di mifericordia e di 
Carità » - 

Pertanto pollo da Dio il giuftiffimo e nobiliflimo comandamento 
dell' amore del Profilino , polla la prima e neceiTaria efecuzione di que- 
llo amore , che conlifte in doverlo ciafeun di noi avere e nutrire nel 
noflro cuore ; vero , c non finto ; fiabile , e non paffeggic- 
iro ; non verfo foli pochi , ma verfo gli nomini tutti : Jdee 
venirfi alla feconda efecuzione, cioè a quella dei fatti . Quelli ficco- 
me abbiam veduto , (unno da prendere la mifura dalle proprie nolìre 
forze , abilita e comodità di giovare agli altri , di maniera clic ognuno- 
dee poter dire a Dio , e a sé lìdio , che non iftà oziofa , nè neghit- 
tofa in fuo cuore la dilezione del Pro (limo , ma è operante a propor- 
zione del fno potere . Imperciocché ficcome Dio vuole dal Cri ftia.no 
non una Fede morta , ma quella Fede , che opera per mezzo della di- 
lezione , o fia della Carità : così del pari egli richiede , che la Carità 
nolìra fi mamfelìi , quaior polla , coll’ opere : altrimenti a che fervi- 
rebbe il comandarci Iddio quella virtù verfo il Proflimo , cioè un a- 
more , die non dee terminare in noi , ma con iftenderfi al Profil- 
ino nolìro arrivare al medefimo Dio : fe il Profilato non fentiffe mai 
gli effètti , ti c provaffe i benefizi di quello amore a noi comandato 
per bene altrui? cercata poi la prima mifura dell’ obbligo nolìro in noi 
fìefli , voglio dir fatto l’ cfame delle forze nojìre , d’ uopo è cercarne 
un’ altra fuori di noi ; e quella confitte in offervarc i bijògtti altrui . 
Me già abbiam qui da faticare c meditar molto per trovarli . Balla 
aver’ occhi ed orecchie in capo ; balla convivere con altri Mortali , 
per incontrarci (obito in un immenfo lìuolo di Bifognofi , e d’infelici,' 
chi per una cagione , c chi per l'altra; e tale lincio , che anche la più ar- 
dente Carità,la più provveduta di mezzi per fare del bene ad altrui,c vokn- 
tcrofa di farne , fempre fi troverà impotente al follievo e foccorfo ^ 
tutti . Ora la cofa parla da se della , non eligere già il Legislatore 
fupremo a titolo di precetto , che f occorriamo gl’ innumerabili lìfagni 
de’ Proffiini noftri , perchè fido un Dio, che pub tutto, c atto a que- 
fio : r.è efigere in maniera il fovveni mento altrni , elicci dimentichia- 
mo di noi iiefli con divenir noi affatto bifognofi e poveri , affinchè 
gli altri uomini cetfino d’ effere tali . Ncn lafcerebbe d’ effere virtù 
ancor quello , anzi farebbe il Aon più oltre di quella virtù il dare 

quan- 
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quanto abbiamo di roba , e la temporal vita ancora per gli noflri Fra- 
telli : ma il foave reggimento di Dio non ci comanda tanto . Sola- 
mente ci obbliga egli ad alare in prò degli altri quella poizione di 
beni, comodi , e grazie a noi compartite da lui , die non c nectlTa- 
ria al giulio bilogno no (irò , e al moderato mantenimento dell* elTcre 
e fiato nofiro . Ci obbliga a preferire nell’ efercizio della Carità i più 
Bifognofi , fe li conolciamo , a i raen liilognoG , c qualora il grado 
nofiro non fa così fottilmcnte diftinguere il più e il meno delle altrui 
neceflità , allora lafcia iu noftra mano il far del bene a chi noi più 
vogliamo: di modo però clic non redi in arbitrio nofiro l’ efentarci affat- 
to dal farne , con quel fraudolento e puerile pretefto di non faper 
ravvifar fra tanti , qual fia il più degno , o di non trovare in alcu- 
no neceflità fomma edcftrema.In una parola fa Iddio nafeere ogni uo- 
mo bifognofo l’uno dell’altro, a polla per rendere fra noi neeeltario 
f ufo della Carità ; e vuole che le diverfe membra di quel gran 
Corpo , che è il Mondo , fi unifeano inficme col vincolo di quello 
fanto amore cioè col renderli vicendevolmente lervigio ne’hi('ogni,in guifa 
che buona parte della morale del Vangelo confitte in regole per ecci- 
tare , mantenere, ed accrefce»-e fra gli nomini la concordia , la be- 
neficenza, c l’ amorevolezza. La fua parte ognuno deve farla , e ognun 
può farla fecondo il luo fiato, perchè innumerabili fono gli altrui in- 
fogni , e a niuno manca via e forza di giovare in qaalche parte alle 
altrui necelfità . 

Finalmente oltre al generale obbligo impoflo agli uomini tutti di 
efercitare La Carità a mifura delle forze proprie , c del hijigtio altrui, 
s’ aggiugne un particolare obbligo di certe determinate pert’onc , le 
quali a cagione del loro ufizio , grado , ed impiego , fon tenute ad 
amare e beneficare in forma diflinta certe altre pedone , unite loro 
per alcune Angolari relazioni e riguardi . Tali fono i Principi verfo 
de’ lor Sudditi, i Genitori verfo dc’Figliuoli, i Figliuoli verfo de’ Ge- 
nitori , i Parenti fra loro , i Pallori lpi rituali verfo le Pecorelle alla 
lor cura commefle , i Padroni verfo de’ lor Servi , e vicendevolmente 
quelli verfo di quelli, e cosi altri fintili. Da che un’ uomo, per cagion di 
efempio, o per nafcita,o per elezione è fatto Principe, o Governatore d’ 
altri uomini , viene a ftabilirfi un tacito , ma indifpcnfubile e chia- 
ri flimo patto e contratto fra elfo lui , e il Popolo , obbligandofi L’ 
Hpo di amare i fuoi Sudditi, c di procc arare , per quanto può, il lo- 
ro bene , ficcome all’ incontro i Sudditi di rìl'pettarlò , cd ubbibirlo , 
c di pagargli i convenevoli tributi . Nella ftefla forma è tenuto il 
Padre che ha dato l’ elitre a’ Figliuoli, di continuare verfo di loro una 
catena d’ altri benefizi , e un amore diftinto e perenne; e da una fo- 
migliantc legge promulgata dulia Natura fono afiretti i Figliuoli an- 
eti’ efli ad amare , onorare , c beneficare i Genitori per gratitudine 
c ricompenla d’ un benefizio , che non può mai ricevere ricompcnla 
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adeguata , Per tali fpecic di perfonc le leggi della criftiana Carità tan- 
to più fon forti , e prcmurol'e , quanto che poffono dirli per lo più 
fiancheggiate da quelle ancora della Giuftizia , collegandcfi quefte due 
▼irtù infieme , per maggiormente fpingere 1’ uomo confiderato con ta- 
li qualità all’ adempimento de’ fuoi doveri . E non c già , che per 
quefti particolari obblighi abbia a celiare il primo univcrlale obbligo 
verfo gli altri Bifognofi d’ajuto. Sta quello lempie immobile, le non 
clic dove concorre in diverte perfonc eguale il bilògno , nè fi ha for- 
za di foddisfare nello Hello tempo a tutti , richiede il buon ordine , 
clic la Carità impieghi la fua beneficenza più tolto verfo chi dobbiam 
beneficare anche per qualche riguardo di ginltizia , che vedo gli al- 
tri , a’ quali fiam tenuti in riguardo della lòia milcricordia » Per al- 
tro noi lo miriam tutto dì : tanto penlano alcuni a i lor Figlinoli e 
Parenti , non foto prclcnti, ma anche futuri , Che 1’ amor loro non 
à occhi nè mani per li bilogni degli altri ha Profittò i, ri ducendo conciò 
tutta la lor pietela Carità in una fola cala , le non anche folamentc 
a sò Ite Hi , quando Iddio la, dcfidcra diftuia , per quanto fi può da 
per tutto, c verfo di tutti- Ma di quello ecccffo ragioneremo meglio 
altrove . 

CAPITOLO vr. 

Carità fpiritnale fin Jli ni abile , che la temporale . "Merito grande , che foffò- 
tto in ciò conjeguire gli Ecclejiajlici . Anche i Secolari hanno qui camjo 
da efercitarfi . Ltmojìna temporale quanto raccomandata da Dio . Obblighi 
del Crijiiano nel f efìremo , grave , ed ordinario bijòjno de' Poveri . Precet- 
to di dare il Superfluo a'Poveri come e quando corra. ObUtgbo in ciò de * 
Crijì/ani , e gajligo intimato da Dio a i Trajgrejf'ri . " 

P Otrcbbono fenz 1 altro le m affi me fin qui accennate badare a far- 
ci tutti maeftri nella lìmola della Carità; ma concioffiacche quan- 
to noi fiam fervidi ed efatti in indagare ciò , clic concerne o. ni no- 
ftro profitto mondano, altrettanto abboriam la fatica di ricerca 1 e mi- 
nutamente , ed apprendere ciò, che riguarda il profitto dclo fpirito 
rollio; c per conlcgucntc s’ armerebbero molti colla fcula di ntn co- 
nofeer bene per anche la norma del loro operaie , da ei e 1’ abbinai 
data a mirare folamentc in lontananza: perciò appiediamola meglio a 
i lor occhi con dilccnderc dalla generalità al pellicolare, e addita- 
re più prccifamente i doveri , ufizj , ed obblighi del fanto amore , che 
nbbiam fra le mani . Dividonfi dunque gli ntizj della Carità in due 
dalli. Hanno gli uni la mira, di giovare al Proffimo ne gl’ interefli 
dell’anima fua, c gli altri ne’ bilogni fuoi temporali. In quanto alla 
prima fchiera facile è a cenolcerc , che il più bell’ cfeicizio della Ca- 
rità verfo il Proffimo noltro , c quello di aiutarlo all’ etcrn i Ina Sala-" 
te con rimuoverlo dalla via degli errori , de i vizj , • e de i peccati , 
Tomo Vili- F con- 
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condnccndolo alla vera Religione , che è la fo!u di Crifto ; al grembo del- 
la Chiefa vera , che è la loia Cattolica ; e fui fentiero delle fante vir- 
tù , affinchè ami e ferva il vero Dio quaggiù , e 1’ ami pofeia e goda 
per feraprc nel Paradifo . Effondo quello il gran fine dell* uomo , e l’ 
intenzione primaria , che Dio ha avuto in metterci nel- Mondo ; ed 
effendo quello il l'omino de i beni, che poffa fpcrare una Creatura ragione- 
vole : non fi può confegucnteinente proccurar bene più grande all’ uo- 
mo , quanto con adoperarli a tutto potere , acciocché egli dopo una 
vita buona nel predente Mondo , giunga in fine a vivere per fcirtpre 
beatifllmo nell’ altro . Benedetti dunque da Dio , c faggi coloro , che 
lì fentono ardere tutti di zelo di falvar le Anime , e fanno quanto è 
in lor mano , appunto per falvarle . Non poffono , è vero , molti di- 
fpenfare limoline corporali j fol levino pure e pafeano con le fpirituali 
l’Anime b i fogno fc •, che quelle fon limofine anche più di quelle accet- 
te* a Dio, e quclta liberalità frutterà loro un giorno più della prima 
nel tribunale dell’ Altiffmio . Ed oh che bella comparfa fa negli occhi 
cH divino Legislatore della Carità , e del Popolo arre, ra , qucll’Eccle- 
fi. litico , o Secolare , o Regolare , clic animato da quello nobile fplri- 
tc contàcra per amor di Dio i funi penficri , il fuo ingegno, i fuoi 
giorni in prò delle Anime altrui ! O Ila di’ egli pubblicamente dal pul- 
pito , e negli Oratori , e pure fegretamente nel confeflì male , cerchi 
non la foa, ma la gloria di Dio, non il proprio intereffe mondano, 
ma il profitto fpintualc del Profilino fuo -, o fia ch’egli pien di fer- 
vore impr- nda la ben più faticofa carriera delle facri Mifiìoni in be- 
nefizio degl’ Infedeli , o de* , Cattolici foli, o fia in fine clic ilìruifea 
gl’ Ignoranti nella dottrina di Crifto , o l'occorra a gl’ Infermi con pa- 
ziente ajTifienzi , "’o pure dia mano ad altre fintili impvefe della Cari- 
tà Cantilli ma , facendoli per quanto può coll’ ÀpnoCtulo tutto a tutti: 
ha egli da effere certo , che quelli atti , perchè làutamente , cioè con 
Canta intenzióne , eleguiti , fon quelli , che p'u di molte altre divo- 
zioni toccano il cuore di Dio, pcchò atti di quella virtù, che più 
dell’ altre fia a cuore a Dio. Il a quello appunto egli invita , ed in- 
vita con premi indicibili , principalmente tutti i Cuoi facri Miniftri , 
privilegiati arche in tante forme da lui , c da chi tiene le lite veci 
in Terra , affinchè attendano a far buoni c fanti non folamcnte fe 
fìefiì , ma ancora il Popolo tutto. Altro non è fiata la 'vita del Signor 
nolìro Ge-ù Grillo , che un continuo p.riòta meftic re per falvar le Ani- 
me tanto a lui care -, e dopo : ve rei egli preceduto coll’ efempio fuo 
in quelìo mini Aero celefte , ha poi detto in fine L , Erro ;/ mio precetta , 
ecco f oli-lino , che pu fremumja>nente zt Icifcio . Amate , aiutate , lem- 
frate, il Prvjjtmo vfm , nella maniera che ho fatto io jlrfso . Il precetto Ino 
è chiaro , e fpezialmente in quella parte fi dee riconofccre impòfio a 
gti EcclefiaOici ; P efemplare non può effere più luminata : adunque 
correre ad imitarlo , cd imitarlo col fine di fardi ccnolcere , clic ab- 
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b iato veramente ìntefa la fua voce, c armarti daddovero chi vuol'ef- 
ferc amato nc nofhi Fratelli . Nè permetterà mai il noftro buon Dio, 
che chi fedelmente fatica in lai va re i luoi Fratelli , fi perda pofeia 
egli fieffo. 

E qui debbono chiamare a i conti il loro interno le Perfone con- 
fecratc all* Altare , giacche ad effe , ficcome abbinai detto , è princi- 
palmente addoffato il carico di quefte opere di Carità , c più d’ ugni 
altro i Prelati , i Parochi , i Con feffori , i Predicatori della parola di 
Dio , per ifeorgere , fe con cfattezza adempiano la niente del fovra- 
no ed eterno Pontefice Crifto Gesù ; fe fatichino a dovere nella vi- 
gna di Dio , e fe le lor fatiche abbiano per mira principale il bene 
dell’ Anime , e l’onore deli’ Altifsimo , c non più toflo il vile lucro 
terreno, o la gloria vana del fècolo : Hanno fimilincnte da ricordarli 
i lemplici Sacerdoti, c i Chcrici beneficiati, ch’eglino pure fon chia- 
mati da Dio non all’ozio, e al bel -tempo’,, ma alle fatiche in prò 
dell’ anime , che fono la vigna d’ effo Dio, e in utilità fpirituale del 
Popolo , e non già fidamente in vantaggio proprio . Se non tocca a noi 
quell’ obbligo , a chi toccherà 3 Se quello non è il finto meltiere de 
gli Ecclefialtici , di chi farà ? E quand’ anche non corra per alcuni una 
«reità obbligazione di certe determinate fatiche in benefizio dell’ Ani- 
me altrui , certo non s’ hanno eglino a credere efenti da tutte ; per- 
chè Dio , il quale chiederà conto a ciafcuno di non aver fovvenuto il 
Povero col pane terreno , molto più lo chiederà a cadauno de gli Ec- 
clefialìici del non aver fatta la limofina fpirituale, per cui tutti han- 
no qualche abilità, e potere: Finalmente quello è un campo vallo, 
da cni nè pure vengono efclufi i Secolari medefimi . E in fatti quan- 
tunque nel fublime efercizio di condurre 1’ Anime a Dio non pollano 
eglino tuttocciò , che è riferbato al minifiero de' i Servi del Santuario, 
pure, qualora abbiano in cuore l'ingegnofa fiamma dell’ amore di Dio, 
poffono molto e molto anch’ effi in prò dell’ Anime altrui •, e alcuri 
ancora fon tenuti a quello per legge , che gravemente obb'iga in cer- 
te occafioni . Può, e dee ancora un Padre , una Madre , un Capo di ca- 
fa colla fua applicazione impedire non pochi peccati della fua Fami- 
glia ; può fantificarla colle lue figgie ammonizioni, e colla predica 
del buon efem pio ; ed altrettanto poffono altri Superiori coi loro Sud- 
diti . Quello c atto di gran Carità , e Carità , che cade lotto precet- 
to . E ciafcuno dipoi tanto ccclefiaftico , come laico ,. è configliatc da 
Dio a ftendere la fua mano , come ad opera di gran merito , a tut- 
te 1’ altre perfone bifognofe di fpirituale aiuto, o con impiegar bene 
( ficcome diremo a fuo luogo ) le lor limoline , dar configli , e far fa- 
lutevoli correzioni , ovvero con fomminiltrar mezzi ed ajuti ad altri 
per promuovere la toro eterna Salute . Non a i fol Miniftri della Chic- 
fa , (i) ma ad igni ferfona ha comandato Iddio di aver cura del Prtjjimo 

• . .Fa ’ Jm ; 
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f'.io ; e non potendo negarli , che il maggior benefizio d’un’uomo verfo 
dell’altro non fia qnello di ajntarfi all’ amore d’ effoDio, alla foga de’ 
vizj , e peccati , e all’ efercizio delle fante virtù; perciò di queftopiu' 
che d’ altro dobbiamo invogliarci , c indirizzare ( il che è facile , Ac- 
corre vedremo ) gli atti della milericordia corporale a qutfto gran 
pnnto^ di dar mano a i nofìri Fratelli , affinchè fedelmente obbidifen- 
no all’ Aitilfimo, e arrivino pei a vederlo e goderlo nel fuo beatifli- 
mo Regno . 

AppycfTo vicn l' efercizio della Carità verfo il Proflinio in riguar- 
do a fnoi tifoni temporali, per lbccorrcrlo , allorché ha fame, ha fe- 
to , è nudo , o fi truova infermo , carcerato, fchiavo , e afflitto o op- 
prtflo da altre limili miferie , abitatrici collanti del Mondo prcfentc , 
Le divine Scritture sì del vecchio , come del nuovo Testamento, par- 
la 00 di quello rilevantiflimo ufizio della Carità e della milericordia , 
come di cofa tanto grata a Dio , e tanto da lui comandata , e racco- 
mandata a tutti , che fe noi ce ne innamoriamo , e non ne moftriam 
piu premura da qui innanzi , legno è clic abbia tn p ea fede, e che 
ci lìa poco a cuore di rallegrare coll’ opere noftre il cuore di Dio , 
anzi nulla c importa di mettere in fulvo l’Anirre noftre . Quello che 
è più mirabile , avvegnaché viapniù fi diletti 1’ Aitilfimo d, ila limofi- 
fi > i rinite verfo il Probi rrto noftro , pine oflerviamo , che ls piò 
frequenti , c più calde iftanze a noi lafciate dal fuo benedetto Fi- 
gliuolo , e da’ fuoi Profeti , ed Apposoli , vanno a finire in elìcere o 
tlefìdcrare da noi la ti, no fi ra temporale , di maniera che ne’ divini Libri 
il n me di limofina per l’ordinario nuli’ altro lignifica, che 1* aver in 
eucre la compaffione e la mifericordia , e quel che più importa il far- 
la Sentire co i fatti a gli altri uomini nelle lo’o necefsità e bifogni 
temporali : abbracciando appunto in nome di Untoti' a n°n folamente 
il 1 occorrere con danari , ma eziandio le tante altre guife di lovve- 
r,ire c giovare al Prnflìmo , allorché i mali o dell’animo, o del cor- 
po, o s’ altro ve n’ ha , il coftituifcono bil'ognofo a gli occhi noftri , 
O fia che il Signore ben conofccndo gl' argini , che opporrebbe alla pra- 
tica^ di quella temporale mifericordia il troppo noftro amor proprio ; 
ablna perciò creduto ntccffurio il darci qui le lue lezioni più forti ; o 
ha che il modo più facile, e più alla portata di ci tfenno per cfcrci- 
tare quaggiù la virtù più cara al Signor noftro Iddio , fia qnello di 
fov veni rei 1’ un 1’ altro ne’ bifogni temporali , bifogni che abbiam fiot- 
to gli occhi , e tutto dì certo è , avere voluto 1’ onnipotente Iddio 
fare un rreltier quotidiano al Popolo fuo di qnefta temporale mifericor- 
àia . Imperocché la voce d’ effo Dio, tanto nel vecchio, quanto nel 
nuovo Teftamento , ineeflantemente batte fu qnefto punto , di manie- 
ra che troppo viene a mancare alla fna legge quel Criftiano , che non 
’O. etiore , e non efercita , potendo, gli atti di sì bella virtù , e 
non fa fcrvire in follie vo de’Ril'ognofi la roba , e g ! i altri comodi , e 

do- 
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doni temporali q lui benignamente conceduti dalla benefica mano del 
fommo Padrone . 

Ora per ben concepire P importanza di qnefto dovere nella leg- 
ge fanta , che proferiamo , fenza perdere tempo , conviene ftabilire, 
averci Dio impofto dne chiariflimi obblighi e precetti in qaefto propo- 
lito . Il primo è che qualora fiam ccnfapevoli che fi trova il Profilino 
nofiro in grave , e molto più fe in edrema neeejità , cioè non fola* 
mente quando è imminente , ma ancora quando comparifcc probabi- 
le il pericolo , eh' egli polla morirli di fame , o proftituire 1* o- 
nefià , o patire qualche altro notabiliflimo male o danno per cagione 
della fua povertà e miferia : noi fiam tenuti a fovvenirlo colle noftrc 
foficmze , o con altri proporzionati aiuti , cioè con quello , che è fu- 
perflùo non fclo al decoro della noftra condizione , ma anche alla no- 
ftra natura . L’altro precetto è , che fiam tenuti a dare a i Pove- 
relli , ancorché efenti da bifogno grave , ed eflremo , e polli nel filo 
di fa'ti o , patimento , o fia necejjìtd comune , parte di ciò , che è (u- 
perflno al mantenimento di noi , e della noftra condizione . Che taje 
fia la mente di Dio , altro non ci vuole a conofcerlo , che rammentarli 
di tanti primi principi , e ragioni già addotte , e dc’tanti palli delle divine - 
Scrittore rapportati di fopra , per gli quali ci è comandato , e incul- 
cato , e nella firma più calzante del Mondo, Y amare il Proffimo co- 
me vi fieffi , e il fovvenirlo, e beneficarlo . Qrefto comandamento, 
volere , o non volere , s’ ha da efegnire , ed arche con ifeorrodo no- 
firo ; ma fe non foccorrinnio giammai il Povero , e molto più fe noa 
gli porgiamo la mano mifericordiofa ne’ fuoi più urgenti o duri bifo- 
gni ; potremo noi dire, d’ avere la tanto decantata virtù della Cariti 
in cuore , c di amare il Proffimo come mi fteflì , e di rìlpcttarc Id- 
dio, autore di quello sì notabil precetto? Iddio, dilli , che ha chia- 
ramente elpreffi fu quello 1’ intenzione Ina con dire nel Deuterono- 
mio: (i) Non mancheranno mai Poverelli nel tuo paefe , peri ti comando io, 
che apri la mano al tuo Fratello lijo^rtojo e povero, e Jìi liberale con efflò lui. 
EfprtfTamcnte comanda qui Iddio , e altrettanto fa nell’ Ecclefiaftico 
al Cnp. XIX. E però Crillo Signor nofiro, venuto fpezialmente a dif- 
fondere e piantare fulla Terra l’ufo delta Carità c della milèricordia, 
dille in S. Luca a i luoi Fedeli: fa) Di (fucilo , che vi fopravanza , o 
pure a mifura delle voflre facilita , fate limofina . Nè fembra a me , che 
potelTò decidere divcrlamentc il Dio della Carità ; imperciocché fc la 
Carità per ordine fuo è delle più importanti , e neceffarie virtù del 
Criftiano , e i mezzi per efcrcitarla ce li dà Iddio , e le occafioni di 
efercitarla ce le presentano tutto dì i Poverelli : invano fi lufin^herà 
ilCrifiiano di trovare in fe h più bella delle virtù , fe poi non l’efer- 
cita ; e il fuo fnperfluo negato a i Poveri diverrà un'ufur pozione con- 

. • - tra 

fi] Dr*u*er. XV. il. hon deetunt P.tuperes in terra habitat i^nis tute ! ùkirco ego prxcpQ ti hi , ut a* 
ffiijt utamwt Fratti tao es’ , n>> , ij* panarti . 

[z] Lue XI. 41. Vctumramcn jW ftiptrep^ date ektmejjtiai*. 
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tr3 il volere di Dio. Grida qui l’Appofìolo diletto di Gesù : (i) Chi 

bà de i beili di queflo Mondo , e al mirare pcflo in necefjità il fio Prof- 

fimo , non avrà vijcere di mifericordia per Jòcrorrerlo ; come potrà dire d' a- 
vsre in Je JlejJò la Carità , e 1 ' amore di Dio 'f E’ mifera 1* Anima , a coi 
manca quella virtù, che c per cosi dire l’anima di tutte l’altre vir- 
tù . Cosi fece efprefla menzione di quello gran precetto 1’ Appostolo 
con ifcrivcre a Timoteo r (2) Comanda a i Ricchi di queflo Seco'o , che 
Jìano facili a far delle limofine , e ad ujare liberalità vetfo de i Poveri . 
E chiedendo le Turbe al Buttila, che avellerò a fare per i sfuggi re 1* 
ira di Dio 1 rifpondeva loro il Santo Precurfore : (3) Ecco la via di 
placar Din ; chi ha due vedi, ne dia una a chi ne è Jenza -, e chi ha da 

montiate piu di quello , che e a lui necejfàrio , ne faccia parte a i Poverelli-, 

Concordano con quelle parole altri pulii delle divine Scritture, 
e fanno loro eco i Santi Padri , e Teologi più riguardevoli della Chie- 
fa cattolica , fentimento de i quali è , e fiere fiato impollo da Dio 
a’ fuoi Fedeli vero precetto , c non già fedamente confisi Ho , che chi ha 
del fuperfluo l'opra il bifogno , decente del luo fiuto , debba difpcn- 
farlo al fuo Profilino bilognofo , ancorché quelli non patifea fc non 
le fole comuni , ed ordinarie miferie . (4) L’angelico Dottore San Torn- 
iti alo afleril'ce lo fieflb nella fua Somma , come pure in altre fue O- 
pere ; e il dottiflimo Cardinale Bellarmino adduce 1* autorità d’ altri 
venerabili , e fegnalati Teologi per avvalorare il medelimo fornimen- 
to, che egli fa Ino , fiabilendolo anch’ egli con faldiflimi fondamenti c 
ragioni . Perciò comunemente aflcrifcono i Teologi , che chiunque 
ha del fuperfluo all’onelìo e moderato mantenimento di fe , e della 
Ina Famiglia , dee contribuirne almeno una parte per follievo del Prof- 
fimo bilognofo , anche lenza attendere , eh’ egli fi trovi in eftrema 
© grave neceflità c miferia . Perciocché quanto al rifervarc qualche 
porzione del fuperfluo per gli hi fogni , che verifimilraentc poffono ac- 
cadere alla Famiglia, c all’ impiegarne altra anche per un difcrcto ac- 
crcfcimcnto della medefima , e per provvedere al mantenimento , e 
al comodo moderato de’ Figliuoli , quello non è contrario alla legge 
di Dio. Avvcrtafi nulladimeno , non dover noi regolare l’ufo del no- 
ftro fuperfluo fecondo i dettami del noftro ballo appetito , che fa- 
cilmente ci poflono fedurrc , ma sì bene col configlio di Perfone pru- 
denti , dotte , e bene informate della legge fanta , che Dio ci ha da- 
to , e di timorata cofcienza , c che non fanno adulare . Si tratta di 
nn comandamento di Dio , che non c in mano noltra di alterare 
e diminuire , non che di abbattere , e però convien procedere ccn 
gran riguardo . * . 

In tanto per convincere Tempre più , che c obbligo rigorofamen- 

_ te 

[1] I. Jo. 111 . 17. Qui bebuetit jubflantinm bufut Mundi , et vidtrit Frutterà fumo aecejftt.item intere 
et clan fc.it vi fette Jiuì ab eo , yuvmodo Cavitai Dei munti in eo ? 

[2] 'l joi. Vi. 17. Divi ti bus hu)ns ferculi prete ipe , facile tri butte . s % 

( > ) Lue. III. w. Qui hnbet duas tunicas , dft sten L udenti : et <jtt: babtt e fede , ftmiliter f acidi . 

(4) S. Thora. a. a. ^uait 3 a. art. 5. & alibi Bcllarm. Lib. 5. de boa. opcr. in particuJ.cap.6. 
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re a noi impofto da Dio , e non già folo configlio ; la liniofina e 
mife ricordi a temporale , bifogna por mente in fine : avere erto Dio 
minacciati fieri gaftighi , anzi il più terribile di tutti , cioè la difgra- 
zia fua , e il fuoco eterno, miniftro ineftinguibile della fua giustizia, 
a olii potendo non (occorre a i bifogni del Pro (Timo luo . Già s’è ve- 
duto aver egli intimato per bocca del Profeta Ezechiello immenfi ma- 
li al Popolo della Giudea , pcrch’ egli non periva la inano ajutatric & 
al Poverello , S al Eijognòjo . Sicché la miriam pure che nel gran pro- 
cedo fatto da Dio al Popolo fuo entrò ancora il non aver attefo al foe- 
corfo de’ Poveri , c de’ Bifognolì , e che per confeguente è obbligo in- 
difpenfabile il farlo. Nè il Signore fa egli qui tante fottili diftinzioni, 
che noi andiamo di noftro capo inventando , per voler pure fcuoterc 
il pefo di quello precetto . Parla il fommo Monarca in generale de’ 
Pifgnojì e* de' Poveri , laddove la fagacità umana non ne (a tal volta 
rieonofeere alcuno , riducendofi al più al più a credere tali fol quelli, 
che poflono morir di fame , ma che d’ordinario non fi mirano 
m.'.i perire di quefto male . Benché che occorre addurre qui altri 
palli della Scrittura , quando ne abbiamo uno decifivo , e che 
tronca ogni futterfugio , cioè quello che viene dalla bocca dello ftel- 
fo Figliuolo di Dio , e ficcome celebratifiimo nel Vangelo , co- 
sì non dovrebbe partirli giammai di mente al Crittiaqo ? Nel 
tremendo Giudizio, che Cri fio Signor noftro pev ordine del luo Divi- 
no Padre farà del Mondo tutto , ceco ciò clic in tuono impcriofo e 
formidabile intonerà ai Congregati dalla banda finifira : (t) Partitevi dc$ 
me , o maledetti ; fu andatevene nel fuoco. eterno , preparato al Diavolo, 
e ai furi Seguaci . Ma pe : chè sì orrenda fentenza , c si terribil pena? 
in quai colpe ed eccelli fon mai caduti coftoro ? Chiediamola un po- 
co al medefimo noftro Dio, che pure è Signore di mi lèricurdia.(2) Per- 
che, rifponderà allora l’ Eterno Giudice,/') afa fame, ne ini defio da mangiarti 
Jete ne midefieda hcre\cra io in viaggio itemi defie ricovero-, mi trovava io infermo , 
ed in prigione , ne mi vijìtafie in tpttelle mìjerie . Fermiamoci qui , che 
il punto è di efìrema importanza . La pena , e il gaftigo , c maf- 
limamente fe grave , non s’ impone , fe non è impofto il precetto , 
c nientedimeno non mancano perlone nel Criftiancfimo , che fi vari 
figurando eficre la limofina non più , che configlio , e la credono 
lafciata in libertà , non in obbligazione a chi adora il Vangelo . Oltre 
di ciò allorché ci diamo ad intendere , che il folo grave cd efirewo bi- 
fogno del Profiìmo ci obbliga a fovvenirlo ; facciamo noi ben rifìe fi- 
fi jne , che quelli fono commenti della noftra avarizia^ , e 
non già i! fenfo naturale , cd ovvio delle parole di Crii co ? 
egli efige infino , che diam ricovero a’ poveri Viandanti , 
che viGtiamo P Inferme » , il Carcerato , che copriamo la nudità al- 
trui: 

fi! \turb. XKV. 54. Difceditcam? maledìEh in Jpnem .etemum, tjuìpar*itus *fl Diabolo , et AnPeiis efU? m 

[ 2] tfivtfvi , rwm , et ut>n dratfìis mi hi mandue.tte ; / itivi » et nm det.ijìn mici 
fi- non Ciliegi jìtJ me ì nuditi et rum goc^rfuijl's mi > infrmuJ , et in (Mette , Ó* non vifit.ijtis me ^ ► 
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triti : « pare d’ ordinario quelli non hanno aria di mali gravi ed efrt- 
t>ti , ovvero non c in mano no [tra il far sì die lafcino d' cffcre tali. 
Non l’hà tagliata Iddio sì fcarfa la rottura, cioè l’obbligo della Carità. 
Certo più al grave cd fremo kijogno egli vuole clic fi loccorra -, ma 
qualora mancliiuo le occufioni di quelto , fia laido il precetto della 
jnifericordia per efercitarla verlo il Prodi mo nelle lue comuni mijerie, 
ed ordinarie necefiìtà . E Crilto Signor poltro ( badiamoci bene ) non # 
dirà quelle gran parole ai foli Ricchi non caritativi: le diri a tutti co* 
loro , che occuperanno la parte finillra , perche da chiunque può , c 
in quella maniera clic ognun può ( e ognuno può qualche colà ) da 
Tutti, dico , Iddio ofige l’ufo delia Carità , c delia milericordia in 
Vita , fc non vogliono edere riprovati da lui nel principio celi’ altra 
Vita . Il punto c di lòmma confcguenza , nò dobbiamo dimenticar- 
lo giammai . 

Finalmente all* udire la gran condanna de’ cattivi Criftiani, ognun 
£ farebbe alpettato , che il giutlidimo Giudice rinfacciane loro princi- 
palmente le lor gravi ingiuftizie , le dilonellà , le bcltemmie , le ru- 
berie , le ubriachezze , le vendette , le con ve dazioni pcricolofc , il 
poco rilpctto al Tempio di Dio , c limili altri gravi eccedi , giacche 
contra di quefti per lo più tuonano dal pu.pito i facri Oratori . E pu- 
re non è così . D’ altro non udiamo fatta qui menzione dui Signor 
rollio, fc non dell’ aver eglino portato in petto un cuore inumano ; 
un cnor troppo duro e lenza pietà per le altrui miferie, cioè del non 
avere , benché potettero , o in una maniera o in un' altra, cfcrcitata 
la milericordia verfo del Prodi mo bifognolo.Non è già,che per tanti e tan- 
ti altri peccati, de’ quali abbonda il Mondo , non abbia il ginfiidimo 
Iddio da chieder conto , e da condannare chi reo d’ efii comparirà al 
fuo allora tribunale rigorofidimo . Pure non ne fa qui egli parola , c 
folumente la fa dell’ eilèr cottolo mancanti di Carità . Che legno è que- 
llo 1 Segno almeno, che fommamentc, c più di adàidimi altri delit- 
ti, mancamenti, c peccati , dttpiaccrà alle vifeere di Dio il trovar 
portone , che fi proiettavano fue feguaci , e pnr furono sì crude , sì 
difamorate del Prodimo loro , clic niun penderò fi diedero di folle- 
vario in ona , o altra guila ne i patimenti e ne i guai . Effcndo la 
più bella, e la più luminola delle virtù) c delle doti infinite del no- 
ftro gran Dio , la bontà , la Carità , e la mifericotdia : ali che troppo 
gli ferirà il cuore il mirarli davanti uomimi fenza Carità , fenza 
milericordia, e però per coftoro non ci farà perdono, ( i ) Non han- 
no tifata mijerìeordia -, cel fa faperc S. Jacopo Appoftolo, miferìconiia nvt 
atterrati ne pur eji . Quello era il precetto più caro , che ci lafciò per 
eredità Gesù Grillo , giacche egli , ficcomc abbiam veduto , Io chia- 
mò precetto mio . L’ hanno trafeurato, trafgredito , e fors' anche fprcz- 
zato i adunque comparendogli coftoro davanti lenza livrea della Cari- 

tà, e 

(0 Jac. II. i$. Jtuluiutn [me nei ftrìcwtdiM itti) qui non freit nnfcrn'cruùim • 
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tà , e non li riconofccndo egli per fnoi Criftiani , immediatamente lì 
darà in mano alla fua vendicatrice Giufìizia. E’ allora s’ intenderà ciò, 
che foggiamo ora d’ intendere , cioè quanto foflfe impegnata , per co- 
si dire , la riputazione e provvidenza di Dio in quello amorolo pre- 
cetto della Carità crilìiana . Noi miriamo ora tanta difuguaglianza di 
fiato fra gli uomini , che per tutti fono Fratelli , avendo Iddio con 
parzialità compartite ad alcuni le ricchezze e le comodità , e ad al- 
tri con parfiroonia negatele , anzi date loro miferic e poi miferie . 
Ciò pofìo , fc non alberga fecondo 1’ intenzione di Dio la Carità fra 
i Mortali , ove è ? potrebbono dire gli Einpj e i Mifcrcdenti , c tal- 
volta gli fìefli Poverelli , tratti alla dil'perazionc da' loro guai : ove è 
la provvidenza di Dio? ( i ) Forfè (griderebbono i Miferabilì col Profeta 
Malachia ) forfè i oti e un filo il Padre di tutti noi ? forfè non ci la crea- 
ti tutti lo JleJJò Iddio ? 

Ma fe cosi è: come tanto agli uni , e sì poco agli altri ? A quel- 
li fin le delizie ; a noi nè pure il bifognevole , abbondando in cufa 
roftra fidamente la calamità c lo ftcnto ? Ora il Padre della giufti- 
zia Iddio ( parlerò con S. Bafilio ) per varj luoi fapientilfimi fini ha 
volata fra gli uomini cotale difuguaglianza , ma fpezialmente perchè 
gli uni ( cioè i Poveri ) colla pazienza, e gli altri (cioè a dire le perfime 
comode ) colla Carità , e colle limofine, fi accquiftaffero gran merito, fi 
lavorafieio una Corona incorruttibile di gloria per 1’ altra Vita: Ce la ha 
pur anche mefla davanti quefta l'uà intenzione Iddio nel Deuterono- 
mio , dove preferivo ad ogni fettimo Anno, i* Anno di Remifsione, co- 
mandando ; e dicendo fra altre cole: (2) Per quanto e in voftra mano, 
fate non vi fa fra 'coi ne pire un Povero e BiJogKtfo, fe vi preme di ottene- 
re la benedizione del Signore Iddio vofro. Ma perciocché l'empre aveano da 
trovarli de i Poveri lopra la Terra , e ce ne avvisò anche Cri fio Si- 
gnor noflro in S. Matteo : ( 3 ) perciò Iddio in tanti altri luoghi e del 
vecchio « del nuovo Tcfiamcnto ordinò cd ordina per gloria della fua 
Provvidenza , che ciafcuno s’ impieghi in ajutarli e follcvarli con ma- 
ro liberale a proporzione del l'uo potere , e facci a gara a fine di 
toglierne o fminuirc le miferie, per quanto c permeilo. Quefta amo- 
rofa volontà del buon Padre , che abbiamo in Cielo , ci dà , per co- 
sì dire, negli occhi ; i fuoi comandamenti fon chiarifiimi fu quello 
quali ad ogni pagina della fua legge ; la pena a i Trafgrcfiòri non può 
cllcre più efprcflamcnte e terribilmente intimata . Ma le è cosi onde 
mai viene , che ci facciam sì poco fcrupolo di contravenire a quello 
gran precetto , nè mai s’ occupa il penfiero a confiderarc, fe noi per 
difavventura ci poteflimo trovar involti nel graviflimo prcceflb, di cui 
preventivamente ci ha il Signor noflro avvilati 1 Per tanti altri pecca- 
Tomo Vili. G ti 

(l) M.iiach. II. Numnuid mn Pater unta omnium nojlrim ? Numqutd no>t D ras unni creirvit noti . 

(l) Deatcr. XV. 4. Et ommno Indigeni et Mentita*: mn ni inter ros , ut brneaient libi Diminuì 
Deus tuu : . 

(OMattb.XXVI.11. ‘ ' ~ : 
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ti fi alza sì forte , e sì fpeffo h voce «la i Banditori della parola di 
Dio,*e ne apprendiamo con tremore, e con ragione, i gaftighi eter- ( 
ni , e pofeia del comandamento della mifericordia ( per cui non fi 
può negare clic 1* Altiffimo non inoltri una firaordinaria e particolar 
'premura , e non minacci a chi vi contravicnc tutto lo fdegno fuo ) 
del gran precetto , dilli , della Carità fi ode parlare sì poco , e noi 
non ci mettiamo gran pena , fe difettiamo nella pratica d’ eflo ? Co- 
rre mai tanta trafeu ragine in noi , anzi tanta temerità per ifperare 
Iddio verfo di noi propizio , quanto egli ha con parole di tanta enfa- 
fi protefiato di non voler tifare mifericordia verfo di noi , ogni qual 
volta non la trovi ufata anche da noi verfo de i Poverelli ? 

. V. 

• • c . 

CAPITOLO VII. 

• * ‘ , 

Ptrmj fìngilarì propofi da Dio a i Caritativi e Miferi cordi ofi . La Ihnojìna 
preferva da* penati ; impetra il perdono a / fila coiti wejjì : e impegna 
Dio a incedere innumerabili altre .grazie fpiritnali . e temporali . 
Mirabili parole di Gesù Crijin nel di rii Giudìzio in 
favore de' Caritativi . 

U Na delle ordinarie ragioni , per cui ofiervafi o sì poco pratica- 
ta , o sì poco avvertita da alcuni , per non dire da moltiflimi 
Crifìiani , la divina virtù della Carità verlb il Prcflimo , è appunto 
cnelta : cioè del non aver eglino o apprefo , o creduto finora , che 
Ccccme quefta virtù è neceflaria al Criftiar.o pcrfalvarfi, così il con- 
durla ad effetto, maflimamentc il frequentarla colla limofina, e coi 
divelli doveri ed ufizj della mifericordia temporale, è di un obbligo 
indifpcnfabile per chiunque profetTa la legge di Crifio . Quello che è 
peggio , molti hanno udito dal Vangelo , cfierc pofia nell’ efercizio 
dcìr amore verfo il Proffimo la caratrerifiica e il diltintivo de' Cri- 
liiani : e pure quello lor fembra una fola pia clonazione , non una 
legge fondamentale del bell Mimo Regno piantato da Grillo . Sentono in- 
timato tutto lo fdegno della giulìizia di Dio contra di chi non è li- 
moli niere , nè fi da, potendo, all’ opere della mifericordia; ed egli- 
no nè più nè meno fi bevono con tranquillità una lezione sì forte , 
apprendendo bensì le pene minacciate da Dio , le mai cadono in im- 
mondezze di fenfo , fe rubano 1* altrui , c fe trafgredifeono la legge in 
colè ancora talvolta non più che veniali , ma fenza che lor tremi di- 
poi il cuore » fe non efeguifeono le leggi della Carità e della limofi- 
na : quafichè i gaftighi di Dio fodero (blamente veri fulmini per 1 inof- 
lèrvanza d’ altri precetti , e non altro che uno fpauracchio per ciò che 
• concerne il mancare alla limoima, e alla mifericordia verfo del Profu- 
mo . Firtaln cntc s’è fatto 1’ occhio a mirare tanti altri , che quantun- 
que poteffero far tanto in fovvenimcnto de’ Poveri e de’ Biìbgnofi , 

tut- 
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tuttavia poco o nulla fanno , c fenza accufarfene mai nelle lor Con- 
fezioni , e fenza paventare per qnelto d’ e (Te re nn dì efclufi dal Regno 
di Dio . Truovanfi ancora alle volte Configlieri di manica larga ( giun- 
ti fino a tirarli addoffo le condennagioni della Santa Sede , ficcarne 
vedremo ) che o sì fattamente fi mettono ad impicciolire il gran pre- 
cetto della Carità e della limofina , o a tanto ingrandire l* impotenza 
degli nomini , che in fine una man di Criltiani dolcemente fi va per- 
fuadendo , che non è detto nè minacciato per loro , quanto per que- 
llo conto ha detto, e minacciato PAltifiimo . Le infermità degli ani- 
mi umani non cedono in numero a quelle de i corpi; e quella ap- 
punto ne è una , e delle più deplorabili , perchè oppolta a quel gran- 
dioso difegno , che ebbe Ccsù Critlo di ftabilire la legge della Grazia 
mafsimamente folla baie fondamentale della Carità , e di farla com- 
pir mirabile colf opere di amore c di mifcricordia corrifpondenti ad 
una virtù sì bella e di fattezze Celelli . Ma che non fà fare quell’ in- 
duftriofo Incantatore dell’ amor proprio, tutto rivolto- a cercare per 
fe folo i beni , e beni vifibili e prclenti , c a nulla curarfi dell’altrui 
bene e follievo 

Lafciamo nondimeno coflui per ora, a fine di palTare avanti a feopri- 
rc un altro paefe, tutto delizie c vaghezza nel bel Regno della Cari- 
tà fantifsima . Fin qui Iddio ha comandato 1’ amare , ajutarc , c be- 
neficare il Profsimo no fòro , ed ha intimato pene a chi gli farà difub- 
bidientc ; cioè f ha fatta folo da Padrone , qual’ è . E che tal legge fia 
di fomma fua premura ( per quanto s’ ingegni P uomo di fuggirne la 
villa ) non fi può non conolcerc al fentirla propella contenta erergìa ,e 
in tanti luoghi delle fue facrofante. Scritture , che non sì di leggieri 
fi moftrerà altro comandamento più inculcato a i Fedeli di quello. 
Ora la mifera noftra corrotta natura non ha gran genio ad ufcoltave, 

- non che ad ubbidir prontamente chi le comanda , e tanto più fe iL 
comandamento ci fi prefenta coll’ archibulò calato , cioè col difpiace- 
vole , ma neccffario accompagnamento del galtigo intimato a tutti i 
Trafgreffori . Adorano , è varo , i buoni Servi , e baciano la legge an- 
che coattiva , c corrono con fefta ad efeguire ogni volontà del loro 
Padrone , c vieppiù s’ affrettano , quanto più feorgono elfere prcrru- 
rofo il comandamento di Dio , che è il .più giufto , e foave Padrone 
di tutti, anzi l'unico vero ed efTtnzial Padrone di tutte le Creature. 
Ma altri non pochi , anzi le più delle pedone fi contorcono alla voce 
del precetto , c alle minacce deU^a/Iyo , con fare di mani c di piedi 
per feltrarli alla Carità, giacché elfa* l’otto P afpctto di comandamen- 
to , benché comandamento d’ amore , fi rapprefenta loro come un pae- 
fe orrido , e troppo difgutlolo al lor genio . Che ha dunque fatto il 
benignifiimo ; amorevoliflìmo Legislatore nòftro Iddio . Nello fu.- (Io 
proporre P obbligo della miferieordia , Carità , c limofina , ha propo- 
ito tanti prem} , e tali ricompenfe .all’ ufo di quella fua favorita vir- 

G 2 tù. 
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tù , che un’ obbligazione sì fatta , fe abbiam fede , può dirti non fc- 
laniente foave , ma de fide labile , e da ringraziare I’ Altiflimo , che ci 
chiami con cfla , c per mezzo d’efiu ad innumcrabili beni e vantag- 
gi . Il Signor noftro c un buon pagatore di tutto ; e quanto fi farà 
dall’ uomo per ubbidire a’ fuoi precetti , e per efeguire i configli del 
fuo fanttf Evangelio col fine di dar gufto a lui , e per amore di lui 
tutto , anche un fofpiro , avrà il fuo premio . Ma un privilegio ftu- 
pendo della Carità , e limofina i quello , che fon per dire , a cui vo- 
lelTe Dio che li facetfe più attenzione e rifieflìore da Cri- 
Itiani v perciocché ben’ intefo qnefìo , e ben’ im predò nel cuore da 
una fede viva , bifogna per neceflità innamorarti della mil'ericordia , c 
dee volare ogni perfona più anfiofamente all’ efcrcizio di quella vir- 
tù , che ad altre opere fante . Voltifi dunque e fi rivolti 1’ erario del- 
la divina legge, cioè i Libri sì del vecchio come del nuovo Teftamcn- 
to : non fi troverà ad alcun’ altra operazion buona de’rcdcli promeffa 
da Dio tanta abbondanza e varietà di benedizioni , e ricompenfe , c 
tante volte , quanto alla Carità vorfo il Profltmo , c all’ opere del La 
mil'ericordia l'uà figlia. Pare in certa maniera, che il divino Padre 
della Carità fia qui dato in profufioni •, c non per altro , fe non per 
rendere dolce al palato di cialcheduno il comandamento dell’amore del 
Prófiìmo, e per fare maggiormente fentire all’ uomo, che premura 
egii abbia di veder noi fcrvoròfi , non che ubbidienti , a quefto fuo 
caro precetto . Mettiamo qui in moftra alcune poche di quelle bene- 
dizioni , giacché in volerle tutte sfiorare , c aggiugnervi ciò ancora 
che ne han detto i Santi Padri , ci condurrebbe troppo lontano . 

E primieramente chi è mifericordiofo e limotìnierc verfo il Prof- 
fimo tuo, impegna 1 ’ Altiflimo a proteggerlo, che non cada in pec- 
cati , o tc pure per miferia tua vi cadeflfe, a farlo riforgere tofto ,e 
a menare in tal guifa la fua vita, che non iibbia in fine a dannarfi. li 
Santo vecchio Tobia così diceva al Figliuolo: (i) Del tuo avere fa limo- 
fi'Ui -, e non far mai brutta riera ad alcun Povero ; perche cosi avverrà , che 
ne pure fi ritiri da te il favore , e la protezione dì Dio . E però a quefto 
propotito i (intendo S. Leone Magno il Popolo Romano, anzi la Chic- 
fa tutta , parlò nella feguente forma : ( 2 ) Nulla ri e , che piu vigore 
abbia cantra gV incaniti del Demonio , quanto la benignità della mìfericordia , 
la mano liberale della Carità , per cui mezzo ogni peccato fi può Jchivare . 
Secondariamente è potente la limofina ad impetrarci da Dio il perdo- 
no , fe per difawentùra ci turni lanciati trafportar dall’iniquità, e a ri- 
metterci in grazia di lui . E qui ci germogliano fra’ piedi tante e sì 
chiare tcftimonianze delle divine Scritture , che fembra non efierfi 
mai faziato Iddio Signor noftro di ripeterlo -, affinché niuno di nei nc 

v du- 

0) TAIV. 7 . F* fuhjtamu tua fttc el(cmofymm , 'Ter noti avertere faciem tuam ah ulto paupere i ita 
pr.!tn fifty ut nec a te *rvmatur faciet Dei . 

[_■) S- Leo Serm. II. de Epiph. N/^/7 autem efl valtUrut mira Dr.n^olt HfthSy fjtuvn ben:£*:t>*s mi- 
(xihàr^jtffy et I,trgit4s Curitatis , jet qu.tm ormi e jeccatum dec/hatur & vincimi • 
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d ubi tatto giammai , c tatti fi accendtffero a quefto fanto impiego per 
la veduta c ficurczza di nn premio sì grande. Non già , che la fo- 
la limofina batti per fe fola , e fetiza la penitenza , a cancellare i pec- 
cati ; ma perchè difpone la divina Mifcricordia a muoverci il cuore 
ad nn’ umile pentimento delle colpe noftre , e a farci tornare con ve- 
ro amore a quel Dio , per cui amore fi fa la limofina . Ora nell Ec* 
clefiattico così la difeorre la divina Sapienza, (i) Siccome l' acqua ejìin- 
jue il fuoco , con 1 a limofina ejìingtte i peccati . Parole di fomma ener- 
gìa , fopra le quali fon da vedere i Padri , e i Cementatori , tutti 
coerenti alla forza di sì bella prometta . Lo fletto abbiam in Tobia . 
(2) Li 1 limofim libera da ogni peccato , e dalla morte ; ne lafcia , che un 
anima vada nelle tenebre . Così Daniello, vedendo pofto in pericolo di per- 
dere il Regno per l’ ira di Dio Nabucco Re di Babilonia , gli diede 
qnefto buon configlio . (3) Sire , vorrei che facefie a mio modo ; rifiatiate 
i volici peccati colle limofine , e le vojtre iniquità col /avvenimento de i Po* 
veri . E di qui regniamo a conofeerc un’ altra virtù della mifcricordia 
verfo i Poverelli , cioè di foddisfare a Dio per la pena dovuta a notti» 
peccati , e che noi dovremmo pagare nell* altra vita , fe nella profcn- 
te non la feontaflimo con opere buone , fra le quali c fpezialrncnte 
efficace , e foddisfattoria la limofina . A qnefto propoli to feriffe ancora 
il Principe degli Appoftoli , (4) Che la Carità copre a gli occhi di Dio » 

’ peccati .per molti che fiano . . 

In terzo luogo, per mezzo di quefto si fai a tare eferc'zio della tra- 
fori cordia verfo de i bilognofi e miferi noftri Fratelli , polliamo acqui- 
fere gran copia d’altri beni, foccorfi , c grazie, non meno 1 piatita- 
li , che temporali . Di quefto fuo particolare effetto , per guardarci dal 
mali, ce ne afficura 1 ’ Ècclefiaftico con dire: (5) Chiudi l.i limofina in 
fino del Povero ; e quella pregherà Dio per te , affinché fii difefo e liberato da 
ogni male . 11 parlare della divina Sapienza non ci fi para davanti con 
eccezioni, ma abbraccia tutto con dire da ogni male ; e però tanto fpi- 
rituale , quanto temporale *, volendo 1 * amorofiflimo genio di Dio , che 
niun male ci fia , che non fi poffa allontanare da noi mercè dell^ at- 
tività di quefto potente antidoto 0 rimedio; tanto è l’affetto, ch’egli 
porta all’ efercizio della Carità mifericordiofa . Oltre di che è da no- 
tare , che può bene il Poverello ; a cui 9’ c fatta limofina , pagare d* 
ingratitudine , può non pregar nulla Dio per chi l’avrà fovvenuto : ma 
ciò non ottante , la limofina fi prefenterà , per così dire , ella fletta 
al trono dell’ Altiffimo , c a guifa di Reai Matrona , che fia poffente 
ad intercedere , proftrata a’ piedi della divina Carità e Clemenza , por- 

■ gerà 

(i) Eccli. III. 3$. Ignem or denteiti extingurt aqua : et eleemofyna refiflit peccata . 

[ 2 J T ob. I V. 11 . Pltautifyna ab ornai peccato , et a morte liberar , et non pati tur aniniam ire tn t enelr a: . 

m Dan. IV. 24. Rrx confili um mrum piacerne libi : Peccata tua Utemofymt redini ? , et inìqui: ates tuas mi- 
feric'rdiù pavfietuwt . »% . . .* s - . 

(4) Per. IV. Pifia Carica' operit tnultitudinem peccatorunt. 

(5) Ecch.XXlX.15. Conciude eleemofynamm corde pauperìs y et bac prore etCorabit ab jjmn i malo. 
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gerà calde preghiere per gli Limofinieri , e molto faprà impetrare per 
loro . Immagine graziola dello Spirito Santo , per farci vivamente com- 
prendere ,• clic anche tacendo il Povero, l’atto della Carità farà accet- 
tiflimo a Dio , c arriverà a fruttare in Cielo , benché colà non por- 
tato dalle preghiere del Poverello foccorfo . E clic dobbiamo fperare 
da Dio grazie , e favori non follmente in ciò , che concerne il bene 
del noftro fpirito , ma eziandio ne’ no fi ri affari temporali , eccone fe- 
condo la fpolizionc de i Padri una bella ficurczza , fondata l’ulle pa- 
role del mede fimo Dio ne’ Proverbi : (i) Colui , eh: da al Peltro , mai 
non fi troverà in necejjìtà . MeJefimamcnte leggiamo ivi quell’ altre , at- 
tiflime ad allargarci il cuore , e la mano :( 2 ) Dà ad tifura allo fieffò 
Dio, chi ba compaffione del Poverello , e il /occorre . N. quejio tale Iddio ren- 
derà ben la pariglia con fargli del bette . l ede , fede ; e fifTarfi ben’ in 
mente, che Dio è quello, che qui parla, c promette; celie Dio può 
quanto vuole , ma non può mentire . Avrà nn buon debitore , chiun- 
que è limofiniere , perchè avrà lo lìeffo Re de i Regi , il quale ci 
ha dato quanto abbiamo , e molto più liberale s’ impegna ad cflTerc 
verfo di noi, ogni qualvolta truovi ancor noi liberali verfo il Profil- 
ino noltro . E con quelli palli va di conferva l' altro del Reale Salmi- 
fia , ove dice : (3) Gran tempo fon vijlì'.to , ed eccomi giunto alla vecchi f- 
ja : e pure non ho mai offeritalo abbandonata perfora dabbene limofiniera ; 
ne i Juci Figliuoli mendicare il pane . Nutrendo quefia tal perfora una conti- 
nua compafiione de i Poveri , ed aiutandoli , non e poi maraviglia , fe fon 
benedetti da Dio i fuoi Difendenti . Medefiniamente ci ha fatto in tan- 
te occafioni , e ci fa tuttavia vedere a’ dì noftri la fperienza , che in 
vece di fcapitare ne’ loro temporali, interefli , ordinariamente vanno 
ciefccndo in facoltà e felicità le perbene caritative , volendo l’ ottimo 
Iddio far provare a molti anche fulla Terra la rugiada di quelle be- 
nedizioni, ch’egli poi riferba.per loro immenfe ed interminabili nel 
Regno della fua grandezza . Potrebbono addurli non pochi miracoli in 
quello propolito; ma non c’è bifogno di citarne por uno, da che 
ci fanno , e debbono farci onninamente cuore tanti palli delle infal- 
libili Scritture di Dio , e' 1 ’ averci detto di fua bocca Crifio Signor no- 
flror (4) Date,e Jarà dato anche a voi . Come fon certi altri articoli di Fe- 
de , così è certa ancora la mirabil’ efficacia della limolina . Non ne 
polliamo dubitare : nc abbiamo per licurtà un Dio . Laonde chi coll’ 
oggetto <ii vera Carità farà limofmiere verfo il Proflimo fuo , verrà 
ittimenfamente felicitato da lui nell’altra vita, e per l’ordinario an- 
che in quella . Perciò al Grilòlìomo , guernito d’armi e ragioni sì for- 
ti , non fu difficile il provare in una delle fue belle omilic : Che la 
limefina e f arte piu fieura di tutte per guadagnare . Ma 

(2} Prov. XXVIII. 27. Qui fiat pauprri , non ìndigebit . 

L 1 ] Ibìd.X IX. 17. F cenerai ur Domino qui mi ferenti’ pauprri t , et vieiffitudinem fuam re a ci -e ti Deus . 

(j) P(aJ. XXX VI. 25. Junior fui) etenim fenui,etnun vidi iuflum direi. Zum y me ftmtn r/uj qmejcru : anem. 
Tota flit mìfcretui et comrntHÌat ; et fem*n alita in benedizione exit . 

(4) Lue. IV. $8. Date > et dubitar vo bis. 
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Ma qnand’ anche ajl’ infcrntabile configgo di Dio , Tempre rivol- 
to al noftro meglio parefle di non premiare o impinguare i Limo-» 
linieri di qua : ah certo non mancherà egli di farlo di là . Ci vieti 
qui incontro un’ autorità luminofiflima , decifiva, c che le vai tutte,, 
cioè la parola del divino noftro Maeftro Gesù nel fuo fanto •Evan- 
gelo . Notiamola con premurofa attenzione , che non ci vuole di 
più per capire , c poi per far penetrare nel fondo de’ noftri 
cuori lo Itupendo privilegio della Carità efercitata da noi ver- 
fo degli altri nomini. Già s’ è veduto, che duro accoglimento, c che 
terribil fentenza fi debbano afpettare nell’ ultimo finale Giudizio co- 
loro , che compariranno Sprovveduti d’opere di Carità e dimifericor- 
dia . Miriamo ora, quale avventura toccherà ai Caritativi c Mifericor- 
diofi in quella tremenda giornata . Rivolto a quelli , tutto fcreno in 
volto , tutto piacevolezza , e con aria di Paradifo , il Giudice dei Vi- 
vi e dei Morti Crifto Gesù dirà loro; ( i ) Venite , o benedetti da mio 
Padre , entrate in fojjèjfò del Restio , p reparato pei voflri pari fino dal prin- 
cipia del Mondo. E quefio è appunto il heatiffimo fine de’ veri Cri Itia- 
ni , quella la dolce fperanza che gli anima , rincora , e rallegra an- 
che nella prefente vita . Ma perchè una fentenza sì favorevole e lie- 
ta per quelli altri ? Eccone la ragione , che immediatamente foggiu- 
gne. il Salvatore : ( 2 ) Imperocché ebbi fame , e voi mi delle da mangiarci 
ebbi fete, e Voi mi delle da Ieri ; io era in viaggio, e voi mi dgfie V ofipir 
zio ; nudo, e mi veflifie •, infirmo, e mi vifitafie ; in prigione, e ve nifi e a 
confidarmi . Ma come quello ! Non c’ erano forfè tant’ altri atti di bel- 
le virtù , e tant’ altre lodevoli divozioni della fcuola di Grillo dà 
rammentare , per cui fenza Fallo ha riferbato corone, e immarcefcibi- 
li premj n< -'l fuo Regno il noftro buon Dio ? E pure il Signor noftro 
menzionato qui ed efaltato fidamente gli atti della criftiana miferi- 
cordia , con farci tacitamente intendere, che tra V altre buone opere 
egli mirerà in primo luogo come fue più dilette quelle della limofi- 
na, e con dichiarare per tempo al Mondo , che la Garità feconda d’ 
operazioni fara principalmente la chiave , che fpalancherà le porte del 
Paradifo ai Fedeli . Che fe taluno maravigliandofi chièdeffe per. av- 
ventura , perchè mai s’alzi tanto ndle bilance di Dio il fovvenir la 
fame d’ un Povero , c il recargli refrigerio in altre foc miferie , s* 
è prefa cura il divino Maeftro di rispondere ancora fu que'to punto 
con foggi ùngere nna rifldfion tenerilfima. Cioè dice egli , che i Giu- 
fti gli rifponderanno allora , tutti, umiltà ( 3 ) Ma quando mai , 0 Signo- 
re , abbiamo noi veduto la vofira perfida aver fame , e vi abbiamo dato da 
mangiare ? aver z mi fife , e vi abbiamo dato da bere 1 ec. al. che repliche- 
rà l’eterno Giudice con dire : (4) Per verità vi fio fiapere , che tutto 

tt'Lin- 

fi) rh. XXV. ?4 .Venite benrdibìi Patrif m*r , pojfidete farafum voi) ir Regniim a cunflìtutitne Aluiidr. 

fi) E firn» mimi & dedì flit terbi m indurare; /Itivi , Cr drdifììs inibì bifore ; bofpes crnfo , C ir colie- 
£ÌJÌi: m* ; nudu r, et coofefmOhjvte; tri firma r, et vifttafìis me » in carcere eram , et veni flit ad me. 

{?} D unin ’ , quando te vrdimur e furi entrivi , et povimtft ’tr } fttìrntem et dedmiut libi Patuni} 9*c. 

( 4 ) Amm duo vobit : quamdiu feajìis ubi ex hit fratribuj meu minimjs , nubi ficiflù. 


Digitized by Google 



DELLA CARITÀ’ CRISTIANA 


** 

quanto avrete fatto al minialo di quejli miei Fratelli , P avete fatto a me 

Jtffi • ... 

E’ una gran cofa , che noi , i quali pur fiaino per Mifericordia 
di Dio Crifiiani, e crediamo infallibile ogni parola di Gesù Crilto , e 
odiarne? anche fpeffo ciò, eh’ egli ha predetto intorno al premio de’ Li- 
mofimieri e Caritativi, e al gat'tigo dei non Limoli nieri e non Carita- 
tivi nel fuo tremendo Giudizio , pure non abbiam capito finora , di 
che importanza , obbligazione c merito per un Criftiano fumo l’ ope- 
re della mifericordia . Certo noi qui feorgiamo due verità . La pri- 
ma è , che il Piglinolo di Dio intonando a tutta la Schiera felice del- 
la parte deftra il beatiflimo decreto della lor falvazione , dirà a tut- 
ti loro di chiamarli al fuo Regno , perche in ciafcnn d’ cfli avrà r -le- 
vi fata la fua livrea, cioè 1’ allctto, cd clcrcizio della mifericordia cri- 
ftiana . Adunque chi ora porta in cuore defidcrio vero di giugnerc un 
di alla beata Eternità , non s’inganni, bifogna poter comparire davan- 
ti a Crifto Giudice con opere di Carità. Senza di quello paflaporto (e 
baderà anche il buono volere , quando manchi il potere ) fpc re ranno 
indarno le perfone adulte di aver parte ne’ tabernacoli dell’ Altiflimo , 
E però per quante buone opere noi poteflimo fare , fiano Meflc , Co- 
munioni , Orazioni , e Novene , fiano digiuni , mortificazioni, umilia- 
zioni , ed altri limili atti, utiliffimi , e Tantamente a noi raccoman- 
dati nella via del Signore : fe potendo fare limofina , c foccorrere al 
bifogno o lpiritualc o temporale del Profilino noli ro , non 1* avrem fat- 
to : la fentenza già è data ; Paradifo non ci farà per noi . Siccome la 
trafgreflione di alcun altro precetto può fare andar a monte aflniflìme, 
anzi tutte l’ altre opere buone fatte dal Crifìiano : così , anzi molto 
più , la trafgiefiion del gran precetto della Carità . Ho avuto fame, di- 
rà il Signore , ho avuto Jete ; e non mi avete dato da mangiare , n'e da 
lert se. adunque itene, o inumani , e crudeli, al I'uoco eterno ; in- 
degni del mio amore , perchè nè pur voi degnafic del volito amore i 
miei cari Poverelli , nella perfona de’ quali io vi chiedeva foccorfo. L’ 
altra verità , fi c , che chi fpecialmente avrà attefo ad cfcrcitare la 
virtù della Carità verfo il Profiìmo fuo, quantunque per umana fra- 
gilità cadette in peccato durante la vita, tuttavia ha da fperarne un 
verace pentimento prima di morire , e mifericordia nel gran giorno 
delle pene e dei premi. E ciò per gloria dell’ Agnello Immacolato , il 
quale ci ha col fuo memorabil Sacrifizio fulla Croce fatti capaci di 
poter aver luogo nella Gloria fua -, e ha detto , che fingolarmcnte ap- 
plicherà i meriti del fuo prczicfifiìmo Sangue a chi, per imitar lui, 
avrà amato il Profiìmo , c nell’ cfcrcitare la Carità verfo gli altri uo- 
mini avrà fatto conofcere di amar veramente quel buon Dio , che ha 
tanto comandata e raccomandata a i funi Servi quella Divina virtù . 
Non ci farà feufa allora per gli privi di Carità, da che l’aveva loro 
sì chiaramente intimato il Signore nelle fue Scritture, e fopra tutto 
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in cfpCrre la formidabile fcena del fuo Giudizio ; c però fenzi Cari- 
tà batteranno invano alle porte della Carità di Dio , c verrà loro 
buttata in faccia quell' amara ri (polla del Kon vi eonnfco . Dall’ altra 
parte i Caritativi polTono portare in lor cuore , non già una proluntuofa 
ficurczza , ma certo una pia fperanza , clic Iddio pietoGflimo avrà lo- 
ro perdonato o perdonerà i peccati per lor m ileria comiticfli, e che 1’ opere 
della milericordia l'crviran loro ancora per i (contare nel Mondo prefente la 
pena per le colpe dovuta nel Mondo futuro.(i)/?riif; i Mijericordiofi , dice altro- 
ve Io tlelTo D\o, perche anche e jji otterranno miferjcirdia.Non è un qualche perl'o- 
naggio dotto.non c un uomo di gran pietà, che ci dia in mano una sì fatta 
patente.e un così dolce conforto; ma il medefimo Dio: Cioè, non è quella 
un’opinione umana , ma una parchi di chi per efienza non può nè ingan- 
nar , nè ingannarli. E però noi infenfati , o di poca fede, fe non' 
proccuriamo colla Carità verfo il Profilino di preparar alle Anime no- 
li re la favorita fentenza del Redentore nel giorno dell’ ira e del fu- 
rore . E come mai attendiamo talvolta a tutt’altro , che a quello , 
quando pur quello c uno de’ più potenti cd efficaci mezzi predicato 
da Dio , per condurci al Regno beatiflimo d’ efiò Dio . 

CAPITOLO Vili. 

Stufe ordinarie de' Cr'rjìiani per non fare lìmofina . Se fit i piu meritorio il 
dottare a i fiacri Templi , o pure a i Poveri . Liberalità talvolta neceffia- 
ria , è fiempre lodevole verjo la Cafia di Lio . Come , e in quali rircofian- 
ile fia meslio Vefercitarla verjo i Poveri. Premura di Lio pel fiotco jo di 
quefii . Ffiempio della Maddalena indarno addotto in tal propofito . Senti- 
mento dei Santi Padri decifivo della prefente quifiione . 

T Empo c oramai di cercare , perchè dopo eflerfi fatto toccare con 
mano , quanto fia impegnato il cuore amorofo di Dio in vole- 
re un traffico continnato di Carità fra gli uomini, e che pericolo fo- 
vrafxi al Criiliano trafenratore di quella bella virtù , e quanta copia 
di guiderdoni e di grazie fia promefla dal celelle Legislatore dcllelèr- 
cizio della milericordia : tuttavìa sì pochi de’ Criftiani fi mirano fe- 
gnalarfi in quella imprefa,sì pochi innamorarli del fovvenire alle mi- 
ferie de’ Poverelli , e alcuni giunti a fegno di non mettere differenza 
tra 1’ opere della milericordia , ed altre divozioni di fupcrerogazione, 
le quali al più al più fon lodate in altri , ma non praticate da noi , 
perchè non credute di precetto . Vien certo comunemente comendata 
da tutti la limofina , ma deli quanto pteo dai più degli uomini cler- 
citata ! E quand’anche fe ne conofca la neceflità , e i frutti maravi- 
gliofi , tuttavia non li può dire , quante fcule c pretefti fi mettano 
in campo per non fare ciò che vorrebbe Iddio , e per perfuadere a 
Tomo Vili. .■ H noi 

(1) Mitth. V. 7. Beati ùlifericwJes , qmni.wt ipfi. miftriwrdiam cwfeqHtumr . 
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noi fieffi , che un tal comandamento farà ben’ irapofìo ad altri , ma 
non è già detto per noi . • Quelle fcule però e tanti futterfugj , di- 
chiamolo ora , ci vaieranno pji al rigoroio Tribunale di Dio ? Impor- 
ta dunque aflaiflimo refaminarc alcuna almeno delle più familiari e 
uGtatc ragioni , con cui ci andiamo fchermendo dalla limofina , c dall* 
altre opere di Carità vcrfo il Proflimo . E primieramente la poca o 
niuna Carità di certi Crifìiani trae l’origine fua da que’ medefimi 
prircipj , clic portano l’uomo alla difubbidienza di tanti altri precet- 
ti dtllu legge , cioè dalla poca fede , dalla dimenticanza di Dio , e 
dell’ Anima propria , dallo sfrenato amor della roba , e de' piaceri , e 
da altre fimili difordinate pafiioni , e perverfi appetiti , che ci fan 
ciechi in mezzo al lume . Secondariamente poflòno intervenire altri 
particolari principi, che rendano l’uomo non folatuente fc; ir lo ma 

anche privo affatto d’ opere di milcricordia . E quelli pare che poffa- 
no ridurli a tre: Cioè o al non credere tali opere di obbligo c pre- 
cetto pel Criftiano : opinione falfa , lontana dalla mente del Vangelo 
e confutata da i Padri , da i Teologi , e da qnanto abbiamo detto fin 
qui intorno ad argomento sì nobile . O pnrc , credutele in obbligo , 
al tenere noi fiefli per l’impotenza efentati. dal foccorrcre a i bifogni 
del Proflimo . O finalmente creduto l’obbligo , e creduti noi fiefli po- 
tenti a far del bene a i Poverelli , e ad altri Bifognofi , figurarci di 
potere baftevolmcnte appagare le vifccrc di Dio con impiegare le no- 
fìre foftanze , e i doni a noi compartiti dalla beneficenza divina , in 
altri ufi lodevoli , cioè in altre opere di pietà , religione , e divo- 
zione , ma non già di Carità e mifericordia vcrfo del Proflimo . Co- 
minciamo da queft’ ultimo punto , giacché un punto di gran confe- 
guenza per la condotta della nofira, e delle altrui Anime, è il ben’ 
intendere l’eco nom Li delle noftre opere falntevoli , ed il conofcere al- 
le occafioni , qual fia più da eleggere e da feguire , a fine di ben con- 
durci nel camino fcabbrofo della nofira eterna Salute . Tanti e tan- 
ti ci fono , che corrono con buon’animo verfo Dio , c defidcrano di 
Tempre più correre verfo la perfezione , c di far ciò , che è di mag- 
gior gufto di Dio ; ma per non faperne di più , e per non fentirfi 
mai ricordare certe verità , non fanno di meglio , nè maggiormente 
piacciono al cuore di Dio , ficcome potrebbono . C’è di più : non fi 
bada , che fi può anche arrivare con lo fìeflò fare dette opere buo- 
ne a difpiacere a Dio , c a peccare ; non già che l’opere buone la- 
feino mai d’clfere tali , e d’eITcr grate agli occhi dell’ Altiflimo ; ma 
perchè regolandoli tali perfone lenza buon Direttore , per attendere ad 
opere buone fidamente configliate da Dio , mancano nello fìeflò tem- 
po ad altre , che fon comandate da Dio : come il Keligiofo , che non 
fa l’ubbidienza per fare orazione ; e quella Madre di famiglia , che 
tutto il dì fi perde nelle Chicle trafeurando di troppo il governo del- 
la Cafa , dc’Figliuoli , della Servitù ; c quei poveruomo , che lafcia di 
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lavorare pel mantenimento della fua bifognofa famiglia , applicato fo- 

10 alle facre funzioni del Tempio , c così decorrendo . Bifogna prima 
operar quello , che Dio affolutamcntc comanda K quello che è obbli- 
go dello fiato c della vocazione noftra ; e poi , fe fi può , anche il 
refìo , che fc folo di configlio . La fantità confifie in adempire reli- 
giofamente in tutto c per tutto la volontà di Dio . Non la fa quella 
volontà , anzi le fi oppone l'notno , anche in facendo opere buone , 
qualora Dio non vuole da lui tali opere , o non le vuole in quel tem- 
po ,* ma ne efige dcll’altre . In una parola la norma del noftro retto 
operare non ha da edere il noftro capriccio , ma bensì la legge Tan- 
ta di Dio , che vuol premiarci , fc faremo ciò ch’egli ordina , e non 
già quel folo , che a noi dà nel genio . 

Ciò pofto , può in primo luogo cercarli : Q^iaFatto fa piu merito- 
rio , e piu accetto al Signore , il far parte /iella fua roba in morte , o ( quel che 
e meglio ) in vita , a i fieri Templi , o pure ai Poverelli ? Per giudicare ret- 
tamente qui, e in altre fuffeguenti quiftioni , hà l'obbligo ognuno di 
deporre ( c quefto dee praticarli in tanti altri cali ) ogni prevenzione, 
e fpogliarfi affatto di qualfivoglia fuo intereffe , per aver folo in men- 
te , e in cuore l’onore e la gloria di Dio . Preparato in tal forma l’ani- 
mo noftro , egli fc da dire , edere azione fommamente pia e grata all’ 
Altiflimo , e atto di quella bella virtù , che fi appella Religione , il 
cooperare al mantenimento, e all’ornato delie facre Abitazioni d’effo ’ 
Dio ; effondo che ciò ridonda in culto c in onore di lui , e in deco- 
ro de’ facri Mifterj ; e’ non folamente è utile alla divozione e pietà 
del Popolo , ma fc anche neceffario alla Religione fantiflima , che noi 
profefliamo . Lodevoliflimo fra i Criftiani fi fc Tergere Templi magni- 
fici al fommo Iddio ; la cui Maeftà già fi compiacque di abitare , e 
di effere venerata tanto prima nel maeftofiflimo Tempio di Gerufa- 
lemme ; ed altresì merita lode tutto quell’ornamento che giova a ren- 
dere più venerabili e Rimate le facrofante funzioni nella Cafa di Dio; 
e chi in ciò impiega il fuo avere , fa conofcere al Padrone del tutto 

11 fuo amore , la fua gratitudine , c la premura , che fia Tempre più 
glorificato il fuo fantidimo Nome fopra la Terra . 

Tuttavia dee qui cam inare con circofpezione e cautela la pietà 
e liberalità criftiana , potendo occorrere , ed anche facilmente , che 
in paragone di quella lodevole offerta riefea più lodevole pel Cri ftiano, 
e più gloriofo per la Chiefa di Dio , e più grato agli occhi dell’Altif- 
fimo l’impiegare le foftanze fuc in prò e foìlievo dei Poverelli di Ge- 
sù Crifto . Anzi per lo più fi allontanerà dall’intenzione di Dio , chi 
foffe intento folamente ad arricchire i Tuoi Templi , con dimenticare 
affatto i fuoi Poverelli . E primieramente certo fc , che qualora le Cbic- 
fe o utili , o ncceffarie non meno al culto di Dio , che all’ammini- 
ftrazione de’ Sagramenti pel Popolo , quali fin le Cattedrali , c le Par- 
rocchiali ed altre Umili , fi truovano cadenti , fparute , fconvencvoii 

H s c alla 
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alla Matfta del gran Dio , che ivi ha da alzare il fno trono: allora at- 
to di belli (lima pietà , e divozione, anzi talvolta debito anche digiti-. 
Pizia , farà il provvedere al Infogno della Cafa del Signore con limo-, 
fine e criftiane oblazioni . (a) Io ho amato il decoro della vojlra Cafa , o Si- 
gnorc , e ili uopo della Abitazione della gloria voftra , diceva il Reale Profeta: 
e altrettanto dobbiamo dire ancor noi . Abbiano pazienza i Poverelli , 
le l’altrui liberalità attende in tal cafo al riftoramento , e all’ornatò 
dell’Abitazione di Dio , perchè ciò è neccfiario , dovendo edere conve- 
nevolmente , c con proprietà e mondezza onorato il nofìro gran Mo- 
narca ; e in oltre perchè sì fatto onore , e decenza de’ luoi Templi , 
ridonda anche in benefizio fpirituale del Popolo , e per confeguente de’ 
Poveri medefimi . Iddio, ficcome dice S. Paolo , non ha bifogno de* 
nolìri Templi manufatti : noi fìam quelli , che abbiam bifogno , che 
egli fi laici adorare , e maflimamente co’ Sacrifizi , nel Tempio : adun- 
que non può dubitarli , che non fia azione molto meritoria il fonda- 
re ed abbellire quelle l'acre Abitazioni , dove Dio ha da ricevere i 
noftri inoculi . Ma in fecondo luogo ha altresì da edere certi (Timo , 
doverli ciò intendere , ogni qual volta il Infogno de’ Poveri lteffi non 
fofife fionimo cd diremo . Perciocché , quando fi trovalfero Poveri 
coftituiti in tal neccflità , die anche lenza pericolo di perire di fa- 
me , avefièro fidamente a penare fra molti guai c litoti : in tal ca- 
fo grida la Carità fantiflima , che più fi s’ha a fovvenire al bifogno 
de’ Poverelli , che a quello de’ facri Templi . 

La ragione di quatto , eccola . Indubitata cofa c efiere bensì ne- 
ceffaria e fantiflima l’erezione, e il mantenimento, e l'ornato con- 
venevole dei facri Templi ; ed efiere da lotlarc a proporzione delle Cit- 
tà e delle Popolazioni la vatìità , e magnificenza delle Chiefe; ma 
non efiere già necefiaria oltre il bifogno del Popolo 1’ erezione e con- 
lervazione di molti Templi , e molto meno efiere nccefiario un gran- 
de e sfoggiato ornamento delle mura , dei vali , c degli arredi facri ; 
ben fapendo ciafcuno compiacerli l’Altifiimo Iddio anche delle umili e 
povere Chiefe di Villa , e di quelle di certi Ordini Religiofi , perchè 
non fordide , e perchè ornate con fanta lèmplicità c decenza : e po- 
terti ivi dare tutto il tuo cnlto a Dio non meno che nelle vafte Ba- 
filiche , fregiate d’ oro , e di marmi pellegrini . Anzi può darfi , che 
Dio fia talvolta meglio onorato , e fervito nelle prime , che nelle fe- 
conde . Dato dunque un numero di Chiefe corritpondcntc al bifogno 
del Popolo , tntto il re fio potrà ben’ edere lodevole , ma non farà già 
neceOTario . All* incontro necefiaria cofa è il lovvenimento dei Pove- 
relli , sì perchè le lor mi ferie , e il lor bifogno colla voce della Na- 
tura lo dimandano ; e sì perchè quella è la premura , anzi una del- 
le maggiori premure, che s’abbia l’ottimo nofiro Iddio, c il tuo be- 
nedetto figliuolo Crifto Gesù . Non troveremo già nel nuovo Tcfìa- 

mcn- 

(a) PfoJ. XXV. 8. Diltxi (Ucòrem Dmihs , & Ischi» habitat ioni r glori* #«*r. 
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mento , che quello divino Legislatore ci raccomandi di ergere Tem- 
pli più del bifogno , c di sfoggiarla negli ornamenti v ma bensì trove- 
remo , ch’egli dice , e ridice , e torna a dire per bocca de’ fnoi Ap- 
pofìoli , che faccinm del bene al Profumo noftro e fpczialmente ai Po- 
verelli . (i) Che il nofiro fu perfino dobbiamo impiegarlo in limofine ai Po- 
veri . (2) Che ai nofiri conviti invitiamo non i Ricchi , ma i Poveri , gli 
Storpi , • e i Ciechi , perchè Dio in lor vece diventerà noftro debitore , c 
ce ne pagherà ben bene nel dì del Giudizio, (j) Che per quanto pof- 
fiamo , ci facciamo degli amici colle mftre facolta , le quali a tanti fono 
occafione di peccato , ma difpenfate ai BifognoG per amore di Dio , 
faran cagione , die verremo un giorno accolti da Dio negli eter- 
ni Tabernacoli . Le quali ultime parole fue , per fentimento di Gu- 
glielmo- E lì io , ( 4 ) hanno diligentemente da ricordare , e da in- 
culcare al Popolo , perche con effe fi fa intendere la mirabil forza ed effica- 
cia della limofina . Così lo lìdio divino Macftro volendo' infegnare ad 
un Giovine ricco , qual follo lo fiato più alto della perfezione , gli 
diceva : (5) Se vuoi ej'sere perfetto , va , e vendi quanto hai , e dijpenjalo 
ai Poveri , e ti farai un buon teforo in Cielo . Veggafi ancor qui , a chi 
principalmente abbia gufto il Signore, che miri la noftra liberalità,© 
li a fatta la limofina : ai Poveri , ai Poveri . Nè già polliatn dire , 
eh’ egli parli’, e s* intenda de’ foli Poverelli involti nell’ eftrema o gra- 
ve mi feria . Qaefta diftmzionc non la fa Iddio : non la dobbiam fare 
nè pur noi . E nè pur la facevano i primi Criftiani a’Cempi degli Ap- 
poftoli , i quali per atteftato di S. Luca (6) vende m no i lor poti eri , e le 
lon> fidanze , e ne dividevano il prezzo a tutti i Poveri , a proporzione del 
hfigno di cadauno , Altrettanto han fatto innumerabili Santi lui prin- 
cipio della lor fuga dal Mondo . .Vendevano tutto , e k> donavano, non 
già ai (acri Templi , ma si bene ai Poverelli v e per entrare a parte 
della lor Carità , non occorreva elTere in pericolo- di morir di fame : 
baftava c fiere Poverello . 

Ecco adunque dove principalmente abbia da tendere la pia, Tan- 
ta , e meritoria liberalità de’Criltiani . Nè già contra sì chiara verità 
gioverebbe allegare ciò , che abbiamo dal Vangelo intorno alla donna 
(creduta da i più Maria Maddalena ) la quale con vafo di preziofo 
unguento linfe il capo al Redentore in cafa di Simone lebbrofo . Ciò 
veduto , alcuno dei Dilcepoli fe I’ ebbero a male , e andavano borbot- 
j , . -, i - . 1 . tan- 

$1) Lue XI. 41 . Quod fi ferì fi , dati tU/mofynam .. », ■ 

^ 1 ) LiicXl V. 1 y. Qj<*m face con? ivi um , vota Pati ftnf , Defnltr , daudof, (S'CifW-Ff beateti 0ìi y 
qut a non habtns rttnbuere tibi . Retri buri dr mitri tibi inrefurrtCiiont J tefìorum . 

( > ) LucJCVI. p. facete voim amico* di manmtcms iniquitaùt , tu qumn deficit ir is y r eclatant voi m +- 
ititi m labernacula . 

(4) Edite Comm,*nt, in Luc.XVT. p. IJlawtem pepalo diligenter inculcandvm : Si gru f carter tram mèta 
qitadam vis & efficace* rlenm/yrne . . 

({) Marth.XIX. 21. Sì vts perfetti*! efft, nude, v ettde ipue habes , &d* Pauptribm , babtbii tbefutfnm 

mC-rtef. 

(6) Ad II. 45 & IV. 34. Pojfeflww ffsr fdjUnaai vendeva * , & dividtban; ili* ompuvuj , prò* Ciò» 
fnt optet trai . * ' . ' . »• - * • » , 1 
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tando con dire: (i) A che pittar via tanto valfentel Si polca far ven- 
dere quejlo unguento pii» di trecento denari , e farne Jiar tene i Poveri . 
Ma il buon Redentore accortoli della fegreta loro oenfura rifpofe . (2) 
Laf eia tela fare : 'e bella e buona quella jua azione verfo di me : perciocché 
voi Jempre avete con efjl voi i Poverelli , nò vi manca mai occajìone di far 
loro del lene , quando volete ; ma non già avrete fempre me , tome J mora , 
viabilmente prejeute a vrì . Quefla donna la prevenuto il tempo ornai vi- 
cino della mia morte con ungere il Corpo mio . Da quello contello chia- 
ramente apparifee , che il Salvatore non negò, che generalmente par- 
lando , non folle meglio il far limofina ai Poveri ; ma folamente dif- 
fe , che in quella particolar congiuntura era da lodare 1’ azione d’ef- 
fa donna ; perciocché folendofi ognere i cadaveri dei Defunti , quel- 
la unzione appunto era un preludio alla fua vicina morte e fcpoltu- 
ra . E però volle dire : Per quella volta non vi increfea , Ce i Po- 
verelli rimangono privi di si fatto aiuto ; in altre occalioni potrete 
far loro del bene,, ma non potrete già più efcrcitare quello atto di 
pietà verfo di me, giacche poco mi rolla di vita. Oltre di che già 
il fatto era fatto ; e 1* azione fi conofccva pia , e procedente da 
buon* affetto : perchè dunque non compatite quella donna , #’ 

ella non s’ era appigliata al meglio , é fe fu i principi della 
fua converfione non ne fapeva di più . Per altro anche .di qui fi 
viene ad intendere , clic uno de’ cofiumi , e delle applicazioni più 
premnrofe degli Appolloli , era il far quante limofine poteffero ai Po- 
veri , benché poveri foffero aneli’ cffi ; e il Salvatore tacitamente ap- 
prova quello fant’ ufo , fe non che per particolare motivo commenda 
allora , o per dir meglio , feufa la profufione di quel prcziofo un- 
guento . , 

C’ c di più . Siamo anche condotti da quella riflefltone a meglio 
capire un’ altra verità : cioè , che qualora i facri Templi fiano balle- 
volmcntc ( cd anche fenza guardarla tanto per minuto ) ben provve- 
duti di ornamenti , c di arredi e vali facri : poco piacerebbe a Dio , 
chi divenuto fordo e cieco al bifogno de’ Poverelli , folo penfaffe a 
moltiplicare efli ornamenti , c ad accrefcere ricchezze nella Cala di 
Dio . Non parlo io di mia tetta , ma si bene coll’ autorità d’ uno de’ 
più riguardevoli lumi della Chiefa fama, cioè del Grifollomo . P10- 
pone egli al Popolo quello medcfimo fatto , e dopo avere feufata quell’ 
azione con dire fra 1’ altre cofc , che quantunque fi poteffe fare mi- 
glior ufo di quel prcziofo unguento , pure giacché era andato il col- 
po , non fi doveva inquietarne la buona donna ; feguita a parlare co- 
sì : (3) Pertanto ancor tu , fe vedejjì alcuno , ebe avejfè preparato va/i fa- 
• cri , 

(1) Marc. XIV. 4. Ut quid perditio ifìa un^uentj fatta efit Poterai enim tmguentum ijlud venumdarì plus 
quarti treetntis denartisy & dori Pan peri 6 tu . 

(») Ibid. 6. Bonum opus operata e, fi in me, femper evim Pauperes habttis vobifeum ; & quum volueritis y po- 
lefiis tlliì benefacere ; me autemnon fmper ha latta . Proventi ungere corpus meum in frpuituram . 

($) Chryfoit- Hom.Si. in Matth. Cap-XXV I. Itayue Ùr tu fi pr a par affé quojàam vafa videris /aera , 

aut 
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cri , o qualche alno ornamento per le pareti ; o pel pavimento delle Chiefe ; 
guardati dal riprenderlo , ne gli Jlare a comandare , che venda , o diflrugga 
il già fatto , per non turbare l' animo fuo . Ma Jolamente fe prima di farlo, 
enfia i ti chiederà il tuo parere , ordinagli di farne limofina ai Poveri . Co- 
sì parlava quel-fanto Vefcovo , quell’ intigno Patriarca d’Oricnte. Nò 
in quefìo folo luogo, ma in altri ancora, ragionando dell’ offerire va- 
li facri , e ricchi doni al Tempio , efpreflc egli la fua mente fu que- 
fìo , c con proporli anch’ ivi 1 * azione della Donna evangelica : ( i ) 

Vuoi tu , dice egli , onorare il Corpo di Grifi» ? non difpregiare lui fleffò , 

fe il miri nudo ; non sfare a vefirlo nella Cbiefa di panni di feta , lafeian- 
dolo poi fuori morire di freddo e di flento ; Imperocché ehi diffè : Quefìo e il 
mio Corpo , e alla pa r ola fece Jeguire V effetto ; egli è quel medefimo , che 
diffè ancora : Mi vedejle affamato , e non mi cibajìe ; e non avendolo fatto 
al minimo di quejli miei , non l' avete fatto ne pure a me fteffì . Imparia- 
mo dunque a ben /daffare , e ad onorare Crijlo fecondo la fua Volontà ; per- 
chè chi è onorato, ama fpezialmente V onore, che egli vuole, e non gii 
qudlo , che noi defideriamo . Nè no dico, perch'io intenda divietare l'of- 
ferta di fimili vafi •, ma perchè f imo ( notili bene ) che pinta e fopra ogni 

altra cofa fi abbia da attendere a fare limosina . Dopo altre parole fog- 

giugne : ( 2 ) Prima adunque bada a Jaziare Crifto , che ha fame j e po- 
per frvrablondanza gli adomerai anche la facra Meiifa . E affinchè gl’ Igno- 
ranti non li abufalfero di quefta sì ben fondata dottrina , torna pofcia 
a dirc.(3)Nè io mi oppongo all ergere Templi magnifici •, ma perfuado à chi 
fa ciò , il fire anche limofina ai Bifgnofi ; anzi prima quefìo , e poi quello . 
Imperocché ninno è mai flato accufato per non avere alzato Templi grandiofi 
a Dio -, ma si bene , per non avere avuto mifericordia ai Poveri : al qual 
fine è intimato il fuoco ineftiitguibile dell Inferno ai Critìiani . Pertanto fe 
pendi ad onorare la Cafa di Dio, bada bene di >on lafciar di J occorrere il 
tuo Fratello afflitto-, perciocché quefìo Tempio è molto piu nobile , che quello . E x> 
fatti preziofi ornamenti fon fuggetti ad effère tolti e facebeggiati dai Re in- 
fedeli , dai Tiranni , e dai Ladri ■, ma ciò fi dà per limofina , rie pure il 
Diavolo fel può rapire , effóndo ripofio ne' tefori eterni del Cielo . Seguita poi 

' amo- 

stur omatum quemdam alium circa parietes E cele forum , & pavimenta con fe riffe , noli tepnbendere, aut 
•venumdari pubere , aut de fruì quoti fa Slum ejì , ne aaimum e/us qui ferii , perturbes . Sin vero, antequam 
fecerit , te confuluerit , Pauperibus offrire jubeto . 

(lì Ifem Hom. LI. in Matth.C»|xXIV. Vis Cvrpus Cbrifti bonorore 1 non de f pietas ìpfim nudimi ; nc- 
que hic quitiem in Efde/u feri ci t panni t indtaat , faris anttm fu Sfitte ac nudi tot e Confici negl tgas . Qui enim 
dixie credenti bus furi Mar. XIV. li. Hoc ejì Corpus meum , O rem /intuì cum verbo conferiti idem dixie 
Marth-XXV. 41. Efurientem me vidiflrr , & non dbaflit ; Cr in quantum non fectfli uni cotum minimo- 
rum , me mi hi feri/ìis. Peràifcamus ìgitur pbilofopbari , ipfum Cbrt/ìum ex voi untate fua bau or are , 
n.*m qui honatatut , e» maxime bonore latatur y quem ipfe vult , non quem optamur . Ha r dico, non quia 
■velare whm taltum va forum oblationem * fed quia dignum putem , ante omnia mifericordia sic benigni tati 
effe inetsmbendum . . . y ■ 

(?) Prius ìgitur Cbriflum efurientem fa: ut a ; deinde et quadam fuprfabundantia menftm etiam ornai ir . 

(4) N re probibeo magnifica f empia condere i fed bue cum illis : tmnio vero hac ante il la facete mon*o : armo 
enim , quia Tempia magnifica non candiderà , unquam accufatus ejì : at vero ge benna ignei inextingui belìi , Kffi 
fupplicia Dentonum immment , ni/i quii d’iigenter ijìa per opere velie . Quum ergo sede: ctonia: , noi li affi; Bum 
fra: rem di f pi cere : hoc entm Temf lum il he e/l multo frstflunttuii nam Cr iuud infàelei Reges , tffr Tyranni, & 
la: tonet rapere toffunt : quicqmd ameni benigne in fratrem fecerit > necDistbolus ipfe poter it nunquam eri pere', 
fel ni mt tbefaurÌJ atcrms fecondi tum • 
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a mo tirare , che le parole del Salvatore, (i) Sempre avete con tffà voi 
i Poveri -, iva me non fimpre avete : non lòn dette contra i Ditcepoli , 
benché ciò paja a prima villa; ma per ifeufare la debolezza di quel- 
la donna . E però termina con dire : (2) Ne>t ricorriamo a ciò , che fu 
rifpojto dal Salvatore per qualche camion particolare , e che conveniva a quel 
tempo , ma leggendo con diligenza quante mirabili ’e qfe nella Scrittura nuova 
e vecchia fin no fcritte intorno alla limofina, applichiamoci ,1 quejla con quan- 
to fiudio pojfiamo . 

Tali erano i fentimenti del Grifoftomo , ai quali fa eco Sant’Aua- 
ftaGo Sinaita , con proporre la Quattordici: firn a delle fue Quifiioni ne* 
faglienti termini . (3) Che coja fia meglio , 'ferire il danaro alla Chirja , 0 
pure ai Poveri ? Rilpondc egli così : Il Signore con lodar quelli , che fi- 
no alla definì , e dir Uro ; Venite , 0 bene letti dal Padre mio , non di al- 
tro fece menzione , che della limofina e mijericordia verfi i Poverelli . Vian- 
danti , Nudi, e Carcerati. Ci fino , e vero , ancor delle Lhieje , alle quali 
mancano alcuni utenfilj necefiàrj : nel qual cafi e ben fatto , ed anche ne cef- 
fono , l' offerire ciò , che ad efji manca . Ma chi , quantunque non manchi- 
no vafi Jacri , pure ne vuol' offerire alle Cbiefi ricche , non Ja quello che ab- 
ita da avvenire di si fatte ricchezze ; imperocché dopo aver molte Cbiefi con 
qualche injaziabilit 'a ratinati fintili t efori , e p<i fattone poco buon ’ ujo , efji a 
per negligenza altrui perirono , 0 furono dai Parlari e dai Ladri mejfì ajac- 
cn . 11 perchè eccitato da quelle , e da altre ragioni il dottillimo Car- 
dinal" Bellarmino , mollra bensì , che opera buona e pia nel fuo ge- 
nere , ficcome abbiniti detto , è 1* edificare , e l* ornare i 
Templi del Signore ; ma inficine pruova , che quella sì pia azione 
può facilmente divenire poco grata a Dio , ed anche viziofa , pel di- 
fetto , 0 concorfo di varie circolìanze . (4) Scrive adunque fra l'altre 
cole , che Quando in qualc/je luogo Jono Jiifiicientemente provveduti i ‘Tem- 
pli , e i Poverelli all incontro notabilmente fi truovano in lifigno : allora e 
meglio dare il Juo per limofina ai Poveri , che accrefcere gli ornamenti 
al Tempio .... 

Sicché niuno de’ Santi , c dei Saggi , biafima il donare ai Tem- 
pli di Dio ; nia eglino fedamente in confronto de’ Poverelli bifognofi , 
e del Tempio non bil'ognolò » afferifeono meglio fatto , c di maggior 

me- 

(1) Mar.XIV. 7. S empier emm Pauperes habetii xobifeum ; me autem non f empier babeiit . 

[2] Non cmfugtamus ergo ad e a , qu. e tutte ai ’iqua de cute fa dièta tempori accomodai a fu erutti , fed omnia , qua 
vs Script! tra , fivenrva, five veltri , de nujcricordia Cr benignitate /cripta funt ì di/igenter leèiitantei , magno 
Jìud io buie rei incumbamus . 

Afiaftaf. Syn. in Bibl. Patr. T. (X. p.ig. 980. Qjiidnam utilità , offerte pH untarti E cc ir fue , an 
Pauj tributi Re f par fio. Dominui laudani eoi , qui futit a «extra , Ó* dicent ; Venite benedici Paint n:et : 
nulli ut alterila rei mentimi , quum Eleemofvna in Pauperet , tifi Hofpites , Ó" Nudai, Ùfiineoi, qui fune 
in carcere. Sed funt etiam Eccìefx , qu/bus drfunt ai /qua ut enfiti a me effetti a , & ijìit efferenti a Junt ec, 
qua defunti Qui emm, quum va fa nirt definì, effert opulenti i Ecclefns \ nefeit, quteinatn fcftea futi m, 
qua iliìs cinger uni ur : Muira cairn Eccicfia quum tnexp lebiliter congrff, fletti et ea fojìea non re èie admi - 
nijìrajjcnt : ve/ fer neghgemiam neglettili h abita peri ex uni , vei a furi bui, et balbutii affata funt. 

(4) Bel lai ir. Conti ov. de cui. San. L. c. 6. (.fu. indo alicubi Tempia fatti bene fe habent , f affe- 
rei aulete» noe obi lite r patinai tir egejlatcm: rune me lini efl dare Paufe.U'us tlecniojpnam , quam 1 empio 
ttddere ornamenta . 
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merito , e più gufto di Dio , il (occorrere al Proflimo , cioè ai Tem- 
pli animati dello Spirito Santo , die il ben vettire e adornare i Tem- 
pli materiali , cioè le Chicle . Anzi ha da cfler tale il riguardo vedo 
i Poveri , die tal volta fi darà tinche dilgufto a Dio trr.fcurando 
qnefti , e Colo attendendo a quelli , per la ragione recata di 
fopra , cioè per aver comandato lo lteffò Iddio , che aiu- 
tiamo il Proflimo ne’ fuoi bilbgni ; c non aver già comandato che of- 
feriamo ni fuo Tempio doni iùperflui , c ornamenti non, necefiàrj . 
Perciò il fopralodato G ri foli omo fa un rimprovero a coloro , che or- 
nano d’ auree cortine 1 ' Altare , e poi non fi curano di vcftire i Po- 
verelli . ( i ) Dimmi di grazia ( fegnita egli poi a dire ) fe tu vedefji 
uno morir di fame , ir? voleffi Juconerln ; ma fhmente auendeffi ad ornare 
i' oro e d' argento la Jacra Mei 'J'a : te nr remerebbe egli obbligato Iddio ? » 
giti tofto noti Je T avrebbe egli a male 1 Cosi Gualtrcdo Straberne ricer- 
cando aneti’ egli , qual fia il vero culto di Dio , viene a conchiudeic, 
defiderare il Signore più le virtù , che i doni materiali , più quello , 
che è d’ obbligo , che ciò , che è fole di configlio . E poi fegnita a 
dire (2) Chi giitflamente bensì offerifee doni al Tempio di Dio , ma lafcia 
poi andare i precetti piu rilevanti e più utili della legge , si affetti con 
Caino d'udirr.Se tu rettamene offe'ifci,ma rettamente non dividi'.non è egli vero t 
che tu peccbfl.A si fatte fefooe intuona il Salvatore-, MiJ eri voi, che volete le decime 
della menta , della ruta , e d' ogni erbaggio , e non curale la tnijèricordia, 
il Giudizio , e la verità , che pur fono le coje piti importanti della legge. 
Prudentemente poi quello Scrittore foggiugne appreflb . (3) Tl che non 
dice , per fare un proc-Jjò a chi edifica e abbelifce per Jua divozione i Luo- 
ghi fanti : ma per iijegnare , che a quejio atto pie fi ba da anteporre la 
limofina verfo de' Poverelli . Finalmente cita quefto Scrittore in conferma- 
zion del fuo detto T autorità -di S. Girolamo, e referti pio di S. Gre- 
gorio Magno Papa , e conchiude con dire , che quando verrà il Signor 
al Giudizio , non cercherà , fc avremo ben ornate le Chiefe , ma 
bemì fc avremo giovato alle foe membra minime, cioè a i Poverelli. 

E per 1 ’ appunto S. Girolamo fu del medefimò lèntimento ; im- 
perocché lafciò fcritto per anellazione del fuddetto Gualfrcdo Stratto- 
ne , ( 4 ) effère ura divozione mal regolata , tl far rij /Tendere d' oro le pa- 
reti d -l Tempio , e lafciar poi gemere per la fame e per la nudità , Crijlo 
avanti alle porte di quel medefimò Tempio . Appruova quello infigniflinio 
Dottore aneli* egli 1 * ornato de i Tcmpj di Dio ; ma pure giudica al 

Tomo Vili. I • pari 

(1) Chryfoft. Hom. 51. iti Mattb. D/V, oro, fi nuem fame pertunlem riderei , net eibofilvere iffiut 
f ameni curares , fed multo argento ac auro Mcnfam fol ammodo exmnarts : cjuoj putai tì^m grattai tibi 
habiturum , oc non polita indignaturum ) 

( 2 ) Walafr. Strab. de Reb. Ecd. Cap. 1 J. Qui jufie a u idem offerì , fed maiora et uriliart le pi; 
mandata pofìponit , audir cum Cain . Nonne fi refte afferai, rc&e autem non divida t , peccafli > Taliùui 
Salvator die/t: V* vobis, qui decimai ii meni bum, et rutam , et mine oJuj ; et qua graviora funi legij , 
pra: tritìi mifericcrdiam , judicium , et verìtatem . 

(3) Hxc autem di ci mas , non quo adificantium et ornantium loca fan&a devotionem cui per» tu ,* fed quo 
doceamui ; Eleemofvnam in Pauperet buie praferendum . 

(4) Super fUtiofum e fi , parietes auro fulgne , Cbrifiumque ante } annui fame (y nudi tate tfrqueti. 
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pari dc^li altri Santi , che in più gloria e gnfto di Dio ridondi 1 ’ im- 
piegare il fuo in lollicvo de’ Poveri . E però nell’ cpiftola a Dcmetria- 
de cosi fcrive : ( i) Attemlano altri a fa bilicar Cbiefe , J iucrnfare di 
marmi le fiere pareti -, e ron lucano da lungi colonne di gran mole, e ne in- 
durino i capitelli, ebe pure non fin capaci di fintine cosi preziojo ornamento, fregino 
<T avorio e d'argento le porte, e di gemme gli Altari dorati : non gli riprcn o, mn 
mi oppongo , ognuno abbondi nel finfi Juo : che in fine e meglio il far que- 
Jlo , che if covare le ricchezze mal ri fotte . In quanto a voi avete prefo a 
fare un'altra faccenda : cioè a vefiire (-ritto ne' Poveri , a vifitarlo negli In- 
firmi , a paf cerio ne' Famelici ec. Al'c quali parole fa qneltocoinento Ma- 
riano Vettori Vcfcovo di Rieti : ( 2 ) Ni » l infima egli Jcmplicemente, co- 
me barbetta F.r fino , le fabbriche dille Chi' fi , e delle Cappelle', ma filamen- 
to loda più i! far limofina a i vivi Te /.pii di Grifo. Narra parimente il 
mede fimo. S. Girolamo le incredibili limofine , che continuamente fa- 
ceva a i Poverelli la Santa donna Paola matrona Romana , con 
aver ella infin defiderato di morite mendica : tanto era P affetto 
e la pietà , eh* ella nutriva per gli fuoi cari Poverelli ; e così in 
fatti le avvenne. Sopra che riflette colle feg Denti parole il Santo Dot- 
tore : ( 3 ) non valeva ella j pendere il danaro in quitte pietre , le quali col- 
la Terra e col Secolo hanno da venir meno e fparire (cioè in fabbricar Tem- 
pli V ) ma in quelle vive pietre ( cioè ne* Poverelli ) che fi muovono fipra 
la Terra , e delle quali è detto nell' Apocalifji di San Giovami , ebe vien 
fabbricata la Citta del Ile grande . Succeda a cosi illuftri Scrittori S.Ifi- 
doro Pelufiota , che aneli* effo efaminu il fatto della donna evangeli- 
ca , rapportato di fopra , e dopo aver detto molte cofc conchiude co- 
sì : ( 4 ) Imperocché fi il Signore , prima dell' effufìone di quell' unguento , 
fife fato interrogato : Jenza dubbio avrebbe ordinato , ebe fi vendeffè , e fi 
ne defj'e il prezzo a* Poveri : cori dappoiché fu fiparfo, farebbe fato improprio, 
che egli ajfidijfè con rimproveri la buona fede di quella donna . Seguita poi 
a dire qùcfìe altre parole, degne di molta attenzione, le qnali volef- 
fe Dio, che 8* im prime-fiero bene in cuore di chiunque le legge . (5) 
E in quefa maniera per appunto fi governano tutti i Sacerdoti più accredi- 
tati . 

(1) Hitr. Epift. ad Dcmetriad. Alii càiftcent FccCtias , vefl/jnt pari fi ri marmorum craflii . colamela, 
rum moles stive bant y tarumque tie.rurent csj ita ; j rette firn etnatum non /enfienti a ; e bore argentoque vai - 
*** o & gemmi s aurata ùijì tifiti ant Altana , ma 1 rtfreiendOy mn a butte, r *ru [qui fatte in fin fu fio ab under \ 
ratine fine ejì hoc facete qua.ru rejnfitix ofihut incubate. Seti ubi aliati pie/ vfitum ejì , Clrifium vejbrs in 
P auperibus , vifitare in Long uent: bus, pafiere in Ffirientibui &e. 

(l) Non vituperar firn p Hat et , ut obgannit "Era fintoti Ecciefiarum , Saceilerumque JubJlruQiones; fid elee- 
mofynas in viva Cbrifìt Tempia magis commendar. 

[ >] S. Hicr. in Vita Paula: C. 6. Noltbat in bit ì afidi but pecuniam effundere , qui cum terra & fie - 
s* lo tronfie uri (uni , fid in vrvij laftdtbus ì qui voi v untar fipet tcrram , de quibus in Ajocaljffi J canni 
Ci vi rat magni Xrgis exttuitur. 

[4] I fid- Pcluf. Lib. 1. Epift. 88. Quemadmodum enim , fi ante , ejfufim uneuentum interrogai us fui fi- 
fit , haud dubit iliud vendi , ( 5 >* P auperibus dati jujfiffet : fic Jojìeaquam ejfujum fuerat , muli eri j fi ci e m 
per objurgationem estinguete abfutdum etat. 

CO Atque ad eumdem quoque modum nane faci i> nt frobatijftmi quìque Sacerdote ! . Nam fi quis die or : 
confinare atque appendere ah quid volo : id cum P superi bus dare fubent . Sin autem id firn fpfi ficerit , 
non mode rum non increpsnt , verune et iam blande se leniter admittunt : non qwtd hoc ilio melius ac fra- 
fi ****** effe ducsnt f non enim propterea Cbrifius venir , ut Ecdefias auro & argento impleat ] fid ne cum , 
q ui boc de narrai» obtulit , animi ansie: are afficisnt . * 
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tati . Perciocché , fe alcun ilice loro : Io voglio offerire » appendere al Tati- 
pio qualche co/a gli ordinari» di darlo a i Poveri , che r egli V ha già fat- 
to non fidamente non riprendono , ma ancora con buone e piacevoli parole , f 
accolgono non già , che quefio lo credono meglio fatto , e piu importante di quel- 
lo ( perfb'e Crijto non è venuto per empiere d' oro e d' argento le Chiefe) ma 
per non turbare la buona perjona , che ha offerto quel dono . 

Agli antichi Santi Padri non cede nel merito , e va innanzi a non 
pochi colla fua pia e fpiritofa eloquenza , S. Bernardo Abate di Chia- 
ra vai le . Afcoltiamo anche quello celebre Scrittore della Chiela di Dio, 
che dopo avere difapprovato , non già affollatamente la ricchezza , e 
¥ nfo de’ vali preziofi ne’ Templi di Dio , ma sì bene 1 ’ abui'o d’effi , 
e il luffe grande de’ Monaci Cluniacenfi nell* alzare immenfe Bafiliche, 
e nell’ orna le fove rei ito: vien poi dicendo con (anta franchezza : ( i ) 
Ob vanità delle vanità , ma non tanto vana , quanto pazza ! Splende la 
Cbiefa nelle fue pareti -, e intanto ella ba lijogno di pane ne'fuoi Poverelli. 
Ella cuopre if oro le pietre fue : e lajcia poi nudi i Juoi Figliuoli . Colle ric- 
chezze definite al follino de Bifognof fi Jerce agli occhi de' Ricchi . Truo- 
vano i Curiofi , di che dìletrarfi ; e non trovano i Mijeri , di che fofentarji. 
Io non fo , fe mai ci foffe pericolo, che si fatti rimproveri cadellè- 
ro ancora fopra qualche Criftiano de’ noftri giorni . Sei veggano elTi : 
ch’io intanto darò fine a quello Catalogo d’ autorità venerabili per 1 » 
antichità c fantità di chi così fcriffe , con aggiungere quella d’ un mo- 
derno , ma piifiimo Scrittore , cioè del P. Geremia Dreffelio delfà 
Compagnia di Gesù , il quale difendendo in un fuo erudito Tratta- 
to la canfa de* Poveri fra le altre obbiezioni fi fa ancor quelra : (2) 
Io , dirai , do a i Templi. Firn ti riprendo. Ma prima, e primi palme nte , 
i ba cf aver cura de' Templi vivi , che de' Templi inanimati . Ct Jnn di co- 
loro , che if itili foro pingui benefizj , fabbricano Moniferj , alzano Templi , 
0 Cappe le ; e poi ab '■ andorrano i lor Genitori 0 Parenti fommamente poveri , 
Oh munificenza grande , ma male ordinata ! Quindi riferifee un palio , 
clic egli fupnone de! Grilòftomo , irta che è dell’ antichiffnno Autore 
Anonimo dell’ Omelie latine fopra S. Matteo, attribuite da molti, 
ma lenza ragiore, al Grifofloirto . Le paiole di lui fon quelle: (3) 
Coloro ancora , che fabbricano Oratorj , 0 adornano Cbieji , ti figurano di fare 

1 2 un' 

(1) S. Bernard. Apolog. ad G'.lilb. Abb. C. i*. O vanita! vanttatum , fed non t.tm vani or quam in- 
fanior ! Fulget Ecclrfia in pnrietibus ; Ó' in pauperibut e fi et . Suoi lapidai intimi auro ; O fuor filiot nu- 
do* d-frrit . De fuma bus egenorum firvitur ocidir divitum. frivniunt curiofi quo deletìrntur ; n-,n ime- 
ni unr mi fri quo fufi • nte ni ut . 

(2) Drexel. GaxophyUc. Chrifti C. i. $. a. Obiicies renio : Ffio Templi s do. Non ttfrenàimus . Sed 
Temila Prua po:ius ac firius cur ancia funi ; quam ea , qui bus mièti ejì vit.t . funi qui Sacerdoti» augrant 
C cenobi a confini , Temila aut Sacrila erigami parentes aus cognata fumme pomperei difiituant . O munifi- 
ccntiam magnam , frd male ordì no! am ! 

(j) Anonyoi.H9m.45. in Matrh. inter Opera ChryfofV Ecce tmhn qui l&artyna edificateti E cele fiat er- 
ri ani , bonum opus f. terre vidimar : frd fi quidrm et aliai jujlitiam Dei cuftodiam , fidi borni eorum P auperei gau- 
di nt etc. Vts domum Dei edificare ? Da fidiltbus Pauperibus unde vivant ; et xdificajìi rafonabiicm chmttm Dei 
Crc.Jam ergo ex ani iquii temporibus morbus ifletn bominibuj babebaiur . Dicebaat enim apud fe : Si bene f eteri- 
mus Paupenbu-t , qu't illud videt t Et fi vtderim , non multi vtdem ; et fi multi vtdertnr , prò lemure via enr . 
Nonne ergo me/iur edifici* facimut , qua omnes afpiciunr » non folum hoc tempore , fedeli am in pojferum ì 0 in- 
fìptens homo , quid libi prode fi pefi mortevi tjla memoria , fi ubici , torqueut i & ubi non et , laudani ? 
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un' opera buona . E cosi e , fe pure fod disfano nel re fio a gli obblighi del- 
la giufizia , Je fanno parte de i lor beni a i Poverelli ec. Vuoi tu edificare 
la Cafa di Dio ? Dà a i Poveri fedeli di che vivere , e avrai giudicirfa- 
ntente edificata una bella Cafa al Signore i?c. E' vecchia quejla malattia ne 
gli uomini ; perciocché alcuni dicevano in lor cuore : fe faremo del %ene a i 
Poveri , chi 'l vede l e vedendolo ancora , non fon miti quei , che lo veggo- 
no ; e quandi anche molti lo veggano ,' per poco tempo lo veggono . Non 
e egli dunque meglio il far delle fabbriche , che fi tirano dietro gli occhi 
di tutti , e non filo per quello tempo, ma anche per tutti i tempi avvenire 1 
Oh folto e foco gindizio/o ! Che ti giova dopo morte quella memoria , Je do- 
ve fai , Jet tormentato , e dove ron ifai, fei commendato ? Quindi paffa 
e palla con ragione, il Religiofo Drcffelio a hiafimaie T oppoflo abu- 
fo di coloro , che lafciano andare in malora le (acre Cale di Dio , 
non curandoti di vederle lordi de , e Enza i dicevo!» ornamenti. An- 
cor quello è un eccedo , c la virtù deila Religione comanda , che vi 
li ponga rimedio . Quanto il Santo Arcivcfcovo di Milano Ambrofio 
folle zelante pel follievo de’ Poveri , c come egli in loro ajuto impie- 
gali anche i vali d'oro, e d’argento donati al Tempio, lo vedremo 
fra poco . Pure aneli’ egli loda c raccomanda la pulizia , 1 ’ ornato , e 
il decoro della Cafa di Dio; e particolarmente dice, che ciò lpctta a 
i Sacerdoti. Ecco le fue parole: (>) E' cofa fperialmente da Sacerdote Cor- 
nare il T-mpio di Dio con decotte decoro , acciocché anche con quefio abbel- 
limento venga a rifphndere il Palazzo d i Signore . E qui li offervi la pru- 
denza del Santo Dottore, il quale dopo aver detto, clic (2) non Info- 
gna intraprendere fall riche fi perfine , ma ne pur tralajciare le rarefarle , 
non richiede pei per ornato delle Chiefe prezioft di mi arredi , nc gem- 
me , nè ori . Efigc folanKntc un decente e modello decoro , (3) che tan- 
tamente muova ia divozione , e non già che palca la vana curiofità 
delle Genti. Dopo di che torna egli a raccomandare a i Miniftri di 
Dio il frequentare le (4) Jiefe convenienti alla mijericordia , cioè le li- 
moline , del che avea fatto premura poco innanzi . Così S. Girolamo 
tuttoché, ficcome abbi a m veduto, anteponeffe il foceorlo de’ Poveri 
all' arricchimento de’ lucri Templi, pure commenda affai la cura , che 
fi prendeva Negoziano di (5) Tener ben pulito C Altare , le pareti nette 
dalla polvere , il pavimerto te<-e fpazzato , le tende Jempre alle pnrt * , la 
fagriflia ben’ ordinala , e i vafi rilucenti : e percb' egli ornajjè le Bafilicbe di 
fiori dive fi, e di bella verzura , e di pompane di viti . E così appunto 
fanno anche oggidì i buoni Rcligiolì Cappuccini nel'e lcrChiele. Ma 
non prù di qnelìo , parendo a me d’ aver detto abballanza , affinchè 
ornai s’intenda, come s’ ahbia qui a regolare la prudente pietà , e Ca- 
li- 
ti] s Ambrof àe oC E*. C. 2t. Maxime Sacerdoti hoc conventi, ornare Dei Templttm decore congrua, 
»t et inni hoc cultu aiti a Di mini teff lev de at . 

[2] No» faperfluas ad: ficationes accedi . n*c preti ermi iter e acce fiati as . ($) Decore congruo. 

J4J ìmpenfiis mifericordiic conveniente! frequentare . 

\ 5 ) S. Hieron. in Epitaph. Nepotian. Epift. Frat erro filicina , fi niteret Altare > fi parietes ahfi 
f ue , fi t>avhn*nta ter fa , fi vela fimper in ofliir , fi facrarìttm mundum^fi va fa lutulenta J Qui Ba- 

fi-t.'df Fedeli e di ver fi t ftirthus , <jy erborar» ctoni t , vitiuntaat pampini! adumbravtt . 
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tìtk deVeri Criftiani , cioè di chi brama in tutto c per tutto il mag- 
gior gufto di Dio t anzi la propria Calvezza . 


CAPITOLO 


IX. 


Cercati , f> Jia piu grato a Din il donare a Mirifri della Cbiejìi , * pure 
a i Poveri del Signore . Giufiffimo , e meritorio il mantenere i tuoni ed 
a utili Ectlefiafiei : ma non già F arricchire chi e {liceo . In quali cafì 
Jia meglio il donare a Poverelli , che alle Chicfe , « Congregazioni Ileli- 
giofe , giacche anche in donando a* Poverelli , fi dona a Dio . Difetto di 
alcuni in configliare ad altrui l' ufo della roba . DifintereJJè , ed altri ri- 
guardi , che debbono avere in ciò i fieri Minifri . 

OU i medefimi fondamenti , che fi fon finora accennati , rien poi 
O a pofare la decifione d’ nn altro dubbio , cioè : Se fa meglio donare 
in vita , o in morte , a i Minifri della Chiefa , fi ano Secolari , o Regolari , 
o pure a i Poveri del Signore . Qui convien difìinguere . O parliamo di 
que’ buoni ReligioG , che firettamentc abbracciata la fontn povertà » 
con rinunziare al dominio e pofTefiT d’ogni bene fiabilc , e fondo frut- 
tifero , fervono fedelmente all’ Altiflimo mendicando da’ Fedeli il pa- 
ne , e l’ altre cofe neceflarie al loro mantenimento: e in talcafo re- 
gola generale fi è , effere più dovnto il foccorfo a qucfti , che a gli 
ordinar'] Poverelli del popolo.Son Pori-ri anch’cffi, adunque alme no alme- 
no si pari de gli altri meritano d effere Avvenuti. Ma fon Poveri in ol- 
tre meritevoli di diftinzione , e più degni di (lima e d’amore che gli 
altri , sì perche d’ ordinar o la Ic.r povertà va conginntacon fanti co- 
ltami , e la loro cfemplarità edifica i FedeH , e Pinccnfo delle lor pre- 
ghiere pel Popolo alcende più facilmente al Trono di Dio . Ragion dun- 
que vuole , che efiendo eglino una porzione di Poveri tanto più ri- 
guardevole degli altri , più di loro, che degli altri s* abbia d’aver cura 
e milcrteordia \ e maggiormente ancora ne faran degni , quanto più 
faticheranno nella Vigna di Dio in prò- dell’ Anime , e del Popolo dì 
Dio : O pure parliamo di quelle Comunità ecclefiaftiche , alle quali 
dal! IAiti to loro non è vietato Pacquiftare e poffedere fondi , ci en- 
trate fiabili , e qui entrano varj riflelTt . . Pvimieramente offendo ne- 
ceffarie le Chiefe Parrochìali , e dovendo ivi il Pallore ecclcfiaftico 
( che quella è fua obbligazione precifa ) ftarc in continuo elcrciz o 
di fatiche per ben: del Ponolo alla fua cura comroeffo : ove mai gli 
tnancalfe una rendita compet-nte pel fno neceffario ed oneAo man- 
tenimento , farebbe opera di bella Carità il l’upplire a sì fitto bilo- 
gn°. ; anzi qnefto fovvenimento può divenire debito rigori fo di giu- 
fìizia . Secondariamente è da dire preffo a poco lo fieffo di quelle fi- 
ere Comunità , le quali, otiand’ anche non voleflirro dar Wo il no- 
me di onninamente r.eceffarie al Popolo , pure non fi può negare , che 

• non 


Digitized by Google 



7 0 DELLA CARITÀ* CRISTIANA 

. t • *» 

non "li fiano di Comma utilità nella via della Salute, sì per 1 * indefef- 
là smminiltraziotie de’ Sacramenti , come per lo predicare la parola 
di Dio , e per altri mezzi da lor tenuti per fantificare le Anime , 
ed anche perchè Cogliono effere riguarde voli tra Fedeli, per la loro dot- 
trina , e per gli loro ben regolati e fanti coltumi . Non è da mirar 
di mal’ occhio , c molto meno da biafiraare , le a così degni Operaj 
del Vangelo vien fomminiftrato dalla Carità de’ Fedeli tanto di foccor- 
fo c di rendite , quanto li richiede all’ onefìo c difcrcto loro mante- 
nimento . Militano indifcffamente per la Chicfa di Dio : adunque è dP 
dovere , che ricevano lo ltipendio loro dovuto ; imperocché febben 
fembra 1 * Appoftolo avere parlato de’ foli Paltori con dire , che (i) o- 

gtti Preti ; , il quale ben prefede , è degno di doppio onore , e que- 

gli Jpezialrnente , che faticano alle Uro predicazioni e dottrine in 
prò del Popolo .. ( 2 ) E che ogni Operajo e degno d Ila fua 

mercede , o fia del fuo cibo , come ha il mcdcfimo Salvatore 

nel Vangelo: tuttavia fi pedono quelle parole intendere anche degli altri 
Ecclefiafiici veramente utili alla Congregazion de’ Fedeli . 

Dilli di/crete mantenimento ; ed appunto in terzo luogo è da aggiu- 
gnere , che fc fi trattafle di donare a Pcrfone , o Comunità facre ba- 
ftevolmcnte provvedute di rendite convenevoli per 1’ oncfto loro fo- 
fient amento , o a Chicfe non neccdaric , e poco nella folìanza utili 
al Popolo ; o pure a Pcrfone , facre bensì per 1 ’ abito e pel carattere 
loro , ma oziol'e , c poco corrifpondenti co i coftumi al facrofanto lor 
miniftero : polto ancora, che fude fempre opera buona il donar loro, 
e lafciar loro de’ beni ; contuttociò meglio farà in tal cafo , c più lo- 
devole , e più accetto all’ Altiflimo , il difporre d’ edi beni in piò de* 
Poverelli. (3) Se vuoi ejjere perfetto , dice il nolìro divino Maeftro , va, 
e vendi tutto il tuo , e dallo a i Poverelli . Alle quali parole fa quello fu- 
gofo Comento S. Girolamo: (4) Avvertite, cb' egli dice a i Poverelli , 
e non già a Ricchi ; nè a i Parenti -, e non già perche Jerve al lujjò , ma 
perche fa di felli evo alla necejjità . 0 fa egli Sacerdote , 0 fa parente , al- 
tro non mirare in lui , fe non Je egli fia pove'o . L’ abbiam veduto : i 
Santi ci efortano ad edere più liberali verfo i vivi , che verfo gl’ina- 
nimati Templi di Dio : or quanto più ha da edere vero , trattandoli 
di Chiefe , e pcrfone non bifognofe , o punto non ncceflarie ? Il do- 
nare a quelli tali, con lafciare indietro i Poveri bilbgrtofi , farebbe 
un regolar poco faggiamcntc il corlo della fua Carità , e fare uno 
fconfigliato’ ufo della propria roba. Mirifi bene: cola è quello, che 
più preme a Dio ? Senza fallo il foccorfo de’ Poverelli , al quale ci lai- 
lecita c fìimola egli con tante e sì replicate parole nella fua divina 

• ,C S' 

(1) I. Titn. V. 17. Qui beve prafunt Prttbjtrri , duplici bonore d,gni habtantur , maxime qui labo- 
font in verbo , et doébrina. 

(2) Matth. X. io. Dignut ejì operarius mercede fua. 

[$) Matth. XIX. zi. Si vis perfeQus effe, vade, & vende qua baie: , & da Pauperibut. 

[4J Hicr. Ep. ad Demerriad. Et da Pauperibut. Non Divnibus , non Propinqui:, non ad luxuriam,fed ad ne- 
Cfffuatem. ftve ilie Sacerdo: ftt, ftve cognata:, Ó* affini:, nibil in ilio aliati confiderei ,qtum paupertatem , 
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legge . Non fa egli premura alcuna intorno a certe altre offerte ; al- 
le quali pure veggiamo alcuni inclinare o lafciarfi inclinare cotanto. 

E però noi poco faggi , fe abbandonando ciò , che principalmente Dio 
vorrebbe da noi , e ciò eh' egli sì premnrofamente ci raccomanda , ed 
è anche pecette , feguitiam folo ciò , che vogliamo noi , cioè il noftro 
capriccio ; fenza riflettere , fe di alcune liberalità fatte da noi , per- 
che piacciano a noi , fia per premiarci Iddio nel fno tremendo Giu- 
dizio ; o pure fe dell’ aver fovvenuti ì Poveri; il che piace tanto a 
lui. Adunque grida qui la Divina Sapienza (t) Se tu fai del bene , ( cioè 
fe fai limofina ) afri ben j>Ii archi , e mira a chi 7 fai . Non certo a 
chi non nc ha bifogno , fe tiovanfi in confronto di lui perfone polle 
in bifogno ; non certo a chi non è uccellano , nè utile al Popolo di 
Dio ; ma sì bene a que* Poverelli , che per receflità han Tempre da 
effere in ogni Terra e Città , e de’ quali fecondo il detto del Salva- 
tore non ifìaremo mai fenza . E fe que’ Religiofi , e que’ Santi , invi- 
tati dalle no* ire oblazioni , pregheran Dio per noi : non pregherai! 
forfè, ed anche con maggiore efficacia, i Poveri fovvenuti, o in lor 
vece le limoline fteffe , per le quali Iddio s*è impegnato di compar- 
tire tante grazie e favori ? 

Ma io donando a que’ Templi , benché sì ricchi ; a quelle facre 
Perfone , tuttoché provvedute a dovizia ; a quelle Chicfe , ancorché 
fupei-flue , dono a Dio . Sia vero : ma Dio , che ne fa più di noi , e 
certo intende, qual’ onore fia dovuto alla fua forama maeftà e gran- 
dezza , pure c quegli , che c’incarica prima d’ogni altra cofa il donare a* 

Poveri . Certo fi dona anche allora a Dio : ma c non è egli del pari 
manififto, che il pane, e ogni pltro aiuto fomminifìrato a i noftri 
Fratelli bifognefi fi dà al medefimo Dio ? Forfè avremo potuto du- 
bitarne noi, che d’ordinario ci fermiamo alla corteccia delle cofe ; 
ma Criflo Signor noftro s’ è prefa cura di levarci qui ogni dubbio, 
coll’ averci avvertiti , che (2) quarto faremo al minimo de' fior Poverelli , 
lutto farà fatto a lui fteffi . Egli medefimo ( ripetiamolo pur Tempre ) 
in vece di dire nel Tuo Giudizio : Pativano fame i miei Poveri , nè de- 
lie loro da cibarli ; dirà: (3) Io, io ebbi fame in loro, tte mai mi defe 
da matto tare ; io, io. Qua dunque bifogna badare ; e giacche fiam cer- 
ti , cl c donando al Povero , doniamo a Dio ; e che anzi quello e un 
defid-rio efprelTo di Dio : che pretefti andinm noi adducendo per ef- 
cludere i Poveri , o per dir meglio Iddio , il quale nella lor perfona « 

ha dato precifamente di chiedere a noi rifìoro ? E molto men gio- 
verebbe il rilpondere , che i doni doti al Tèmpio, qualunque eflòfia, 
o alle Perfone facre di qnalunciue oua'ità elle fiano, hanno per mi- 
ra il culto, e l’onore di Dio. Impeiocclic la pia liberalità ha anch’el- 
la da effere accompagnata colla prudenza ; e non ha da effere un’inn- 

r tik 

{ i) Kecli.XTT. #. fi bent fteerij^ / cito etti ftcnis . 

(a) Match. XXV. 4° 

[jj E furivi , et non dediftis nubi numducare tu. * • 
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tile profufione : c fi dee onorar Dio, come egli ama d’effere onorato. 
Ora noi lo Tappiamo : il Signore è altamente onorato ne’ (ani Poveri, 
qualora quelli vengono fovvenuti per amore di lui -, ma quel che è 
più , egli ha gulto d’ efierc più onorato così, clic in altre ferme. Im- 
perocché ha detto egli Iteffo una gran parola ne’fuoi divini Libri , cioè 
(i) Io ano piu la beneficenza verjo i Poveri , e le opere di mijericordia » 
che il Sacrifizio ijlifió . E vuol dire , che quando fi prefentcrà a noi in 
un medefimo tempo 1’ occafione di far Sacrifizio a Dio , o pure di 
efercitarc la bella virtù della mifericordia verfo il Piofiimo no Uro : 
più a lui farà caro il foccorfo dato al Proflìmo , clic l’atto di offerir 
doni al Tanto Altare . In quanto a fc , di nulla ha bifogno 1’ immen- 
fo Padrone del tutto; ne hanno bensì i nofìri Fratelli ; c però più s* 
adatta alle fue vifccre paterne 1’ amorofo efercizio della divina Cari- 
tà verfo di quelli , che 1’ atto di Religione verfo di lui . Ma fe l’Al- 
tiflimo antepone la mifericordia verfo il Pro flirto al Sacrifizio fteffo, 
e al culto di fe medefimo : quanto più poi è da credere , che gra- 
difea di veder difpenfato a i Poveri ciò , che o è fuperfluo al culto 
fuo , o è culto da lui non ricercato , fc non anche poco gradito ? Di- 
co quello , perchè talvolta può edere un’ onore poco lòdo , benché di 
fpefa molta, e un luffo traveftito , e uno fcialacquamcnto intereffato, 
perchè fatto non già per fine della gloria di Dio , ma per tirare a fc 
più concorfo , c più limoline ( txrnie dice S. Bernardo ) quello , che pu- 
re ha sì bell’ aria di divozione , e di culto dell’ Altiflimo , o de’ fuoi 
Santi. Fede talora si ftrepitofe, sì pompofe, Mufiche foaviflìme , c com- 
perate a gran prezzo ; addobbi sfogiati e liccnziofi ; doppieri e cere 
fenza numero ; fuochi d’ artifizio , e replicati fpari di mortati ; c tim- 
pani , c trombe ; e infino rapprefentazioni dilpendiofe di varie figure, 
colla giunta di rcg;di , c col coronare in fine la funzione con lauti 
banchetti : fon cole , lo fo , che il Volgo cftatico ammira , gulta , ed 
applaudifce , e corre anche di lontano per mirarle; ma non fo già, 
fc ad effe ugualmente applaudita il Cielo , al qu^lc un grave , mo- 
derato , e reiigiolo culto , ed ornato , può folamcnte piacere . il frut- 
to di quelle , che talvolta fi poffono chiamare fceniche , e teatrali 
divozioni , per 1’ ordinario non è la vera divozione ; ma sì bene la 
mondana concupilcenza , e la vanità ftrepitofamente pafeiuta ; c que- 
llo può anche far perdere la divozione vera . Non abbiarn fapore del 
modo ficuro di dar gullo a Dio , nè di muovere fedamente il Popolo 
al fuo Tanto amore, fe lo mettiamo , a guifa de’ profani divertimen- 
ti , in follecitare cotanto i fenfi , e la curiolità dell’ uomo . Di più . 
non dico , perchè i Saggi , riflettendo a ciò, che fperimcntano in fe 
fìcfli , ed offervano in altrui , non hanno bifogno , eh’ io maggiormen- 
te qui mi diffonda : Badiamo pertanto , die giacché fi vuole fpende- 
re , ci è un’altra mufica , che più ficuramcnte dà gufìo a gli orec- 
chi 

(i> Ali feri corti am volo , non Sacrifici urti . 
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chi di Dio ; ci fon degli altri fpettacoli , che Senza timor di fallare 
ralUgreran più gli cechi , e il cuore dell’ Altiflimo , cioè le voci de’ 
Poverelli Sollevati , P allegria e la fetta de i Mi Ieri Sovvenuti . E pe- 
rò qualora i buoni Miniftri dell’ Altare , e le Cbiefe necefifarie , o ve- 
ramente utili , fi truovano battevolmente provveduti di rendite , c di 
ornamenti , in maniera che venga colla decente gravità e macftà Ser- 
vito Iddio ne’ fuoi Templi , c foddisfatto all’ onelto loro mantenimento , 
c alla foda divozione del Popolo , 1’ aggiugner loro nuore rendite , ed 
accrefccre la loro abbondanza , con trascurare il bilogno de’ Poverelli, 
non farà cosi facilmente fecondo il cuore di Dio •, perchè o fi con- 
fumerà poco Saggiamente in ludo c in apparenze di divozione ; o 
pure , non impiegato in quello. Servirà a corrompere i coltomi de 
gli fiefii Miniftri di Dio. 

Ed appunto chiunque fi è confccrato con retta intenzione al Sa- 
cro Minifterio dell’ Altare per fervire a Dio in fanti ficazione e giufti- 
zia , e va meditando giorno e notte i mirabili inlegnamenti della Sua 
divina legge , Ita ben cauto , e ha da andare ben cauto in quello , 
cioè in configliare , e perfuadcre , ed anche in gradire , c permettere . 
che il Popolo fedele laici o creoiià , o legati pingui , alla fua Con- 
gregazione , o Chiefa , fenza gravi ragioni . Tengano efli forte qncfta 
buona nmflima : che ove concorra il poco bilogno della Cafa di Dio , 
c il molto de’ roveri ; c m aUima mente fe Parenti : piacerà al noltro 
Dio, che fi promuova il lillievo d’ elfi Poveri, più tolto che il pro-- 
fitto dell’ Altare , c de’ fuoi Minillri ; anzi fors’ anche difpiacerà a 
lui 1’ operar’ altrimenti . Non fi può dire, che fegreto tenibile incan- 
to fi a j’ appetito della roba altrui. Anche i migliori (tentano a guar- 
dacene : tanto fa bene inorpellarli, e comparir gioito, ed anche Tan- 
to alle volte quefto -defidcrio ; perciocché non Sembra loro , che ven- 
tri l’ intercise proprio, quando non d’altro fi tratta, che di arricchi- 
re la Chiefa , o la propria Comunità . Si figurano facilmente di non 
voler’ eglino altro , fuorché il culto di Dio ; c che non s’ abbia a guar- 
dar per minuto , fc fi arriva al foperfiuo , al troppo , perche tutto fi 
crede , che abbia da tornare in gloria dell’ Altiflimo , e in bere fpi- 
rituale del Profilino , e non già in vantaggio d’ alcun particolare . Ag- 
giungasi , che Ja prudenza , la quale dee l'empre aver 1’ occhio al ne- 
cessario mantenimento degli Operaj della vigna di Dio, giudica ben 
fatto il crefcerc in dovizie , per provvedere anche ai cali delle cure- 
fiic , delle guerre, c d’ altre imperniate Sciagure. Meglio è ancora, 
per quanto fi danno ad intendere alcuni , il depofitare i beni in ma- 
no de’buoni e dei fanti , che ne faranno buon’ufo , che in quelle di chi 
forfè potrebbe valcrfene in peccati . Oltre di che la Carità per vec- 
chia fua difavventura troppo facilmente fi raffredda ; laonde conviene 
metterli in ficmo per P avvenire j e tanto più per risparmiare al Po- 
polo il ttd'oSo aggravio di lentÌTfi chiedere si fpeflSo la limofina .. 

Tomo Vili. ' K In 
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In fomma tanto fa ben dire , tanto perorare qnclT attuto configtie- 
re dell’ intetcfTe , che induce a caminare pacificamente anche i buo- 
ni fopraogni riguardo, con far loro accumulare beni, e ricchezze; 
e chi farebbe!! anche fcrnpolo di cercare ed acqui (lare nn foldo per 
#c ; eccolo tenere per cola fanta il cercare ed acquiftare tutto quan- 
to può per la fua Chicli e Comunità, fpcrandone anche merito predò 
Dio , non che lode preffo de’ faci Fratelli . Ma buon Dio 1 Fanno egli-' 
no qui alcuni veramente tutta la ri He filone , che pur fi dovrebbe ? Si 
è da e!fi rinunziato ad ogni cola per amor dell’Altiffimo ; fi c eletta la 
povertà per godere più lpeditezza nel camino della Salute; ma mi- 
rino , di’ io riverentemente gli feongiuro , fc folle mai vero , die ta- 
lun d’ effi urta per altro verio nel medefimo fcoglio . Giacche non 
polfono più , nc vogliono far traffico c guadagno per loro fi e (Ti , mu- 
tato nome lo fanno per la lor Chic fa , e Cafa ; e non potendo eglino 
clfcrc ricchi in particolare , fi ftudiano almeno di far ricca la propria 
Univerfità , il cui bene tìare vien poi a ridondare anche in profitto 
di loro medefimi , F. più vi riflettano altri , che hanno abbracciato 
Iftituti più feveri di povertà, c difintereffe, e pure tulun d’efli corre ad 
aver luogo nelle eredita del Secolo , al pari di chi non ha in ciò di- 
vieto alcuno dalle Cottituzioni tue . Ma che ne f accede in fine? Le 
ricchezze , e le comodità adunate , non fanno guerra alle fole perfo- 
ne del Secolo ; ma fanno anche farla alle perfone Religiole . F però 
f-e non sì pretto , pure finalmente fc facile , che fi arrivi alta dilTolu- 
tezza demolitimi, c che prenda piede neTacri Tetti P amore dell’ o- 
zio, ddla libertà, delle delizie, in tanto che qualche infigne Ordine 
Rdigiofo fcrabra ad uomini lav) 00,1 tflcrc più ntl credito e lnftro , 
in cui fu una volta, per colpa maflimùmente della povertà mal cu- 
lìodita dai particolari , che avrà facilmente aperto il varco ad altri 
malanni . 

Adunque fc anche interefic delle ben regolate Repubbliche de’Ser- 
vi del Signore » il non cercare , anzi il non ammettere più di quel- 
lo , che fi conviene al decente e rehgiofo loro mantenimento ; e sita 
in tal cafo da confi gUarc i Fedeli , che delle loro fotta nze facciano al- 
tro ufo più conforme alla mente di Dio , e che fpezialmente fi ri- 
cordino dei Poverelli , tanto a noi raccomandati da eflò Dio . Confer- 
merò quefia dottrina coll’autorità fommamente riguardevole diTom- 
mafo da Vio Cardinale Gaetano , il quale contentando l’Epiftola fe- 
conda a’ Corinti , francamente così feriva: (i) siglinone Paolo un'altra 
chcojlanza degna d'ejjtre ben conjìderata nel far le limo/ine ; cioè che mtt 

- - Jìa 

(i) Ca?*tan. in 2» Cor. VII?, ij. Ad f un pi t Panine alium circumflanriam in eletmofn.vtum tarpinone 
a in J nd am , ut fc ilice: eleemofynarum lardino non parine larvi e unir ut angufìéatn rei fami ii carie r fai a e. 
fmfrfi-ntiòus eteemofrrurm relaxationem fotius rmrnm , quarti laborum. Opulente fiqnidrm e Iremo fin* fu- 
ferì:* reddunr qumndeqme fnfcipiemn remi fio* refidor rum ad debita exerchis , tnm ad fanHuxes rrn- 

r.*f ; exper: ernia ut inani nm rrjfaretur in opulenti r Mwafìmir , Ecelefiu CTc. Devi : o P rinvi pum r qui 
d.-d-ru it , putanttum fe f onere y non re Ux.tr r v quid Rei /pronti ty motum erat , gratrjfìmx Deo feit ; f.'d 
cmlp a efl ieòutennum , ty cautela de Uree effe lafgptMivm f fojtquam txferientiu ufamCMem vìdent . 
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f* tanta quefia pia liberalità , eie riduca in troppe grettezze gl interejji 
della Cafa , rie in chi la riceve generi rilajjìziotte pii i tofio de' enfiami , che 
delle jatiche . Imperocché le ricche Ytmofine ricevute J«n cagione talvolta , che 
chi le riceve diventi pigro e tepido v non meno ve' dovuti ejereizj , die ne' 
fanti cojiitmi •, e volejfe Din , che la Jperimza non cel jacejjè vedere jte' ric- 
chi Monifierj , Cbieje ec. l'u gratijfima a Dio la div*zion di qtte' Principi , 
che donarono , pelando di fomentare , e non già di rilajjire , la Religione, 
e i coflumi ; ma la colpa e di chi fe ne abufa ; e ciò dee Jervir di c tutela 
a chi vuol fare limofina , da cbe la f perieli za fa loro velerò cotanta rilaj- 
Jazione . Quefti sì forti fornimenti riceveranno anclie maggior forza d* 
quelli di un Santo, cioè di Bernardino da Siena. Dopo aver’egli det- 
to , che la fettima condizione della limofina ha da efiere la pietà • 
che muove ad opera sì fanti in farci confiderarc la neceflità del Po- 
vero , leguita a parlare così : (i) Per quello fi ba da Jerre ai Poveri * 
Laonde Remarlo Jcrifji : Infondi nel vafo voto , e non già. nel pieno , il li~ 
qiiore della li nofina — E TJaia nel Gap. LVlll. lafcib fritto : Dà il tuo ca- 
ne a chi e in lijogno di mangiare ec. Perciocché non fi ba a dare la li m 
infitta , fe non a chi e in bifogno . E in quefio alcuni fono incc*tfideratr » 
il cbe per lo piu da vizio di femplicità procede . 

Ma fe non c lodato, anzi fe vicn biafmiato , qoal prodigalità im- 
prudente . il far fuoi eredi i facri Luoghi abbaftanxa provveduti , o 
pure i Minifili di Dio , non poveri di foftanze , e molto più l'c per 
difavventnra non fi trovaffe in loro quella probità , che in efli dee 
campeggiar più che in altri , quanto più poi fi dovrà qui procedere 
con riguardo, ogni qual volta al pio Limofinitre venga, o fia fatto 
venire in mente il bifogno , e le vive tniferie di tanti noftri Fratel- 
li , poveri veramente ed afflitti % Ecco clic eglino van tacitamente di- 
cendo \ A noi , a noi , che fiam poverelli , e clic tanto fiamo a voi 
raccomandati da Crifto , e non già ai Ricchi , benché Sacerdoti, ben»- 
che Templi , fi conviene quella limofina . A noi , e non a quelli , 
fecondo la mente di Crifìo , e fecondo l’ intendimento dei Saggi , in 
q nello cafo è dovuto il foccorfo, perchè noi, e non quelli, fiamo in 
bifogno . E però qqe’ Miififtri dell’ Altilfimo , che maggiormente in- 
tendono il genio del nolìro divino Legislatore Crifto Gesù , e pratica- 
no le virtù più belle , e che fon pieni d* un fanto difinterefiè , , c 
lolo anfiofi di far ciò , che è di maggior gufto di Dio : purché la lo- 
ro povertà non li (accia entrare anch’efli nel numero , diritto , e bi- 
fogno de’ Poveri , perluadono e promuovono più il foccorfo de* Pove- 
relli , che la dovizia delle lor Chicfc , e Cale ; e fi crucciano, fe pur 
taluno oftinatamente li vuol nominare per fuoi Eredi . Comunque 
venga loro la roba , fanno , che ciò è feggetto cd efpofìo alle dicerìe 

. K a* e alla 

(i) s. Be mirti in. T. I. Serm. VII. Cip. VII. Ideo fMitur, Panieri bus . Unde Bernard** : in vafe va- 
cuo honorem e/teutofona f tendile , non in forno. Fr ffaiec Ulti, jiri/tnm efi : Frange efori euri fan'tn 
tu urti Or. A r «f 'Cui m efi datui.t e!rcn:of\na nifi Inditemi . In hoc tanna n.uJri font ttaonfidetati : 
fi Icrumqur ex Vitto fimi iicttazit habet originerà . 
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e alla cenfura di molti , a* quali fuol Tempre parere effetto , non della 
fpontanea divozion dei Fedeli , ma dell’ umana cupidità , che fappia 
bene infirmarli in utile proprio , c che non veglia per proprio wtc- 
refie fnggerire il meglio . Laonde ricordevoli , che" T Apposolo racco- 
mandi^ a tutti i lucri Miniftri il condurli in maniera, (i) che non Jia 
vituperato il loro tniniferio , si per non tirarli dietro Tuono alcu- 
no di biafimo , come ancora per maggiore edificazione del Popolo: 
non folamcnte fuggono il procacciarli I;t roba altrui , ma arche fi 
oppongono, potendo, al corto della divota altrui liberalità , confi- 
gliando più tofto il ToccorTo de* Poveri , che mai non mancano a chi 
vuole trovarli. (2) Non dobbiamo dimandar mai', ed anche frisati , dub- 
bia»! rade volte ricevere : cosi Ieri ve va il Sunto ed Eccleliaftico Girola- 
mo ad un altro Eccleliaftico . E in Tutti chi tende alla perfezione , 
brama per quanto può, di poter dire anch’egli col Tuddetto Appofto- 
lo , gelolìflimo di praticare ni affi ma sì bella (3) Io non ho cercato da 
voi nì oro , ne argento , ne vede d' alcuno : voi lo Japete . E v' ho mofrato 
roti foto elle parole , ma ancora co i fitti , quanto Jìa ttecrffcrrio il non dar 
da dire a i Deboli ., e Pi. filli ( o fia , il J avvenire agl' Infermi , e a Bijo- 
gnijì) c ,co»;e ci dohliam Jempre ricordare di un dello del Signor mflto 
(desìi ; perch' egli diffè : Cbe e enfi più leata il far del bene a gli altri., 

che il ricever e . Perciò tenendo i buoni Eccìeliultìct Tempre mai da- 

vanti quello nobiiiflimo detto , ed efempio ; contenti del poco , e di 
quel Tolo , clic c neceffario ; e animati dallo fpirito della vera Cari- 
tà , procacciano , per quanto ù in loro mano , ’ i terreni vantaggi , 
non a Te fiefli , nò a’ Tuoi , ma sì bene a chi è più povero di loro . 

E benché per la lor povertà non poffano eglino Tare limofina , pure 

la fan più degli altri , con divenirne linimenti , e mediatori zelanti 
appretta degli altri . Finalmente non Tolo ncn fentono e di male , che 
lia confi ghuto , e raccomandato, e predicato quello tilo migliore del- 
la beneficenza crifìiana ; ma Te ne fanno banditori con lento zelo 
eglino ft-lfi , acquiftando con ciò più gloria a Dio , c all’ Ordine lo- 
ro , c più riputazione alla Chiefa , c alla Religione , che profefliamo, 
e che dee Ipczialmente ril'plendcre per la Carità . 

E tale in Tatti abbiam veduto di fopva cficre fiato il pavere , c 
la pratica de i Santi , e de i più Taggi fra’ Teologi ; al oonfenfo de’ 
quali tuttoché lìa Tupcrfìuo 1’ aggiungere altre tc’ftimonianze , tuttavia 
pot'à far buona compagnia S. Hgobaido Arcivefcovo di Lione , che 
fioriva nel Secolo nono . (4J Narra egli , che alcuni a’inoi tempi al- 

faliti 

(1) a. Cor. VI. j. - .... . , . . 

f*ì S H e™ Epirt.ad Nipotino. NmmjMmm pettate / , r*n accifiimw rotiti . . 

[Jj A il, XX.. 1 1 - Areentam, «ut tarimi , aut vejlem nuUiut tonsurivi , Ci.hT ipfi Jeilù . Oni’ii* o]ì.-tr 
ét vobir , q noni am oimrtet fufeipere infifr/tu t Cr meminìffe verbi Domini Jcju » quontum iffi dixit . fifa* 
litu eji marn dare , quum accipere . . 

(4). S. Agobard. Eptft. ad Barrhol. C. li. Ad Fcdeftas Conrureunt , & q»idqu : J foffnat » (inani • . * 

orni tno , auoi ter. -ori bus de ceffi hoc faci ani , perdilo Confitto mittsri . A ìe'.ius e hi ni faCerent 
Pauferibtti , Ó* Hcft ttiùnt eragMfrnt , ad Preibjierej Feci e firn curterem , ungrndi tiro , cut» f’funtiJj 
& or alieni b hs x quii m foci. tu de ver Fletmofjna. 
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Ialiti da certi liraordinaij tremori e fpaventi , con vederli anche im« 
prede nel loro corpo ( credevafi per opera del Demonio ) varie Stim- 
mate , Ricorrevano alla Cbi efa, e quivi facevano oblazione di quanto potè- 
varo de i loro beni . Nri crediamo Jìcuramerrte , dice il Santo Arcive- 
feovo , che ingannati dal loro terrore , prendeano quefia rifoluzione , la~ 
f iato dare il conjtgìio mf liorc . Imperocché preglio farebbono fc dtfpenj af- 
ferò il fio a i Poverelli , e Pellegrini , e correjjèro a i Preti della Còler 
Ja per farfi ungere con gli olj benedetti , digiunando , e fregando : alle 
quali buone opere s'ha da congiugnere la limofina . Poftc pertanto le 
autorità e ragioni finora addotte , refta da conchi udcrc , che ove 
non concorra il pofitivo bifogno dalla parte delle Chicle , e de’ Mi- 
niltri di Dio , è da proni dovere molto più la caufa de i Pove- 
relli , come di maggior premura dell’ Altiflimo , c di più rilevante 
merito predo di lui . Anzi fe tale fode il bifogno de i Poverelli , che 
fùperadc di molto quello delle perfone Religiofc: in tal cafo non folo 
farà ben fatto, ma farà anche'debito , il configliare più il fovveni- 
mcnto di chi è pollo in maggiore bifogno . Odali a quello propofito 
ciò, che infegna uno Scrittore moderno in un Trattato di Teologia. 
Dopo aver’ egli liabilito , che mortalmente peccherebbe contro il pre- 
cetto della mifericordia , chi diduadede , o impedide ad altri Jenza 
giufia cagione , il far del bene alle Chiefe parrocchiali , e a i Moni Ite- 
rj de’ Religiofi , e delle Religiofc, che per la loro povertà ne fiano 
degni : foggiugne appiedo , d’ avere appofta toccata in quelle paròle 
Senza giufia cagione un’ eccezione troppo nccedaria per quella Regola : 
(i) Imperocché e tenuto alle volte il Confefiore a ferfu.tdere , anzi a coman- 
dare a i Penitenti , che refeindano e mulino le • donazioni , i legati , e le 
fondazioni da loro fatte in finire de' Capitoli , delle Parrocchiali , de' Semi- 
nar] , de' Oberici pimeri , de' Monifierj di Religiofi e Religiofc , che filano 
bijognofi ; e do Jpezialmente , Allorché fanno effèrvi altri Poveri nella Par- 
rocchia , o nel Vicinalo, o nella Città, piu poveri , e che fino men Jov ve- 
nuti -, e particolarmente gl' Invali li , gl' Infermi , gli Orfani , le Fanciulle 
civili , ridotte in pericolo di profiituir I onore a cagione della dura lor povertà, 
e le Famiglie onorate , che hanno vergogna a mendicare . Allora dunque il 
prudente e pio Direttore delle cqjeienze injegnerà , dover fi piu toflo , e in pri- 
mo luogo , fi cco r rere a quelli, che alle Parrocchie , a i Seminar] e Monifierj, 
a' quali non mancano rendite , obllazioni , e limofine da poter vivere, ben- 
de , 

(') Naca!# McxantL Tkeolog. Dogmar. Lib.?. Art. 18. Quia renetur fuaodwjue Confili entiaram Modera 
io r filatere , unno pnecipere Penitenti bus , ut donai ione s , telata , fendanone; in favor tm Capitnlorum , Pa- 
ne b iati um Fix.fi fi -tram , SemìMarioram v pauterwn CJericoeam, C-enobiorum , ani Partbenonum inopum fa- 
tta: ujc in sant , commutine : emm fcilicet (fife. Pouf* re* alio: avverane in Péirocbia , in Vicini a , in Ur- 

be., mafie indigente:, & quibus minai fabvenitwe\ Ó" preferii*» Invalido!, SF.gr et i Orpbamt , P nella: 
ing-nuar, qua: dura egeflat in peoflitutitmis peri cultori confidi , Forni lì jj bonefìas , q»at puder mendicate 
firohibrt . Hit emm pruderti & piu: Confici enti arnm Moderator firmi poto* fané fabveniendum effe due bit , 
tfujm Péfocbiis , Seminarili , 0 ?" Munafteriis , qaibut vel redditut uliqui , vrl oblationet , & eifiemofyn* 
fiaft^tuaT ad vitam , termite t feti oc frugahter fa fa ne nd. un . blec ilio s, auos enutoeravimtts col arra tùjvr uno 
O-J'i.w òomines, f/aviori necelfitate afflitto: & oppreffoi, pece (foriti fa t> fidili firuflrari patietar ; ut Ca- 
pi tuli:, Pa/ocbiir, Semi nariir , SLuaflerìi:, non ita gravem pafifit inoftam , fubvtmatur , Rea: eri: ** ,c ~ 
quìa ipfit lettali: adverfeu mtfcricotdtom e ba arati imi j . 
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cbe alla leggiera , e roti frugalità ec. Ne bifferà fenza il necefjàrio foccoft 
le fuddette perfine ealamitofe , afflitte > eri opprcfiì da necefirà più grave , 
per jowei ire a i Capitoli , alle Parrocchie a i Seminari , « a’ Monifterj , ho» 
fottopqfti a si grave bifgtio . Al rimenti farà aticb' egli reo di mortale of. ina- 
zione centra la virtù della mijericordia . 

E qua finalmente debbono rivolgere gli ocelli coloro , al cuore 
de* quali mormora alto la cofcienzu per roba indebitamente acquifta- 
ta , fìa per frodi e monopoli , fia per ulti re , concuflioni , furti , c 
tant’ altre arti inique c Cottili dell* umana ingordigia e del cieco in- 
terelTe . Ragion vuole c la legge fanta di Crilio comanda ( lo dovreb* 
bono pur Capere cofloro ) che primieramente reftituilcono il mal tolto 
olle determinate Pcrfone , oa i loro Eredi, ohe hanno Coflcrto il dan- 
no , purché fi conofcano , e non fia troppo malagevole la maniera del 
farlo ; e in fecondo luogo qualora o faro ignoti i danneggiati , o non 
apparifea forma propria di l'oddisfarli , il ripiego ultimo , e il più lode- 
vole e p.oprio per appagar Dio e la cofcicnza , dee cfTer quello della 
limofma . L’efempio c chiaro in S.Luca , (i) ove il Pubblicano Zac- 
cheo convertito alle voci del Salvatore , tofìo gridò : Ecce o Signor: , cb' 
io rifai ve in qiieflo putito di dare ai Poverelli la metà de' miei leni , e cosi 
facendo , s' io bo ingiufiamente preffo di me mia del Profililo mio , gliene 
reflituìfeo ora quattro volte tanto. Nota, che dice di darlo a i Poverelli 
Pt\uperihui ; oflerva , che non afpetta a farlo in morte ; ma vivo vivo 
fi fpoglia di ciò , che non è l'uo , c ve ne aggiugne tanto più del 
proprio. L’efempio non può edere più lutninoloed efpredo. Ma chi 
in vita non ha mai voluto fepra di ciò afcoltarc la voce di Dio , al- 
meno in morte non la faccia da fordo 

I • * .*•*..• . • • 

CAPITOLO X. 

Doni fitti al Tempio pcjjim e del boro impiegarfi in prò de' Poveri , occorrendo 
gravi neceffit'a . Sentimenti ed efeinpj de' Santi Padri fu quello . Peni 
dovati alle Cbife anche in benefizio de' Poverelli , de' quali fon patri- 
tnonj . Quale anticamente fife in rio la tegola e V ufo della Lbièjà. 

• t * 

T Uttavia per intendere anche meglio e fidarli feropre più in capo 
i fondamenti di quefìe aflerzioni , gioverà qui ricordai fi di due 
celebri Dogmi della Cbicfa Cattolica . L* uno è che i doni fatti al 
Tempio di Dio , fono bensì offerti a Dio -, c hanno per mira il fuo 
culto, e con quefìo buon fine fono graditi da lui, e pure intenzione* 
di Dio è , che venendo graviflime calamità ed angufìie ai Poverelli , 
quefìe medtfime foftanzè , defìinate all’ onore di Lui , li convèrtano 
in fcllievo c fufSdio d’ efli Poveri . E particolarmente dcfidcra egli , 

, c vuo- 

fi} Lue. XIX. R. Pece dimidium honorum m forum , Domine, do Paufcrthus ; & fi quid uliqucm de- 
frtndervi i retLlo cu~dr#}lt<m . 
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e vuole , che fe ne faccia qncfì’ ufo nc’ tempi di carette , e di pefti- 
.lenze , o nella defolazion delle guerre , o per redimere i poveri Cri- 
ftiani caduti nella mifcra (chiavi tu de’ Barbari . E’ celebre in quello 
propolìto ciò , che fcrive S. Ani bi ofio , le cui belle e pregnanti paro- 
le fon tali : (i) j Qitejlo ì il piu grande incentivo della mijericordia , compatir» 
le altrui calìtmità,e ajutare la necejjità del Procinto per quanta pojjìam , e piti alle 
volte di quel che pojjìam» . Perciocché meglio e proteggere la confa della mi - 
Jèrieordia , ed ejporli alla dijappmvazione dì alcuni , che comparire crudeli : 
Siccome è avvenuto a noi , per avere infranti i vafi mifiici della Cbieja , 
a fine di rifeattare gli Schiavi < £ dopo altre parole in l'uà difefa contro 
le dicerìe degli Arriuni ; l'cguita a* parlare cosi : L' oro la Cbtefa lo ha ; 
non per tenerlo in riferì o, ma per dijpenjarlo , occorrendo , in bene de' Po- 
veri e fnvvevire alle loro necejjità . A che jerve il eujiodire ciò , che c ufi adito 
non e d' ajuto alcuno ? Sion Jappiamo noi , quanto oro ed argento levafièro dal 
Tempio del Signore gli * Sion è egli cbhiro , che operano meglio i Sa- 

cerdoti a farne moneta per alimentare i Poveri , qualora manchino altri fic- 
co fi , che in lafciargli efpofii alle ruberie » alla contaminazione de' Jac rileghi 
Nemici ? Direbbe certo il Signore : perche bai permefiò , chetanti Rtfognofì fi 
muojano di firn et. Certo non ti n rancava dell'oro : adunque perche non ali- 
mentarli 1 Perchè tanti condotti in ijebiavitu fi vanno'' ve ridendo ; c per non 
efière rifiatiate , fono fiati uccifi da. i Nemici '< Meglio era confirvarc i Tem- 
pli vhì di Dì» , che i metalli . A quefie ragioni non avrejìi che rf pontie- 
re . E che vorrefii dire ? Forfè , (b: hai avuto paura, che manciù F ornato 
alla Chiefii di Dio ? Replicherebbe egli : I Sacramenti i oti cercano 1' oro -, nè 
piacciono per ragion dell ’ oro quelle cefi, che non fi comprano coti Foro . Lì or- 
namento de i Sacramenti è la redenzton degli Schiavi . Ub quelli si che fin 
Vafi prezi fi. i quali redimono le Anime dalla morte . ifjello è vero trjoro del Si- 
gnore, che opera ci'o , -che ha operato il Juo ò angue. Che bella cf.i,aUorcbè Jon 
rifeattate dalla Chicfa truppe di Schiavi, il poter dire : Qnefii gli ba rifiattati Cri- 
fio. Ecco F oro che è utile-, ecco Fondi Ori/io, che libera dalla mòrte, ecco l'oro , coir 
ni e redensi la pudicizia, e cotfervata la cafi.tà . Seguita pei il dottifiimo e ze- 
lantiflìmo Arcivefeovo con altri nobili lentimenti a difendere la caula 
della miTenWdia ; e dopo aver rapportato 1’ efempio di S. Lorenzo 

«... ' i» 

f*) 9. Ambrof d& Of fic- L. Cap- a& Hoc maximum tnantrjum nù[ertcvtdt< y ur compatta*! a t ali*- 
r/t rahrn'Utibut „ necefjvater aliornM , quantum jvjju„>ty , juvrmas > & fl%j itJrrduni quarti f^mus . 
Mefiut eff ertimi fra nùfeùcardi* confai / rsjlure > ve! mvin:am per peti y quum fr anemia e indemenriam; ur 
nor jVauetn'h in orvieti arri ina eh -Ohi , • quoti cunf teneri ni us vaja mjrjhca > ut cafitvo» redime, mite* Kffic, Au~ 
ft-m Tede fio non b.iòei f ut farei , fai eroici x <y fuhveniai in nccejjitatthus . Quid opus ejì cuflodire tfuoJ 
H/f-lf aij'ivit ? An ignorar»** > qu-iniunp, auri ,uqu* irruenti d: tempio Domini AJfpii fnjìirimnt ? Notule 
m-l'Mt con ?, nt r fcmloter fropter al intoni am Pauprrum , fi alta fshfuita de fin t , quatto Ut JJcri/egur conta- 
minata afrori et è o/fi* f Nomi* dtfìurus eff D'muimu : C ur pvQus et tot inope i fjmr mori ì Et certe halietias 
a ur^m* miniflra tfu a/imoHmn . Cut su fusivi gedutis in tunmurci» fimi > me temmtti , a!f hfte oc tifi 
funi 1 MUiur flrrat , ut vtfu viventium Jervure > qsuttn nvt.sllorum . Hit non f offri rrfmfnmrr firn. QruJ 
en : m elicerti : Tintili, ne irmelo Dn orrutsui lùrffnt Refionderrt : Aurum.Siur.trmnu non^u.rruns.nìjnr 
num r/nc-nt, 9“ r furo >.on imumur. (humus Sactumeniorum rr.irmf no cupthnrum rjì . Vere il/a finn Tr.i- 
f.t crnhfil, quérndMnmt anima, » mane. Ulevrrut thtjanrut rjì Ornimi, qui opera, ut quoti Sant un r/m 
onerar,,, rtt. Qaampu/cbrum ut, cum ognuna cnptivorum ala Eccltfu rea, minime: dicotile : Ha, (.infiiii rr- 
d-mr . dettai, am. quod prvbari feiej) , ecce aununuiile, ecce aurum Cbufii, quod a motte liltrat , me au- 
ra in, quo itdintttur [udicitia , finta, ut camita, . 
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il quale difpensò l’oro della Chiefa a i Pove i , e rifpofe , quegli ef- 
fe re i veri telori di Cri (io : conchiude così: (i) Certe fe alcune co ver- 
te in proprio vantaggio gli ornamenti prezioji della Chiefa , quello e una Jceh- 
raggine : ma fe li dtjpenja a i Poverelli , e fe rifcatta chi e J chiavo, que- 
Jlo e un teli' atte di mijericordia ec. 

Tralafcio 1 ’ altre non mcn rilevanti parole di Dottore si infigne , 
per dire, che la fcntenza faa è (entenza della Chieià cattolica , avendo- 
la approvata e lodatala S, Sede ancora, con approvare il Decreto di Gra- 
ziano , ove fi legge tratto da quello paffo il c. Aurttm ia. q. a. E ven- 
ne quello Canone lodato ed ili u (Irato anche da molti Cane ni (li , cd 
( 2 ) ultimamente da Monfignor Petra uno de’ più dotti cd accreditati 
Prelati della Corte Romana rei (ùo Cemento alle Collituzioni appofto- 
liche . Parimente fi legge in eflo decreto la rnb. al c. c. Gloria Eff co- 
pi 12. qtt. 2. cfprefTa con quelle parole , fondate fui tclto di S. Giro- 
lamo : h) L' ornare le pareti del Tempio non e quello, che faccia la glo- 
ria d' un Vejcovo , ma s't lene il provvedere a' tifigni de Poveri . E però 
non è da maravigliar fi , fe nn’ altro de’ maggiori Lumi della Chiefa 
di Dio , cioè S. Agoftino , fofle anch’ egli , non meno del fuo Mattilo 
Ambrofio, cotanto inclinato» follevar le mi ferie de’ Poveri, e fe qua- 
lora lo richiedeva il bi fogno , ( 4) faceva frangere e fondere i Vali fa ri, 
per farne moneta e forcorrere gli Schiavi , ed aj/àijfùni altri Pùfgnnji , co- 
me s’ ha Poflìdio nella fua V'ita . Non mancavano certe pcrlone poco 
iliruite de i gran privilegi della divina Cavità , che mormoravano di 
quello ufo delle cofe preziofe della Chiefa ; e Polfidio dice d’ averne 
fatta ivi appoftà menzione , perchè fupeva , ( 5 ) che ero non piace al baf- 
fo e carnale Sentimento rC alcuni ; aggiungendo pofeia a quello di S. Ago- 
ltino l’efempio antecedente di S. Ambrofio. Nella ficlfa maniera, (6) 
per quanto abbiamo da Niceforo , il Santo Patriarca di Collanti nopoli 
Flaviano fcrilTc al Minillro primario di Teodofio il giovane Imperado- 
re, da cui veniva pulfato a far qualche regalo al Principe : t he i fa- 
eri vafi della Chiefa erano confettati a Dio , ed a i Poverelli . Ora a que- 
lli grandi originali fi fon poi uniformati tanti altri Santi , Cirillo Ve- 
feovo di Gerulalcmme , Onorato Arcivescovo d’ Arles , Ilario fuoSuc- 
cefforc, Ugo Vefcovo di Cranoble, Ftelvoldo Abate Benedettino in In- 
ghilterra , S. Landerico Vefcovo di Parigi , S. Cefareo , S. Gallo , S. 
Norberto, cd altri non pochi , c voglia Dio , che in altri tempi fi veg- 
ga fiorire cosi nobile , cori fplendidò efempio della Carità critliana : 
E fiorirà , qualora chi li profelTa conlecrato al Dio della Carità , non 
afcolti in ri fatte cccafioni il Sentimento della Carne , come diceva Pol- 

fidio, 

( 1 ) Seme ft in fua ali qui s derivai emoìnmenta , ertmert efl ; fu vero Pouf eri bus erogar , fi caftivum redimir, mi * 
firiccrcii* 1 efl \ 

(a) Petra Ccmrmnt. adConfìit. Afoft. T. I. Scft. IV. ab Bull. Leon. M 
CO Uir tetti Ttmtli o\ mare, Sed Pattferibhs fuvidere , ghiri a Efijcofi efl . 

(4) Puflìd. in Vira Au^. C. 24. Et de x.tfii Dinùr.icis frofter cuj tìzoj ì & auampiurimos hxiigmtrs, 
frangi * & cu flavi jubebat . et ir.dìgentibus tìijjenjari . 

CO Q*cd non («rum e mar afferri, r.tfi centra carnali tn fenfum querumdam fieri \ rriiderem . 

{ 6 ) tflcepl*. Hift. L. 14. C. 47. 
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fi dio , cioè l’ occulto terreno intereffè , il quale (caricando volentieri 
Copra gli altri il pelo della Carità , c armandoti di apparenti pretefti 
di Religione , di non avere obbligo , e di Amili ripieghi , non fìi fa- 
cilmente indurli a cedere a i Poveri ciò , che pure lo flcffo Dio più 
ama difpenfato in loro l'ollievo , che ritenuto per proprio culto . Cofta 
in vero poco ad alcuni il compatire altrui , 1’ aver tenero fentimento 
delle miferie del Proffimo c il raccomandarne agli altri anche frrvo- 
rofamentc il follievo . 11 punto ita a foccorrcrc di fatto , quando lì 
può , e a moftrarc agli altri coll’ eferopio proprio , come va fatto. Ve- 
ro è finalmente , che i Vaft già dedicati al culto di Dio non fi pof- 
fono , fc non in gravi neceflua , frangere , e convertire in fcccorfò 
de’ Poveri ; ma anche ciò balta , perchè Tempre più fi venga a cono- 
feere , quanto importi , c fia meritoria , e fia cara a Dio la Carità 
verfo i Poveri ; da che non fi ha a male , anzi gode il medcfimo Dio, 
che i doni a lui fatti , e deftinati a l'uo' onore , pallino a liberare gli 
amati Tuoi Poverelli dalla morte, dalla fame , c da altre comp.iffìo- 
nevoli m dèlie . .. 

Vegninmo ora all’ altro punto della dottrina cattolica, confiden- 
te in quello: che i beni donati alle Chicle fono bensì offerti a Dio ; 
ma intenzione di Dio è , che le rendite d’ elfi fpezialmente s’ impie- 
ghino in limofme a i Poveri, e in altrui ufi della milèricordia criftiana . I 
primi Poveri, che ne hanno daparteci pare, fono l’Altare, e li Mini ftri dell’ Al- 
tare.Detratto ciò, che fi richiede pel mantenimento d’ effa Chitfa c del 
culto di Dio, c ciò che conviene all’oncfto e moderato vitto e veftito de’ 
neccfiaij Miniftri, tutto il refto fi ha da difpenfarc agli altri Poverel- 
li . E a ciò fon tenuti gli Ecclcfiaftici per precetto rigorofifiimo delia 
legge criftiana , ed anche, per così dire, della Natura ; perciocché fe 
i beni delle Chiefe fon beni de i Poverelli , certo ragion vuole , che 
i Miniftri d’ effe Chiefe , folamente come comprefi nel numero de’Po- 
veri , ne prendano per fe una moderata porzione da poter vivere; e 
ciò che fopravanza , lo diftribuifeano agli altri bifognofi . Sarebbe in- 
debito , e moftruofo maneggio , c una lpecie di latrocinio , eh’ eglino 
con fare a fe fìcffi'la parte ben grafia, afibrbiffero tutto quel Pat i- 
monio , in cui han diritto anche gli altri Poveri ; e peggio farebbe , 
eh’ eglino in lufTo e delizie vivendo , impiegaflero i beni , e le rendi- 
te donato a Dio , follmente in appagare i proprj capricci , o in in- 
grafTare i propr> Parenti ed*Eredi , la dando intanto morir di fame , 
e languire di (tento tanti Poveri , de i quali è per titolo di giuflizii' 
il di più, non neceffario al modefto mantenimento de i Beneficiati. Quc- 
fta dottrina è tanto (labilità , illuflrata , c celebrata fra’ Teologi, e fra 
gli Studiofi dell’ erudizione ecdefinflica , che farebbe un voler porta- 
re- una fiaccola nel bel mezzo giorno, il metterli qui a volerla pro- 
vare . C^n tutto ciò ne dirò alcun poco , in grazia folo de i mCn 
pratici delle fante dottrine della Gliela di Dio . 

Torno Vili • L II 
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II Concilio Antiocheno , rinnovando nno di que* Canoni , clis 
chiamano degli Appoftoli , parlò nella leguente forma . ( i ) Abbia il 
Vefcovo V amminijìrazione e il governo rie i beni della Chiefa , per dfpenfxr- 
ne le rendite a tutti i Poveri contrai! cautela e timore di Dio . A eh' 
e Ai ne partecipi Jecondo il bifogno (Je pure avrà veramente qiieflo bifo«no) 
si p>r te J te JpeJè necejàrie , si per que' Fratelli , che faranno Jitoi ofpiti , 
dì mani ra che la lor povertà in parte alcuna non rejli defraudata , fluen- 
do l' infunarne ut o dell' Apposolo , il quale dice : Purché abbia itogli alimen- 
ti , e tanto da coprirci , contentiamoci di quejlo . Sono poi celebri in que- 
llo propofito le parole di Giuliano Pomerio Prete e Scrittore piilfi- 
mo , che fiorì nel 490. Loda egli nel Libro della Vita contemplati- 
va , attribuito una volta a S. Profpero , quegli Eoclefialtici, i quali (2) 
Ja pendo altro non ejpre i beni della Chiefa , fe non obblazioni de i Fede- 
li , emende de i peccati , e patrimoni de' Poveri , non li Pqffè&«am come 
cofe proprie , ma come cje raccomandate . a loro per dif riunirne le rendite a 
i Povri ; Quello che pojìede la Chiefa , ejjà lo ha in comune con coloro , 
che nulla hanno , 0 foJJ'jgono. Lo lìello Pentimento vien ricordato a noi 
ogni anno dalla Chiefa Romana il dì 25. Maggio nella Vita di S. Ur- 
bano Papa c Martire . E di queiti medefimi beni parla Sant’ Agoftino 
in fegnando (lo che pure non pochi altri Santi hanno tenuto ) che qua- 
lora gli Ecclefidftici abbiano altronde di che vivere , non dovrebbono 
aver parte nelle rendue della Chiefa , perche quelle fon detti nate a 
i Poveri-, e tali pedone non polTbno edere comprcfe nel numero de i 
Poveri.. (3 ) Se tri , dice egli , fan Poveri co i Poveri , i beni della 
Cbiefi fino e di noi , e di quelli . Ma fe in privato noi pojjhliamo quan- 
to bada al nodro ma aleni mento : non fon que' beni di noi , ma bensì de i 
Poverelli , de i quali ( notili bene attentamente ) in certa maniera noi 
Jìa no Fattori e .Proeeuratorì ; e Jarebhe un'aio ninevole nftirpazione P attri- 
buire a noi jlejji ciò che e proprio di loro. Io fo , che il pretendere , che 
chi ferve alla Chiefa, quando fia provveduto di beni proprj , non ab- 
bia da vivere de i beni di ella Chiefa , c tenuto da i più per un av- 
vertimento , non già di precetto, ma di configlio per chiunque afpi- 
ra alla fanta perfezione della Vita evangelica . Così fia : Ma fo altre- 
sì, e (Ter e infegnamenro comune, c decifione accertata apprettò i Santi Pa- 
dri^ nc’ Libri de’ Teologi, che gli Ecdefiattici Beneficiati non fon Pa- 
droni , non Signori de i beni 4 de i poderi , c ti;lle entrate delle Chic- 
le , ma folamcote Economi , Fattori , e Difpenfatori per gli Poveri •, 
e non poter’ etti di quelle rendite appropriarli fc non quel tanto , di 

che 

(1) CoiK- Antioch Cip. 2f. Epifcoùttl Pcclefì.sjìicaru>n return />, tbe.it fnrefìttf* uddìfjenfindum rr?a ontnety 

qui indigente rum ficrrn 1 revr-eifria ifr timore Dei. Putticipet st totem & ifj'e qui bus inditeti fi r.tmen in Um 

f*ts\ fritru'* y a v ab eo fitfcipfuntttr ^ n*ceffjnis nftbut tn futuri s , il * ut in n tUu ijuu/iber iter uft/nt 

ftJHdeatHTy fuxn Sani } t n Apo/h/'tnt fi: dissntem: h ab e ut et vi&um et tepum’n'rtm , bit contenti fimut. 

(2) Julian. Porti :r. ri » Vita Confami. L 2. C. 9. Scitntet , nihil aiiud effe rei E::! e/i* , nifi yots 

F-i’ltHnty preti e et pjtrimth Puntrerum , mi rat vindicJVerttnt in nfut fuo : , ut proj rias % 

f*d ut etm nnt litui Pro ntnbir d-jifeuon’. Qtod habet Èccif(ie t cunt omnibus nihil è ibenttbuj bahei contienine. 

f?l 1^;. il’v. o C.- 9. Si PauPffnm cvttt H auf , eres ft.ti-o , (7 rr>tyra funt y et il tu: un . Si u*~ 

f » *»*'• ■/» 3 tt »»»•; f e fi'' -ut , pc*ijìi»mnt y non funt itta mitra f fri Pj'ifrv m , ftùCittdltjnent 

>* •’*- ’ < i n/n pn t iiet.tt/m : na ’jis ujurputione dst/nnubtlt vindhair»*: . 
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che ancia eglino come Poveri hanno bifogno pel frugale, fobrio , e di- 
fcreto loro mantenimento . E fc altrimenti fentifse , ed opcraffe alcu- 
no di noi , con farci le cofcicnzc larghe , verrà poi quel gran gior- 
no , in cui faremo tutti davanti al Tribunale di Crifo , c allora ognun 0 
renderà conto per fe (leffo dell’ opere fue a Dio . Ma che farà , fc t a _ 
luno in vece di aver fatta del fuo proprio limoGma a i Poverelli ( d e 
che fpczialmente farà allora interrogato ) avrà anclie fatto divenir fu l 
proprio ciò, che era de i Poverelli ? Ora di quella infallibil dottrino 
fi mollravano ben confapevoli gli antichi Vcfcovi ed Ecclcfiallici ; ea 
era un bel vedere , con che frugalità eglino fi fervi fiero di quelle reni 
dite in ufo proprio , e poi tutto il rollo impiegaffero in foccorfo de- 
Poveri . Fra gli altri efempj può muovere a (topo re (cosi move He an-* 
che ognuno ad una fanta invidia) l’ intendere per attillato del Gri- 
fofiomo , che la fola Chiefa d' Antiochia , o pure di Coiiantinopoli r 
a’ fuoi tempi (i) teneva allibrate ben tre mila tra Vedove s Fauci alle po- 
vere , alle quali ogni di faceva limofina ; con Jocarrere di più molti Ca-cera- 
ti , molti Pellegrini , molti Lebbrofi , t tutti i Minifri deW altare , squa- 
li Jòmmi'iifrava ( ficcome poveri anch’cfli) il firn plico vitto e vefito , 
e con f "evenire a molti altri ancora , che di giorno in giorno fi prejenta- 
vatto a chiedere la limcfina . 

Ma perciocché ogni più fanto iftituto ha Tempre avuto , ha , ed 
avrà un potente avverfario , cioè 1 ’ umana cupidità , o fia il vile in- 
tereffe ; c molti , anche anticamente , ammefli nella Chiefa di Dio 
alla cura fpirituale de’ Popoli , e al maneggio de' facri Millcrj , pen- 
fando poco a i Poveri, molto a fe ftefli , c a i loro Parenti , c non 
contentandoli dell’ ornilo loro mantenimento, divoravano per quan- 
te fi foffero tutte le offerte del Tempio , e le rendite de’ be'i do- 
nati a Dio , .per quefto convenne a varj Concilj d’ andare inculcan- 
do al Clero l’ obbligo fuo con ricordarli vivamente , qual’ ufo s* , 
abbia a fare de i beni, e Benefizi ecclefiaflici . E’ famofo fra gli altri 
il Concilio di Aquifgrana dell' Anno 8 1 6. dove qoe’ Padii fi cf- 
preffero così : ( i ) I beni della Chiefa , ficcome ci vien infilato 
da i Santi Padri , fino oblazioni de i Fedeli, emende de i peccati , 
e patrimonj de' Poveri . Imperocché i Fedeli , mojji da ardore di Fede , t 
acafi deir amore di Crifo , per rimedio delle loro ani ni' , e per defiderio del- 
la Patria celefe , , arricchivano delle loro proprie facoltà hi (.lieja Santa , 
acciocché ne riceveffiro F alimento i Militi , o fia i Mi rifri di Crifo * e 
fi adornajfcro le Cbieje , e fi ficcorrcfjcro i Poveri , e fi rifeatt afferò Jeconda le 

L 2 oc cor- 

(1) Chryfoft. Hom. 67. in Matrh. Cogiti r recurn , quot Vtduis , quot VtrginV>»s auotidie fuccurr.tt.J am 
enim numera' earum in Catalogo adfcnptus ad tria milita parventi et preterea multa, qui in carcer e ha- 
bitant , apKihtnxm t multis in Hofpitalì laceranti bus, multi/ advenif , multi/ Ujrofis, omnibus, qui Alta- 
ri , mdfiflunt ; cibaria , et ir; aumenta prabet , multi/ atiam ,.qui quot idre ad petendum accedunt . 

(2) Condì. Aquil^ran. Can. 116. Rei E cele fia , ficut a Santlis Pairibut tradirne, iota furti fide lium, 

fretta petcatorum 3 & patrimoni a Pauperum. Yidelet namque Fidti ardore et Llrifit timore Juccenfi, ob animurum jtu - 
rum remedium , et caiefiis Patria dfid.it uni , fui/ fropriu f acuito.! J/us ft.ft.tn mt<] in. vi l-r'*. 

fi am, ut bis et Sf litri Cbrifii *lrre>ttui, et Ecc/e/Le exvrmaremtur, et Paupcret r ter t aititi ut, a Captivi pr 
ten: forum opp ori uz. tate redimer entur * 
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'decorrenze «li Schiavi . Ecco il fine , per cui han ricevuto qre’ beni le 
Chicle ; ceco 1 ’ ufo , a cui fon defiinati . Hanno a ricavarne un ali- 
mento Tantamente moderato , e non già ludo c delizie gli Ecclefia- 
fìici o Secolari , o Regolari , s’ ha da ri fiorare nelle fue fabbriche , o 
da mantenere convenevolmente ornato , pulito , e provveduto di fa- 
cri arredi il Tempio di Dio: tutto pofeia il redo dee andare in bene- 
fizio de’ Poveri , e occorrendo , per la liberazione de’ mileri Schiavi 
criftiani . Ma perche predo alcuni ancor quello era un cantare a i 
Tordi , fu recedano il venir anche a determinare , qual parte avef- 
lc da toccare al Clero, c quale a i Poveri. Carlo Magno , quel fa mo- 
lo c piifiimo Imperadorc, in uno de’ fnoi Capitolari cfprefle cosi la men- 
te della Chicfa : ( i) Enfiato decretato, che tutto quello , che Jot to il na- 
fta Imperio J font are am ente farà donato da i Fedeli alla Chieja , fi divida in 
tal guija , che r.e i Luoghi piu ticchi due parti vadal o in uf. e Jolliet'o de' 
Poveri , e la terza in Jalario de' Oberici , o de i Monaci -, ne' Luoghi poi 
minori fi divida egualmente tra il Clero , e i Poveri quando p>er 
avventura non avefiè il Donatore prefijjò , a chi fi dovefièro dare . 
Polfono leggerli varj Canoni, riferiti da Graziano nel Dccieto , (2) 
ove fi tratta di quella medefima divifione de’ beni ccclefiafiici . Non 
era efla da per tutto la medefimaj Tempre nondimeno una buona porzio- 
ne veniva riferbata in benefizio ed ajuto de i Poverelli, giacche trop- 
po facilmente s’intendeva, tale edere la natura ed ifiituzione di que’ 
beni ; e fi làpeva , che fc i Secolari , col non fare del loro fnperfluo 
limofina a i Poveri, peccano centra la Carità, gli Feci (.Galli ci bcrcficiati, 
con facendola con ciò che fopravanza al moderato loro foftentamento, 
peccano gravemente non Colo contro alla Carità , ma anche contro al- 
la Giufiizia . Era di parere San Pic-r Damiano , gloria non meno dell’ 
ordine Cardinalizio , che della Mitra Epifcopale , che chi del Clero 
manca a quello gran dovere , fi ha da avere in abominazione come 
ncciforc dd i Poveri . (3) Non fapele voi forfè ( cosi egli fcrive ad un 

Vefcovo dimentico di sì fatte dottrine) che a qiiefto effetto Jon donali i 

poderi alle Chiefe , acciocché Je ne ff enfino i Poveri, fi dia il vitto a i Bi - 
fognofi , e di là venga Joccofo alle Vedirae e a i Pupilli ? Perfate adun- 
que un poco , di quanti omicidi re0 S ara nc’l di del Giudizio colui , che ora 

a tante Vedove , a tanti Orfani e varj Poverelli , leva quello , di che do- 
vrebhono vivere . A quelle voci dovremmo tremare noi tutti Ecclefia- 
flici , fe mai ci trovafiimo involti in sì fatto procedo . E però convien 
riflettere talvejta, fc mai la co'cicnza ci rimordeffe in punto sì eficn- 

zia- 

(1) Baluz. Capitular. Reg. Frane. T. 1. L. 1. C. 80. pog- 718. Seatetum efl , ut quiequiJ tempore 
Imperli mfìri a Pideiiòus Tceleftie pente collatura fuerit , et in ditioribm lodi cìuas partet in ufuJ paupe~ 
rum , tentarti in fiipemdta cedere C lericorum, aut Monacborum , in minoribut vero lodi tetjue inter Clerumee 
tonferei firn divtdrndum . Kifi forte a dateewut, ubi ffecialiter donde fint ; confittutum fernèt. 

[*i Graiian. in Decret. Can. 12. Qu. *. 

(t) S. Pietr. D-imian. L. 4. Ep. la. /In ignorai , ijuia ad Ite Ecclrfiit tr/rdit confi, untur , ut ex rii 
Pauperci fufitmenini , indigente! alantnr, et ex eii vaimi a tour fupiiiis fubftdium frunreturt l'erpende 
ergo, tjuantorum bomictdioru'm in dir J odici! rem erit , qui modo tot «Muti , «rpbéW, d, ver fifone Paufc- 
rilmr , mede vidtre d. -binar , fubtrabai ! 
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*iale , e fe andaflimo cercando pretefti , fcufc , e ragioni , nate ap- 
punto dall’ ingegno della mifera cupidigia , e riprovate nella fcuo- 
la di Crido per feguitar pure a vivere allegri colle foftanze, che do- 
vrebbono follcvar le miferie de’ Poveri j ovvero fe dimentichi d’ eflì 
Poveri , non penfuffimo ad altro , che ad adprnare più del bifogno i 
Templi , e non folo i Templi , ma anche i Moniflcrj , e a profon- 
dere tanta roba in luflò di apparati , di maliche , e di fede, e in 
altre limili fpefe , che l'on divozioni talvolta ben poco divote . 

Ora pofta la dottrina fuddetta , che è comune fra i Teologi della 
Chiefa cattolica : non è più da maravigliarli , fe anticamente il Popo- 
lo fedele con tanta liberalità offerifle doni al Tempio , lafciafle poderi, 
e pingni eredità alle Chiefe , a i Monifter) , e all’ altre Congregazioni 
Refigiofe . Sapevano di foddisfare con ciò al nobiliflimo , non dirò fo- 
lo configlio , ma precetto della limofina, a cui chiunque può c tenu- 
to . Amminiftravano quelle obblazioni e rendite, ficcome fedeli e prò- 
denti Difpcnfatori , i Santi Vefcovi , i zelanti Pudori , e i Religiofif- 
fimi Abati in prò de i Bifognofi . Di quelto Tanto ufo delia roba al- 
trui non occorreva cercarne di lontano gli efempj ; ognuno gli aveva 
prefenti ; c però facevano a gara i buoni Criftiani per arricchire le 
Chiefe , e le Cafe Religiofe , conofccndo , che quello era un formare 
nella miglior maniera poflibilc nn’ erario fidò anche per gli Poverel- 
li , giacché ne participavano a proporzione tutte le perfone polle in 
bifogno . In fatti erano ben pochi allora i Moni lìcr) alquanto ric- 
chi , che non teneflèro Spedali , o Ofpizio aperto per gl’ Infermi , 
c per gli poveri Viandanti . Alle lor porte , è a quell* de* Vefco- 
vi , e degli altri Pafiori delle Chiefe , accórrevano in tatti i tem- 
pi , c in tatti i loro bifogni , i Poveri ; e non ne partivlno giam- 
mai fconfolati . Che fe burrafche calamitofc dì carelìie , di pcllilen- 
ze , di guerre , e d’altre pubbliche angudie fifehiavano intorno , era 
uno f'pettacolo , che inteneriva il cuore di tutti , il mirare , come ac- 
cefi di fanta Carità i Prelati della Chiefa di Dio , nulla ommettevano, 
tutto facevano per ovviare a i mali temuti , per togliere , o allevia- 
re i prefenti , non perdonando nè a i vali , nè a i patrimoni della 
Chiefa , nc a’ fuoi propri » purché veniffe lor fatto di follevare dalle 
miferie il Popolo pericolante ed afflitto . Il perchè ficcome infegna 
dopo aflaiflimi altri Dettoti il fopracitato Monfignor Petra, (i) anche 
oggidì fi pofiòno alienare e vendere i beni delle Cbiefc per fmneniri i Po- 
veri ; anzi e tenuta la fiejjà Chiefa ad alimentarli , con vendere i propri 
beni , Je da altra farte non fi ftfià /avvenire alP efirema lor povertà , tf- 
Jendo ella Madre e Protettrice delle perjone miferabili . Stringendo adunque 
in poco tutte le fin qui allegate anrorità e dottrine : bifogna ben co n- 
chiudere, che non ci vuole di più per finalmente capire , di qual 

gran- • 

[i] Petra Connmcnr. ad Con Hit. Apofì. T. i. pag. nd Poffmnt Feti e fi -e fona alienavi , cb* vendi 
prò jubveniendis Pauperibus &c. Tcnetur Feclefia alere Pauperes , difìrabemio propria bina , fi aitando 
ex trema panpepati fubvenni non cum fif ipfa Mar et Qp ProtcBrix miferabilium perfori or uni . 
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grande inportanza, e quanto fia un tenero affare delle vifeere paterne 
di Dio , il concorrere colle limofine , e colle facoltà al follie vo de* 
Poveri . So infin quello t che fi oflèrifee a Dio nel Ttcmpio, Iddio in- 
tqpdc che fia de i Poverelli : adunque e Ecclefialtici , e Secolari , deb- 
bono fare a gara , affinchè le terrene ricchezze , e i beni caduchi di 
quella vita fervano fopra ogni altra cofa a ri fiorare e alleggerire il 
bifogno e ,le miferie di chi giace involto nella povertà . Adunq uc 
farà bene 1’ arricchire la Cafa di Dio ; ma meglio farà il foccorrere 
dhi per avventura folle più bifognofo della Cafa di Dio . E qualora 
non ci fia la neceffità del Tempio, e dall’offcnre al Tempio le nofire 
foftanze , non avelie a venirne vero onore a Dio , fi farà migliore 
ufo ed impiego della roba a noi data da Dio con defiinarla al refrige- 
rio de’ Miferi , c con raccomandarla a fedeli Difpenl'atori , che ne’ 
tempi avvenire ne diftribuilcano annualmente le rendite , o pure tut- 
to il capitale in un tempo fìeffo in follievo de’ ili fogno fi. 

CAPITOLO XI. 

Doverji ricordare il Criftiano de i Poverelli in far tejlamenio . Che jnan cu- 
ra fi avefiè de' Poverelli ne' tempi de gli Afpofioli , e ne' Secoli J tfiè mun- 
ti . Collette una volta , e Prediche vivijfime per quefio . Difiinta J pezial- 
niente per le ju- limoline la Cbieja di Roma ; e quanto in promuovere T 
ajuto de' Poveri fjjè Jollecito S. Leone I. e quanto carità: ivo S. Gregorio 
tl Grande . 

Q Uanto ho qui detto, io vorrei pure ch’ogni Fedele foffe perfua- 
fo , non dirli da me per alcun livore , o malevolenza , nè per 
alcuna vaghezza di Contradire all’ufo di alcuni Divoti in dare , e d’al- 
tri più divoti in ricevere , nè per difìorrc perfona dal donare alle 
Chiefc , e alle Congregazioni Religiofe ; perchè ancor quello pub ef- 
fcr ben fatto . Chi cotanto loda e raccomanda la fanta liberalità ver- 
fo i Poveri , molto più la commenda c raccomanda verfo le Chicfe , 
e le buone e morigerate Comunità Religiofe , quando quelle verace- 
mente pel loro bifogno entrino anch’effe nel numero de’Poveri -, per- 
ciocché Poveri cosi dittimi meritano più degli altri follievo e foccor- 
fo . Quel folo adunque , ch’io intendo qnì di provare , fi c , che do- 
ve tali Chielè, e Congregazioni fiano fufficientemente provedute e ric- 
che , non folamente farà bene , ma farà meglio , e facrifizio più ac- 
cetto agli occhi di Dio, lefercitare la Carità, e mifericordia vedo i 
veri Poverelli, de* quali abbonda la Terra, ch’il donare a Luoghi fa- 
cri , c Raunanzc facre , o non neceffurie , ò non utili per la fantifi- 
cazione delle Anime , o pure non bifognofe della roba altrui . Chi per 
avventura non folle pcranche convinto di quella maflima si crifiiana 
e ci ifci età , miri ch’egli è il primo fra gli altri a non intendere , che 

rile- 
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rilevanti di ma cofa fia la Cirità verfo dei Poveri ; e forfè difaweduta- 
mcntc pecca centra quella medcfima virtù , col covare in fno cuore 
il vile intere de proprio, e non già l’indole Tanta e gcnerofa della Ca- 
rità , a cui tanto ci Sollecita, e con immenfi premj c’invita il Divi- 
no noiìro Legislatore Crifìo Gesù . E merita bene una tal verità d’ef- 
fere più conofciuta , più predicata, e inculcata fra il Popolo fedele i 
perche forfè per non edere abbastanza conofciuta , noi miriamo tan- 
ti Testamenti , ne’ quali il caritativo Cristiano fi ricorda bene dei Tem- 
pli , e delle Comunità Religiofe , ma non mai dei Poverelli ; e noi 
olferviamo piovere le munificenze fopra chi bene fpefio non c in bi- 
fogno , con reltare Sepolti nelle loro miferic tanti altri , a* quali più 
giufiamente , e con più merito , e con più gufto di Dio , potrebbo- 
no , o dovrebbono provvedere i buoni Fedeli . Quel Dio , che negli 
antichi Secoli tanto premeva pel fowenimento de’ Poveri , quel me- 
defimo è, che ci fa a’ tempi noltri la Sieda premurai e tanti Santi, 
che han preferito , c maggiormente lodato il follievo de’ Poveri , in 
concorfo de’ Templi Staffi , non . parlavano a i foli Criftiani de’ loro 
tempi ; parlavano anche a quelli dei noSìri . E però ripetiamo pure 
con tutta franchezza ciò, che hanno infegnato e praticato i Santi , e 
Maefìri della Cbicfa di Dio; e ridichiamo con S. lfidoro Pclufìota (i) 
ciò che ufano di fare i Sacerdoti veramente faggi , e Superiori alle 
lnfinghe dell’ amor proprio, e zelanti d’incontrare il più che podono 
la mente di Dio. Interrogati quelli dalle perfone , le quali meditano 
di offerir doni al Tempio , qual fia il meglio : purché qualche gran 
motivo non li ritenga, ordinano lon di darlo più tojìo a i Poveri . Fd io 
con parlare fin qui di bene , e di meglio , credo bene di aver par- 
lato con tutta la diferezione poflibile . Imperciocché la difeorre con 
altra forza ed enfafi il Santo Dottore della Chiefa Girolamo in una 
fui Epiftola a Pammachio . (2) Favellando egli del configlio dato dal 
Signor noltro a chi brama de (tare perfetto , cioè di vendere tutto , e 
di darìo a i Poveri , vi fa egli quella importante Spiegazione : E allor- 
ché avrai venduto , danne il ricavato a i Ponderi , e non £Ìa a i Ricchi , 
e non jià a i Superbi . Dallo , perche ferva a fomentare' le necefjìt 'a , e non 
£t 'a per Aumentare le altrui ricchezze . Ej-li e una parte di Sacrilegio il da- 
re a i non Poveri ci'o , che dovrebbe fola difiribuirfi a i Poveri . E parla 
ivi il Santo Dottore del donare non già a perfore del Secolo , ma sì 
bene a’ (acri Miniftri , c a quei , che fervono all’Altare * Tuttavia ba- 
fta a me di dire , edere meglio in tali circostanze l’efercitare la fua 
liberalità verfo i Poverelli bilognofi di pane , che verfo chi non pa- 
tisce alcun vero bifogno ; e lo dico nel fuppoflo Sempre che il pio 
Donatore abbia anche prima foddisfatto all’ obbligo della limofina, 

im- ■ 

( 1 ) I Pcluf. Lib. 2 . Epifl. 88. 

( 2 ) S. Kicron. lìp.?4- ol. 2 6. ad Paunmach. Quumqut oimAuirris , tU Pmtpiriùmr , non Lc'uplstiòmr 
non Superò is . Dèi quo ncctffitas fuJUwetur > non qt<o~ augeXntur opti . Pr.\’i Sacrilegi eft , rem Pjufrrunt 
d-trt non Punpenùtts . 
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impolìa a lui del fuperfluo fuo . Imperocché qucfio convien prima 
adempire -, c poi fi può cercare , le il rel'to della fua roba fia più 
grata a Dio che s'impieghi in lòllicvo de’ Poveri , o pure in altri ufi 
pii . Certo niuno dirà , clic fgravi la coleienza fua , chi tenuto a pa- 
gar le Decime , o a reftituire il mal tolto , di cui conofce il padro- 
ne , va a far celebrare tante Mede, o impiega quella roba o danaro 
in ornamento delle facre Immagini , o de’facri Altari : Cosi poflo ii 
precetto di fare limofina a i Poverelli , ed effendofi cfpreffo Iddio , 
che tai Poverelli fon coloro , che patiscono fame , nudità , ed altre 
miferie : e come ci pervaderemo noi di foddisfare a quefto coman- 
damento con fare altre Opere buone , c impiegare in altri ufi , ben- 
ché pii , ciò , die è dovuto per legge dell’ Altiflìmo nominatamente 
ad elfi Poverelli ? 

Ma prefeindendo ora dal precetto , e confiderando P impiego del- 
la roba nella linea folo do’ configli evangelici , tuttavia dobbiamo in 
oltre confiderare , che fra le cole , le quali rendono , o dovreb’.iono 
rendere più gloriofa e commendabile la Chicfa fama cattolica , mia 
delle prime fecondo P Iftituito di Grillo , è fiata , è , ha da effere la 
Carità e mifericordia verlb de' Poveri noftvi fratelli . Che fc vedeflimo 
rilòrgere frai Crilìiani più rigorofa , ove ella folle fciduta, quella nobi- 
liffima e divina virtù ; e fe maggiormente aumentarli e dilatarli , ove 
ella è in fiore : che gloria non ne verrebbe a’ noltri tempi , e che bene- 
dizioni all’ Altiflìmo , il quale tanto fofpira che alberghi nel cuore di 
tutti i fuoi Fedeli qnello làntoe celefie amore ? Quanto meno intcrefle 
proprio, quanto più Carità verfo i Poverelli, comparirà nel Popolo cat- 
tolico , e principalmente ne’ cattolici Minidri del Tempio : tanto più la 
Religione e Chiefa vera di Grillo innamorerà di fe ItelTa gl’infedeli , ed 
anche gli Eretici . Ma fe noi metteremo il cuore (blamente dietro- a’ 
preprj comodi o privati vantaggi , non procurando mai , o procuran- 
do quali da burla il foccorfo de’ Poverelli ; e le ci guarderemo per 
baffi affetti dall* inculcare opportunamente , c importunamente la fom- 
ma importanza , c i mirabili effetti della limofina verfo i Poveri : 
potremo noi dire d’ avere a cuore P onore della Chiefa , il gufto di 
Dio , e di portare in cuore lo lpirito vero del Tanto Vangelo H Tut- 
tavia a fine d’ incitar meglio , non dirò folo noi flefli , ma anche tot- ' 
ti gli altri , che poffono , all’ efcrcizio della celefie Carità in benefi- 
zio de’ Poverelli : gioverà non poco il metterci fotto gli occhi ciò , 
che era in ufo ne’ primi Secoli della Chiefa di Dio . Certo è , che fi 
cominciò fin fotto gli Appoltoli ad avere una cura incredibile, perchè 
ogni Fedele folle folle vato nella fna povertà , e nelle fue miferie . 
Non pochi erano quelli , che infino vendevano tutto il fuo ; fecondo 
il configlio del Salvatore , per darlo a" i Poveri ; nè fidamente fi pen- 
fava a i Poverelli del paefe , ma fi procurava ancora di rimediare al 
bifogno di tanti altri , che abitavano altrove , fc così richiedeva il lo- 
ro 


Digitized by Google 


io biffano . A quello fine fi facevano di quando in qnando delle Col- 
Utte , cioè Raccolte di danari , cd’ altri loccorfi , mandandofene poi 
buona parte anche alla povera gente , clic foggiomava in Gerufalcm- 
me . La ficurezza- di quello l’ abbiamo da gli Atti de gli App titoli , 
narrandoli ivi, che i buoni Crifliani d’ Antiochia , (i) oc i: uno a propor- 
zione delle Jue forze , propfaro di mandar limofini a i Fratelli alitanti nel- 
la Giudea , per Jollievo del loro lifoqno : cd eleflero Barnaba e Paolo a 
portare,. Fu di poi lo fìeffo Paolo premurofo banditore da lì innanzi- 
di quella Carità anzi ordinò , che ógni Domenica fi facelfc la Col- 
letta , con ifcrivere a i Corintj così : (2) Intorno alle Cellette , che fi 
fanno per gli buoni , ma poveri Crijliani di Gerufalemme , fate anei-r V'i nella 
maniera , che bo ordinato alle Cbiefe della Galazia . La Domenica ognun di 
voi metta da parte ciò che oli parrà ben: per loro ajuto . Nell' altra Fpi- 
liola poi a* medefimi Corintj , loda forte il Santo Appoftolo i Criliia- 
ni deila Macedonia , perchè quantunque poverini mi , pure nelle loro 
Collette aveano fatto mirabili sforzi per ajnto degli altri Povcii. (3) 

E quindi coll’ efempio d’ efli , c molto più coll’ d'empio del Signor 
nolìro Gesù Grillo , il quale per amor nnfiro fi è fatto pòvero , per fare 
noi ricchi : pafla ad eternare con ogni maggiore efficacia i Corintj fud- 
detti a copiole limofmc per fovvenirc i Poverelli , con dir loro fra 
P altre cole : (4) Chi faentina poco , poco ancora mieterà ; e chi faentina 
nelle benedizioni , raccoglierà anche molte benedizioni . Cioè chi da molto 
a i Poveri per amore di Dio , molto ancora di bene riceverà da Dio. 
Soggiugnc , che quello farà un impegnare la bontà è liberalità divina 
a mandar a bene i loro ir.terefli , c a profperur 1* anima loro coll’ac- . 
crefcimento delle virtù . In fiamma fa vedere a i Corintj , di che gran 
decoro fia per la Religione di Crillo , e di che gran frutto e merito 
per gli Limolimeli la lor Carità verfo de* Bifognofi ; ammaeftrando , 
ed c fonando inficine noi Succcfiòri di que’ vecchi Crifliani ad imitare 
un fervore sì fanto , un’ azione sì meritoria . 

Ora fu quello piede cominciarono a camminar tutte le Chiefe 
criltiane , con fare a gara i Sacerdoti di Dio per adunar li me line , c 
difpenfarle fedelmente fecondo il bifogno alle differenti perfone . L’Au- 
tore antichiffimo delle Coftituzioni Appolloliche non fidamente ci c 
teflimonio di quello, ma ancora ci fa vedere , in che s’ impiegaflc il 
danaro, che ricavali nelle Collette . Scrive egli adnnqne , che in pri- 
mo luogo le obblazioni ordinarie fatte alla Chiefa . debbono fervil e per 
alimento de i Poverelli.. (5 ) Ma Je veniffèro menti ri fatte obblazioni, al- 
Towo VIIT. M lor. i 

(1) A£t XI. 29. Prosa quii hahebat , fropofutrunt Jingu/i in minijìer itoti mittere b ahi tanti bus ‘in J uri. fé 

fr atri bus . Quui 0 fecce unt , mittente: ad je» torri ter marini B ornai'* , 0 Fatili . . ^ 

(2) 1. Cor. XV I. 1. De Coll etiti autem , qua fiunt in fantìoj , ficai e rain.ivi Titlejiit G alalia , ita 
0 vof fame . Per unam Sabbiti unafq mfque veflrum afmti fé fepoaat , reconàenr quoti ti bene ftacuerit. 

[}] t. Cor. Vili. 1. 

(4 ) Ibid, IX. 6 . Qui patte /emina! , parte 0 mete t ; 0 qui feminat in benedtiìionibns , de benedi' 
fi tori ti io 0 metri. 

(5) Condir. Apofl. L. 4. C. 8. & 9. Si m*em d/ecerie donum , annuncia Fratri/ue ,, 0 ex iis faiia 

col- 
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Ioni fate fiaperìo a i Fratelli , cioè al Popolo -, e fatta una raccolta delle 
lori li nojìne , dijlribuitele giuf amente a i Pupilli , e alle Vedove. Ag- 
gi ugnc nel Capitolo approdo, dovere il l'acro Paftore ricordare al Po- 
polo a lui con legnato da Dio , quello che ficriffi il faggio Salomnnt : Onora 
il Signore co' tini guadagni fatti di bum arqtiifo ec. Pertanto colle limofine 
de' Fedeli , purché gì afe , alimentate , e vcfitte chi e Jenza vitto , e vefii- 
to ; e difpe’jate il danaro indi raccolto , valcnduvene a rifatture i buoni Cri - 
filarti , a liberare i Servi , i Condotti in ijcbiavith , i Cbiufi in prigione , i 
Calunniati e chi mandato da' Tiranni agli anfiteatri eolia morte per amo* 
re di Grifo . Altrettanto abbiamo da Tertulliano nel fuo Apologetico 
della Religione criftiana , ove dopo aver confettato, cffcrc in ufo 
preffo quei della fua credenza d’aver una cada appofta per mettervi 
quanto offeriva la Carità de’ Fedeli , foggiugne pol'cia : (i) Ciaf cimo di 
noi vi mette in qualche determinato giorno del mefe , o quando ci vuole , 
quella Umofìna , che volendo ei può ; perciocché ninno e forzato a farlo , ma 
di Jtta Jjoi;tanea volontà contri' uìfee . Qi'efi fono come depnfiti della pietà . 
Imperocché di quel danaro nulla fi coi fuma in banchetti , nulla in bevuc- 
chiare , nulla in empiere il fuco , che torna pi in dijgufo ; ( tale dovea 
«fiere il brutto cofuime de’Sacerdcti de gli Idoli ) ma si lene s'impie- 
ga in feppellire i morti , e mantenete i Poveri vivi ; e i Fanciulli, e le 
Fanciulle privi di robe e di Gei itoti , e i Vecchi perla lor grande età con- 
finati in afa , e i Naufraganti ; ficcarne ancora Je ci è qualche perjona , 
che fia condannata alle miniere , o fi trovi relegata nelle TJole , o fretta in 
prigione , fidamente pr ragione della Setta crifiana , quefia viene alimenta- 
ta da i Profifjòri della medefima Religione . (2) Dopo di che feguita a di- 
ve Tertulliano una eofa curiofa , cioè che auefìe nobili azioni di Ca- 
rità,^ fia d’amore criftiano , davano molto da dire ad alcuni de’Gen- 
tili . Mira , dicevano efft , parte con idup re . e parte con invidia e 
rabbia, come cof oro fi portano tanto amore l'uno all'altra 1 Reco, eccola, gran 
fiamma , che ardeva nel cnore di qce’ vecchi Criftiani ; ed ecco che 
gran movimento td anfia fi deffero per foccorrere a chiunque era af- 
flitto e bifognofo tra loro , ban’ intendendo , che Gesù Crifto nulla 
più aveva raccomandato a’ fuói Figlinoli , che 1 ’ amarli , ed ajutarfi 
fra loro . 

Ma giacche Tertulliano ci ha condotti nell* Affrica , ivi farà be- 
ne , 

nllr&t , fubmimOn cum inflitta Pupilli , ridui t . Die vm Perule tu* tetefluti commi fi , fm* fi- 

T* ens satemon : Honora Dominavi ex tuis jufiii Liboribur &c. Ex jttfìo 1 gì tur fide bum I abore , mieterne ve- 
fitte vtcju me vejìttu defili uro/ ; peeuniam ineie coaSìam differì far e in redemptionem finBorum liberante/ 

jrrtH)/, caprrvoi , vmBot , calnmniam pafiis , ftntentim Tyrannontm propter nomea Cbrifii mi fitte md monoma- 
ebtmm O" mortem . 

<0 Temili. Apolop. C. }p. M od team unufquiftfue flipem me tifi rum dir , vei qunm ve Ut , & fi moda 
•ve/ity Ce fi modo pojfit , apponi t : nam ntrm compriti tur , fed [tante conferì . Picee qua fi depoftta tir tatù 
Junt . Nam inde non epuiù , nec potaculis , nec ingrati t vontrinu differì fatar ; fed e geni t aJendìi , bnnun- 
ctfcjne , O* pumi , puelltfijue re Cr parentìbus defiitmi / , itemejue domefiicis fenibui , item naufragi / , Ch fi 
'fi 9 ^ ** infili/ y voi in cufiodiìt , dtmtaxat ex caufa Dei feBa , aiutami confejfiom$ 

r $*d ejufmodi ve l maxima: dilezioni s operati e noe am mbh inuri f pene/ anofdam . VitUy inquìuni , ut 
tnvtctm fi diltgttm ! 


Digitized by Google 


C A P I T O L O . U ;j D E C i M O. 91 

bc , che afe ohi. imo anche il fao , per cosi dire , Difcepolo , cioè il 
rinomutiflimo Vcfcovo di Cartagine, e Martire, San Cipriano. Ab- 
biamo di lui un Trattato fugofifltmo e nobiliflimo della limofina, e 
tale , che folo ballar potrebbe a innamorare anche i più tenaci , cd 
avari della Carità fantiflima verfo de’ Poverelli : tanto fono accele , vi- 
gorefe , e piene di fpiritocelcfte le fuc parole, l ; a anche egli fapcre co- 
me punto degno di fomma attenzione, (r) Che nel Vangelo il Signore, 
Dottore della vita noflra , e Maejlro della Salute eterna , jra 1 fuoi Divini 
' COMANDAMENTI e PRECETTI , nulla piu fiefii ORDINA e CO- 
MANDA ( notiamo bene ) quanto che nei Je''Za prender p<Ja c' ingegrra- 
di far limofine , ne fiiaino a covare le ricchezze terrene , ma che piu 
tulio , Jèrvendrcene in lene de' Poveri , le mettiamo ne' tefori del Cirio . 
Scrive in un’altro luogo, che (2) Chiunque e incamminato alla Jferanz » 
del Regno de' Cieli , ha PRECETTO da Dio di far delle limofine . Più a 
baffo aggiugne : (3) Crijlo ci ha dato i fuoi (XJM ANDAMENTI -, ha in- 
festato % che alitano da fare i fuoi Servi Col promettere gran premio a' 
JJmofinieri , e col minacciare gran Jupplicio a cbt non è tale , ha- pro- 
ferita la Jua Jentrnza , ba predetto prima, qual fia per efière una volta il 
J:io giudizio • Che feitja , che dififa potrà ritrovare , chi non fa limofi- 
ne ? Eh che non facendo il Servo ciò eh gli e comandato , il Signore } 
farà bene ciò , che egli minaccia . Quindi rapporta per extei fum le‘ 
gran parole, che proferirà l’Onnipotente Giudice de’ Vivi c de’ Mor- 
ti Criflo Gesù nel fuo tremendo Giudizio ; parole chiare , parole ta- 
li , che , fe abbiant fede , ci han da mettere il cervello a partito , 
dicendo troppo chiaramente il Signore, che chi potendo non avrà fat- 
ta limofina , egli non 1 ’ accetterà nel Paradilb , .anzi il condannerà 
all’ Inferno . Parole finalmente chiare, colle quali il Divino Salvator 
nofìro efige , che fi faccia la Jimcfina a chi ba fame, e Jete , e non 
già a chi è ben pafeiuto ; a chi è infermo', incarcerato, e in mezzo 
ad alti i Amili patimenti e difafìri , e non già a chi è bafìantemente 
comodo , rè combatte colle miferie ; e in fine che la limefina s’ im- 
pieghi in follicvo e conforto de’ Mileri , e non già in fuperfluità ; c 
nè pure in lofio di divozioni. Così intimò a’ fuoi Fedeli il Divino 
Matftro , e cosi andava inculcando al fuo Popolo quefio gloricflimo 
Martire, dal quale ancora Tappiamo, che nelle Chicle di Cartagine 
ftava efpofta una caffa , appellata Cortona , in cui fi andavano racco- 
gliendo ogni Domenica le limoline , da dilpenfarfi poi ai Poverelli a 
nrifqra delle loro neceffità . Della tnedefima caffa fanno menzione il 
J ; \ • .* • • Ma, ’ . Gri- 

fi} S. Cypt. de Oper. & Eleem. In Evangelio Damintu , DoSor vi ter noflra , & M.ig/Jìer fai ut h a tet- 
ri a 1 inter ftut mandata Divina , ' & freeeepta caclefiia , nihtl ere bri tu mandar , <> pracifit , quam ut tafi* 
fi anno eieemofynis dando , nec terrems /offeffionibus tncubemus , fed in Calefiet tbefauros potiuf rectmdamut. 

(*) S2* tify*** ** ffrm Regni tceleflu infìtta tur , farne eleemofynas fubetur. 

(?) Piiccepta Me tu bo deAit : quid fatene fervo: futa cponerct ixftruXit : ofer.intibui premium peti licita : , 

& fuppliaum fieri ì i bus ctrmrninatHs , feritemi, ni fiumi fentufèt. pitici y.t die. rutto fit , ante fì tdixit .> fh<e 
fotefl excufatìo effe ceffonili} qua def enfio fini Hi nifi quod "vn fàei%nn ferve. quoti ]r*ii font , Demi. .ut 
fatiti quoti rmru.sux . » ' 
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Grifoftomo con chiamarla Gtizofilario ; c S. Paolino Vefcovo di Nola 
con darle il nome di Menja , 

Palliamo ora dalla Gliela d’ Affrica alla Romana Capo dell’ altre, 
fede lautissima d-’ Succcflbri di S, Pietro , e macftrà del Mondo . Ivi 
anche anticamente , più che altrove , fi mirava una gara fantiflima 
tanto ne’ Sommi Pontefici, e ne’Minilìri dell’Altare, quanto nel Po- 
polo fedele , di far liincline il più che potevano per fuflidio de’ Po- 
veri , Anzi arrivava si innanzi la pia liberalità di quella Chiefa , che . 
non contenta d’ aiutare i Poverelli Cuoi proprj , ftendeva largamente 
la mano anche a (occorrere quei dell* altre Chiel'c benché lontane , 
ove folle riconofeiuto maggiore il Infogno. Di ciò abbiamo l’autentica 
teltimonianza in una lettera fcritta ai Romani fìcfli circa l’anno 176. 
da San Dionifio celebratiflimo Vefcovo di Corinto , ove , fecondo che 
ne fa fede Eufebio Vefcovo di Ccfarea , fi leggono quelle parole : (1) 
V'i fin dal fri v ci pio t/ella crijUara Religione avete quejla conf aeludine , che 
in varie ^uije jate del lene a rutti i vofiri Fratelli •, e inviate a buon nume' 
ro di -Cbicje <7’ altre Città il tieeejfàrio Jòfter, lamento dilla vita , fnllevando in 
t‘d £ l,, Ja la povertà dei Mijeri , e facendo feritile il Voflro fccorfo anche a qui 
Crijliani % ebe fieni ano condannati alle miniere . Appiedo loda egli S. Sotc- 
ro Papa , ficcome quel per fon aggio , che non l'olo conlervò , ma an- 
cora accrebbe quella confuetudine appofiolica , sì col fom mi ni tirare in 
abbondanza gli ajuti a i buoni Cristiani polli in bifogno ; e sì col trat- 
tate da Padre tutti quelli Poverelli, che a lui, anche da lontani pae- 
fi , accorrevano per trovar follicvo alle loro neccffità . 

Nè (blamente contribuivano i Minifiri del Tempio , e i fommi 
Pontefici , in ajuto de* Bifognofi tutto quanto potevano rifparmiare 
del nccefiario loro foftentnmento , e del conveniente mantenimento 
ce i facri Templi , per dare con ciò buon’ efempio a i Secolari ; ma 
infino gli ftelfi Papi (limavano lor debito, ed anche gloria, il dive- 
nir banditori del nobiliflimo precetto , c configlio della Carità verfo i 
Poveri, con fare eglino ftelfi nelle Meffe (blenni 1* efortafione al Po- 
polo, per raccomandargli le collette , e le limofii e in prò de’ Miferabi- 
li . Abbiamo tuttavia ben quindiSi Sermoni del mellifluo ad eloquen- 
tìfiimo Papa S. Leone il Grande , intitolati delle collette , e delle limofi- 
ne . Egli lleffo li compofe , ed egli medefimo nel più auguftoTempio 
di Roma, accompagnato dalla maelià Pontificia, in determinati gior- 
ni dell’ anno li recitava al Popolo Romano , con parlare in guifa dell’ 
importanza, dell’ milita , dell’ obbligazione, e de’ gran privilegi d’effa 
liniofina, che la più bella cd efficace Predica, che potefle farli al Po- 
polo anche oggiJì sù quello argomento , farebbe il farglieli leggere , 
c intendete tradotti nella nol'tra lingua . Era T altre cofe dice egli : 
v {\) Ab- 

ili Euf. Hit!. Eccl. L. 4. C. i}. lire enim vobii con f net rido efì farti inde ab if'Jo Religioni r ex ord/o > 
kt (rat rei omnet varrò benrfictarum genere affici atti , ©• E cele fin aunrn plurimi ; , qnr in /incedi* U»bibt*t 
tonfi unta flint i , net e (fari a vita J'ur fidia t r ari f miti olii . Et hac rat ione tutti egemium inoji.mi Jub/rvath » turni 
fratti otti y rjtù tn mu aliti •/ ut jaemnt , nec. jj aria Jnf feditati! . 
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t * ) A Ha //riferì* orditi de Puv ri, chi Aefidra , che Cri fio albi miferi cor- 
dia di ini , Sia facile ad alimentare i Mejchini , chi fifipini di gì ugnerò al 
conjorzio de' Beati . Non. reputi Y uomo Y alt f uomo téle \ rie in alcuna per- 
dona fi f ore zzi quella natura , che il Creator delle cnje ha fatto fua propria , 
Imperocché a chi de' Bfigrofì fi può mai negare quell' ajuto , che Crijìo pro- 
fefjà di ricevere come fatto a Je-fteffò% Tu ajuti il Servo tuo compagno ; e il 
comune Padrone te ne paga . Il dio del Poverello e prezzo del Regno de * 
Cieli , e chi a' Bifnguofi largamente dona i beni temporali , diventa erede de* 
beni eterni . Adduce il Santo Pontefice molti altri belliflimi c incon- 
traflabili motivi di cfercitare per quanto mai fi può la limofina ; c 
ad uno lpezialn:ente d’ efli è neceflario por mente. (2) Ma vi ba for- 
fè , dice egli, de i Ricchi , i quali benché non fiano filiti ad ajutar con li- 
mofne i Poverelli della Chiffel tuttavia offrivano gli altri comandamenti di 
Irio i e provveduti di dherfi meriti di fede , e di probità , fi danno a ere - 
dere , che fìa fio peccato veniale , il mancar loro qùefia fola virtù . Ma ej- 
Ja é tale, e di tanta importanza , che fetiza di lei Y altre virtù, ancorché 
fiano nell ’ uomo , pure non frffi.no giovare all' uomo . Sia puri alcuno quanto 
fi voglia fedele, eajlo , fi/ rio , e ornato d'altre maggior virtù : fic non é mi- 
fieri cordiqfo , egli non merita wfiericordia .Rapporta dipoi l'autorità del Van- 
gelo, c" pafia a rammentare la gran giornata del Giudizio di Dio con 
dire , che non d’ altro allora faran lodati quei , che fiuranno alla de- 
lira , fc non delle opere della benevolenza , e (Jc gli ufizj della Cari- 
tà , che Gesù Criflo riporterà fatti alla Ina propria perfona . All’ in- 
contro non d'altro faranno rimproverati i porti alla fmiftra , fe non 
per la Carità ^trafeurata , e per la loro inumana durezza, e per la 
mifcricordia negata a i Poverelli. (3 ) Non già che non abbiano a ri- 
portar premio r altre virtù , gafiigo gli altri vizj : ma in quel grande e finnr 
mo Giudizio , t antn conto fi farà 0 della benignità mi firata nel far le limo- 
fine , 0 delY empietà dell' avarizia nel non farle , che quafì in quejlo filo fa- 
ta confid-rata la pienezza di tutte le virtù , e la fiamma di tutti i pecca- 
ti ; di mo loocbé in certa gufici per quejlo filo bene gli uni faranno intro- 
dotti nel Regno , e gli altri precipitati nel Fuoco eterno . 

Non fon men forti , e fon parimente degne di grande attenzio- 
ne altre parole di quello gran Pontefice , che torna a parlare nel fe- 
• • - • ' 7" - “ . . * .• • . gnente . J 

fO . 9 . Leo Serm. 8. C. 2. Mifereanrur Psuperum , qui flirt vo/unt fi uretre Chifìum . T sciiti fìat in 
mhnvma vii fero-, 'um , qui cupiunr ad fveietatem pervenire ffieltum . Non fit viti* bonv ni hvmo y nec in quo- 
natura, quam rerum Confi it or fuam fecit . Cui enim l ubar anr rum licei negare , quod 
Cbnjfut ftbì f.-fir-tur tmpenfii ì Juvatur confervur ; & grati sm re ferì Dominai . Cibus egeni , regni cale- 
Jhr eli p re t fiati ; Cf largitor -temporalium , borei effettui- oternorum . • 

(2) la. Se» in. 9. S«d forte funt ali qui Divitum qui licer nullit forgi rioni bui Pauperes Peci* fi* foltant 
ad ft vare, alta tamm Dei mandata cufici i un t , et inter diverfa bd ti et probità’ it merita, veni ubi Itter ( ibi 
ojjt/ntnt u nam deeffe virtntem . Veruni hoc tanta e fi, ut fine fila celerò, et fi fint , frode fi: non poffiut . 
iluamvtt rntrn quii ftdelis fi / , et cofiut , et fobritu , et altis majoribus ornatui mfi fini bui , fi mi feri cori ta - 
men non eft , rmfeticordism non mtYetur . • 

(0 Qktfi **C'òjiai virtutes dtxtri , nec alias off enfiane/ babeant finifiri . Sed ìlio magno fummoqtte pj- 
atcn tanti oihmabitu r vtl larga aiti beni finirai , vtl tenaeitatii inni et ai, ut prò plenitudine omn.um virtu- 
tum, et prò fammi omnium commi forum , et per unum bonum ijìi iatroducantur in Regnum , etferunun» 
malum iUi millantar in Jgnem oternum. ^ 
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gnente Sermone del dì del Giudizio, (i) Dopo aver detto, che dagl* 
infegnamenti di Dio , e dalle notizie a noi tramandate dagli Appofìo- 
li , abbiamo imparato edere necedario all’uomo fituato fra i peliceli 
di quella vita , il cercare la mifcricordia divina con praticarla egli 
verfo degli altri ; e che noi non avremmo ben fondata fperanza di 
riforgere dai peccati , fc la limofina non nuovede Dio a fcioglierc 
le noftre colpe , e fe il foccorfo dato ai Poverelli non divenidc rime- 
dio ai noftri delitti : feguita a dire , che (2) Tutto quell'tfame , con cui 
Iddio in perforiti è per giudicare il Mordo , s'ba da chiudere con quejia equi- 
tà ; cioè qffèrvata Jolamente hy qualità ddle opere verjo i Porgeri , di qui vet- 
ta agli Entpj Tinfelicità d'ardere col Diavolo , e ai Limofinieri la beata Jor- 
1 e di regnare con Crijìo . Appredo vicn dicendo , che allora tutte le ope- 
razioni buone o ice degli uomini faranno pubblicate , tutte le cole 
occulte fcopcrte , tutte le cofcienze aperte ; c che niuno fi glorierà 
di avere il cuor callo , e d’edere mondo , ed efente da peccato . (3) 
Ma perciocché il Signore vorrà , che la fua mifericordia s'alzi e sfavilli Jo- 
fra il Ju» Giudizio ; e che i doni della Jua clemenza fono fuperiori a ciò 
che richiederebbe la giufiizia , tutta la vita deportali , e la d'sverfità di 
tutte le azioni, Jarà tuffata e sgolata con quella Jtla condizione , che non 
Ji farà ivi menzione aleut a di qualfivoglia altro delitto , drro; per ’att ••flato 
del Creatore Jaran trovate le opere dilla mijericordia . Se io , o le altr’ uo- 
mo volgare raccontammo così milcrabili colie della bella virtù della 
mifcricordia e Carità, verfo i Poveri, probabilmente ncn ci fi dareb- 
be fede , ma c il facrofanto Vongelo , che parla ; è un Santo „ 
che lo fpiega ; è uno de* più intigni Papi della Chiefa di Dio , che 
dal Trono del Vaticano efpone quelle verità non folo al Popolo di Ro- 
ma, ma a tutta l’Univcrfità de’Fedeli . Bada ben quello per intende- 
re, fe fia o non fia più caro a Dio, e di maggior merito per l’altra 
vita , l’impicgarc le fue facoltà in follievo de’ Poveri , c de’ Miferi , 
© pure in altre maniere . Noi la miriam pure tanto inculcata nelle 
divine Scritture, e in bocca dc’Sonimi Pontefici , c de’ Santi Padri, 
la maravigliofa virtù della limofina , che non podiam più ignorare la 
gran premura, che ha Dio in quello; c ne feorgiamo anche un’ ufo 
perenne nelle Chiefe antiche . Ora tutto quello che altro « , le n. n 
una decifion chiara chiaridima , che il Crilliano , potendo , più all’ 
efercizio della Carità verfo il Proffimo ha da attendere, che ad nltie 
divozioni o non comandate , o non raccomandate da Dio con eguale 
efficacia '; c che fra le buone opere , per le quali dobbiamo fpcrare 

dalla 

M li Serm. X. ’’ ' - ' ■ , ^ # ' \ ' .. 

(z) Omnes ili uà examen , quo mu'feffjte profetiti univerfum j udì catuTu: eff Munàum , fub hoc aquirate 
libtarulum , ut [al* erga inoper 0] erutti qual nate ài fi uffa , & impii: ardere cum Diabolo, & benigni s f.a- 
tmum fu regnate oum Chrijlo. 

(?) $ ed quia ex attuai tur fuper j uà i cium mi f f ricordi a , & ontnem retri butionem puffi ti et tranfcendrtlt do- 
ma clem mia : c mm: vita mortai ium , tir cuntìurum tìtvetfuas a&ionum J'ub untms regula condii ione tèixabt* 
tur , ut nulla ibi commemotatio tu/ufquam facienda fu crimini : , ubi confezione Creatori: opera fuerim in- 
•menta pittali* • 
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dalla Clemenza di Dìo l’e terna felicità , qnclle della mifericordia pro- 
cederanno all’ altre ? E qui convien’ apprendere dal fopralodato San 
Leone ; in che principalmente s’ abbia da efercitare la liberalità c 
mifericordia criftiana . Eforta egli , fecondo il fuo folito , nel corfo 
delle Quattro Tempora i Fedeli al digiuno , ma più alle limoline , 
con dite fra l’altre cofe : (i) Ciò che manca al nofin digiuno , convien 
Supplirlo ediufo della mifericordia verfo de' Poveri . Facciamo diventare vir- 
tù quello , che leviamo ai tfofiri piaceri . L' afinenza di chi digiuna , di- 
venti riforo del Povero » Attendiamo alla difefa delle Vedove , aliatile de ’ . 
Pupilli , alla confolazion degli Afflitti , alla pace di chi è in difeordia . Si 
accolga il povero Pellegrino, fi po'ga ajuto a chi e opprcjjò ; fi vefla Tlgnu- 
do , fi ajutt Vlnftrmo , acciocché chiunque di noi con dare una porzione de ’ 
fuoi gruf i gua, lagni offerirà quefo facrifizìo di pietà a Dio dorntor <F ogni 
bene , diventi degno <jj ricevere un giorno dallo fi efjò Dio il premio del Re- 
gno celeffe . Quello adunque , a che la facondia c lo zelo del Santo Pon- 
tefice Leone maggiormente accendeva il cuor de’ Fedeli , per meritar 
da Dio il Paradifo, e per comperarfclo in certa guifa con opere fan- 
te , confi Oc va in foccorrerc i Miferi , i Bifognofi , le Vedove, i Pu- 
pilli , i Tribolati, i Pellegrini, gl’fgnudi , e gl’infermi . Così quel 
gloriofo Succeffor degli Appofioli . Eliminiamo noi , fe nel praticare 
per noi , o nel configliare ad altrui l’impiego della roba a fine di dar 
gufto a 'Dio, tale fia il nofìro fcntiràcnto , e tale la pratica noftra . 

Non ho però detto tutto , e parrebbe a me di fare un gran tor- 
to all’importanza e bellezza di quefìo argomento , fe non producefli 
in mezzo anche un’ altro nobilifiimo efemplare della Carità criftiana, 
che fi ammirò in uno de’Succefiòri di S. Leone . Qocfìi è Gregorio 
anch’cfio Grande , anch’effo mirabile per la fua Dottrina e Santità , a 
per tante altre doti , che il renderono fopra moltiflimi fuoi pari fa- 
mofo . Noi Tappiamo da Giovanni Diacono Aotore della fua Vita , 

(2) eh’ egli i primi giorni del Mefe , difiributva generalmente ai Pola- 
ri quelle mede firn e fpecie di robe , che fi ricavavano dalle rendite del- 
la Cbiefa . Cioè divideva quefo buon Padre della Famiglia del Signore 
con prudente circofprzione a fuo tempo il frumento , a fuo tempo il vi- 
tto , il cafcio , i legumi , il lardo , e gli animali da mangiare , i pejcrfe 
r olio ; di modo che nient' altro che un comune granajo raflèmbrava la Chi fa 
■ comune : Di più a tre mila Monache Serve del Signore , ma povere, 
fomminiftrava egli di grandi limofine ogni giorno ; ed ogni giorno 
per tutte le ftrade della Città mandava carrette , che portavano il 

con- 

(t) Id. Serm. XII. Jejunium nofìrum mi feri cordi ir Pauprrum fuppleamus . Jmpendamus vinteti > tjteod 
fubtr.ibìmus vuluptati . Fiat refeBio Pamperi s , abfhnenria f tfunantu . Studeamus Videumem defeufioni , Pu- 
pi! Im um itti /itati, Lugeatium con foU fiotti , Diffidevtium paci. Sufciptatur Peregrinai , ad j uve tur Off re fin 
vejìi after Nudai, fòvea: ter j£ patta, ut auicumtjue nofìrum de fuflis laboribur ÀuShari bomrum omnium Dea 
fieri fidarti bajus pietà: is obtulerit , ab eodem Reciti cale fin premi um percipere mere ut ut . 

(a) Jo. Diac. in Vif. S. Greg. L. j. C. 26 . Òmnibus tannino Kaletidis , Panperibut genera! iter eajeiem 
fpeciet , qa* congerebantur ett redditibus , erogabat ; C> fuo tempore frumentum , fuo vinum , fuo iufmm, 
fuo legume» , fuo iardum , fu 0 manducabilia ani malia, fu» pifees , ve/ oleum Patnjamiltas Domini deferì 
tijfime diftri burba ; ita ut nibiJ aliud , f a am communi a <fuadam barrea , communi: futaretur Feci e fio. m 
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conveniente fofientamento agl’ Infermi , c a qualunque altro malconcio 
del corpo . Ai Poveri poi vergognofi , prima di prender’ egli cibo , 
mandava il ri fioro a porta per porta ; (i ) di modo che h tenerci Cariti 
di quejlo mijericordiofo Proveditore ninno affatto e educava , purché fijfè Cri- 
Jiiano . Anzi elTcndofi. per avventura trovato mi giorno in un viottolo 
un Poverello morto , non fi poteva dar pace il l'anto e pietofi filmo 
Pontefice , per folo fofpetto , che il mifero folle morto di fame ; e 
fe ne contrifiò in guifa , che per alcuni giftrni fi afienne dal celcbra- 
. re la Santa Metta , come fe egli celle proprie mani ( il che fa orrore 
al folo penfarlo ) I’ avelie uccilo . Teneva poi un' cfatto Catalogo di 
tutti i Poveri per far lor del bene ; c quel che è motivo di maggior 
maraviglia , non fi riftringeva in Roma (ola 1’ animo caritativo d ii’ 
amorevoliflimo Padre. Ande nc’ contorni , anche intinte le altre Cit- 
tà , ove la Chiefa Romana pofi'cdcffc rendite , e in tutte ancora quel- 
le , ov’ egli avefic faputo che fignoreggiavji il bi ogno , faceva fentire 
in ammirabil forme la l'uà piiflima liberalità , come fi raccoglie dalla 
fua Vita , e dalle’ Epifiole fue . E perciocché a lui pareva con tatto 
quello di far troppo poco pel bifogno altrui, nel medefimo tempo inci- 
tava , animava, e fpingeva gli altri Vcfcovi e Pallori delle Chiefe a fare lo - 
lleffo . Quelle erano le delizie , quefte le principali premure di qncl- 
l’ impareggiabile fanto Pontefice , il quale per la fua gran letteratura 
è da credere, clic egregiamente' intendefie , qual folle la vitf più fi- 
cura alla Santità , e quali le maniere più accertate di edificare la Chie- 
fa di Dio , e di aflicnrare a se Itcffo il Paradifo . Certo non ignorava # 
egli , edere anche opera di molto merito il fondate nuovi Templi , e 
F ornare i già fabbricati ; ma non importa : tutto il lùo maggiore fiu» 
dio e contento lo riponeva egli nell’ impiegare le rendite della fua 
Chiefa in follievo de’ Poverelli , fapendo, che ancor qucfto non folo e 
un donare a Crifto , ma è dono tanto più di quegli altri gradito a 
Criflo . La notò quella particolarità anche Paolo Diacono nella Vita di 
Ini con avere fcritto; (a)Cbe rumore della mifericordia uvea prefo cosi fide 
il cuore di lui , che non fedamente provvedeva ai bifuni di chi pii era pre~ 

J ente in Roma , tua anche faceva piagnere i foccorfi della fua liberalità- ai 
lontani ; dimodocebe fino ai Monaci abitanti nel Monte Sina inviava tutto 
quanto poteva loro occorrere . Alcuni altri Pontefici attendevano a fabbricare , 
e ornare d’ oro , e di' argento le Chiefe ; ma egli tutto ciò , che poteva a wr 
di danaro , diligentemente fi fiudiava di difpetfarlo , e di darlo a' Poveri ; 
acciocché fecondo il Salmijla la fua giujìizia fi manteneffè falda in eterno . 

Po- 

(0 Ir* tu itemi rum prorfmt erte/ per et mifericordiiffmi benevolenti* Provi fotti , quem ad Fiàem traxerat 
onnipotenti! cornino Creatoris . 

(a) Paul. Due. in Vita S. Grefi. C. 1 6 . In tantum namqtte ejus animum mi [eri cardi* amar devici* 
rat ; ut non fotum f orum , quot pr, r fernet babebaty neceffitatibu/ occurreret y jed infuper lengt pofttii opem 
fua largitati! imprmieret ; adeo ut etiam in Monte Sin* Dei Famuli! co a flit uri/ qu.ecumque etant of fortuna 
erari fmitteret . boom alti quidam Pontifica conjì/uendts crnan.ii fi ut auro ve/ argento Fcclefui operai* da - 
bant ; hic autem quidcjuid p ecunia habere poter at , fedulu! dtfpergere €> dare Pauperibus carabo» , ut j** 
fitti* ejus menerei m Jaculum /acuii . x « 
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Pomi ora fcòrrerc per le Vite d'altri Sommi Pontefici , con giu- 
gnerc ancora ai tempi prefenti , per far conofcerc trasfufo in loro an- 
che lo l’pirito del gran Pontefice Gregorio , tanta è fiata la lor Cariti 
e liberalità verfo i Poveri . Mi fi prclcnterebbono altri Vefcovi d’al- 
tre Ghiefe , celebri anch’effi tra i Fedeli per l’amore indicibile , che 
portavano ai Poverelli , c pel gran bene , che loro fecero . Ma ne ab- 
biamo abbaftanza per intendere dalla pratica de’ Capi dei Vefcovi, c. 
dall’ efempio dei Santi , che è ima tacita confezione dei lor (en- 
timemi , c una tacita eloquentifTinia predica anche a noi altri ; per 
intendere , dico , ornai fenza più replica , quanto fi a ottimo ufo delia; 
roba e delle fcftanze noftrc , quando pur vogliamo farne , un regala 
all'Altiflimo , il difpenfarla alla Famiglia d’ elfo Dio, cioè a’ Poveri , 
e Bilognofi . Chi è fiato più lauto , più s’ è diftinto in quefto lac;i- 
fizio della milericordia criltiana , c inntimcrabili Santi Vefcovi, c Pa- 
llori delle Chiefe , e Beneficiati , appoftà fon vivuti con particolare 
frugalità c parfimonia , perchè reftaflè loro quanto mai fi poteva da 
impiegarlo in benefizio de’ Poverelli ! Laonde non è da dubitare , che 
ogni perfona buona, e libera da certe prevenzioni e paflioni, non cor- . 
.. ra giubilando a fottoferivere quella importante verità per gloria della 
Carità, maflima fra le virtù, per gloria della Cbiefa cattolica , e per 
onore di quell’ amorofo Dio , che (peci al ni ente per accendere in noi 
quefto bel fuoco, è dil'cefo dal Cielo. Ma prima di congedarci da cosi, 
rilevante argomento, egli è neccflario , che trattiamo un’altra Qui- 
fiione , che in pratica ci può fpdTo cader fra le mani , a fine di re- 
golarci ancor qui con fanti prudenza , e come giudicheremo il meglio, 
per incontrar l'cmpre più la mente di Dio . 

CAPITOLO XII. . ' 

. ^ * ' r 

*• , . 1 • . 

Se ine fi] io Jìa il far celebrare delle McJJè , t, p'u fojlo il far delle limofine in 

favor dei Definiti. Confi derata in xè ficjfii la M'JJà è da ante pr fi . ìdon 

doverfi previ trafeurare la limofim , che aneli efià e un fuffragio frut~ 

• Tuofifiimo per fili Morti , benché mal conojci ito da molti . Fa - del bene 

ai Poveri Vivi , mirabilmente giova al bijogno ancora dei Morti . Pratica 

in ciò ed opinione dei Santi . 

• •* . * . , -J • , •. 

I A Quifìione è : Se piu Jìa caro all' AltiJJìmo il far celebrare delle Mef- 
_t fé per le anime de' 'Defunti , o pure il far delle limofine ai Poveri per 
follievo il' efii Defunti . Avanti d’ entrare in quefio aringo , io di rfòovo 
(congiuro chiunque è per leggere , che non fi alteri all’ udir fidamen- 
te quella proporzione , e che non decida fnbito : perchè non farà 
forfè egli , ma farà il fuo occulto interefic , che tofio deciderà . Se 
non è di gufto di taluno , è ben gufto della Chiefa Santa di Dio, 
fondata fopra la Fede , e lopra la Carità , che tutti i privilegi della 
‘Tomo 1 IH. , . JS > . i Cu- 
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C arità cri fucina attentamente fi penfino , e fedelmente fi regiftrino 
ad onore della Religione , in cui Dio per fua mifcricordia ci ha fatto 
n.tlcere . E però con fidanza di piaegre a tutti i buoni e retti di cuo- 
re , fenza titubare , entro ancora in quello argomento . E primiera- 
mente ftabililco , che confidcrata in se ItelTu la Mefia , c paragonato 
il (uo interno valore con quello della limofina , ad effètto di l'uft'ra- 
gar le anime de’ Defunti : più efficace e frnttuofa è la il Teffà , che la' 
li nofina . Ci fon dei parti d’ alcuni Santi Padri , che danno vigore a : 
qnelta fentenza , benché poi non manchino gravi contefe fra i Teolo- 
gi intorno al determinare la maniera , con cui l’ incruento Sacrifizio 
ajuti i Defunti . 

Quello però , in che convengono tutti i Teologi , c quefto : Cioè 
clic quantunque il valore della MelTa fia in certa guifa infinito, con- 
fidcrandola come rinovazione cieli’ ineffabil Sacrifizio fatto da Criffo 
lull Altare della Croce , che fu di valore infinito , e in riguardo al 
principale Sacrificante , che c Criffo , il quale le dà tale infinità:» 
tuttavia il frutto c valore della Mefia , in quanto è applicabile ai Vi- 
vi , e ai Morti , erto è finito , e limitato , c noi non pofliam dire fin 
dove giunga il fuo frutto in favore de’ Vivi , c molto meno in favo- 
r . c ,^ c ^ 0rt ' » a quali fi applica il frutto di qneffo incruento Sacri- 
fizio folamente per via dt Suffragio . Che fe intorno a tale argomen- 
to, e all efficacia della Meda per liberar le Anime dille pene dcll’ut- 
V, a ^ lta » no > leggiamo di lunghe difpute , e delle Prediche grandiofe 
d alcuni: baffa ben dire, che le lor fentenze fono per lo più fenten- 
* c , di perfone private , e non già decifioni della Sede Appoftolica , o 
de Conci!) Generali ; c che la Chiefa contenta di afferire , che l’Ani- 
me crifìiàne detenute nel Purgatorio ricevono aiuto da’ fuffragj de’ 
fedeli , c maflimamente dal Sacrifizio dell’ Altare , laida poi alla di- 
lputuzione degli uomini affa irti me altre controverse in quefto propofi- 
to . Nelle quali nondimeno è ncn ordinaria la confidenza o facilità d* 
alcuni , che in colè, fu cui tace la Tradizione , la fanno cotanto da 
negl Ingegni, c decidono ; c alle lor decifioni vorrebbono che gli ali» 
tn ancora con tutta venerazione , benché non obbligati , chinaflcro 
il capo . Non farebbono erti male a ricordarli di ciò , che lafciò feriti- 
to 1 infignc Vefcovo e Teologo dell’ Ordine de’ Predicatori Mclchiore 
C ano , che fra i più dotti Affilienti del Concilio di Trento Teppe ri- 
plcndere con onore diffinto . (i ) Intorno al valere del Sacrifizio , dice 
e ?ll 10 Vf A S° aVer tenuto alcun: Teologi , e rii quelli . che paffano per dot~ 
tifimi nell : fetide , alcune mirabili fentenze : tua nulla v' ha di si impro - 
labile , che afirza d’andare argomentando non ap par fica alle volte probabile 
a coloro Jpezialmetrt e , eie giudicano delle afe dal primo Uro of petto, e celle 

loro 

l'i fìfilr < * C Loft-Theol. L. 1». C. 1 1. Refp, ad io. De valore Sacrifici! quHrafilam T teologìe, ai»s 
Vi. Irò aotttjjirvot nabiiot in T ebous , flncitiffe ini flit pò mirabilia q ut darri . Scd rulli e fi tant improbabile 9 
qutn iifgumentu irlo probabile autrvdoque ap, 'arcai , bis fr*[cttìm \ qui de facie remiti judicant , C- v >rju- 
unjMS farmi r^ologU per/cquunflr. 

a .. • • 
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l,ra acutezze vanno cenando di comparir gran Teologi . 
v Secondariamente c da dire , clic anche la limofina c un mezzo 
di grande attività per liberar 1’ anime dei Defunti dalle pene dell'al- 
tra Vita; e quella è fentenza della Chitfa univcrl'ale , non men che 
l’altra del valore della Mcffa ; ed è derivata aneli’ e Ha dagl’ infegna- 
menti appoftolici . Effondo la limolina un’ atto cd effetto della Cari- 
tà , virtù così amata c raccomandata da Dio ; e compiacendoli trop- 
po il cuore di quel buon Padre di vedere quella virtù elercitata da* 
fuoi Figliuoli , e di lentir l’ allegrìa de’ Poverelli follevati dalle loro 
miferie : non è maraviglia , s’ egli in premio di quclta mifcricordia 
ufi mifcricordia alle Anime , in lùffragio delle quali c indirizzata la 
limofina . E però Papa Innocenzo 111. nel l'uo bel Trattato d' dTi 
limofina , la reputò (i) migliore del digiuno , e dell'orazione , cioè 
grata a Dio, e più fruttuola per noi , c per gli altri , che l’orazione, 
c il digiuno . Oltre di che le orazioni degli fìefli Poveri beneficati 
afeendono , tacendo anche noi , con odore foa vidimo al Ciclo ; anzi 
la fteffa limofina prega anch’ella fecondo la retta intenzione di chi ' 
1’ ha indirizzata al lollievo dell’ Anima lua , o delle Anime altrui . S. 
Agofìino in uno de’ Cuoi Sermoni ci fa vedere , qual fuffe fino a’ fuoi 
di il Dogma della Chiefa cattolica fu quello punto con dire ; (i) A Toh 
v' ba dubbio , che i Defunti dalle orazioni della Cbiefa Santa , e dal Sa-r 
erifizio Jalutare , e dalle limojme , che fi difperfiim, per le Anime loro , 

- fitto aiutati a coijcguire mijericordia dal Signore . Tre erano adunque le 
maniere anticamente di luffragar l’ anime de’ Morti : la Mcffa, la li- 
mofina , e le orazioni . E d’ effa ancora fece menzione il Grilofionio 
in una delle fue Omilie con quefte parole : (j) S' ba da ajutare il De- 
fiunto non con lagrime ., ma con preghiere , e Juppliche , con limofine , e 
con Sacrifizj . Così S. lfidoro ArciVefcovo di Siviglia fcriffe , che (4) Je 
la Cbìcfia cattolica non credejjè , che ai Jìedeli defunti fi potejjèro rimettere i 
ior peccati , ella per l' Anime loro non farebbe limofine , ne offerirebbe il 
Sacrifizio a Dio. E di qui s’intende, perche avendo Pammachio ir.fi- 
gne Cavalier Romano fatte incredibili limofine per 1’ Anima di Pàolir 
na fua Moglie , (5) S. Paolino poi Vefcovo di Nola gliene facefle un 
bellifiìmo e pio elogio, con deferivere come fpettacolo nobiliflimo , e 
degno della prefenza degli Angeli , e falutevolifìimo per la defunta 
Contorte, così larga diitnbuzione di vedi, di cibo ,e di danaro . Nel- 
la fteffa maniera lodolb San Girolamo , e aneh’effo diffufamente, con 

N 2 • ifcri- * 

■* . • . **» • • •• ' *** . *- 

. (1) lnnoc. IH. Trafl. de Elcem. C. 4. 

(2) S. Aog. Senti. 171. ol. $2. de Verb. Aport. Orationihut SanSTc Tede fi* , & Ssjcrficio fai ut tri , 
eleemcfyutt , qux prò rorum [piritibtu erogantur , non ejì dubitami* m mortw.s adjuvuri , ut cum eis md 
firn cordi us egatur a Domino. 

•- ($) S. Jo. CJtryf. Hom. 41. in L ad Cor. Cap. 15. Fi fuccurramus , non lacrymìs , [ed t ridoni , fSt 

J uff licul ioni bus , & eirtmttfynis , dffr thìationìbus . 

(4) S. I fief. do OrfiiT. L. 1. C. 18. Nifi C.nJxdic.i Feti? fi. e crederti* Tibdibttt dtfunHu dimirti pecca- 

, non prò erutti fi ititi bus voi elecoiyj\unj f udrei , v eJ Dee Snirfidum i firn et . 

(5) S. fittilo. ÉftfL 5 ’7- Pammach. 
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ifcri vere fra 1* altre cofe : (i) Gii altri Mariti Jòpra i fé fulcri delie tot 
Mogli f par gotto viole , rofe , figli , e fori purpurei . Il mftro Painntacbio all' 
ii contro Jparge i bai fami della limofina Jòpra quel fxnto depofto , e Jòpra 
quell' ojjà venerande . Qitejli fon fi il Ritenti , qucfti fi dori , co' quale efi 
conferva e rifcalda le ceneri , che ripojano ; Japrndo , che e fritto : Siccome 
r acqua fn;o“za il fuoco , cosi la liniofii a eflingue il peccato. Quante forze 
abbia la n/ijericordia v*rfo i Poveri , q’tai premj le favo promejji e rijerbati 
da Dio , lo n/fra con un profjò Trattato il B. Cipriano , approvando ancora 
il conffio di Daniello , il quale j ’pea , elee quell’ empiiffnm Re , fe gli 
u cellè voluto dar niente, con far copi'Je limofine a' Poveri , fi Jarebbe potuto 
Jalvare . 

Ora qucfto Tanto rito di foffragar l’anime dei Defunti coll’ajutare 
i Vivi podi in bifogno approvato e gradito dal Cielo , sì antico nella 
Cliiefa di Dio , c commendato e raccomandato adniffirno dai Santi : 
vero è, che tuttavia fi conferva in alcune Città, e Luoghi della Cri- 
fìianità in riputazione e vigore , perchè il Popolo tenace delle anti- 
che tradizioni ed nfanze lo va naturalmente folìcnertdo , e traman- 
dando ai Poderi . Ma in altre Città , c Luoghi , elio è illanguidito di 
molto , fe non è fcadnto affatto . Si fa ivi , edere fommamente gio- 
vevole alle Anime di chi muore in grazia di Dio il, divino Sacrifizio 
dell’ Altare -, perchè di quelto con gran voce parlano bene fpeffo i Li- 
bri , i ('acri Pergami; ma i Libri de’ Teologi, che lodino, configlino, 
e inculchino di molto anche i fnffragj delle limoline , e delle ora- 
zioni , come di grande efficacia c merito anch’ elfi , fono ben rari , 
anzi preffo alcuni colè forelìiere, e macflri non mai uditi , nè mai 
intefi da i • più - del Popolo. Però folo (ì penfa iri alcuni Luoghi a far 
celebrare Mede in vita c in morte ; e d’altro che di Mede non par- 
lano i teftamenti, e i codicilli; fenza quali mai fcntiifi parola di foccorrere 
ci p limofine i Poverelli del Signore. Anzi in qualche paefe pedono ben quan- 
to vogliono i Nota} (che quello è ivi obbligo loro impollo) ricordare a 
i Telìatori , nello ftendcrc 1’ ultime loro volontà, il bi fogno de’ Con» 
fcrvatori , degli Ofpizj , e d’ altri Lnoghi pii eretti in favore de’ Po- 
veri dell’ uno e dell’altro fedo: che le lor voci vanno «al vento, non 
t IL ndo furie cofìoro creduti (ufficienti Mucftri della divozione , e fi- 
gurandoli non poche pe lone , che a riferva del Sacrifizio falutare non 
v'abbia altro mezzo utile da redimere nell* altra Vita P Anime noftre. 

Io quanto a me , fono ben lungi dal riprovare in guifa alcuna la 
pia confuetudine di chi procaccia al la Ina, o all’Anima altrui la pace da Dio 
mercè del Sacrifizio divino. Qpefta è di quelle dottrine ed afanze,alle qua- 
li la fola incredulità degli Infedeli, o la temerità degli Eretici , può fedo- 

tcre 

(i) S. H*<r. Ep. zò. ad PanjTnch. C. s. Cereri mirriti fuper tumular cmjugetm fpar^unt violar , 
fu , iitia , Horepfut tur fattoi. Pammacbius nojler fanfl.rm favtllam affarne veneratila elermofyn* bai fa- 
rvi rifiat . Hii f>i?mmit uijue oiofibat forati cinerei qutefccntes , feiens Jaiptum : fi cut a.jy.i exit tir sic 
ipotm , ta eleemnftn.i peccai um. Qnantat virtt babrat mi fenctrJì.i , & (jmLus cior arnia ftt p ranni s * he»- 
tni C.fpri turar jpi-uik vjl*+r»? prie jtit ur j ty D*tnie/:s coojijìum probar , q*i Rt^em imriiffrrjpm , fi fa 
oaiift valM-'jf.’: Fnnptfs n Ju^’ Mattoni fnivandum, * 
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te re il capo. Noi Cattolici profeffiamo di crederla quella verità, ficcome in- 
fegn ita da Dio, e fappiamo,e fi pruova ad evidenza, eh’ ella a noi viene per 
via d’ una tradizione , antichiffima,chiariflima, c ccrtiffima.Qucllo adun- 
que , eh’ io ora foftengo , è quello : Che non ha 1* ufo fantiflimo de’ 
fnffrag} delle Mcffe da far perdere 1’ nfo, aneli’ diTo fantiffimo , delle 
limofine a i Poveri ; ed clfere da defiderare , che 1* ano fi faccia , e 
non fi nm metta l’altro. E così parlando, altro non dico io, fc non 
ciò , che prima di me hanno ingegnato i Padri , e i più gravi Teo- 
logi della nofira fanta Religione, e ciò che vanno tuttavia infognando 
e predicando gravitimi c dottifiimi Religiefi, benché con poca fortu- 
na , ne’ lor pubblici o privati ragionamenti . Sapevano certo e fanno 
sì i primi, come i fecondi, che l’ incruento Sacrifizio c propiziatorio, 
foddisfatorio , ed impetratolo per gli Fedeli non icen vivi , che mor- 
ti : e ne hanno anche efaltata , e ne cfultano in tante occafio- 

ni 1* efficacia ; ma nò più nè meno hanno effi fitta e ne fanno parti- 
colar premura al Popolo criftiano , acciocché abbondi in limofine , 
con afferire e far conofcere parimente il gran valore di quelle in prò 
ancora de i Defunti . E ciò con troppa ragione-, perche prima di loro 
il Salvatore aveva aneli’ egli cotanto lodata , configliata, ed anche co- 
mandata la limofina ; e non Colo per gli fuoi giorni T ma eziandio 
per tutti i Secoli avvenire ; e ciò fece egli , quantunque allora folle- 
rò in ufo , ed approvati i facrifizj , e le Vittime nel Tempio dì Ge- 
rufalemmc , ed egli foffe per ittitoire un Sacrifizio faperiore fenza pa- 
ragone a tutti gli antichi . Se dunque il Signore , rftitutore della fan- 
ta Mcffa , quegli è , che ciò non ottante vorrebbe tutti Limofinievi i 
fuoi , 'e promette immenfi premj a chi c tale-, e minaccia eterni ga- 
ftighi a chi non é tale; come c’ indurremo noi ad abbandonare la li- 
emofina, per raccomandar folo alle Mcffe la caufa delle Anime o no- 
ilrc , o de’ noftri cari ? Certo il folo penfare a Defunti bifognofi , 
o non penlàre anche a i Bifognofi viventi, può facilmente effere un 
allontanarli dalla mente di Dio , perché nelle fiacre Carte Dio par- 
la., c in tanti luoghi , e così chiaramente , del foccorrerc i 
Poverelli vivi; ed egli per la Carità , che loro s* ufi , impegna mille 
benedizioni nella predente e nella futura Vita . Perché dunque obhliar© 
affatto il btfogno c le miferie de’ viventi Fratelli, tanto a noi racco- 
mandati da Dio , per penfar follmente a far celebrar delle Mtffe ? , 
Senza fallo , ( i ) che janto e fallitevi penfiero è il fregare 
per Defunti , acàoctle Dio {li Jóol*ti da' loro peccati ; e quello 
, ancora é atto di Carità , degno di lode nella Chic-fa fanta ; ed é fuor 
di dubbio, che F Ottia immacolata del nuovo Teftam.ento può moltiffimO 
giovare alla loro indigenza . Ma perché non indirizzare a quetto fine 
anche le no Are limoline -, effondo , ficcome abbiam detto, di fede , 
che ancor quella pia liberalità è non fidamente di un gran meri* 
•• '• ■ . to e 


(0 *. Mwh. XII. 
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to e tntto per gli Vivi , ma anche un fuffragio mirabile per gli De- 
"funti 1 ? Anzi in quelta forma noi polliamo fare d* un viaggio due rile- 
vanti fervigj : cioè follcvare con una fletta liberalità le mifcric non mcn 
dei Vivi, che dei Morti ; venendoli unitamente a loddisfarc al con- 
iiglio , ed anche al precetto della Carità verlo i Poveri , che si rcpli- 
catamente c a noi inculcato ne* Libri della noftra l'anta legge , e in- 
fietne a provvedere al bifogno de’ Morti , con proccurave coll’ opere 
della mifcricordia la quiete beata dell* anime loro . E però chi in que- 
lli cufi unicamente confi gli atte i fuffragj delle Mcffev guardandoli di- 
ligentemente dal muovere parola di limofine ; e dal farli Avvocato 
anche de’ Bifognofi viventi : miri ( che io lo lcongiuro ) fe mai folTo 
conligliato egli fìetto , non dalla bella Carità crilìiana , ma da qualche 
fua mal conoidi uta interna paflionc o ignoranza . Tolta quefta , egli è 
da credere , che non fi penerà punto a perluader di buon cuore , do- 
po un competente numero di Mette , anche il fuffragio delle limoli- 
ne in ajuto de’ Poverelli . E intefo clic abbia la Gente caritativa, quan- 
to piaccia , anzi prema all’ Altilfimo il follievo ancora di chi pena in 
quclàa vita ; e che la liraofina , ficcome fatta a Dio fletto , che le 
ne dichiara egli il debitore , torna in bene de* Defunti medefimi: niun 
Fedele faggio , c che s* intenda alquanto di ciò ,chc principalmente ha 
per fuo Icopo e meta la Carità criltiana i niuno , dico , durerà fa- 
tica , anzi correrà volentieri ad impiegare il Ino anche in prò de’ Po- 
veri del Mondo di quà ; giacche è ficuro , che co»i facendo , verrà 
a fare nello fletto tempo gran benefizio a i Poveri di là, c a redime- 
re l’ anima fua , od altrui , dalle pene dell* altra Vita . 

E così appunto facevano anche gli antichi buoni Crifìiani, addot- 
trinati nella medefima fcnola , che fiam noi ; c i Santi , e i Vcfcovi, 
c i Dottori più infigni li confortavano a quefto , li lodavano per que- 
llo . Stava loro davanti agli occhi la magnifica tela di elogi t che fa 
Dio nelle fue Scritture alia mifcricordia ufata verfo i Poveri viventi, 
e quanti gran beni prometta ai Limofinicri il fommo Padrone del 
tutto. Ripetevano fpclTo col Reale Profeta: (i) Beato e chi provvede al 
Poverello e Bifigmfo nel tempo delle tabulazioni lo libererà il Signore . 
E tenevano ben fitto in mente ciò , che abbiamo in Tobia intorno al- 
la limofina , in far la quale (2) noi ci mettiamo infieme un gran tijoro 
di ricompenfa pel tempo della necejjità . Imperocché la limofina libera da ogni 
peccato , e dalla morte , e non lafcia andare un' Anima nelle Tenebre . Te- 
rò fapendo elfi, che quelli memorabili privilegi della Carità e milc- 
ricordia crifìiana pattano fino alla giurifdizione de* Morti , potendoli 
con tal mezzo liberar le Anime noftre , ed altrui , dall’ obbligo di (con- 
tare colà le pene dovute a’nofìri piccati: fi animavano , cd erano a- 
nimati dai Miniftri di Dio , a (occorrere in quante maniere potettero 

i Po- 

( 1) Pf. XL. 1. Beat ut qui intei lì flit fu per Tpmum {V Pauperem : in die mal a ìiberabit eum Dcminur» 

("1 ) Tod. IV. io. Premium emm bonum ttbt t/efuurizai in dit vece/frarii . Qucniam eleemofynu ab 
Omni peccato, a morte liberar’, C* non patta tur tamtam Ire im tenebrai . _ 
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i Poveri vivi , con Sicurezza , che quefto era ancora , o poteva eflere 
foccorfo de’ Morti . S. Ambrofio ragionando di una Vedova , la confi- 
gliava a ben valerli della fua roba anche per liberare il defunto Mit- 
rito dalle pene dell’ altra Vita -, e però le diceva : ( i ) Tu bai chi li 

può firvire ri' erede . Paga al Povero cìo che e dovuto all' Erede . Più lafci 
a chi doveva ejjère tuo Succeffòre , Je la Jita porzione diftribuita ai Poveri 
ferve non per biffò del Mondo preferite , ma per prezzo da liberarlo nell' altro 
Mondo . Cosi il medefimo Santo Arcivcfcovo c Dottore , nell’ Orazione 
funebre , che egli fece a fuo fratello Satiro , personaggio aneli’ e fio 
celebre per Santità , il commenda molto perchè egli non volle già far 
teftamento , ma pure fi ricordò egregiamente dei Poverelli : ( 2 ) Pre- 
gato , dice egli , e feongiurato da noi di farlo , pure non ci fu manie- 
ra di indurvelo . Ne per quefto fi dimenticò egli de Poveri -, ma 
ci raccomandò di difpenfar loro do che farebbe a noi Jent'rato di 

dovere - Per la qual cofa , quando non ce ne fojjèro tant' altre pruove , egli 

f'e comparire , quanto grande fife in lui il timore di Dio , e lafciò a tutti 
un bell' efempio dell' onoratezza fra gli uomini . Imperocché do cb' egli lafciò 
ai Poveri , lo lafciò a Dio ; (3) efièndo che chi dona al Poverello , prefta ad 
ufura il fuo allo fiefiò Dio. Adunque lafciò noi per Dijpenfat ori , e non per 
Eredi. Aveva anche detto innanzi, che le lagrime de’ Poveri Sovvenuti ave- 
vano levati i peccati di Satiro, c perciò le chiama egli lagrime redentrici : Non 
fu da meno in quefto particolare il Fratello d’un’altro Santo , cioè Cefario 
fratello di S. Gregorio Nazianzeno-, perciocché giunto al fine della fua vi- 
ta lafciò aneli’ egli tutto il fuo ricco patrimonio a i Poverelli » E di 
quefta fua pia munificenza non folo non fi rattrifiò S. Nonna fua 
Madre , nè il Nazianzeno , che pure potevano afpirare alla fua ere- 
dità ; ma anzi , ril'aputofi così bell’ atto di Carità, quefto fu il princi- 
pal motivo di confclazionc per la Madre, e eccafionc a San Gregorio (4) 
di prorompere in cfclamazioni di gioja, e in un magnifico elogio di Ce- 
fai io, ficcome può vedeifi nell’Orazione da lui fatta in morte di que- 
flo fuo caro c Santo Fratello: Per la ftefià ragione fn lodata nel Concilio 
Generale di Calccdonia una ricchiffima Donna per nome Peri fteria, che 
nel fuo tefìamento lafciò gran copia di danaro da dilptnfarfi (5) a i]Sh- . 
tiifterj , agli Spedali de Pellegrini , e de' Mendicanti e agli altri Poveri 
della Provincia ci' Egitto. N c altrimenti opetò San Fulgenzio Vefcovo Ru- 
fpenfc in Afirica, ficcome abbiamo dalla fua Vita Scritta da uno de* 

v •. - • *. vi*-» - ' « Suoi » : * • 

(OS. Ambrof de Fid. Refiir. §. i J. Haiti qui libi rtpr.tPtnttt brrtdtm: Jihit Pmttri quod dtbt- 
tur htrtii . Pini futctfliri tuo nlmquit , fi fottio rjui non ad Umani fnrftminm prvficiur, fedad fteiiun* 
fu u rcrmn . 

( 2 ) Idem de exceffu Fratr. n. 19 * Oratut , & obfaratus ambii, nihil ramen condaidun* furavi: 
non oh Ut ut Pauperum , feti t annoti obfecrans eff: ttibuendum , quantutn no Iris jttjiton videre:nr . Qj*o uno „ 
fati.t Cb' divino timori: expr.'ffit iodi cium, Cb* human* alidi t re lift ioni s exrmptum . Nani quoti P i'iyeùbut 
contiti:: , Dto detuht : quomam* qui largì tur Pauperi > fxnexat Dto ÓY. Ergo di fpen fasore» nos y non katre- 
dei re/iquii . 

(?) rrov. XIX. 17. 

(4) S. Greg. Naz. Or. X. - 

il) Cooc. Calccd. in Libel!, lfchyrioa ap. Labb. <T. 4. pag. 401. Monafitr;* , ne f non rtiam Xcw- 
datili , et P.tt och n : , Ó* otiti Paupeubm JEgjjtiac* Provini i* r. 
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tuoi Difcepoli . Giunto egli al fine de’ Tuoi giorni fece tefiamento de* 
luoi patrimoniali, (i) e raccogliendo da fe ficjjò colla memoria i notili delle 
Vedove , de i Pupilli , de' Pellegrini , e di tutti iPoveri ivi alitanti , non 
avendo Prede nel Secolo , ijlit ni Juni eredi ejjì Poverelli . Così San Per- 
petuo Vefcovo Turonenfe lafciò eredi di tutte le fuc facoltà i Pove- 
relli di Crifto , cioè come egli dice, i Bijognofi, i Mendichi , gli In- 
ermi , le Vedove , gli Orfani . 

Ommetto non pochi altri efempli di que/to fanto coftume , per 
fcguitar più tolto a inoltrare , quanto follerò lontani nelle lor Predi- 
che i Santi dal perfuadere al Popolo il folo (occorfo de 'di vini Sacri fi zj; 
perciocché più tolto l'efortavar.o ed incitavano eglino fleflì , per quan- 
to potevano , ad offerire a Dio la roba loro in benefizio de’ Poveri J 
Trattava San Giovanni Grifoftomo dell’ ufo di piagnere i Morti ; e 
inoltrando qual pianto loro fi convenilTe , cioè quello , che è atto ad 
alleggerire le lor pene nell’ altra Vita, diceva fra l’altre cofc (a) Si 
noi faremo continue orazioni pel Defunto , fe molte limafire , ancorché egli 
ve fife indegno, ne quefe f fièro per fruttai a lui , tuttavia placheremo Dio 
verjo di noi . Olle facoltà di lui , colle tue , per quanto puoi , ajutalo . Stil- 
la dell olio Jopra di lui ; anzi dell' acqua . No» può. moti rare a Dio le pror- 
prie UmoJine, nwflri quelle de' Parenti -, Nm ne ha di fatte da fe , abbia 
alni e n quelle fatte per lui . Quanto piu egli abbondo ne' peccati , tanto piu 
ha lijogno di limofine . Ancor qttefio è iijegnamento della divina Mijericor- 
dia . Quindi fi fa egli un’ oppofizione , cioè come potran fare i Pove- 
ri , che non hanno comodità d’ ajutare fe Itefli o altrui con limofine ? 
Rifponde il Santo , che (3) P abbondanza delle limofine non fi mifura dal- 
la quantità , che fi dà , ma dalla volontà di cbi dà , purché tu non dii 
meno di quello che comporta la tua pojjibiltà . e cerchi fintamente quello che hai 
I_,e quali cofe dice il Griloltomo lènza pregiudizio di ricotto ancora 
al Sacrifizio (aiutare *, perciocché più di folto ricorda , che a porgcie 
vera confolazione a i Morti fervono , non già i bei lepolcri , ma sì be- 
ne (4) le limofine , le orazioni, e le obblazioni , cioè i divini Sacrifizi » 
Ma afcoltiamo in un* altro luogo quel gran Maeftro degli Oratori cri- 
ftiani , il quale biafi mando il ludo, c le fpefe fuperflue , clic fi face- 
vano a* fuoi tempi ne’ funerali , configlia 1’ impiegar quel danaro iti 
foUievo de' Poverelli : che quelta c la maniera d’ aver mifcricordia ve- 
ra- 

[1] Aft- San Boi Land. T. l. pag. 44. Ter fe ipfum memoùter reco! erti Vidumrum , Pupi! forum , Pe- 
Yerrirìorum , cunElorunique illic Indigentium manta e heredes in Ine fendo non kabenty heredtfatem Pnuje- 
tibui dereliquie . 

(2) Chryfoft. Hom. ai. in A fi. Ap. Si pfeces prò ilio fa c tatti uj continuata ft eltemofynem demus . ty 
fi Ule inciignus fit , nobis Deut pi ac attor trit . Et illittx opibut , ex tuii , *unde volue*ir , fava . Infilila 
oleum , imo tonarti. Non fotejl fum eleemofynat ofìeur.ire : oflendat cognate» uni . Non habet rat , qua f a Ha 
J'vtt a fe ? haber.t faHas prò fe. Quo pluribut peccatis fiat obnoxiut , hot magie opus ejì illi eleem tfyna . 
Et hot dogma cfl divina m'ifeticordia . 

Ci) Multi/ udo eleemofynet non ex hit , qua damar fudicatmr folunt , fed eli am eg voluntate , snodo ne 
dei vninut , quarti fatui ras tua fo refi , & tot urti exqtujicris , ‘ 

[4] EletrttoJjrtias , fftfpfar, & obi alimi . 

* V * •. ' . / • P 4 •«*- . ; M \ - •• * v V "•» •- • ♦ 
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famcntc de i Defunti , c di ben veline i loro covpi . ( i ) La limofì- 
>1, i , dice egli , è la veffe , de riformerà col Definito . La limofina Jarj ca- 
rne un paffàporto per lui . Ceti it finte vejli rijplcnderan coltro , che udiranji 
dire da Griffo : Mi avete veduto affamato , e mi avete dato da mangiare . 
Che fcuja areremo , quando piacciamo , vedere tanta cura in adornare il cor- 
po , che in br. re farà confumato dalla putredine e da i vermi , e poi niente 
ci curiamo di Grifo , de la Jàme , e che va intorno ignudo 1 Lajciamo di 
grazia andare qi/effa pazza diligenza ; e abbiam quella cura de' morti , che 
a loro , e a mi gitevi per gloria di Dio. Chi facciamo per loro larghe li- 
mo/ine , e mandiamo loro un beìììffìmo viatico per la Vita beata . Qualora 
adunque uno e per morire, cbi e fuo familiare , V ejurti , e il perjuada che 
faccia de' lajciati a i Pijhgnqfi . Con quefe vedi fi • congedi f Infermo dal 
Mondo , e dichiari Jtto erede Grifo , o pure il dichiari coerede co'Juoi Fi - 
gU itoli . Q/i ffi Jaran bellijjimi funerali , e che gioveranno in uno ffeffó tem- 
po a quei ebe redatto , e a quei che muqjono . Che Je non l' avrent fatto 
in vita , almeno in morte provvediamo al n<dro ì fogno , e f udiamoci d' affi- 
larci colle noti re facoltà per mezzo della limtjìna . Con tale Jc ambi evole aju- 
to potremo forar t di J altre al Paradtjo . 

Tutti quelli p;i!Ti del Grifoftomo con altri ancora fi leggono np- 
prelTo San Gioì anni Damafctno nell’Orazione, eh’ egli fa de i Defun- 
ti , ove loda , c raccomnnda con gran pietraia lo Itudio della limo- 
fina per fuflfragar noi e gli altri nell’ altro Mondo . Ci eforta egli coli* 
autorità del medefimo Grifofìomo , ( a ) che nelle noltre ultime vo- 
lontà injì->m co Figliuoli , co' Parenti dichiarano coerede il Signore ; e che 
i notòri teftamemi contengano ancora il acme di chi ci ha da giu- 
dicare , nc fi veglia liipolarli (3) ferzo aver fatta menzione de i Poverelli . 
Non già foggiugne polcia , che s’ abbia a falciare in vita d’ aiutarli , 
con riterbarfi di farlo (blamente alla morte , perchè quello farebbe 
mal configlio , c lontano dall’ intenzione di Dio ; ma perchè chi c 
mancato a ciò in vita , almeno full’ ultime ore compenfi sì fatta 
trafenragine , (4) per ajutare i Defunti, e affinché cr.fca la Carità , .ed 
acquifli piu forza V orazione e fede in Dio -, e fi diffonda fempre piu ed 
To no Vni. O au- 

(1) Cryfoft. Hom. 8 ^. in Jo. Fleemoffn* vefiis efl, qua cum eo refurget . FletmofynJ tanquani fona- 
Culum cum eo. Hit veffibut fulgebunt y qui fune audtent . Ffurieniem me ■vidiflis , & dediflii mihi man- 
ducare . Qu.tm tram habebhnut excufattonem , qttum corpus tabe O* -vermi bus mox confumenrtum omamusì 
Chrifìum efori entem , nudum ì erramem y contemnimns ) Ceffemus , quafo , ab hac infuna diligenti a , oc cam 
wnicntium cu rum kabeamut , osta & nobi < , £r ti fu conferai ad glori am Dei . Largai fra eis facurmut 
tl temo fonai ; mittamus eis pulchrrrima sfatica. Quum ergo qui fot am mori tur ut ejì , qui morituro fumili * - 
ris ejì , sili comporre fu fi a funebri a , & di fondenti agroto perjuadeot , ut indigentibus •ah quid relinquat . 
Cum hit emittat indumenti s ; C krtfium h.tredtsn relinquat , aut Chrifìum coha.tàcm fìits futi di mie tot • 
Hac font funera pulcherrima , hoc & remantntihus , O* ab» unti bus proficiune . Quod fi in hac “vita ne- 
glextmus , faltem in morte nobis confutami *? , O* ex rebus noflrii bonis ofiem ferve per etcem fynam curtmus. 
Sic tnvicem ad futi fi duci am h abere poferimur . 

ft] S. Jo- Damai'. Orat. de Defunft. n.j*. Un* cum liberis tV cognati s , coharedem quoque Dominum 
foibe . 

fjJ Nec Pauperum memoria ftt erpeti, 

(4) Nimirum ut per Dei Set ignita: rm iis , qui in fata conce [feri nt , ut ili ras off era tur , & cari t*s crefcat, 
& orario fidefque tn Dtum robur conci fiat , & bette Pauperibus merendi Jhtdiuvi amplifica ut , latiufqua 
ft [nrigat . . . 
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annienti lo fiudio di far del bene a i Poverelli . 

Niuno però più ampia mente, nè più gagliardamente ha trattato que- 
llo argomento, quanto il zelanifiirao Salviano ne* quattro libri, eh* 
egli fotto nome di Timoteo Icrifle alla Chiet'a cattolica . Mette egli 
ivi tutti gli sforzi della fui infocata eloquenza per muovere chi ha 
della roba a valertene in pio dell’ anima fua , e fpezialmente a redi- 
mere colla limofina i tuoi peccati , c a farlo più to<to in vita , che 
in morte; o cJmeno in morte, fe non in iòti. Tanti fono gli argo- 
menti , e le autorità , eh’ egli reca per far conoscere la neeeflità ed 
utilità della limofìnu , onde pofliam fuggire T eterna dannazione , c 
confeguir la beatitudine eterna, ch'io non mi rrcrtcrò a sliorarne al- 
cun puffo , per non far torto a tanti alt' i , che relìercbbono indie- 
tro . baliei à udirne il compendio in quefte fue fole parole ; ( i ) Giac- 
che in tutte le coje . che fìp qui a' binino detto , s' e fatto ronfiere , che 
la mifiricordia e la liberalità fno un bene Jpeziale di tutti i-CritUari ; e 
fi e provato con molte e polt <Je te fi imo 1 ianze , per quanto io mi filtro ; 
che in efiè confifiono i fri cipali menti delle perfine buone , e i rimedj de* 
peccati : io m'avvifi , cb; nimo af netti di pii* ; e fi pur taluno cercajjè di piu , 
de ai. ilare a gli fiejji libri di Dio, che fin pieni di tanti e st grandi at- 
tendati di quefto , che tutte le divine Scritture qua fi fi pu'" dire , che fac- 
ciano ad una voce fede di quejlo . Afcoltiamo ancora quali follerò in que- 
fto prop^fito i l'entimemi di S. Bafìlio juniorc . Per quanto abbiamo 
dalla fua Vita , chiamato egli a vifìtarc Anaftafia nobiliflima Dama 
inferma , ne predille Cubito la morte . Quindi rivoltoli a i Parenti 
di lei : ( 2 ) Figli ioli , di (Te , fate di larghe limofine per la medefima ; im- 
perocché all' anima , allorché e per ufeire di queda vita , nulla tanto giova 
come la copiofa didribuzione delle limofine ; ejjèndo fcritta , che la mijerict *- 
dia fivradi al Giudizio ; e beato chi foceorre il Povero e il Bifignojo , per- 
che egli farà liberato da Dio nel giorno cattivo . E qual giorno é peggioro 
deir ira della mfira morte ? in cui raccolti i Demoni sfacciatamente aecufa- 
no l'Anima di tutti i fiioi delitti , e fe tritavano fatta per lui molta limo- 
fina, fi ne fuggii; o eonj ufi . 

E tali erano i fentimenti de gli antichi Padri , e Crifìiani ; nfe 

10 ftarò qui a molirarne la continuazione, e a citarne di più, fop- 
ponendonc già convinti i Lettori . Quel folo , che merita qui di non 
c fière tralafciato , fi è , che nel Secolo nono , per quanto ci aflicura 

11 Concilio di Nantes , allorché i Parroci» andavano alla vifita de gl* 

• * In- 

fi} Sai viari, ad Ere!. Cath. L.$. in priac. Quia in cunElì: , qua jam locatiti fumus , f peci alt Cbri « 
fiijntrttm omnium bonum miftrcordiatn , ut largitatem effe m^moravimut , pracipuaque in tis , et m ai* 
Sanfì'/rum , et pece ar orti m remtdia con: in eri , idonei: y ut tir, oc mtltis trfhhu adprobavimus ; non ofinoe 
u cpto^H jnt plura etptSari ; maxime qu:tm fi qui: cupidi*: aÀ+j'ìurium , ipfos adire debeat librot D-*i , qui 
tum multi: oc mifnir refìibur fileni futi, ut univtr forum eoe ir fi inni lìterarum pene unum fit teflimonitim . 

(l) Act Sa nifi. BolUnd. C. J. ad diem *6. Mart. Largane , fili : , mi ferieordiam facile erga ipfam ‘ ni- 
bil enim emigranti en hoc vira Anima prodejì aque atque elcemifvnarum larga profu fio : fcriptum rfienim^ 
muodfuper exalt et mt feri cordi am J udicium ; et B tatui qui inrelligit fuper egenum et pauperem : in die ma- 
la lìberabit euwt Domai ut . E equa vero din pejor , auam morti: bora * in qua colle&i D<env<nts pr* fratte 
An.niJW arguunt deli fior um ; et fi prò ta rrultam eletmif rmtm faHam nrveniunt , confu fi dijfugiunt . 
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Infermi , per dar loro avviti falatari , e farli preparare al gran p:f- 
faggio dell’altra Vita, erano obbligati a ricordare a quei tali , (i) che 
dijponejjèro della loro fidanze , finche erano fani di mente e di Jenfi , e redi- 
merò colle limtfine i loro peccati . Quello pio coftunie , brevemente ac- 
cennato da quel Concilio , riceverà lame da un Rituale antico , (crit- 
to circa il iioo. di cui rapporta le parole il celebre P. Alartene Be- 
nedittino della Congregazion di San Mauro . ivi è preferitta a’ Parro- 
chi I4 maniera di vifitar gl’ Infermi , e che interrogazioni ed clona- 
zioni G doveano far loro , con raccomandare fpezialmente , ( a ) che 
fecondo la Jua poJJÌLilità di buon cuore "gnun £ e]Jì donajfi limofine alle Ve- 
dove e a i Poverelli ; perciocché la limofina , ficcarne attefia la divina Scrit- 
tura , libera T anima dalla morte , e non permetterà cb' ella vada nelle te- 
nere , e ci dà una gran fiducia nel Tribunale di Dio . Laonde il Profeta 
dice : Beato cb 1 provvede al Bifignofi e al Povero ; nel giorno della tribola- 
zione lo libererà il Signore . E la Verità ancb' ejjà dice nel Vangelo : Fate 
limofina j ed ecco ebe purgherete tutto , 

CAPITOLO XIII. 

Beni una volta lafciati alle Cbiefe fenza obblighi determinati di Mefiè , e con in- 
tenzione che ne partici pafièro i Poveri . Limofina utilijjìma p r le Anime 
de i Dejunti . Premura del Catecbifmo Romano , perche fia 
prom affò Tufo delle limofine • Doverfi Joc correr e i Morti , 
tua Jtnza dimenticare i Poveri viventi . 

E Però egli è abballarmi chiaro , e quello dee fcrvir per lume ed 
ritrazione anche a’ no tiri giorni , ciré ne gli antichi Secoli , non 
oltante che anche allora il valore impetratolo e propiziatorio delle 
Mcirc foti'c , non men che oggi riconofriuto nella Chiefa di Dio , pa- 
re ì Velicovi » c i Pallori delle Chrel'c , e i Santi , non permettevano 
il tanto ricorrere all’ ajuto de’ Sacriiizi * che ne veniflè pregiudizio al 
precetto e coofiglio fan ti ih mo della limofina a i Poveri , e che anzi 
ne predicavano effi , cd inculcavano a tutto potere la ncceflità , e la 
mirabile utilità , per purgare i peccati in quella vita , c liberarti dal- 
le pene nell’ altra. Nè vale il dire , che in qoe’ tempi faceva il Po- 
polo fedele in vita , o in morte , incredibili doni di llabili e di dana- 
ri alle Chiefc , e alle Congregazioni ecclefiaftiche , e che perciò fi do- 
vea penfare di longa mano più alle Me (Tc , che alle limoline . Impe- 
rocché è certillima la lor pia liberalità alle Chiefe , e alle facre Co- 

O 2 rnu- 

[1] Conc. N ut! net. Con. 4. Vr fubjlantiam fuam, dmm adipe /enfia n ratio in n vigerti, di/ponat , 
ut peccata fua eltemefynù Tediata 1 . 

[1] M irtene de intiq. Eccl. Ritib. p*rt. ». pag. «77. Et t termo fynnm fotta po/fibHitatem Mariterai, 
dui! & Fgenir largì ai ut : <jma tlumo/ynu, ficai Scnptmra divina teflntur, a morte liberal animano , et non 
fatata ite in tenebrai, et .fi fiducia magna euramDomrno. linde Propbeta dicii : Benna qui ìnttllìgit ! ri- 
fa Egenum et Pauperem : in die nula liberabit tutn Dominai : Et in Evangelio Peritai dici t : Dare elee- 
tmfyaam, et net omnia munda fuat voi»/. 
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munita , tna non già per moltiplicare Mede fopra Mefle ; non per 
fondare Mette perpetue , ed imporre Umili altri obblighi di Sacrifizi, 
come s' ufa oggidì . Quello pio collame de’ nofìri tempi non è già da 
riprovare , benché tuttavia (ombri anche faggia c ficura la regola di 
quegli Ordini Religiofi, che accettano bensì lc ottérte dc’Fedcli.e pregano 
poi continuamente Iddio , per l’anime de’ Benefattori , ma abborrilcono 
ogni legame d’ obbligazione , per non efporre fe itefli , o i lor Succcf- 
fori , al pericolo di aggravar le proprie cofcicnzc col non eseguire un 
giorno le volontà de’ '('citatori . E così per appunto usò di fare par 
mille dueento anni la Chicfa (anta, in coi, per quanto cofta da ili- 
bri , e dal.e memorie di quei tempi , e nniflimamentc dalle carte de’ 
vecchi archivi-, fon ben rari gii efempli di cni provvcdefTe all’ anima 
tua con tanta copia di Mefic , c con addottiti tante obbligazioni alle 
Chicle , e a i Moniltevj , nel lafciar loro de* berti . Solamente dopo il 
1200. cioè dappoiché nacquero gli Ordini Religiofi de’ Mendicanti, 1 * 
ufo di tanti Sacnfiz) (labili cd obbligati, clic* non erano dati datti 
fe non da pochi del Popolo per 1 * addietro , o non accettati da t Sa- 
cerdoti , cominciò a prendere piede, con efferfi poi giamo in alcuni 
p-cfi a non valerli d’ altro ajuto , che di quello per gli bilogni dell’ 
Anima nell’altra Vita, c a lafciar le migliajc di Mette per luo fuifra- 
gio , e a fondare tutto di Mette perpetuo , c fin con tartare sì rigo- 
l'amente le rendite di ciò che fi offre alle Chiefe , che benfpcflòpiù 
onori fi ricevono , clic frutti , c tutto finalmente va in breve tem- 
po per terra. 

Ora per tanti Secoli nella Chiefa di Dio cercava bensì la pietà 
de’Fedelr di conciiiarfi la divina Mifericordia anche col Sacrifizio dclF 
Altare ; ma in guila che rellava vigorofiflimo e ben provveduto Pena- 
rio de' Poverelli . Pervenivano moltillimi doni e beni a’ facri Templi, 
a’ Canonici , alle Parrochiali , a i Monifterj ; ma fenza imporre ob- 
bligo determinato di Sacrifiz), c fenza dimenticarfi de’. Poverelli, a’ 
quali fi lafciavano altri beni in gran copia da diilribuirfi o immedia- 
tamente dopo la morte , o a poco a poco ne loro frutti , oppure fi 
arricchivano gli Spedali degl’ Infermi , de’ Pellegrini , de’ Poveri . 
Quel che t più nel donare alle (tetto Chiele i lor beni , intenzione 
de’Fedeli era, che ne tornaffero le rendite in follievo principalmente 
de’ meddimi Poveri ; e a quello oggetto ancora li ricevevano i Mo- 
naci , e gli altri Sacerdoti . L’ abbiani già provato , c convien ripe- 
terlo . Per far limofine annue a i Bifognofi , fi donavano le facoltà 
alle Chiefe , acciocché i Miniftri di Dio ne divenilTaro economi , e 
difpcnfatori , c toltone quel che fi richiedeva al lo (tentarne ino fruga- 
le c difereto d’ etti Mi ni (tri . e al mantenimento del culto di Dio nel 
Tempio ( il che d’ ordinario abbondava per gli lafciti precedenti ) tutto 
il retto delle rendite, non folamente fecondo l’intenzione de i Dona- 
tori , ma per legge efprcfla de’ facri Concili . fi difpenfava in prò de’ 

Po-, 
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Poverelli. Tanto ò ciò vero, che nello (letto atto di donare alle Chie- 
fc proiettavano ordinariamente i Fedeli di voler , che ne partecipaffe- 
ro molto bene anche i Poverelli . Ciò cotta da un Memoriale , dato 
da tutto il Popolo all’ Imperador Carlo Magno circa l’anno 803. e in- 
ferito ne’ Capitolari de i Re Franchi. Leggefi ivi la forinola con cui 
erano foliti i Fedeli a fare le donazioni pie *, ed ò la Tegnente : (0 ho 
tfferijco e de dico a Dio tutte le cofe , che fi contengono regiftrate in quella 
carta , per la remijjìons de' miei peccati , e di quei de' miei Genitori , e Fi- 
gliuoli -, acciocché J e citano a Dio ne' Sacrìfizj , e nelle Meffè fienili » e nella 
trazioni, e luminarie , e per alimento de' Poveri ,. e de' Oberici , e per ogni 
altro culto di Dio , e vantaggio di quella Cbiefa . Nè altrimenti fi face- 
va in Roma Moeftra del Mondo . Narra Ànaftafio Bibliotecario , che 
nell’ Anno 640. fu dato il guatto al Teforo della Bafilica Lateranenfe 
da un Miniftro del Greco Augutto , il auale fe prima figillare (1) tut- 
ti gli arredi e le afe preziaf d' rjfà. Cbiefa , che diverfi Imperatori erifiia - 
nifimi , e Patrizj , e Coi foli rateano lafriato al B. Pietro Af>pofioto per re- 
denzione delle lor Anime , acciocché S i npiegafièra in limofine a tutti i Po- 
verelli , e per rifai tare gli Schiavi cri dia ni . Sicché H lafciar beni allo 
Chiefe , e a i Monittcrj , era lo fletto una volta , che lalciargli an- 
cora a i Poverelli : dal che poi venne , che i beni dette Chiefe fi 
chiamavano Patrimo’ j d-' Poveri'. E a ciò pofe ben mente 1 * angelico 
Dottore S. Tommafo . (3) Imperocché avendoegli fatta a i'c fletto que* 
fta obbiezione: Pare , che mode abbiano fatto i Principi , ed altri , col 
dare ricchezze a i Prelati : Rilponde nella feguente maniera : Egli è 
da dire , che non hanno dato a Prelati in riguardo d' ejfi , ma de Pove- 
ri -, e perciò non ban dato ad effi Prelati , ma a i Poveri . Ora a i Prelati fi 
danno quel e cefi , come a dijpenjatori de' Pwerelli . 

Ma ciò elfcndo infallibile , polliamo oramai comprendere , quan- 
to dovette in que’ tempi fiorire lo-. Audio della limofina , da che Tap- 
pi imo , che oltre a ciò fi facevano le ordinarie Collette per etti Po- 
veri ; c fpeffiffimo a i Penitenti s’imponeva il redimere colle limoli- 
ne i lor peccati ; e fi dottava il Popolo a congiugnere col digiuno» 
anche la limofina -, e finalmente pochi Colevano far teftamento , che 
non r..llegr attero a proporzione delle lor forze con qualche legato pio 
i Bifognofi del loro paefe , E’ a quello propofito degno di rifleffione 
ciò , che del teftamer.to fatto dal luddetto Carlo Magno fcrive Egi- 

nardo 

fi] Ba!nz. Capitolar, Rep. Frane. Tom. u pag. 406. Qffero EUoy. atipie dedico omnts reto <j**invac 
Canuta teneri: ur ir. fitta fio remijftm* teccatotum meorum , ac farentum , O" fi forum ; ad fervi ertdum ex 
bis De • in Sacrificar , Miffdrumque fioiemntif , Otattonibus , lununauit , Pouf erutti , ao Claricofum alimonìit 
Ksr caler ir di vi ni t cult ih ur , atfue il ti tu E cete fi* ut il itati bus . 

(aj Anali. Bibl. in Vita Sevcrmi Pape. Qmne vefharium Ecele/i* % fin e y rubili* ( fòrr. erme Zia) E pi- 
fi corii , equa drverfi cbrifiianifiinii Imperai ore s , Jeu Pattini x O’ Conjules prò reaemr rione ammaravi fuurum 
B. P:rro A popolo reliquerani , ut Pauperibus Jingulis prò tleemofyiu fai pio aJ intontii ) erogartnsur , ftu 
proprer r*demttion?m Captivùrum . 

(?) S. Thom. in a. ad Cor. Gap. li. left. Vi d. •tur , tjuod male fècerint Ptinciftn et alìi d indo divi- 
ti ai Pratosi * . R* firmfio . Dicendum efì , quod non dtdeùnt Pra/atir* de per fe x fitti proprer Pauteres ; rf 
ideo non dederunt cis > fed Pauperibus, P t alati t autem damar tan^uam Paupcrum dijpenj'aiertbu/ . 
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nardo Scrittore di que’ tempi , e confi denti (Timo d’eflo Monatea . (i) 
Cioè , volle qnd glonofiflimo Impcradore , che di alcune parti , eh’ 
egli fece delle fnc ricchezze , la terza , fecondo il confuto cojlume della 
Crijti affila , s'impiegajfè in ujo de' Poverelli . Chiama quel nobile Storico 
tvitfuen eofiume de Crijiiani il non pattare al paefe de i più lenza ef- 
fe rft procacciato un bel patta porto apprettò la Gioftizia Divina colle 
limofine fatte, o almcn lafcutc nel teftamento da fard in favore de’ 
Poveri . E ciò , perche tutti fapevano , c da per tatto fi predicava , 
e s’inculcava come fanto infegnamento di fede , che col foccorrere i 
Bifognofi della Terra fi poteva recare efiicaciflimo foccorfo anche a i 
Bifognofi neiraltra Vita » c che non era intenzione di Dio , nè della 
Chiefa , clic fi abbandonane o trafeuraffe il poderofo fuffragio delle 
limofine , per attenerli unicamente a quello delle Mette ; e gli ftefli 
Pallori della Chiefa , ficcome difintcrettati , ricordavano ciò vivamen- 
te occorrendo , a i loro Popoli - E’ notabili fimo a quello propofito 
un patto di Giona Vclcovo di Orleans , che fiorì circa l’anno 830. 
Cominciò taluno di quei tempi a fuforrar fra la Plebe , che non po- 
tevano l’animc dei Defunti ricevere giovamento , fe non dalle limo- 
fine date a’ Sacerdoti , e dalle Mette , ch’eglino andattero celebrando . 
Ma opinioni tali non le potè fofferirc il dotto Vefcovo di Orleans ; e 
in «un foo Trattato al Popolo fi cfprcflc con quelle parole . (2) Ne in 
gufa alcuna > da dar mente a colon , che dicono , non poter ejjire aiutati 
i Difunti da alcun' altra limefina , fe non da quelle Jole , ebe fi danno a i 
Sacerdoti , e da' Sacrifizj , ebe per loro mezzo fi offerifrotto a Dio . Chi cre- 
de qaejìo , i ingannato 0 dalla propria ignoranza , 0 certo dall'altrui perfua- 
Jìone . Probabilmente cotal pefuafìone , per cui pare che i Jemplici abbiano 
bevuta quejla opinione , e non fi facciano Jcrupolo di dirlo tn pubblico , fa- 
rà proceduta dal fonte dell'avarizia , 0 fia dellinterejje . Imperocché la San- 
ta Madre Chieja e folita ad offerire per gli fuoi Morti non folamente i Sa- 
jtnfizj delV Altare , ma anche qualunque altra limofina . Dal che viene , che 
ogni cCt per le Anime di coloro , che hanno offerto la roba loro a Dio , fi 
offerifeono a Dio i Sacrifizj , e molte preghiere , ed orazioni , e giova loro 
il raccogliere che fi fa dei Pellegrini , e il fovvenire i Poverelli , e il ri- 
fece! tare gli Schiavi , ed altri ajuti fenza numero. 

Se taluno ai dì noftri abbia Infogno di così falutcvol ricordo , 

non 


(0 Egìnhir. in Vita Carol. M. T. *. DucWn. Tenia confinerò Cbriflianitaiit mere in ufum Paupe- 
rum mgaretmr . , 

<5) Jm. Aurei. dt Inftit. Laical L. }. C. if. apnd Dacher. T. I, Nullatmuu androidi funi illi, 
qui dicurìt , quei nulla alio t termo [tur cptcuiari tojfunt Drfunilii, nifi filummodo qur Socrrdenbui don- 
tur, & Sacrificio , qua per eoi Dro cffrrunntr. Hoc qui credimi, ani ignorante , aut etnt ai rerum prt- 
fuafione failuntur. Credibile fané rji , quod Ire per fur fio, qua finn licei ìd credere Or dictre videntur, n 
fonte rvrriltr proce ferir . Sanila quippe Maler teele fio prò defunciit fui: non folum Sacrificio Allori : , [ed 
eliam quafeumqua aliai tleemofyna: offerte cunfun.it. linde fcr quotiate prò eorum fpiritibut , qui ni funi 
0 btulerunt Dio, efferumur Dto Sacrificio, Cr multi/aria [applicai noti, atque orarienei , Hofpitum recepii o- 
mia, <y Pauptrum rrcreatitnci , captrvtrumquc adempitane : , Cf alia innùmtta adjumtma. 
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non iftarò io a cercarlo . A me balìa d’aggiugnere , che in tatti i 
tempi da infierii Teologi fra’ Cattolici è fiuta efaltata con elogi mi- 
rabili la limofina , e l'opra gli altri G è diftinto in qaefto Pupa Inno- 
cenzo Ilf. cofi’aver Tutto an dottiamo ed clpreffj Trattato di ejfà li- 
mnfi;a , che fi leggo Rampato fra l’Opere fuc . Parimente dirò , che 
moltiffimi Teologi anche in quefti aitimi Secoli la raccomandano for- 
te no’ libri lo*» , ficcome vigorofiffimo fuffragio per Punirne dei De- 
funti . e fra effi è fp.zialmente da vedere il P. Teofilo Rinaldi, ano 
de’ più eruditi Scrittori della Compagnia di Cesq . Ma ciò non ottan- 
te , la fperienza l'abbiam tatto dì fotto gli occhi , in molti paefi po- 
ca limofina fi fa ai Poverelli , e meno ancor le nc fa per follevar 

l’anime dei Defunti . E però fc paragoniamo i Secoli vecchi co i no- 

fin , oh quanto divario I Allora tanto , ed ora sì poco : ma perchè 
mai qaefto ? Pila c pare la fretta Fede , gl’ infegnamenti mectefimi : 
Cerne trai ne ondiamo così divertì gli effetti ? E non è già da dire, 
che abbondi oggidì l’iniquità , e la Carità fi fia raffreddata , qaafi 

che una volta non f ffe cosi . Imperocché chi fa di Storia , vede ben 

chiaro , efferfi ne’dae proffimi paffuti Secoli talmente diminuito il 
vizio, e rinvigorita la pietà fra’ Cattolici , si nel Clero, e ne’ Prin- 
cipi fiefli del Clero, come nel Popolo, che non abbiam da invidiare 
a molti de’ Secoli vecchi , e alcuni ancora ne fuperiamo nel bene . 
Ora fc nella probità abbiam guadagnato non poco in confronto d’ al- 
tri tempi : come poi retìiam così indietro nella Carità verfo de* Po- 
veri , che pure ci dovrebbe fiar tanto a cuore ? Vedranno i Pallori 
delle Chicfe , e gli altri buoni Cattolici , ne’ qnali bolle un vero ze- 
lo della maggior gloria di Dio , c un fanto difmtereffo , fc mai po- 
tette attribuirli quella diverfità d’opere all’ adirli raccomandata di 
molto , e qaafi unicamente , in alcuni luoghi al Pòpolo fedele la con- 
fa delle Mette , e degli Ufizj per gli Defanti ; e all’incontro obbliata, 
o non molto protetta quella de’ Poveri virenti fulla Terra : quando 
la mente della Chicfa Santa è , che fi foccorra bensì co’ Sacrifizj chi 
è paffuto al Mondo di là , ma che ciò non torni mai in pregiudizio 
de’ Bifognofi del Mondo di quà , il foweniroento de* quali è di tanta 
premura di Dio, e d’ obbligo per gli Criltiani , e può riufeire anch* 
etto cotanto fruttnofo per gli Morti . Pi endiamo qui H Catechifmo Ro- 
mano , opera di sì gran pregio , perchè compofta per decreto del lu- 
cro Concilio di Trento , e pubblicata per ordine del Santo Pontefice 
Pio V. Ivi certamente leggiamo infegaato, che il fanto Sacrifizio giova 
anche ai Defunti , ma non fi fcaldano punto gli Autori d’ etto Ca- 
techifmo in incaricare ai Parrochi, e a gli altri Miniftri della Chicfa, 
che inculchino molto 1* nfo di quefto dogma al Popolo: laddove trat- 
tandoli del foccorfo de* Poverelli viventi , nq parlano etti con parole di 
tal vigore , che poffono ben confondere, la negligenza , e tiepidezza di 
m«lli de’ noftri tempi , c k calunnie ancora de’ moderni Eretici . Info- 
gnano 
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guano cfli pertanto: ( i ) Che debbiamo avert mijericordia de Poveri , e de'. 
Ftjngmfi , e JvlIeVar le loro mtfer'tt ed auguRie colle / offre facoltà , e dili- 
genze : argomento , che s ha da trattare Jpejil/itio , e con abbondanza di ra- 
gioni . F pero i Parrorhi col leggere i libri di quegli uomini JantiJJimi , C'i- 
pelano , Giovanni GrifoRo'/to , Gregorio Nuziunzenn , ed altri , che eccellen- 
temente ha> m ferino della limofina , Ji provvederanno di quanto occorre per 
ben jod -i sfare a quefio ufizio . Lnf e'occh'e t' hanno da i‘fiammare ì Fedeli 
allo tì udio , e alla premura (Tajutar coloro che firn forzati a vivere dell'altrui 
mijericordia . Si ha anche da i/fgrrar loro , di pianto grande necejfirà fia la 
limofina , cioè l'cffère liberale coi fatti ve fo i Efomofì , con quel ve rifiuto 
argomento , che Dio nel gran giorno del Giudizio e per defedare , e condan- 
nare ai filtro eterno ealt.ro , che avran tr {feltrato ed ommcjjò i tloveri della 
limoline! -, e aHincoi t>o doto aver lodato rii altri , che avranno ef fettata la 
Carità verfo i Poverelli , flint rod urrà eflò Ulio nella Patria celejìe . Duna 
e l'altra Je utenza già e fata proferita dalla borea di Griffo Signor ttr/ìro: (2) 
Venite , 0 Benedetti dal mio Padre , entrate in ffiì/ìo del Regno a voi ire - . 
parato.. E partile da me , 0 Maledetti , e itevene nel Fuoco eterno . Pafl.no 
dipoi i dottiflìmi e piiflimi Autori del Catechifmo Romano, ( ono de* 
<juali tappiamo che fa Egidio Fofcherari Vcfcovo di Modena , nomo 
di .gran fapere e bontà, e che fra i Padri del Concilio di Trento era 
appellato l'arca di Scienza ) paflano , dico , ad inleenar maggior- 
mente, come s’abbiano da incitare i Fedeli alla limofina . (3) Si I^- 
vt ranno tn oltre 1 Sacerdoti dt quei pajji molto atti a ferfuaderg : Date , e 
farà dato a voi . Faranno fapere la promffà fatta da Dio , della quale ( no- 
tifi bene ) altra non ha , e non Ji può ne men perjare , piu ricca e ma- 
gnifica . {4) Ninno ci e , che abbia lafciaio ec. il quale non fa per riceve- 
re cento volte tanto nel Mondo pr/cnte , e nel Secolo futuro la Vita eterna. 
■A ggiugneranm ancora ciò , che fu detto da Grifo Signore . (5) Fatevi de- 
gli A/itici col danaro, che va incitando alle iniquità , acciocché , quando 
Verrete a mancare, efii vi accolgano negli eterni ‘Tabernacoli . EJporranno an- 
cora una parte di quefo nccefjario ufizio , cioè che chiunque non pub dettare 

ai Po- 

ft] Catrch. Rom. Par. C. R §. 1 6. Ut Pduptrum tfe ìmpum mi/crtamnr , dorumque èiffitn/tdtdt 
tf Mfufhdt noflrit facuJteubxs & officili [ublmmut . Quoti arpumntum quid Sdtiffi.mi , Cof ivfiffim* 

traCtanaum e fi , perent ea P arac hi ex virorum fan&iflimoram Dyf rioni y J canni ì Chrjfoflomi , Cregorii Na- 
zionzenif & aJtorum ÌJbrts , fui eie eleemofvna prete lare fcripferunt , forbiti buie muneri fati r feci ani . 
Sunt ertirn mandi ¥ ideiti ad fiuti: um tip aiacri totem opitulandt / 7 r, qui bus aliena pi ifer teoreti a ~j i ven- 

da m ejl . Sant vero ottani docendì , qu enti am habet nec*ffitatem eleemofyna , ut vìdelicei re , Gf opera no- 
fra in e^enter /onta liberale! , verijfimo ilio or frumento , qnoA fummo iìlo J idioti die ei et e fìat urta fit eoi 
Deus , CIP fempiternii ignibui addi Barai , qui eJe°rw f yna officia preti emn finn: ac neglexerint ; illos attinti 
coll aua.t: os in cafefiem Patrirm introduBurm , qui benigne fj cerini Indi genti bus . FJÌ uiraqur Cbrifii Do- 
mini ore jmmunciitta fentemia . 

(*] -Mar ih. XXV. 41. renile benedetti Patri s nei , frff.de te parati-m vuf is Regnasti , Et difeeditt a 
me maiediBi in igaem eetexnum . . 

[}] U tentar pr eterea Sacerdote! accomodati! ritti ad per fu aderta um kdr: Date & dubitar vobit , Pro- 
fermt Dei pronti (fum^ fieri nihil uberi ter, nrhil tua frr.tf cent iuì ne co? fari esuidmi potejì . 

(4] Marc. X. 2p. PJrmo ejl , qui reiiauerit G/c. qui non accipiet cent am tantum nane in tempore , hoc 
Gr ni furierò Seccato vi: ari ,r ternani . A tifici tot illuda qand a Cbrifle Domino di Bum ejì . 

H] XVI ’ P- Farne voti! amico! de marne. sona mi qui tatù y ut ejuum defeceritis , rea piani va in 
ateina tabmiacul*. Ha, ai vero neceffarii muneri r p.irtem exponent % ut qui largiti non tuffimi indi pennóni - 
quo virom JuMcnte/it , fultem commodent Paupeii juxta Chriftì Domini preferì punì . 


Digitized by Google 


ai Poi-eri , ili che foftetrtare la vita , voglia almeno dar loro a frfianza , fe- 
condo che ci ha injegnato (irido Signor nofìro . (i) Date in prefitto , e fenza 
jf trarre guadagno . E la bellezza di quefia operazione l'tj r’jjè il Beato Da-' 
vii con dire'. (2) Felice chi ha mije ricorditi del Poverello , e gli dà a pre- 
Jìanza . Tornano anche altrove a parlare efli Padri ddl’incrcdibil valo- 
re delia limofina per Panar le ferite dell’ Anima , dove altresì racco- 
mandano ai Fedeli (3) il fare per quanto poffòno del bene a i Poverelli . 

Ecco dunque l’incredibil brama , che hanno i Sommi Pontefici , 
ed i Padri , e Maeftri del Criftùnefimo , parche fi efcrciti la Caviti 
verfo i Poveri , e fi fovvenga a’ loro bifogni . Vogliono , che quello 
fi predichi al Popolo da i facri Mini Uri JpeJJìJJìmo , c abbondanùfiinui- 
rnente . Efigono , che s' infiammino i Fedeli alla piratica di f occorrer e la 
ferverà Gente ; e che s’ inculchi V utilità , anzi la necejjità , d’azione co- 
sì Tanta e pia . E pure , ciò non ottante , ci fon tanti , che fi affati- 
cano a tutta lor poffa, per promuovere l'ajuto , non già' dei Vivi , ma 
dei Morti , mettendoft incanto poco fcrupclo c mcn penfiero , fe que- 
lli Vivi mnojano di fame , e combattano con le mi ferie c con gli ft en- 
ti . E non è egli vero , fche il raccomandare i Poverelli al Popolo fra 
l’anno , fuol ridurli a quelle poche parole , che al fine della Prima 
Parte dicono i Predicatori dal pulpito , cfortxndo alla limofina gli Alcol- 
tanti ? Limofina d’ordinario fcarfiflima , perchè taffata dai più a qual- 
che moneta vile di rame , e perciò appena ballante tutta unita a fol- 
levare una povera Famiglia , anzi nè pure un Povero folo , quando all- 
eile fia effa dipoi effettivamente impiegata in benefizio de’ Poveri . Tut- 
ti intanto gli sforzi del facondo zelo d’alcune psrfone battono a racco- 
glier danaro , ma folo per fuffragare con delle Meflè i Defunti , c fo- 
lo per Ufizj funebri : al qual fine e fi ferifeono gli occhi con vive 
Immagini delle altrui pene , c fi adopera tutta l’Eloquenza a gli orec- 
chi , e al cuor delle perfonc , per eccitar pure , quanto fi può mai , 

la pietà , e per confeguentc la liberalità , in prò dei Bifognofi dell’al- 
tra vita , fenza mai parlare dei Bifognofi della vita prefente . Nou 

fia vero , ch’io maggiormente deferiva le maniere tenute da alcuni 
per ifpirare la divozione e mifericordia verfo i Defunti nella maniera 
che par loro più utile . Batta ben Papere , che in quello fi può ecce- 
dere -, e forfè taluno eccede , fenza metterfi penfiero di ciò , che pre- 
fcrivc il facro Concilio di Trento , il quale ordina ai Vcfcovi di fare 
• in guifa , (4) Che parlando fi alla Plebe rozza , fi tengano lontane dalle Pre- 

TomoViri.- P -diche 

(1) Lue. VI. $5. Mutuum date, nibil inde fpermntet . Arqui hujus rei felicitatem Beante David et- 

prejfit . . • • * 

(2) Mal. CXI. 5. Jucundus krtm , atti miferettar , commodat . 

(*) Catech. Rom. Par. 4. C. 14. V 1». Pro viri bus benigne facismt eggntibus. 

(4) Conc. Tr:d. ScflC 2*. A pud rudem plebem diffidi i^ret ac fa bri hotel queftiontj , queque ad adffi- 
tationem nen fad unc\ & ex qu:f>us rutila piernmqae fit fietatit rcc-'fjio , a popuiarìbus eorutonfus jriu 
dan: ur . Incerta uem^vei qua fprci * fai fi la botante evuigari ac fratìari non fermiti ant. Fa cera, oua cuna- 
putriti qv a fidarti) .ufi Jii] rrflttivnrw JpcZÌant , vai rurjc lucrivi fjjiw.t , tn.i.r.t.ur; fcotnd. .la , cy ftirilutu 
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diche popolari certe qitijlioni piu difficili e fittili del Purgatorio , che non 
Jervo-o punto a edificar gli A festanti , dalle quali per lo più non fi fa ac- 
crejci/nento di vera pietà . Nè permettano , che fi propongano e trattino cofe 
incerte , o che abbiano apparenza di fallita . Vietino ancora come J caudali 
ed inciampi de' Fedeli quelle enfi , che fervono alla euriofita * e alla fuper- 
fiizione , e hanno odore di firdido guadagno , Finalmente proccurim , che i 
J'iffragj dei Fedeli viventi, cii'e i Saciifizj delle Mefiè , le orazioni , e le 
JAMÓ31NE , ed altre opere di Pietà , che figlioli» jarfi dai Fedeli per gli 
altri Fedeli defunti , fi facciano piamente e di untamente fecondo gY (finiti 
della Cbiefi . Folti poi così fatti ufi , fo ancor’ io , die non è mara- 
viglia , le il Popolo pieno di quello oggetto , fpontaneamente , o pu- 
re ajutato dagli altrui configli , penfa l'olo alle Melfe , e alle Gliele , 
e non mai ai Poveri , e alle Opere pie , allorché vuol difporre per 
teftamento delle fue facoltà , redimere , giacche rcn i’ha fatto in vi- 
ta , almeno in morte , i fuoi peccati . Quel tanto (enti rii picchiare 
in tetta quello argomento , naturalmente ha da produr quello effetto. 
Ala non ci è egli anche la limofina 1 Ci è ella .al certo , nè ci è chi 
nieghi la fua grande efficacia anche per dentarli o liberarli dalle pe- 
ne dell’altra Vita , perchè l'abhiam veduta quella verità troppo com- 
provata dai fanti Padri , e tellè ancora dalla voce del facro Concilio 
dt Trento • Tuttavia a’ giorni nottri quanti fon quegli , de’ quali fi pol- 
la dire ciò , che lo Spirito Santo dice nell’ Eeclefiattico di certe faggie 
perfonc , che cercano di aflìcurarfi il Paràdiiò 1 (i) 7> fue limefine le 
andrà predicando tutta la Congregazione de' Fedeli . Oh quelle limoline 
lì va bene adagio da alcuni in ricordarle , e in fare alie accattoni ve- 
nire in mente ai Fedeli le mirabili promeffe fatte d3 Crifto Signor 
noftro a chi impiega il fuo in foccorfo de' Poveri della Terra. Se ciò 
veniffe opportunamente rammentato., e foffe la gente perluafa , che 
due bclliflimi etti di Carità fommamente grati a Dio , fi poffono fare 
in un fol colpo , con dare la limofina ai Poveri , e applicarne il me- 
rito all* Anime dei Defunti , ficcome era tanto in ufo negli antichi 
Secoli criltiani : anche i Crittiani di oggidì , o almen quelli, che fono- 
inclinati alla niil'ericordia , e alla compaifione delle' altrui milerio non 
trafenrerebbono già il foccorfo del falntar Sacrifizio , ma correrebbe- 
ro tutti anfiofi all’aiuto ancor de’ Mifcri viventi Culla Terra , con ri- 
cordarfi di loro nei tetta menti , e con rendere in tal guila più glo- 
riofe le Città cattoliche per cfercizio fervente d.lla Carità fantiflima . 

Pertanto avrebbe talvolta da cfaminar fe fteffo ogni Minittro del 
Santuario , a cui ciò (petti , ed ogni facro Oratore , che abbia a cuo- 
re la gloria di Dio, e della Chiefa fua Spofa , s’egli mai in ciò man- 
chi al fuo dovere , c all’intenzion dell’Altiflimo , fia col fuo filenzFo , 

fia 

tffentireuU > probibeant . Cm mt tutem , ut fiJrlium -vivoru*i Steffragi.t y M : forti w (ti licei Sa Jficia i Oc*- 
rione* ^ eleemofpn*) aliarne pittati* opera , qum a fidciibus prò ut in fidchuuj defuntlu fieri confi* ver :oit , 
f»c%ndum Eccltfi* infittita pie ae drjnte fianr . 

(i) E.di.X.v.vI. u, illms enarraci omms Ec.iefij San fi va nt . 
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fia col non erporrc abhaftanza la necelfità , futilità , c i gran privile- 
gi della Carità verfo le perlone viventi , ferirti tutti a lettere tnuju- 
lcule ne’ fanti Libri delle divine Scritture . Dovrebbe ancora attenta- 
mente indagare ogni l'acro Miniftro , ondo venga quel tanto ardore 
•per lollievo de’ Morti , che poi fi cura sì poco del t'ollievo de’ Vivi ; 
e le mai per avventura il raccomandar lolamcnte , c con tante indu- 
ri rie , uno de’ Suffragi fidate voli all’Anime criliiane , con lafciarc iq- 
dietro il fuffragio della limofina , procedeffe principalmente c gagliar- 
damente da lègreto defiderio de’ propri comodi c guadagni : tolti i 
quali , forfè calerebbe , o ceffcrebbe affatto quel tanto fuo zelo : Ag- 
giungono di più, dover noi tutti feriamente riflettere , che 1’ anficta 
moftrata da Dio in tanti luoghi delle lue Scritture , perchè s’ aiutino 
i Poveri con farne egli uno de’ (boi più cari precetti , propinimi nte 
riguarda i Poveri viventi Tulla Terra, le neccflità de’quali abbiamo lot- 
to gli occhi Io certo non direi , che foffe un’ abulo de’ Sacri Tcfti , 
il voler far paffute per Poveri anche i noftri Defunti , con iftende e 
ad efii la fervorofa intenzione in tanti luoghi a noi moftrata da Dio 
in favore de’ Perirei li . Ma dirò bensì , che il proprio e naturai (cn- 
lò delle parole delle faeve Lettere, ove fi parla di Poveri , e di lii/io- 
filili , lignifica i viventi Bilognofi , e a quefti principalmente vuol Dio, 
che rechiamo foccorfo . Nel Capitolo quindicefimo del Deuteronomio , 
ove a ciliare lettere non folo è raccomandata , ma comandata hi li- 
trofina, così parla Iddio: (i) Non mancheranno mai Poveri nel paeje ove 
Jop «tomi-, ferci'o ti Comando io di slargare la mano al tuo Fratello Hfimrofo e 
povero , che teco abita nel tuo faeje . Ecco di quai Poveri propriamente 
qui cd altrove intenda di parlare Iddio . Il perche faccioni! pur di- 
venire poveri anche i noftri Defunti , c fi ajutino : che quello non è 
fe non bene . Ma ftrano , e contra la mente del noftro Monarca fa- 
rebbe, fe noi volgcflimo ogni noftro pcnficro , e tutta la nclìra libe- 
ralità a fovvenire i Poveri dell’ altra Vita , e lafciaflimo in abbandono 
i proprj e veri Poveri bel noftro Mondo , clic sì chiaramente , e con 
si replicate efortazioni , e con promeffe di tanto premio , Iddio a noi 
raccomanda . Ma con tutto quello che non offerviamo noi ? Certo , fe 
i fommi Pontefici ( ficco me abbiam veduto nelle parole del Catechifmo 
Romano ) e quel che è più , fe lo fìcffo Dio ( per quanto s’ c veduto 
in tanti pafli del vecchio e nuovo Teftamento ) avellerò incaricato ai 
Fedeli con sì vigorofa efficacia 1’ ajutare con fole Melle i Defunti fi 
potrebbe egli fare di più da taluno ? \. . 


P 2 CA- 

(i) Dcurer. XV. II. Non drnunt Pauserei in terra habir*t:vn : s tu * . Idei re* r%c Praci/io tibi 9 ut 
mjruas marno* Ji.it ri tuo c£ftn C'* /auleti, qui uxum verfatur in tari. 
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CAPITOLO XIV. 

Per digiune t ielle circqftanze può effère piu grato a Dio il far limoline , ehi 
il far celebrare Mie Meffè . Quello e rii obbligo : quejlo di configli o . Spe- 
zialmente dnverfi aver f occhio alle necejjità de' Poveri . Anche la limo- 
fina è un vero facrifizio a Dio . In certe circojlan&e piu grata a lui li 
mijericordia verfo i Vivi , che il Sacrifizio . 

D AUc cofc fin qni dette , s* io mal non mi appongo, chiaramente 
rifnlta , non dover noi contentarci di ricorrere follmente a’ di- 
vini Sacrifizi, a fine di placar Dio per noi, o per altri , nell’altra 
Vita , ma doverli anche el'crcitare , e in maniera difìinta , la divina 
Carità verfo i Poverelli ; c tanto più perchè in far quello , cioè in 
foddisfarc al cuore di Dio cosi amante della limofina , noi polliamo 
ottenere l’altro intento di prefervare', o liberare col merito della flel- 
fa limofina 1’ Anime, o noftrc , od altrui, dalle pene dell’altro Mon- 
do . Ora convien’ aggiugnere , clic molto più dobbiamo accenderci a 
qncfto nobile efcrcizio della criftiana Carità verfo i Poveri , all’ in- 
tendere : Che primario bensi , c più eccellente di tutti gli altri fuf- 
Iragj c il facrofanto Sacrifizio dell’Altare confiderato in le ftelTo , ma 
che contuttociò per cagione delle circofìanze può la limofina , fatta 
a i Poverelli viventi , riufeir più grata ed accetta al buon Pache , che 
abbiamo in Cielo: E ciò può avvenire per due riguardi ; il primo, di 
chi fa la limofina •, e il fecondo , di chi la riceve . In quanto al pri* 
mo , indubitata cofa c predo tutti i Teologi , effere la limofina non 
nn folo configlio , ma un precetto grave maflimamente per gli Ric- 
chi , e per le perfone comode ; effendo eglino tenute fotto obbligo 
di colpa mortale a fare del fuperfiuo al loro italo limofina a i Pove- 
ri ; a i Poveri , dico , viatori fopru la Terra ,. non a tutti , ma a chi 
fi può fecondo le nectflità ; venga la lor dovizia o da i beni che pof- 

feggono , o dagli Ufi Z) , che godono, o dall’ induftria dell’ Arti , che 

profetano . Chi così non fa , fommamente difpiace al Dio della Caritàv 
e la Carità appunto non abita in lui . Ripetiamo qui le parole del dilet- 
to Difcepolo del Signore .(i) Chi pojjèdcrà facoltà di quello Mondo , e mi- 
rando il fio Fratello pofio in necejjità , chiuderà le vijcere J te Jenza foccorrerlo: 
come potrà egli dire d' avere in cuore la bella virtù della Carità ? Tal veri- 
tà è fiata anche come diffinita dalla Sede appolìolica per mezzo d’Inno- 
cenzo XI. di l'anta memoria , ficcotre può vederfi alla propofizione do- 
dicefima da lui condannata . All'incontro non è pcrunchedecifo , che 
lì trovi precetto , che obblighi nè pure ì Ricchi , e le perlone como- 
de , a far celebrare Mcfle per fe , o per altri Defunti , fe non in cafo 

che foffero a ciò tenuti per patto proprio, o d’ altrui , cioè di tefta- 

mento, 

fi] i. Join. Iti. (Ut haiarrit fahlUàtiam bui* < Muli ’ , <tr viJttit filtro» fa»m uticfcj tru iaherr, 
tiaufrrit vtftrra f.n ai ttj qtmurti Carinu Dà in-tatt io ni 
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mento, o d’altro contratto. Ciò ftabilito , ne vengono due confegucn- 
ze evidenti . La prima, che adunque T impiegare il luperfluo del fuo 
fiato in benefizio de’ Bifognofi viventi , è cofa , che maggiormente 
dee edere accetta a Dio , che il far celebrare molte e molte Mede , 

per fe , o per gli Defunti . Certo è a lui grato anche queft* ultimo ; 

ma molto più caro gli ba da edere il follievo de’ Poveri , da che l* 
ha tanto a cuore , che nc fa un* obbligo alle perdane comode ; e il 
mancare a qnefto, è un offenderlo ; cd egli minaccia pene gravi dime 
ed eterne a chi vi manca . Come può lufingarfi di dar guido a Dio, 
citi tralgrcdilcc uno de’ fuoi precetti , c precetti più cari ? 

La feconda confcguenza c quella : che non foddisfarebbono al 
comandamento di Dio , c al proprio dovere , le perfone beneftanti 
fecondo il proprio flato , le quali in vece di foccorrere i Pove- 
ri con ciò , che è fuper%io allo flato loro , impiegadcro tut- 
to quello in procacciare a fe , o ai Defunti , fidamente gran copia 

di Mede . Ecco le parole di Crifto . (i) Quello , che fopravanza , datelo 

per limofina . Parla di far limofina , c per confcguenza di dirla ai Po- 
verelli , che abbiam prefenti nel Mondo j e convengono i SS. Padri , 
e i Teologi , che di quefii Poverelli , e non di altri , propriamente 
▼a intefo quel paffo. Ora le taluno lafciaffe un legato pio da im- 
piegard in follievo de’ Poveri , certo c , c fecondo comuno 
de’ Teologi, e fecondo che determinò ed infegnò^ ancora * San Car- 
lo in uno de’ fuoi Concili tanto venerati nella Chiefa di Dio , che 
non fi lòddisfarebbc alla mente del Tcflatore , coll’ impiegar quel da- 
naro in far celebrar delle Me ire , o in ornato nonnecedario di qual- 
che Chiefa , quantunque tal’ azione in fe (leda fia buona , c grati 
agli occhi di Dio . Così dunque non adempierebbono i Ricchi l’ in- 
tenzione e mente di Dio col convertire in Mede ciò , che egli efige 
da loro, e comanda che fi adoperi per follevar le milerie della povera 
Gente . Prima quello fi ha da fare , e Dio protelta , che quello più 
importa , e che c di maggior fuo gufto . Poi le il Criftiano fi fente 
tratto dalla fua divozione anche a prov veder fe Aedo , o i Prodimi 
defunti , co’ Sacrifizj falutari , faccialo che fa bene . Quefto è quello» 
che diede motivo al P. Giovanni Azorb della Compagnia di Gesù di 
feri vere : (^) In quinto luogo fi cerca , chi fia da dire dei Ricchi ,i quali 
Jpend' tto il loro fupetfluo in fondare o dotare Mcnijlerj o Templi , e non w* 

^ inn. o far limofina ai Poveri ? Rifondo con dijìin^uere : ogni qual volta fict 

efire- 

(r) Lue. XT. 41. Quód fuperrff , date elecneofynam . 

(z) A£L MetTiol. Ecc. S’vn. Di«c. 

(Ó Azor. Inftir. Mor, Par. i. L. ir. C. io. Quinte qìueritur , quid fu de Divinimi dicmdum , qui 
en Cotnobiìs , aut Templi $ adtficandh , vei dot and u , id quod fuptrcfl impendunt , & Paupenbus eltemn- 
fynam deneganti Refluirò , dtfìmguendo , quandocumque exiretna , vei Qua fi extrema > aut gravit 
tas cfl , aut que fi t magni momenti fonderie’, buju frinii Di vi f et lettale peccata?* admintcu > fi rum 
n on fublevent de eo , q.tod fibi fupertfì . Si vere tantum fint com/nunes CSr ordinari* Pauperum neceffitates 
iet bui iter ninni pece ani , nultam eleemofynnm erogando ; etiamfi bujufmodi neceffitates fint modica : quia 
non leve ed qu'id ipfi faci un e , mini rum quum oinnem eleemofyiuem denega >U , O" qiutd redundat ex bona 
in alias ufus infumunt , fojìbabuss quibufvis Pauferihu etf. 
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fi rema , o q nifi efiremà , » grave la necejjità ilei Poveri , o ili gran 
momento e pejo : fi Jatti Ricchi commettono peccato mortale , je non la Jnl- 
levano col loro J aperti no . .]Ja Je le necejjità de' P raen Jol amente fono con it- 
iti ed ordinarie : mortalmente ancora peccano i Pnedanti col non fare li- 
vtofìna alcuna , ancorché tali necejjità fatto leggieri , perciocché roti e già 
lieve cola quel che fanno , negando ogni limo fina , e impiegando in altri tifi 
quello che frorahbonda dei lor beni, con la) dare indietro tutti i Poverelli ee. 
Siccome ognon vede, c fondata quella dottrina (a cui acconfcne an- 
cora il Lorcn* ) falle parole delle Divine Scrittore , (i) per le quali è 
impofio ad ogni perfona l’obbligo di far limofma a’ Poveri del fno 
fuperfluo . Divozione adunque fregolata farebbe quella , che Jal’cialTe 
di far ciò, che c di precetto, per far quello , che è folamcnto di 
configlio . 

Più apertamente ancora fi c cfprcfl» ir» quefio propjfito nn’ al- 
tro Scrittore della fuddetta Compagnia di Gesù , ciob il P. Pinamonti, 
piiflimo miflionafio , e dottiflimo te logo , nel fuo bel Trattato , che 
ha per titolo la Caufa de’ Ricchi . Dopo aver* egli provata a lungo la 
neceflità ed utilità del far limofina , fi mette avanti le Anime fante 
del Purgatorio , e confetta ben fatto il fuffrngarle , dopo di che fegui- 
ta a parlare così : (c) Tuttavia perdi i Pomeri , che vivono finita Terra, 
fono crn tffta premura raccomandati ad ogni Ricco da Gesù Grido -, quan- 
do efiì ìanguifiono di fame , e di nuditi , non pofiono lecitamente pfiporfi 
alle tre fitta deW anime de' TrapaJJàti . Ne in tutte le IJh.rie della Cbiejii 
fi legge mai , " che gli antichi Grifi iwi , tanto pieni di Carità , abitano 
fatto altrimenti , ed abbiano abbandonali i Pifognofì nella loro miferia per 
impiegare il danaro in follievn delle anime de' Morti . Tanto piu che fi 
p fièno congiugnere in (teme quelli due atti di mi), ricorditi , impiegando da un 
lato le fine ricchezze in redenzione degli Schiavi , in ffientamerto dell' oi;e- 
fi'a pericolante , in Jovveni mento degli Spedali , in f.ccorfo de Mi) era/- ili , e 
dair altro lato applicandola Jnddisfazione di qufi' opere caritative alTJ ni- 
ni e Jante del Purgatorio ; coti facendo dee raccolte in un tempo . Dopo al- 
tre parole per provare , e fpiegar meglio qncfta dottrina , aggiugne . 
Se voi impiegherete tutto qrtefio danaro, o almeno buona parte d' fin, irfil- 
lievo de'Poveri , et! infieme applicherete in prò del? Anime fante la fddtsf azione, 
ed impetrazione della vfira limofina . oltre al follievo dePmjJimi bifgnofi , 
gioverete anche grandemente all' Anime medefime , pagando per la loro perni-, 
ma quel cioè e più , con qttefia Carità raddoppiata , il vnfiro merito in Ter- 
ra e il vofiro premio in Peradijo verrà a ere fiere fuor di modo ec. Final- 
mente conchiude: La limofina, come dovuta per precetto a' Miferabili , 
fi faccia -, ed il follievo deW Anime purganti, come dovuto per configlio, non 
fi tralafci , giacche /’ fière fiato e«mpefiiotievo!e verjo i poveri Morti , noti 
gtujlificbcrcbbe la vfira caufa davanti a Dio , fe jfie fiato crudele verjo i 

Po- 
ti) T.otcas in J. i. S, Th. q. ;i. 
t,l) Pij>.’.ui&nt. Cauli de’ Ricchi C. y 
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Poveri vivi . Sicché veggano oramai i Ricchi , qual fia il debito loro , 
e quale l’ intenzione di Dio , per conto dell’ impiegare la roba . La 
Carità grida qui alto , e ne fa loro un particolare obbligo per follie- 
▼o de’ Poverelli -, e però debbono foddisfare a qoeflo dovere in lor 
vita, con Scurezza di riportare, così facendo, un gran merito pref- 
fo Dio . Se non l*.avran fatto in vita , farlo almeno alla morte, 
compenfando allora a Dio, c a’ Poverelli, nella miglior maniera pof- 
fibile ciò, che per P addietro fic pcccaminofamente tralalciato . Per 
altro confcflb anche io ben fondata la fentenza di que’ Teologi , che 
fcrivono , c fiere P obbligo della limofina , per chi ha del fnperfluo ai 
fuo flato , non già di giuftizia , ma folo di Carità; c però fecondo loro 
fi pecca bensì mortalmente non adempiendolo , ma lenza eficre tenu- 
to alla reflituzione in favore de’ Poveri . Tuttavia , giacche ad ognu- 
no ha da premere di aflieurarc la fua partita dopo la morte , volen- 
do egli difporre di qualche porzione del fuo per l’anima propria : chia- 
ro è dovere egli Ipcrare di maggiormente dar guflo a Dio , lafcian- 
do almeno in morte ai Poveri ciò che egli loro doveva in viti , per- 
chè in tal maniera viene a farfi la compenfazione in quello fletto at- 
to di Carità , che Dio efig.-va da lui . Oltre di che non mancano 
Teologi , che tengono il così fare obbligo di precetto , obbligo di gio- 
ii izia , e non pochi de’ Santi Padri dan pefo c fondamento a sì fatta 
fentenza, c però chi defidera di ben’ alficuiar le paitite , vi penfi . 
E ciò fta detto per chi pofiiede beni proprj , fia Ecckiiaflico fia Seco- 
lare ; perciocché in quanto agli Ecclefiaftici Beneficiati egli è da dire 
che detratto ciò che fi ricerca all’ oncfto e frugale loro foltentamenro, 
tutto il refiante delle rendite del Benefizio , per fentenza comune de* 
Teologi , lì dee a titolo e debito di giuftizia impiegare in ufi pii , e 
principalmente in limofine a’ Poverelli, patrimonio de’ quali fono efli 
ecclefiaftici bcnelizj . Il perchè fia a loro carico anche il debito della 
reflituzione ; e qualora mancaflcro mai a quello dovere , con che 
cuore compariranno effi al Tribunale di Dio , le non avran rifatto 
il danno ad efli Poveri, o in loro vita, o almeno alla morte? 

Secondariamente può divenire fruttuofa ed accetta all’ Altiflìmo 
più ancora degli ftefli Sacrinzj , la Iimofina , avuto riguardo al bilo- 
gno e alle necelfità dei Poverelli . Cioè ogni qual volta o le pubbli- 
che dilgrazie , o le private difavventure , fanno abbondare il numero, 
e le mifèrie della povera Gente : allora alle vifcere della divina Mife- 
ricordia riufcirà piu caro 1’ ufar mifericordia a que’Mileri polli in ne-* 
ceflìra grave, e il foccorrerli con limofine, e l’impiegare i fuoi beni 
in ajuto loro , chq il far celebrare a migliaja le Mefle . Iddio , noi lo 
lappiamo , non folo è infinitamente pieno di Carità , ma è la Cariti 
fletta , e qnefla teleftc virtù tanto defidera egli di mirarla trasfula 
re’ fuoi Figlinoli , e da loro cfercitata , che volentieri rinunzia anche 
alla gloria del proprio culto , ove fì tratti di dargli un’ altra gipria , 
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cioc di fovvcnirc per amor fao ne* lor gravi bifogni i Poveri afflìtti : 
Quante volte in fatti piacerà più a Dio il non intervenire alla Sacra 
Me Ila (e infino i giorni di Fetta , che pure portano obbligo di pre- 
cetto ) e il non fare la l'anta Comunione , 1 * orazione , la meditazione, 
o pure il non Celebrare la iìcffa Mcffa . per a tutte re ad un’ Infermo 
abbandonato dagli altri , per troncare difordini di ritte pericolofc, per 
impedire un peccato, per guadagnare un’Anima a Dio, o fare, che 
qualche Mifero non cada in ditperazione , non muoia di fame ? In 
quelle , e in altre fintili occortenze più fi diletta 1’ amovofo cuore 
del notlro Padre celcfte di vedere , che P nomo aiuti 1 ’ uomo ; c gli 
proccuri un gran bene , o gl* impedifea un gran male , che di mirar 
F uomo, polpo Ita la Cavità- fraterna , intente Colo ad offerir Vittime 
a lui , e a partecipar de’ tuoi doni al faevo Aitate . Anzi in alcuni ca- 
li , altrimenti facendo , fi peccherebbe ; perciocché in quelle occnfioni 
non è già necéffario nè comandato da Dio il Sacrifizio , c può la per- 
fori a in altro tempo fo deluda re alla fua Religione e divozione verfo 
Dio j ma è bensì rveccffaria allora , e comandata da Dio , o almeno 
più efficacemente raccomandata , la Carità e milcricordia verfo i no- 
tili F rateili . 

Oltre di che lo fìcffo efercitar la mifericordia , e beneficenza , 
che fono figliuole della Carità , verfo il Profittilo coftituito in grave 
bifogno , è una fpezic di facrifizio fatto a Dio , ficcome inforna S. 
Agoltino con dire , che (i) la mifericordia e un vero Jacrifizio ; e pero e 
fiato detto : Con tali Jacrìfizj fi plachi Iddio . Cita qui il Santo Dottore 
le parole dell’ Apppholo a gli Ebrei , ove dice : (2) Non vogliate dimen- 
ticarvi di far del bene a fili altri , e di far loro parte del vojìro ne' Uro bi- 
Jògn i ; perciocché col mezzo di vittime tali fi placa Iddìo -, ovvero di vitti- 
me tali molto fi diletta Iddio -, e per efjè noi guadagniamo il fio amare . F. 
qui merita d’ effe re anche riferito un paffo di 6. Profpeio , o per dir 
meglio di quel Anonimo antichiflimo .j perchè contemporaneo di San 
Prolpero , il quale nel Trattato delle promiflioni di Dio , dopo aver 
detto , che il noftro Signore in S. Luca propofc a i Farifci un fine te- 
lar facrifizio , con infognar loro , clic faceffcro limofina , perche con 
ciò monderebbono tutto , prorompe di poi in quello bel Panegirico 
d’ effa limofina : (3) Oh che breve facrifizio , ma che abbraccia tutto , e 
mai quello della limofina , il quale , e di dentro , e di fuori purifica tutta 
f uomo ! La limofina li! era dalla morte , e la medefima purga i peccati -La 

limo- 

(l! S. Aug. <le Ci*. Dei L. IO. C. J. Mi/crinrSiam virnm fierificium ejt : u*Je Jiflum eji ■ Trititi 
enim facrificiu placar ur Deus. 

(*) Hefc). Xll ì. 16. Beneficenti * , ty communionit mine obtrvtfci : t. elibus enim hofiiis pnmererur Deus. 

[$) Anonym. f'ub nomine S. Profp. de promifT. Dei P. ». C. 7. O quam breve , compendiofnmque 
facrìficium , quoti intnnfecus , aia me extrinfecus , totumque hominem munti ut ! Eleemojyaa a morte liberar , 
O* rifa purgar peccata . Eleenwjvna munus bonus* e fi omnibus fatientibus eam coram fummo Deo . Ha e 
eji t qua perpetuai ignei exttnguir ; bue efi t qua refi fin peccata ; hac ejì , qua Chriflum pafett efurientem 
s» Bauletti hac ve fin nudum, hac vi fu ut stfirmum , hac peregrnmm boff ttro excipie &c. Hac vii am ater- 
nim computai hac e fi , qua di fermi t agni ab baciti \ hoc e fi , qua ad dette rum collocai J uditi t 
Concupiste omm ex genere Peccatori , concurrite omnet ad tem magnata , compendi ofum t utile qua Jutrifi. 
cuniy cum cium laiitta offerenti \ Hi ì arar, enim datore m di ligie Deus . 4 
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limofina datanti a Dio e un dono , che giova a chiunque la fa . Quella e 
quella ; che Jmorza il Fuoco eterno , eòe refijle a i peccati , che pajce Gri- 
fo famelico nel Povero , Che il vejle ignudo , che il vijita informo , che dà 
ricetto a lui pellegrino ec. Quejla e quella , che compra a noi la Vita eter- 
na , che divide gli Agnelli da i Capretti , che ci mette alla delira del Giu- 
dice Cc. Correte Vitti voi peccatori , qualunque vi fiate , a quefio s) gran- 
de , si corto , e si utile Jàcrifizie -, correte offerendo a Dio con tutta a'ìe- 
j<r)a -, perciocché Dio ama chiunque gli dà di buon cuore . Altrettanto ha 
infognato il Grifoftomo in altri luoghi delle lue belle Omelie . Sicché 
non è maraviglia , fe Iddio , che è tatto bontà c mifcricordia , ama 
talvolta T un Sacrifizio più che 1 * altro , cioè maggiormente fi. com- 
piace di quello della mifericordia noftva verfo i no tiri Fratelli, allor- 
ché eglino fon podi in grave bifogno , perche vorrebbe pare noi mi- 
fcriccrdiofi in certa gaffa al pari di lai , c ci ha per quello coman- 
dato di porgere ajuto al Pioffimo noftro . Oltre di che ha efpreflò il 
noftro buon Padre con parole affai chiare, qnal fia in ciò la fua men- 
te , da che ha detto per mezzo del Profeta Ol'ea: (i) Iodefideroia mi - 
Jecordia , e non già il Sacrifizio : il che fecondo lo ftile della lingua e- 
braica non fignifica punto , che a lui difpiaccia veramente il Sacrifi- 
zio , ma sì bene , eh’ egli defidcra la mifericordia piu che il Sacrifizio ; 
approvando 1’ una c V altro , ma in concorrenza d’ amendue più la be- 
neficenza verfo i Miferi , che P atto del Sacrifizio . E in fatti effen- 
do la mifericordia virtù primogenita della Carità , anzi la Carità ine- 
defiroa , che è la maflìma di tutte le virtù , facilmente s’ intende , 
perchè più degli atti di quefta virtù , che di qnci della Religione , fi 
diletti in molte occorrenze il noftro buon Dio. E tanto più , per par- 
lare con Sant’ Agoftino , e con San Tommafo , (2) perché Dio non ha Li- 
fogno de' nojlri Sacrifizj , ma vuole , che fo gli offerifeano per ttojlra divo- 
zione , e per utilità del Projfimo , Il perche la mifericordia , con cui fi fov 
viene a i difetti altrui , e un facrifizio a lui pì 'u accetto , ficcume quello , 
che immediatamente , e più da vicino produce T utilità de' Profìmi , fecondo 
il detto deli Appofiolo agli Ebrei nel Cap. ultimo . 

S’ ha anche da avvertire , thè il Signor noftro Gesù inculcò a 
noi altri nel fanto Vangelo le fuddette parole d’ Ofea ; imperocché 
fcandalczzati gli fiolti Farifei , perchè il Signore fi metteffe a tavola 
con Pubblicani e Peccatori , egli rifpofe loro : (3) Andatevene , e fappia- 
te dirmi , che fignifiebi : Io defidero ed amo più la mijericordia , e il far del bene 
a i Bifoguofi , che il Sacrifizio . Similmente borbottando coloro , perchè i 
fuoi Dilccpoli affamati andaffero un giorno di Sabbato a cogliere fpi- 

Tomo Vili . Q, che, 

( 1 ) Ore® VL 6 . 

(2) S. Th. 2. 2. qu. 50. arr. 4. Non ettim indiget Deus ftcrijxctir nojìris ; fed vutt , fibi ea offerti 
froptet nrjìra/H devottontm C* pnximvrstm uxHitmtem . Er ideo Mi ferie: ras a , qua fubvrnitur deft&ibui mi io- 
rum , eft furifieiuni fi magit scceptutn , utpott propinqui*! uulhmtem proximi snàucens , fecuudum iilud 
Heb. c. ult. 

(3) Manti. i!C IJ* £ untes autem diche , quid eli: Mi ferie ordigni r«/f , et non SacrifUium. 
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che, c a ciharfi di quel grano: tornò a dir loro: ( 1 ) *SV fiapcfie , enfia 
vuol dire . Io amo più la mijericvrdia , che il Sacrifizio : non avrejìe mai con- 
dannato quelli lune, centi . E intele egli di dire : Se ho permetto a que- 
lli mici Poverelli , che non aveano di che mangiare , il cogliere fpi- 
chc , benché folle giorno di fcfta : I’ ho fatto per compafiione alla lor 
ncceflità , fapendo che c più grato a Dio 1’ ufo della mifericordia ne’ 
c.tfi di preffantc bilogno del Prodi mo , che l'offcrvanza rigorofa delle 
fette . Se voi nt fapelie altrettanto , l'cufevefte , c non accufereftc la 
loro azione . E le voi ficte si dediti ad ottérir Sacrifizj , c a fnntifi- 
car le fette : il mio Padre , che no la piu di voi , chiaramente di- 
ce d’ aver più cara la mifericordia , che il Sacrifizio , c la fetta . Ma 
un’ altro palio , anche più pregnante di quelto 1’ abbiamo in S. Mar- 
co , ove uno degli Scribi , ragionando col noftro Divino Salvatore in- 
torno a i principali comandamenti della legge , cioè all’ amar Dio l'opra 
tutte le cole , e il Profilino come noi medefimi , dille fra 1’ altre cole : 
( 2 ) Che Varnare il Profilato come J'e Jiefiò , e enfia pi i grande e piu filmabi- 
le , che tutti gli Gioca: jYi , ei Sacrifizj : la qual rii putti venne approva- 
ta e lodata come prudente c vera dal Signore , il quale gli dille : Tu 
non Jet lontano dal Regno di Dio . Elogio più magnifico della colette 
Carità verfo il Profiimo non fi potea fare di quello ; e bifognerebbe, 
che tutti noi Criftiani lo portaOimo fitto nel cuore , per Tempre più 
innamorarci di sì bella virtù . Però offervi bene , chi vuol andare in- 
nanzi nella via del Signore, e praticare 1’ cfcrcizio delle virtù più lu- 
minale davanti a Dio, offervi, dico, attentamente, che «fonante 
tromba dei Vangelo fia quella, da cui fon pubblicati i mirabili pri- 
vilegi della mifericordia , per guadagnare a noi gran merito , e gran 
premio nell’altra Vita. A quette parole aggingniamo il comento , che 
loro fa Guglielmo Ettio infigne • Teologo . ( 3 ) Ne Joìamente fi verifica 
quejia fia e fi a r/Jpofla de i Sacrifizj del vecchio Tejlamenlo , ma an-ora di 
quei , che s' ofierijcr.m nella legge nuova-, perciocché Je V uno J e parafarti e ut e 
daìT altro vieti confidetato , l' amare il Profilino come Je JleJJi , e 1' offerire il 
Sacrifizio della Mefifà , quello e maggior di quefio ; e Jenipre refia vero , che 
il comandamento piu granfe degli altri e , che Dio fia amato di tutto cuore-, 
e il fecondo , che l' uomo ami il Profiimo come Je fi fio . Il perche e irtfierio- 
re all' uno e /’ altro V offerir Sacrifizj . 


CA- 

ri] Matth.XII. 7. Si fateti * , mmid ejl : Miferictrdiam velo , et ain Sac/ificrjm : nanquttm eendsmtiajje: is 
inaorentn . 

(2) Mirc.X II.jj. Diligete Prcximum tanquam fe ififumtnajut ejl omnibus holocautematibus^t facrificiii» 
Jefmt etu tetti vidttts^ quod fafiienter teff cn.it ffitt , dixit ti li . Non et lente a Regno Drr . 

(>) Eftuis in Cominenr. ad Marc. XII. Nsque tantum de /acri finir vtteris Tefìa menti , vernm 
ttium de Ut , que in nova /«■§? ojj\rnn:ur , v.ritnt-'m br.iict fifiient hoc te fpon furti ; quia fi ut rumane fior- 
fi m ab altero confiderete diligere Prozi munt tanquam fe i fifoni , et MiQte Sasf&cutrn cjftrtt 9 illtui ijìo 
maius ejf fertile rqur manet vetum , maximum m rifiatarti effe , ut d.iigniut Deur ex toro t •> de j fccunduai 
auittn ab ilio , ut diliga? qui* Putiniani fan fu ani fe 1 f fina . Quare utr&jHC iafitrties ejl offerte ficuji.iu. 
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Pnjlo il lifupno de * Poveri , fino fiere più accetto a Dio il foccorrert quefti , 
chi 1' azione del facrificare . Sentimento de i Teologi , che in certi cafi 
antepongono il far limofina al celebrar Mefiti per gli Defunti. 

Quante offeje di Dio pofià impedire la limofina e pacìo 
rinjcire fpefio di maggior gufo d'efiòDio. 

A Ffinchc però ninno prendeffe abbaglio in udire, che anche il divi-* 
no Sacrifizio della Meda la cede ed c inferiore alla Carità : con- 
▼ien avvertire , poterli intendere due cofe col nome di Sacrifizio , 
cicc la cofa offerta a Dio nel Sacrifizio , c lo fleffo atto , o fi a la 
fielfa azione, che fi fa dall’ uomo nell’ offerire il Sacrifizio . Inquan- 
to alla cofa offerta nella Mcffa , effendo quefta il medefimo u manata 
Figliuol di Dio, il quale ivi realmente fi fa vittima incruenta, ed 
anche principale Offerente di fc fteffo all’eterno fuo Padre : egli è in- 
dubitato preffo tutti i Cattolici , che non fi può prefentare a Dio co- 
fa più grata, quanto il fuo dilettiffimo Figlio; c però la Religione 
nulla ha di più grande nel culto di Dio , e ne’ facri Mifterj , che la 
facrofanta Meda , la quale perciò ha valore e dignità infinita per par- 
te della Vittima infinitamente preziofa c degna , che in efTa è offer- 
ta a Dio, e per parte del principale Offerente , che è il medefimo Cri- 
fio . Ma per conto dell’azione, che fa l’uomo nell’ offerire il Sacrifi- 
zio , o fia egli il Sacerdote , che celebra , o fia la perl'ona , per cui fi 
celebra ; è altresì decifo , che il Sacrifizio ha un valore finito , c tal* 
azione non può produrre , fe non un merito limitato , e finito . Ori 
del Sacrifizio della Meffa , in quanto folamcnte effo riguarda 1’ azione 
dell’ uomo , che offerifee , e il merito , che da tale azione può a lui 
venire , fi può verificare , che la mifericordia e la Carità verfo il Prof- 
umo fia in certe circoftanze di neccfiità affai gravi , più grande , e 
più cara a Dio , che il Sacrifizio della Mcffa . E così appunto vuol 
dire P Eftio fuddetto nelle l’opracitate parole ; e in quella maniera 
fpiega egli fc fielfo in un’altro luogo de’ Tuoi conienti . (i) Il chefta- 
biiito , vegniamo a conofcer appoggiato anche fòlla parola di Dio , il 
dire , che il Criitiano farà bensì un’azione molto meritoria , e grata a 
Dio coll’ offerire , o fare offerire per fc , o per altro , l’ incruento Sa- 
crifizio dell’ Altare ma ove concorra il bifogno grave del Proffimo 
fuo , allora per cagione di tal circofi anzi egli darà più gufto a Dio , 
foccorrendo alla neccffttà del fno Fratello , che offerendo lo fteffo fa- 
lutar Sacrifizio . E può ancora comprovarli quefta fentenza con quan- 
to lafciò fcritto S. Gregorio Nuzianzeno nella faa bcllillima Orazione 
deir dimore de Poveri , ove dice : ( 2 ) Pero fe noi metti uno per cofa certa , 

Q_ 2 ficco- 

fi) In Comirmr. ad MarrV. IX, i 

(*) S. Greg. Naz- in Orat. XVJ.de Amore Patiper. Si tam-n ex Pah/ì , at^ne iffirns etÌAm Gbr ; Qi 

j<h- 
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Jì crome s' ha da mettere per parere •_ ed autorità di San Paolo , ed anche del- 
lo Jlefiò Crijio , che la Carità , per ejjèr ella il piu eccellente ometto della 
legge , e de i Prrfeti , è il primo e majjìwo di tutti i precetti , io tntovo , 
che la Principal parte di lei confitte in quefto , che noi portiamo un granile 
amore ed affetto a i Poveri , e proviamo co ttpajjione e tenerezza al mirare 
Ir calamità di coloro, che Dio ha jatto mjlri Jratelli . Imperocché nittn cul- 
to ci e , che riejca si grato a Dio , tome la mijeticordia , da che neffun ’ al- 
tra coja fi dà , che piu che quejìa , convenga a Dio , al quale fan bella 
corte la mijerìcordia , e la verità , e a cui piace piu la mifiricordia , che il 
Giudizio ; ne fa egli Jen tire piu volentieri la Jua benignità , che a chi ha 
ejercitata la benignità , ficcarne quegli , che paga giujlamente , e ri campo jj 
la mifiricordia a pejo e mifura , 

La conclusone di tutto quello fi b , non dover già noi Crifìiani 
trafeurare di cercar’ ajuto da Dio o per noi , o per altri , con cf- 
f#rirgli , o Fargli offerire il Salutar Sacrifizio della McfTa ; ma doverci 
Anche affezionare in (ingoiar maniera all’ cfercizio dell’ opere della Ca- 
rità e mifericordia verfo i Poverelli , Afflitti , c liifognoG Sopra la 
Terra. E tanto più doverci noi pofeia applicare al Sollievo loro , quan- 
to più grande farà la loro neceffiià c mi Seria ; perciocché in tal cafo 
alle viScerc paterne di Dio riufeirà un culto e Sacrifizio più caro ,ed 
odorofo la mifericordia , che ogni altro atto della noftra divozione . 
Per mofirare a lui il noftro buon cuore , in tal cafo dobbiamo ino- 
ltrarlo a’noftri Fratelli polii in miferia ; e giacche a lui, che di nulla ha 
hi fogno , non polfiam fare del bere, fiam ctnfigliati a farlo a chi rap- 
prefenta fra noi la perfona di Grillo , cioè a’ Poverelli . Ora avendo 
roi veduto, che nelle divine Scritture, e predo i Santi Padri, la mi- 
fericordia , e la limofina , che tanto vien’ ivi predicata , propriamen- 
te riguarda i Poveri viventi, ed abitanti nel Mondoipiù al Sollievo di que- 
lli , clic dell’ anime de’ Defunti, a noi fi conviene d’attendere. Non 
è g.à certo , fe cadanno de’ noftri Defunti abbia bifogno de’noRri fuf- 
fragj , potendo egli edere già pervenuto al termine de’ fuoi meriti , o 
demeriti , e quand’ anche foffc in bifogno , certo non manca la Chic- 
fa univerfale di focconere a tutti i Defunti con tante fue preghiere 
ogni giorno, e in tanti Sacrifizi, che tutto dì fi offeriscono a Dio, 
ile’ quali fi prega ancora per loro . Ma le miferie , c i bifognide’ Po- 
veri viventi fono per lo più evidenti , nc fi poffono mettere in dub- 
bio , perchè le abbietti fotto gli occhi , c fe non li Soccorriamo noi , 
non hanno efii altro, achi ricorrere: adunque a noi tocca il porgere 
la mano ajutatrice più a quelli, che a quelli nc’cafi di grave recef- 

fità ■ 

fintimi a et autori tate y C.irìtatem , ut Ispjt et Propbctarum caput, tr.eceftorhm omnium frlmnm maximum- 
? u ‘ crnfendum cjì , fu pus praeipuam futi erri in co Jham effe cornice io , ut fa tipetti amore ac bentvolentim 
f j-nPicfi im:*r , mttjue totum , qui notati cornai ione con j unti i ft<nt ca/amitatibui move amar , tt dohamitt . N<*- 
eut tntnt ut lui ovviato cultus Dee perinei? ffatut e fi , ut mifericordia ( quandoquidtnt ntc itilo J qmicquatn 
e/ì , qnod Dto nitrii conveaiat , ut fot e epurai mifericordia et ventai frécednnt , et cui m/f -ricordili ani • fu- 
ti-:: uni vjfct :nd.i e fi ) nec ni ti ahi rei poti ut quoti beni fittati , benignità* ab co refcndiiur , qiu jujì re- 
nitiitur , ttquc^i rifondere et menfur * wi/etictrdiain pomi . 
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fità . Tante cofe dice Iddio per follecitarci a qaefto fanto impiega 
della Cavità , e tanto premio promette : fc crediamo agl’ infallibili Tuoi 
detti , perchè dimenticare i Vivi bifognoG, per folo penfare a i Mor- 
ti “? Finalmente s’ abbia pur tenerezza per I* anime de' Defunti , co-« 
ftituitc probabilmente in bifogno dei noftri foccorG , che ancor que- 
fio è affetto giulto, c pietà grata all' Altiffimo , c fruttuofa per noi; 
benché non fia certo, che chi è pollo in Purgatorio polla pregar Dio 
per gli Vivi , e la fentenza più comune fia , che a loro non fi han- 
no da porgere preghiere, acciocché ci ajutino predo Dio, ficcome in- 
fallibilmente pofliam fare ai Santi già faliti al Cielo , per quanto ha 
San Totnmafo , lo Suarez, il Bellarmino, il Navarro , il Caftropalao, 
ed altri affaiflimi Teologi. Ma da che( ripetiamolo pure) colle limo* 
fine fatte ai Vivi pofliam tanto e tanto giovare anche ai Morti , c fod- 
disfare nel medefimo tempo alle prcmnre di Dio, che fon tanto chia- 
me in favore de’ Mifcri della Terra , ragion vuole , che in vita , e in 
morte , più che non abbiam fatto per l’addictro , efercitiarao la mi- 
fericordia co* Poverelli viventi, anche ad oggetto di fovvenire l’ Ani ine 
già ufeite dal Mondo . 

E quella c appunto la pratica, e la dottrina di eccellenti Teologi. 1 1 
P. Domenico Bagnez dell’Ordine de’ Predicatori, dopo aver accennata 
la diftinzione addotta da me poco fa intorno al confiderarc nel divi- 
no Sacrifizio la Cofa offerta , che è d’ infinito valore ; e 1’ Azione di 
chi efcrcita , o roiniftra il Sacrifizio: vien poi a dire, che quefta a- 
zione appartiene alla virtù della Religione , ed è paragonabile con 
gli atti della mifericordia , di modo che s’ ha più toflo da lafciare il 
Sacrifizio , allorché il Proflimo fi trnova in qualche grave neceflità , 
o corporale , o fpirituale , a cui 1’ nomo peffa foccorrere.Che fe la ne- 
ceflità è lieve, meglio è celebrare la Mcffa , o proccurarne dai Sa- 
cerdoti la celebrazione , che difhibuire il danaro a* Poveri , che per 
altro fojjùt.o comodamente fieflentarfì . Quindi feguita a dire : (i) 
Mi moralmente furiando finnpre fi tenevano Poveri gravemente opprejfi 
dalla povertà , e perciò ottima enfia ì , che i Crifiiani non fio - 
Irniente facciano celebrar delle Meffè , ma anche fine corrano dei proprio lor da- 
naro i Poverelli : nel eie ci ficuno dovrà eonfigliarfi colla crii! tana prudenza . 
Ma qpi fi vuol’ aggiungere , edere ordinariamente in ogni luogo po- 
polato sì fatto il numero degli Infermi , delle Fanciulle efpofte per 
la lor miferia a varj difordini , degl’ Invalidi , delle povere Vedove 
cariche di Figlinoli, e di tant’ nitri Poverelli, i quali,non folo nonpojjòno or 
moltamente fiofientarfi , ma troppa anche miferamente menano la lor vi- 
ta , che la criftiana prudenza non ha da feomodarfi molto per tro- 
vare chi meriti d’ effcre fovvenuto . Il male pertanto è , die 
che qu.fta prudenza non vuole punto trovarli ; c il peggio è , che la 

Cari- 
ti) Banrt CemmerV. in J. *. q. ?o. *rt. 4. tei moraUfr leyurnii fetnper invmiuntur Pauperei gea- 
viter opprejfi pauptrtari : eìr prodiere* oerimum efl , ut CkrifUant ma folum eelekrm furiant i Jei 

tinnì Vauperiiui de propria fuiflanii* fuctumni ; fu* timi* C k.ijtim* Prudenti* muteraliiut . 
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Carità , e la mifericordia vcrfo i Poveri di quefìo biondo manca in 
non pochi , i quali pure li lufingano di aflicurarc le lor partite pref- 
fo Dio con far celebrare qualche Meffa per loro , e per lo più anche 
follmente dopo morte , c con tralcurare in vita , e in morte , quel- 
la bella virtù , di cui Dio più che d’ altro chiederà a noi conto nel 
fno rigorofo Giudizio . Badiamo intanto ad un altro celebre Teologo 
del fnddetto Ordine de’ Predicatori , cioè al P. Domenico Soto , (i) 
uomo di gran pietà , c dottrina , c Confelforc dell’ Imperador Carlo 
V. di cui fono quelle parole . Ma ferrine che abbiavi detto , ebe il Sacri - 
fi zio della Mefià e il principale di tutti i Suffragi : bifegua qui avvertire , 
che quantunque ciò Jìa verifiìnto per cagione del!' oggetto e geme fu» , p r- 
ete Grifi o è ivi offerto ; contuttociò in riguardo alla fteeefi.tà de' Pifferi , che 
Criflo ci ba tanto raccomandato con dire : I Poverelli pii avrete Jernpre con 
voi : la limofina alle vite può rittfeire piu peata ed accetta a Dio , * J'“l~ 
di farlo per pii Dejunti , che una lunga moltiplicazione ili Meffe. Guardi Dio 
che alcuno viepiù, che Spezialmente f abitato da offerir Meffe per pii Defun- 
ti . Tuttavia , dappoiché in qualche numero a proporzione della qualità delle 
perfine fi farà fatto cele rar delle MejJè , tneplio e difpe rifare nphfifjime li- 
tuo fine a' Poveri, che accumulare centinaia e migliaia di MefJè.Tm perocché la tieccj- 
Jità de' Poveri , tati oc eh e corporale, può fare che fi verifichi anche allora il 
detto di Criflo : Amo piu la mifericordia, che il Sacrifizio . Ed egli comandò 
a' Ricchi, che col danaro finimento ordinario dell' iniquità fi facefièro amici t 
Poveri da quali [fièro poi ricevuti negli eterni Tal ernacoli.E nel pieno del Giu- 
dizio non ri fa egli fapere altra ragione di ammettere oli uni alla Vita eter- 
na , e di ejcluderne pii altri , che perche , To ebbi farne , e mi defie da 
mangiare . Perciocché , dice , celi , quello , che avete fatto ad uno di que- 
fii miei più vili , l' avete fatto a me fi fio . La fentenza di quefìo Scrit- 
tore vien’ anche accettata , e lodata dall’ cruditilfimo P. Teofilo Rai- 
naldo della Compagnia di Gesù, (a) il quale riconofee al pari degli 
altri, che per cagione delle circoftanze la limefina può divenire piu 
grata a Dio , che lo fìeflo Sacrifizio dell’ Altare . Così il piiflimo P. 
Geremia Dicfielic della medefima Compagnia nel fuo fioritiflimo Trat- 
tato della Limofina , ( 3 ) intitolato Gazophrlacium Cbrifii , configlia il 
ron lalciare Anniverfario alcuno per 1’ Anima fua •, credendo egli più 
f meii- 

fi] Soto in 4. Sentcnt. dift. 4?. qu. 2. art. At quoniam diflam efl , Sacrificium Mtff* omnium 
Stjfrjp forum èffe potijfxmum , admonrto hic opus efì : qt*od quaniptuttn id veriffmunt ftt et ob/etto ge- 
3i ex e fuoy quia Chrtfìus Mie cjjertur ; mbilominus fattone neccljitatts Pauperum , quos noli: C briflus tanto- 
fere commendavi dicenr : Pauperes femprr habeliùs vobifeum : jet r fi eleenwfyna quandoque effe Deo gra- 
ttar C9* acceftior in fafìsfmtl-^nent prò D’funtìts > quam long* Miffarum muitiplicatio . Ab ftt ut quts ne - 
gaverir , A itffas in primis epe prò Defunflis ojfertnd.ts . ~ Ver umt amen f rinnovi aliqi'O numero prò m tiene 
quaitratn J<*Tfon*cJferunttir % Mriìus ejì la gifjimas Flcenir'fynas in Pattferes J i ifutidcre, quam centenas aut nvlh- 
nas Mtfjas accumulare. NecrJJitas entra Pauperurn > etr.wi corpcral/t , rjficere fotcj} , utverumftt Urne ettam 
aerinoti Cbrtjli : Mi/èricorattmi volo , non Sacri ficìum , F.t divi tei iujjìt , ut de nmntntona nuquit*tis % a- 
rnicos Paté] etn fili concili areni , qui eos reciperent in /eterna Tal emacula . f t tn die Jtfdicii non aliamra- 
nonetti mittendi alias in vitam /eternante atque alt OS exc Indenni , commemorata auom qui* efurtvi , C?* de- 
fi t fu s nubi manducare. Nani quod uni., inquìt , ex minitnis méis fee/Jìis , tntbt ftcìjìis • 

(2) RavnaM. Hctcrcol. Spirif. lctì. 2 . punCÌ. 2 . *iu- 2. 

Dftrxel. Gazophyl. C. 2. 2. 
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meritorio prelTo Dio , e meglio fatto , lo fpendere quel dinaro in 
mantenere più tolto Giovani poveri alio fìudio.percbè può venire an- 
che di qua maggior vantaggio alla Chicfa di Dio . Finalmente uno de* 
Teologi del Secolo profluvio pattato nella Ina Somma Crittiana Rampa- 
ta 1 * Anno 1683. cercando le meglio facciano coloro , che in vita do- 
nano i ior beni a i Poverelli , che gli altri , che fi attengono dalle li* 
moftne per fondar pofeia ( e ciò dopo la lor morte ) Mette perpetue, 
Anniverfarj , Bencfizj , Cap pellame , e far limili altre fondazioni pie : 
Rifponde , molto meglio operare i primi , che i fecondi . E ne addu- 
ce varie ragioni , dopo le quali feguita a parlare cosi: ( 1 ) E pero d 
fatto il confronto , fon le limofine da anteporre alle pie fondazioni , , ptrcioc- 
ebe tutto quello, che fi pub fperare da fimili fondazioni, molto piu ficuramen- 
te, e magnificamente fi ricaverà a fio tempo dal far le limofine. E quando pure fi 
voglia iitituire opere pi e, farà fecondo il fuddetto Autore più fruttuofo il la- 
feiarc di che mantener Rlaettri e Maeftre, per gli Fanciulli, e le Fanciullo 
povere; o dotar Seminar) di Oberici tanto utili e neceflar) alla Chiefa ; 
o accrefcere i Spedali ; o deputar doti annue alle povere Fanciulle pctr 
maritarli. Tutto ciò, foggiugne. egli , farebbe l'ommamcntc grato a 
Dio , le pure qualche eftrema o grave necelTità prefente de’ Poveri 
non efigette altrimenti, perciocché in tal calo fi dovrebbonoommette- 
re quelle medclime fondazioni ; e impiegar quelle foftanze in a)uto 
prima de* Proflimi prefenti , che de 1 futuri. Cosi quel Teologo . Ne 
aggiungo un’ altro, cioè il P. D. Jacopo Alefiàndri Chcrico Regolare, 
(2) il quale in una fua Operetta , poco fa Rampata in Verona , a co- 
loro che credono di loddisfare al precetto della limofma con far cele- 
brare Sacrifizj in iuffragio dell’ anime de’ Defunti , rifponde così : E” 
vero, che in qualche JenJo ancora li Anime del Purgatorio Jovo nojlre Profi- 
mo ; e fin che vero, che le dette Jante Anime fono in gravi fimo bi fingilo di * 
nfi ri fuffragj, muffitile defunti ed eficacijjìmi Sacrifizj : Cannatocelo , quan- 
di, vi fia noto effèrai de' Mifer abili in grave necejjìt'a , dovete Jóllevar qiicfii , 
ed in tale cajo ammettere i Sacrifizj per gli 1 ) finti . Eccone la ragione . 
Perche all' Anime purganti fi pub giovare evi digiuni , orazioni, e con ogni 
altra Jperie di memi , anzi afjaifiimo culi' applicare in loro Jpìlievo le limo- 
fine fitte e Poveri , come s ija ( nota bene ) da' pili ben efi amati Catto- 
lici . Ma per li MiferaHli di quella Terra non fi dà altro foilievo , che quel- 
lo fifico , e reale dono Ihnofinìero . Quindi voi ben vedete , che non fi p>ffi,- 
t 0 defraudare i gravemente Poveri del loro Jcfientamento per far celebrare di- 
vini Sacrifizj per mera pi’tà in favore de' Defunti. Tali fono i lenti menti 
di quello Teologo, il qual pofeia foggi unge , che chi ha furto celebrar 
Mefiè , 0 bajpejo in altre opere fiere 0 profane , in vece di fare le dovute 
limofine , ha di che accufarfi pretto Dio , e dee proporne 1 ’ emenda pur 
l’avvenire. Termi- 

(0 Merbcf. Stimma Chriff. par. i. ou. 140. Cerertt parila ut Tlctmcfvnar iills anteptmmdai effe tor»- 
trmimiui . QuiajMtd mrm ex hujufmeit fù>idMriua.'jur /perori fluirò certiut Ó* magmjicfntius ex I* 

Icemofyn.truin ere^atiopg f.tcr tempore perdpietur . 

(2) Alcffiwdri Letteti Maiale intorno ali T Obbligo della Limofuu. Qu. V. pag. 58. 
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Terminiamo 1* cfame di quello argomento con un’ altro motivo, 
e col riflettere ad un’ altra circotlanza , la quale a mio giudizio po- 
trebbe ballar fola a far tatti i Cri Ulani più di quel die fono innamorati 
della Carità verfo de’ Poveri , e più ferventi nell’ elèrcizio della mc- 
defima anche in confronto de i divini Sncrifizj . Bifogna por mente, 
che qualora prudentemente s’impieghi la limofina in prò de’ Poverel- 
li , noi pofliam fare an gran bene non fdo a i corpi loro , ma an- 
che alle lor’ anime. Anzi quella è la eccellente, e la più (limabile li- 
mofina corporale , che per faggia economia di chi fa diflribuirla , di- 
viene ancora limofina lpi rituale del Proflimo . Voglio dire, che col 
foccorrere i veri Poveri Hi , noi polliamo impedire di molti e molti 
peccati , e aiutare i miferi noftii Fratelli a condurre in fulvo 1’ ani- 
ma loro, anche col rimediare alle loie iteci Ifità temporali . Ora offen- 
do il peccato quel gran male eh’ egli è , si abborrito da Dio, perchè 
troppo grave ingiuria di lui , e troppo contraria alla fua infinita di- 
gnità , e giufìizia i e sì dannofo a chi 1’ opera, coliitnen.Mo di Figliuo- 
lo di Dio nemico di Dio : per conlcgucnza , fecondo il fentimento di 
tutti i Teologi, l’ impedire, o far ccffare i peccati altrui per onore di 
Dio , e per bene del Ptoflimo noftro , e un* azione caritativa di tan- 
to gufto al Signore , di tanto merito per noi , che il noftro Padre cc- 
lefte pel grande amore, ch’egli porta agli uomini, più la gradi (ce , 
che qualunque atto di Religione, e infin l’atto llefìò di offerirgli il 
falutar Sacrifizio dell’ Aitate. Un’Anima fola è un prezzo ineftimabile. 
Adunque gran merito il far sì , eh’ ella non fi danni , c arrivi al fi- 
ne beato , per cui Dio 1' ha creata . Le pruovc di quella verità non 
eccorre addurle , perche è verità troppo manifefta . E però fra tante 
bell’ opere di Carità, che fi poflòno efe rei tare verfo il Profilmo noftro , 
quelle della mifericordia e limofina fpirituale vanno avanti, cioè il conver- 
tir Peccatori, il far buoni i Cattivi, migliori i Buoni,di modo che rechino 
non più difgnfto.ma gallo a Dio, c l'alvino in fine Vanirne loro. No» 
vi ht , per attellato di S. Gregorio il Grande , o pur di Papa Gre- 
gorio VII. (i) Sacrifizi» f 'iu accetto a Dio , quanto quejlo zelo ed amore 
deir Unirne. Ora pur troppo è vero, che molti , perdio mai non con- 
fiderano , quanto bene fpirituale fi polla fare alla povera Gente con 
gli aiuti temporali , perciò non s’ affezionano , ficcome farebbono , a 
gli efercizj della rqifcricordia corporale , ed impiegano la lor pia libe- 
ralità in tutt’ altro, per non faperne di più . Oh , dicono cfli , lo ze- 
lo dell’ Anime c virtù riferbata a i Pallori dell’ Anime, e a que’ Sacer- 
doti , che per l’ illitnto loro , c pel l'acro for minifterio poffono e deb- 
bono guidare al Cielo i Popoli di Crifto. Non parlano bene : imper- 
ciocché ogni Criftiano può , e molti ancora debbono ( come chi ha Sud- 
diti , Figliuoli , Servitori , ed altre perfonc fottopofte ) aiutare per de- 
bito 

[i] S. Grog. Mxgn. Expot in Pfal. pcenir, 4. n. 17. Hulìum lem gretti » i Dm tjt Secrificiuru, juem 

Z clic A rwìiarum . 
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bito di Carità il fao Proflirno afalvarfi-, e a tatti c impofto in certè 
circofUnze 1’ obbligo di far la correzzione fraterna , e d’ impedire , 
potendo , le oflfeie di Dio . Se ta non fai , fe non pooi predicare , ' 
confettare , miniftrar Sacramenti : puoi ben celle tue limoline, parche 
prudentemente le difpcnfi , cooperate affaifiimo alla Salute eterna del 
Proffimo tao . Niuno dica , fon parole del faddetto S. Gregorio , fi) io 
non bo abiliti per predicare ; noti Jon buono ad ijlruire altri . Fate quel tan- 
to , che potete ; tirate altri con ejjò voi nella x<ia del Signore • In fatti non 
le fole ricchezze , ma anche la grave povertà è una pcricclofa tenta- 
zione della vita dell’ oc mo , c nn fiero incentivo a iroltiflimi pecca- 
ti . Chi non ne ha fatto mai pruova in fe fteflo , o non 1 ’ ha atten> 
tamente confiderata in altri , non ne conofcc il brutto ceffo , e non 
fa i luoi peflimi efiètti. Ma ci vuol poco a feorgere , che qualora man- 
chino le cole neccffarie al fotìentamento della vita , o fi viva in troppi 
ftenti , o in penofe e longe infermità : anche 1 ’ Anime più ben rom- 
po fìe penano a contenerli nella pazienza, nella rettitudine , nella raf- 
fegnazione al fanto volere di Dio. E però il Savio diceva: (2) Signo- 
re nm lui date ne la mendicità , ne le ricchezze ; ma si bene concedete- 
mi tanto , che mi bajli per vivere : c ne aggiunge appreffo una ragione: 

( 3 ) acciocché Jpinto dalla necejfiti io non mi metta a rubare , 0 a /pergiu- 
rare il vo/ro nome , 0 mio Dio . Quei medefimi che con tanta titolazio- 
ne eleggono la povertà volontaria , rinunziano bensì ad ogni poffcflò 
ed amore delle facoltà, o cole terrene ; ma non già a ciò , che c nc- 
cefliirio al lor vitto e vcftito. Anche il grande Appo Itolo Paolo diceva : 

( 4 ) Purché abbiamo tanto da vivere , e da coprirci , contentiamoci di que- 
jHo . Ma non è così fatta la povertà di tanti e tanti Poverelli del Sè- 
colo . S’ accomcderebbono ben volentieri anch* efli alla povertà di qné* 
Rdigiofi, de’ quali fi può dire con lo fteffo Apposolo , che (5) Nul- 
la barn 0 , e pure p^ffèggom tutto . E in fatti contentarli del poco è fa- 
cile il farlo, ma contentarli anche del nulla , oh quello è il difficile. 
Ora alle Fami r ,iic di tanti Poveri mancano affli cole ; le quali pur 
fo 10 indifp.nfabili al fottentatnento dell’ uomo ; e però quindi viene 
una copiofa Iliade di difordini , e peccati ; cioè imptzunzc, c diffen- 
fioni nelle Cale, diffidenze della Provvidenza di Dio, ingiurie , ma- 
ledizioni, diffrazioni -, fi arriva alle frodi , a i furti, agli fpergiuri,, 
e alle bugie ; reltano mal’ allevati i figlinoli , maltrattate le Mogli -, 
e 1’ one'ìà irrigata da quel p. rver'o configliere del bifogno , e dalla 
vcrgtgna di limofinijre , fa non rade volte nnch’effa naufragio. Nè 
già e un pi c lo male quell’ ettcrc cofttctf? dalla neceflitài poveri Pa- 
dri, e matti marcente le miicrc Vedove, a mandare limofinando gior- 
To no fffrr. R nal- 

(l) S.Gie# Evaug-N-mo eiic.it : admonen wm fujfiJ*, nbortari idontus nm Jum . Quan- 

tum tu et , ettfte ; xxftifcum ai tot tralite in via Domini . 

(11 Prov. XXX. Mmdicitatent , & diviri us ne dederis mi hi : tri lue tantum vi&ui meo necejfaria . 

fj Ne n*' rffitate comjteijus furer , et ferì arem nomn Dei - 

■4' Tim. VI. H. Ha berne! alimenta , et putita tegamur, bit erniari fimus . 

Jfj a. Cor. VI. 10. Nwtl b*btntet % et otawa fcjjuieatei . 
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nolmentc i lor Figliolini mafchi , e infin le Fanciulle . Coll* arte de! 
questure ( chi noi vede ) s’ impara inficine ogni arte di ribalderìa: ci 
ecco la rovina , anche fpiiituale , di tante portone . 

Ciò ben confidcrato , veggafi oramai , di che importanza fia la 
limoli na ; di che merito per chi la fa , c di clic frutto porta edere 
per chi la riceve . Con lo tteflò giovare a i corpi de’ Poverelli , gran 
benefizio può recarli all* anime loro ; fi pnò te iere in piedi P oneltà 
pericolante, acquetare tanti tumulti (vegliati dalla fame , cooperare 
al buono incamminarnento de* Fanciulli poveri: in ani parola impedir 
molte e varie off* le di Dio, c ujntarc i poveri noltri Fratelli nella via 
del Paradil'o . Perchè dunque non muoverli a pirtà de i Poverelli, an- 
che per quello gran motivo ? perchè ncn applicarfi al lublime impie- 
go di ftlvar 1* Anime giacché que'lo è in mano ancora di chi può 
far delle liniofine ? ( i ) Ni. in Sicrfizio fi dà, ( tamtam pure a ripe- 
terlo , perchè lo ripete in un* altra lua Opera S. Gregorio il Grande) 
thè fi* fili accetto all' onnipotente Dio, q tanto Io z m h Ai J alvei r le Anime. 
Ccn erto pofliam divenire ancor noi ( : ) Coadiutori, e Cooperatori di D o, 
per parlare coll* AppoRolo, nella redenzione c falvazionc degli uomini! 
c a quella n bile , e Canta imprefa ognun può concorrere fecondo la 
fna punibilità : che ftiam dunque a fare ? Cerca il P. Giovanni Vi- 
guerio dell’ Ordine de’ Predicatori , ( 3 ) a chi pii* fia da dare 

ajuto , a' Poveri vivi, 0 pure a i Defunti -, e ri (pende : *SV i Poveri vi- 
venti fino in efirema , 0 quafi eflrema ne ce fifa della vira , fiam più obbli- 
gati ad ajutar quelli , che i Defunti , a cagione del pericolo della Salute fpi- 
rituale , in cui fi trovano i Poveri , e non già l' Anime del Purgatorio. Po- 
teva aggiungere il Viguerio , che non folo in tali circoftanz; maggio- 
re è l’ obbligo di fovvenire i Vivi , che i Morti ; ma che noi con lo 
fieffo foccorrerc al bi fogno de i Vivi mercè delle limofine, poffiam ri- 
mediare al bifogno ancora de i Morti , indirizzando al follicvo loro il 
merito di sì fatte limoline. Non potrebbe già dite così, chi (blamen- 
te s’ applicafle a fuffragare con delle Mefle i Defunti ; perchè egli gio- 
verebbe bensì a i Morti , ma lafcerebbe intanto languire di fame e 
di (lento , e in pericolo della falute corporale , ed anche fpirituale, 
i Poverelli viventi che pure sì efpi e (Temente , c sì ardentemente , e 
in tanti luoghi delle divine Scritture , vengono a noi raccomandati 
da Pio . Poteva , c doveva di più aggiungere il (addetto Viguerio, che 
non la fola ef.rema , 0 quafi rjlrema necejjìtà de’ Poverelli è quella , che 
fia da farci correre più tofto all'amo u(ò della limofina per loro ajuto, 
che all’ ufo fantode i Sacrifizj in benefizio de i Defunti . Anche la ne - 
* ejjit'a grave del Profiimo efige da noi un sì fatto riguardo. Se poteri» 
« do 

(r) S. Greg. Maga, io Ezech. L. i. Hom. x*. n. jo. Nullum omnipottnti Deo tale ejì Satrificium, 
quale efl TJtlus Antmjrum , 

(») 1. Cor. II. a 9 . 

(?) Viguer. Jnftit. de Sacr. Panit. C. li. §• 4- ver. Si Pouperet v'tventes fiat in extrema , vel 
extrema neceflunte ‘otite y tit mali* tenemur y quarti Drfuntks , proptn peeieulum Saluti / fpirùualts , 
m .juo ntn funt Anima Purgatori!. i 
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do io , e volendo im piccar e in opere pie qualche Comma di danaro, 
potTo tirar fuori con eda il mio Proflimo da un grave pericolo d’in- 
famia, di prigionia , di perdere P oneftà , di cadere da uno ltato civi- 
le in quello della mendicità, e da altri Comiglir.nti incomodi gravi , e 
maflimamente da un rif'chio Cca broli ffimo d’ offendere Dio: più foddis- 
fatò all’ intenzione aniorofa di Dio col l’occorrere in quelto fuo bi- 
fogno il mio Proflimo por amor d’ eflo Dio , che col proccurare fuf- 
fragj di Sacrifizi a i Defunti. Oltre di che chi ridacefle 1’ obbligo del- 
la limofina a i foli efiremi , o quali efiremi hijogni de’ notili Fratelli , 
infognerebbe una dottrina mal tollerata nella Cliicfa di Dio ; in cui anzi 
comunemente s’ infogna , edere tenuti i Crifiiani alla limofina nelle 
tiecefirà oravi, anzi anche nelle comut i de’ Foveri . Quel che è più, non 
doveva il Vignerio nè pur mettere nella Creda linea il Ccccorrere i Po- 
veri viventi , e i Dcfu-ti. quuti clic Code egualmente contra la legge 
di Dio il mancare a nuedo , che a quello. Égli è di Fede, che ben 
fi fa a pregare per gli Defunti , e a proccurar loro fcllievo con falu- 
tevoli fuffratrj ; ma nè dille Caere Carte , nè d alla tradizione de’ SS. 
Padri appariCce , che a ciò fiam tennti Cotto obbligo di peccato, e che 
abbia Iddio da condannare all’ Inferno chi non fi Cara applicato a que- 
llo ufizio di p : età ; e Ce alcuno ci è tra’ Moderni , che divcrCamente 
in legni , può edere pia la Cua fonterza , ma certo non è Ccntenza Cc- 
guitata o applaudita da i più de’Teologi . AH’ incontro fi toma a di- 
re, che è già dcciCo coll’ autorità delle Divine Scritture , de’ Padri , 
e delle Scuole, cattoliche , edere di precetto , e piecetto grave, il far 
limofina , e il folleVarc , quando fi podi» , le miCerie o temporali , o 
fpirituali del Proflimo noftro . E però fempre più vegniamo a conofee- 
re , quanto debba a noi premere fopra tante altre divozioni , che fo- 
lamente Con di configHo , 1* eCcrcizio dell’ opere della miforicordia 
verCo de’ Poverelli -, c che tanto più merito ne verrà a noi predò Dio, 
così operando, ooanto, più indirizzeremo la limofina notira, e 1’ al- 
tre azioni caritative , ad impedire i peccati , e a promuovere l’eter- 
na Salute del Proflimo noftro. Finalmente il Villalobos ,c il TrullencA, 
dono ave" citata la fuddetta aderz’one del Vi T ”erio , dicono , (• ) (fière 
fero me. fi ior partito il fare infieme V uro , e V al'ro , ride dare la limofina 
ai Poveri . e darla a quefin fitte , eie ne iKida il merito in profitto dell t A- 
nime del Purgatori» . 


R a CA- 

CI) VilUlob. r. par. Tra A. u. Diff 7. Trullench. T. j. L. 1. C. <f. Dub. 10. Cmjulms ttmtn tf- 
/• , Mrumqut fimul fjcrrt , vidttictt dm ttttmofjtnm Paupeittu pn Animata} Purgatoli. 
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CAPATOLO XVI. 

Impotenza vera /enfia dal l* obbligo della limo fina •, ma quella d 1 ordinario non 
fi tnova in alcuno . Ognuno dee efircitare la Carità , ognuno la f>uò in 
qua tbe gufa . E fiu fiam tenuti a rio re' gravi e t ejlreni bifiogni del 
Profilino . jt‘-ebe il poco dato per amore di "Dio vai molto prefiò di lui . 
Obbligo della limofina maggiore nei Ilice hi . Pretesi d' alcuni per Jott rafi 
a quefio dovere , e per adunar mia, o /penderla in tutt' altro che in li- 
mofine. Poveri talvolta pii* li nifi uteri dei Ricchi . • 

Q Uanto s’c fin qui detto, proporzionatamente può dirfi di chi 
indirizzane la fua pia liberalità (blamente iti onore dei Santi , o 
dille lor (acre Immagini, tra feti rondo pofeia il foccorfo dei Poverelli. 
Chi fa 1’ uno , e non tralafcia P altro , è in buon cammino ; ma chi 
intento folo al primo, dimentica il fecondo, penfi qual rilpofta ade- 
gnata luprà dare all* eterno Giudice , che avea pofto fotto comanda- 
mento qucfto, e non quello. E fe noi condotti da un’intereffc , che 
to’ lupporrc lodevole , ci Ondiamo d* impegnare in poltro prò la pro- 
tezione dei Servi beati del Signore , quanto più dovremmo affrettar- 
ci per procacciare ai bifogni no fi ri la protezione e le benedizioni del- 
lo tìcffo Dio merce della limofina c dell* altre opere di mifericordia 1 
giacche quantunque fia indubitato , valere predò Dio di molto le ora- 
zioni de’ Santi per noi , pure il valore della limolimi è di lunga ma- 
no piu grandiofamente , e più chiaramente atteftato dal medefimo Dio 
nelle fuc infallibili divine Scritture , e dal comune confenfo dei Pa- 
dri . Certo è ben fatto, certo giova il pregare i Smti , che pieghino 
per noi , c il proccararfi quello aiuto anche dai buoni Viventi . Ma 
non troveremo mai , per quanto fi cerchi , efpreffamentc prometto 
da Dio il Paradifo a chi fi farà amici elfi Santi, no minacciato l’In- 
ferno a chi tralcuraffe di ricorrere alla loro intcvccflione . ficcome ab- 
biam veduto fatto a chi fi dà all’ opere della miferico dia , o per lo 
contrario a chi non le cara . Lafcerò difeutere qucfto ponto ad altri, 
per venire oramai all’ altra fchiera di Cristiani , lenza alcun paragone 
più numerofa della fin qui offervata, cioè a coloro, che non fanno 
limofina , nè in altra guifa efercitano la mifericordia o temporale , o 
fpirituale verfo del Proflimo , coprendoli col mantello dell* impotenza . 

E primieramente tomo a dire, che qualora fia vera quella im- 
poffibilità di far limofina, bafta che il Cri diano nutrifea alme-no il de- 
fidcrio di farla . Se non fi mira l* effetto della Carità, e della milcri- 
cordia , ci fia almeno 1’ affetto . Qucfto è quello , che infegna S. Ago- 
stino con dire : ( I ) Non difprezzar chichefiìa , ebe ti preghi dì foccorfo \ 
* quando non bai di che fiodditfiare a chi ti richiede d'ajuto ; guardati almeno 

dal 

(l) S. A tip Semi. I. in Pf. ioj. n. lp. Supplite*» nullmm /pensi ; & cui Aere »ct» petti qued pttierit , 
ne* tnm /pensi. Si pelei dare , da ; fi »•» petti, affati lem le prsjls . Cenasi Desi istmi velmusitm,*it 
ne* inverni /acultattm. Nenie diesi : ne* halite. Csritsi no* de /ac celle ir epa tur . 
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dai mitrar* /prezza di hi . Se pud dare t dà i fi nò, dagli buone parole . 
Iddio torona r interna buon voterà , deve non trova t ed or no potere . Ninno 
dira • io non bo eh* dare . La Carità non fi fa fidamente colla bo/a . Sic- . 
chfc non ifiiano ad affannarli que’ buoni Critthnt , che poverelli nel 
loro (lato non pofFono far fentire agli altri Poverelli la lor mifericor- 
dia co’ fatti . Non lafc- rà per qnefio Iddio di ben’ accodi crii nel ren- 
dimento de’ conti , e premierà in loro il buon volere , privo d' opere 
per Colo difetto di potere. Benché difficilmente fi dà , chi o per un 
r r"o o per l’altro efercitar non polla la bella virtù della Carità e 
mi éricirdia . E quefta è nn’ altra importante veduta , a cni dee far 
mente ciafcono , per ben regolare la fua , ed anche occorrendo 1’ al- 
trui cofcienza . Non v’ ha dubbio , parere rifiretto ai foli Ricchi 1 ’ 
obbligo delta limoGna corporale , e intimato unicamente a chi gode 
delle comodità terrene V efercitarfi in opere di mifericordia , per tir 
to'o di gratitudine a Dio , che gli ha diftinti da tanti altri colla par- 
zialità de’fnoi doni. E pare dee francamente fiabilirfi , che all’ ufo 
della mifericordia è follecitata ogni perfona di qualfrvoglìa condizione 
alta e b;fla, nobile e plebea. Nella deferizione fatta del fuo tremen- 
do Giudizio dal Signor nofìro noi non troviamo di flint o l’un Criftiano 
dall’ altro per le lor poche o molte foftanze . All’ una parte degli no- 
mini dirà egli : Sn al Paradifo , perche Cete fiati caritativi , roiferi- 
cordiofi , limofinicri . L’altra egli la condannerà alle Pene , perchè itt 
cff.i non avrà trovato onere di Carità , e di mifericordia . E in fatti 
non per coloro fidamente, che abbondano di poderi, facoltà, e ren- 
dite, ma per qualunque perfona, è detto: ( i) Giul/zio fienza mifiri - 
dia toccherà a colui , eh- non avrà fatto opere di mifericordia. E il Signor' 
no Irò ha invitato ciafcono a qnefio convito, con dire: (2) Beati i 
Mifiricordiofi , per he a neh' effi otterranno w fi ri cor Ha . E per bocca di 
San Pietro egli va tuttavia dicendo a' fuoi Fedeli : ( 3 ) Tutti fiate con* 
cor li nella fide •, compatitevi V un V altro \ amate i Fratelli ; efercitate /a 
mifericordia ec. Qnefio è adunque un mcftieie , cui dee imparare e 
praticare ogni Scgnace di Crifto a mifura della fm abiliti , c delle 
fne fo ze ; e ficcome Dio chiama tutti all’umiltà, alla temperanza, 
alla modefiia /all’ orazione , alla mortificazione, e ad altre Amili vir- 
tù , o fanti e necefflirj impieghi <f un’Anima cviffiana , cosi, c mol- 
to più alla Carità e mifericordia eccelìentiffime fra le virtù ; perché 
a niuno mancano le vie di cfercitarle . 11 perchè ebbe a dire on infi- 
gne Dottore della Chicfa , cioè S. Ambrosio : (4 \ La mifericordia e 

> tir- 


(0 H. 1 ?. ] u di cium fine mifericordia i/li 9 fui non freit nu ferì cordi dm . 

( i ) Mirrh. V. 7. Boati mifsricordet » tjuoatom ipft mi [tricordi, un confequentmr. 

M Pcrr. T. 22. in fide autem onvrt unanime» ; compa iemter, fraterni tatù amanti) mi feri cordai &c. 

[4] s. Ambr. in Lue. IL n.77. Mi f tricordi* communi J afì afa ; ideo commune f race f rum i montimi affi* 
citi , omnibus aiatìhur n?c? (furia , & ab omnibus deff renda . Non pub li canni , mn miles exeipitur , n(m apri- 
cola , x i*l urbanur , di vai , & paupar. Omasi in commsns odino/tentur , ut conferai* non habemù . Mi f ria 
cordi a cairn pieni indo virtù tum ejèi & ideo amai bui ejì fu a perfetta forma vrnutii , me veJUmentit 
alimenti fque fidi forconi . 


J 
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virtù , ri? riafe ino pu» tifarla t fero ne e comune *d rmpofo à miti H fré*. 
c?:to . E Ih ? veceff'iria a tutù i •rati dille ferjnnt , • a tutto le He , e 
omrtnc de? praticarla . Non e eccettuato il QabtSliers , non il Soliate ; non 
il Contadi' o, ne il Cittadine ; non il Ricco, tè il Pevere ... Tutti in co- 
niune ( fi oflèrvi b re ) f< o avvertiti di fr purte del fio a ehi non re 
b.i . Perciocché la miferi cordia e un compì elio di tutte l'alt'? virtù ; e per- 
do a tutti è pr? po ': i come forma della virtù perfetta, acciocché i or la far- 
do ino alle proprie vefli , e a' prò or j alimenti, in ter ef zio dei Poveri ..l cr- 
inito a tatti , a tutti è necclLirio , cd è incaricato per precetto l’ab- 
braeciarc , e il praticare , per qui nto è in poltra mano., It (intéri- 
cordia, e la Carità, sì fe a noi piente di ottenere mifcricordia , « 
di falcarci . 

Sentenza rigorofa , per non dire di peggio , griderà forfè cui ta- 
luno , all’udire, che a tutti fi viole ftendeic l’obbligo e il precetto 
della limofina , cioè la funzione p ù ordinaria ed elTenziale della mi- 
fericordia, col confondere infieme Ricchi, e Poveri, quafithè non 
fia dei primi il farla , c dei f. condì folamente il riceverla . Ma fi dee 
ri ( pondero , efTerc non folo giuftiflìma , ma anche moderatiflima que- 
fta legge*, ficcome tutte l’alt re venute dal Cielo. Impeiocclc primie- 
ramente l’obbligo della limofina, e d’ altre fimiii azioni di Carità 
tniforicvrdiofa , non corre per gli veramente impotenti, e (Tendo que- 
fia impotenza , o fifica , o morale , una legittima efenrione e feufa 
nel Tribunale di quel Dio , che non comanda mai cole iropcflibili al- 
le foe Creature . In cali tali , per quanto di (opra fu detto , fe non 
efercitiamo co’ fatti la miCencordia .verfo il Profilino , balia ricettar» 
Ja almeno nel cuore ; e defiderarc di clèrcitarla , ■ fe fi potefie , e di 
efercitarla anche più , i'e di più fi potefTe . Oltre di che eg egiamen- 
te fi accorda colla legge di Dio il far prima a fe ftefio la limofina, 
che al Pio (fini o polio in eguale bilogno . Secondariamente per chi ha 
pur qualche cofa da poter contribuire in fovvenimento delle altrui mi- 
ferie , è diferetiflimo il divino Legislatore, non eligendo, che nè pu- 
re il Ricco dia tutto , ma bensì una parte per altrui follievo ; c mol- 
to mero efigendo , che 1’ uomo diventi povero , affinchè T altr’ uomo 
lafci d* cflcrc tale . Ci è infegnata -quelìa prudente Regola dall’ Appo- 
solo delle Genti , che in raccomandar le collette , o fia le limoline 
ai Fedeli di Corinto , diceva loro , non elTere intenzione l'uà , ch.e fi 
mettrlTcro in troppe anguftic per liberarne gli altri , ma che ugua- 
gliaflcro le partite . ( i ) Cioè, che l ’ ahi ondanza deeli urti fnpplifjè alla 
penuria deoli altri , di nudo che vet.iffèro ad effre menali tutti , col non 
avere alcuni più , e gli altri meno del bilogno . R ciò è detto per le 
comuni neceflita dei Poveri , al follievo delle quali raccomanda 1* Ap- 
posolo , che tutti confacrino il fnperflno al loro fìnto : or quanto più 
trattandoli di bifogni gravi ed efìremi 1 Tutti adunque fon citati ad 

eflc- 

(i) i. Coi. Vili. 14. t’rjhn ahmUutU illorum impioti fuppleM , ut fin uqmliiut . 
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eflère caritativi, ma ch r cuno a proporzione delle fue facoltà.. Qoe- 

5 ;li non ha che on lol do da poter dire , lo dia : quello poco c a lui 
□pet-fluo , ma è necetTarn'o giovevole a chi ne ha tanto meno di 
lui . Se quell’ altro non è ù ricco da potè»- cavare la fame ad un 
Povero, farà alfti ricco per alleggerirla : quatto è quello, chea lui 
dimanda Iddio . All' incontro potendo alcuno dare uno feudo , una 
do SI a : è dovuto quello foo fuperfluo non al ludo , non alle delizie, 
non ad altri ufi non neceffar} , ma sì bene al bi fogno de i Poverelli . 

Seguita pertanto a dire il fo orai legato S. Ambrofio : (i) Tuttavia 
r ba da pffèrvar» nell' ufo della miferieordia una infera a legnata alla rojfibil- 
tJ della condizione di ci frana pefona . Cioè , ebe ninno fi pivi di tutto 
per darlo al altri , ma eh* di quello , ebe ba , ne faccia parte a chi e po- 
vero . Tuie appunto fu ancora 1* inlegnamento , che diede il ciritativo 
Tobia al fuo figliuolo , allorché facendo teftamento gli lafeiò come 
per eredità la miicricordii, tanta finallora praticità da erta fan to Vec- 
chio . ( 2 ) In quella maniera , diceva egli , che potrai , efercita la m fe- 
rir nr li a . Se ti troverai ^ d' aver molto , molto anche dona a i Poverelli , fe 
foco , quel poco ancora ’ ma di buon cuore , difpenjalo . Oh quello farà un 
configlio . No , eh’ egli è un precetta j c non ce ne lafcia dubitare 
quella gran Valle , dove Crilto Giudice cercherà non ne i foli Ricchi, 
ma in tutti , l’ opere della mifericnrdia . E però fia pure art Cri- 
ftiano poco , fia molto facultofo •, fiano le fuc rendite di ftabili „ a 
pure d’ induliria , fatica , e guadagno i purché abbia qualche cola , 
ed anche un rimafuglio , di f «perfino al bifogno del fuo flato , Dio 
chiede a lui limoli no di quello fuperfluo; e la efige comandando , 
perchè in fine efige parte di ciò, che è tutto fuo , e noi dobbiam 
riconofcere tutto quanto abbiamo ricevuto da lui lenza merito noftro. 

E Dio l’ efige certo più nelle cftretne e gravi ncceflità del Prof- 
fimo bifognofo , che nelle comuni-, ma nè pure in quelle ultime egli ne 
efenta veruno , che pofla. Qui però è da olTervare , che tal precetta 
non obbliga egualmente in tutti i tempi , nè in tutte de occafioni „ 
Ne’ bifogni direnai , e gravi del Profiimo , chiunque può. aiutarlo , c 
tenuto a farlo . Ne’ bifogni comuni non corre f obbligo della liroofì- 
na più in quello , clic in quel tempo , più a quel Povero , che a 
quell’ altro . Purché s’ impieghi in quell’ ultimo cafo uua competente 
parte de! fuo avere in ajuto de* Poverelli , con far conofccre a Dio , 
che s’ ha la miferieordia in cuore , c che quella fi efercita a pro- 
porzione del fuo flato, c delle fue forze: fi foddisfa all’ amorofa in- 
tenzione di chi ha fatto il precetto . 11 reflo è di configlio , ma con- 
figlio di cola forti ma-i: ente cara a Dio , il quale vorrebbe pare » che 
ci aSczionaflìmo l'opra tutto all’opere dèlia mifcricordia -, e per amore, 

> „• che 

(li S. Amb. in Lue. L. 1. n.77. Mi ferì cor di* teme* ipftus prò pojfihtiitote condri ìonìt hmmonu menfuru 
ferva tur , ut uom Mi unu fjuifcjue tatuivi erti in! , feti quoti hahet , cum Petti pere p ornai ur , 

[2) Tot. IV. o. Quonudo ptueris ito eflo mi feritori . Si mutrum libi fuerit , ubumdtntter tri bue : fi 
M^IrKn' cibi fuerit , etiam eziguum libenter impettiti fiude . 
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che porta a noi fìefli , premuro! irniente ci configlia di dar molto , « 
far molto per gli Poverelli , perchè così operando , tanto più ci affi- 
cureremo il perdono de* ooliti peccati , c la conquifìa del Parodilo . 
Oh è nn gran che , che noi andiara tutto dì {indiando divozioni nuo- 
re , e vi corriamo a piè pari ; c quello per grande anfietà di pre- 
pararci on buon allogg'o nell’altra Vita -, e a'nna ne venifle fuori og- 
gi , che ci facefle Iperarc gran copia di grazie da Dio , tutti vole- 
remmo ad abbracciarla -, e poi 1* antichilfima , e la tanto a noi racco- 
mandata da Dio , c la così fi uttuola , c che di (fi fruttarla ? la no 
nettari n , c sì privilegiata divozione della milericordia c Catità verlo 
il Proflìmo , , ce la laici ara cadere di mano , c fors’ anche non la 
degniamo d’ nn guardo . Non così 1 * intendevano i Santi Padri , c fpe- 
zia! mente S. Cipriano, S. iinfilio , S. Gregorio Nazianzcno , S. Gregorio 
Niflèno , S. Ambrofio , S. Agitino , S. Giovanni Grilinfìomo , S. Pier 
Grilologo , S. Leone, S. Gregorio il Grande , S. Celano , e tant’altri , 
che in ragionando al Popolo , pieni di lanto ardore , e con tanta erer- 
■gìa , e sì Ipeflb , raccomandavano , ed inculcavano il Iccccrrere per 
attu i e di Dio i Poverelli , gl’ • Infermi , gli Schiavi, i Carcerati, 
le Vedove, gli Oifani , i Pellegrini, c ogni altra perl'cna bifognofa, 
mifera , ed afflitta, col mettere continuamente in rootìra i maravi- 
gHi fi frutti di quella divozione , tutti chiaramente a noi protrefli 
dalla bocca Retta di Dio. Merita a’ edere letto in quello propofito un 
Trattato intorno alla lì me [ir, a , compolio dal celebre P. Lodovico To- 
mafino , e Rampato in Parigi 1 ’ Anno 1695. dove coll’autorità dei San- 
ti Padri prnova a lungo 1 ’ obbligo della limofina , e con fenterze an- 
che più flrette delle propofle da me . Ed anche oggidì quella è la 
premura de’ Sommi Pontefici , comandati nel -Catechifmo Remano , 
che ogni Piero Paltone c Predicatore infiammi i Fedeli alle limoline . 
Stava , c Ila tuttavia fitto in cuore a i Rettori e Maefiri della Chic- 
fa di Dio, che la Carità verlo Dio, e vcrl'o il Piottimo, ha da ette- 
re , per così dire , 1 * anima d’ ogni Crifliano , nè può prometterli il 
favore di Dio qui e nell' altro Mondo , chi. internamente non nutri- 
fee , cd elìcrnan’entc non elercita , potendo , la milericordia verlo il 
Proflìmo luo . Lo fcdtemo a luo tempo : nel Regno della fua Carità 
«on ammetterà Iddio crudeli , inumani , avari , ncn lordi alle quere- 
le de* Poveri , non amatori di fili le (tetti , o fia deìoli proprj como- 
di e piaceri . E però egli per nofìro bene va continuamente cercando 
limofina non meno da i Nobili , die da i Plebei , non lolo dall’alta, 
ira dalla bada Gente ;cioèchiedc molto da chi può dar molto, poco da 
chi può dar poco : volendo , che ognuno lì guadagni la milericordia 
«olla milericordia. Ma il poflro male è, che Dìo chiede poco a pro- 
porzione delle facoltà di ciafcuno •, e noi dal canto coltro vorremo 
pagarlo attiri comodamente con nulla. • 

E mirili ora, eoa che gioito , eoa che baoa Padrone coi ab- 
biamo . 
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Riamo da fare . Nq;li occhi di Dio anche il pcchiflimo dato per 
amove di lui da chi nc ha poco per le , può uguagliare , arri (ope- 
rare in merito il molto degli altri . Non cc ne lafcia dubitare lo ftef- 
fo Signor noftro , il quale per animale anche i racn facoltà!! , e i 
più balli del Popolo , a concorrere co i più grandi c più bene danti al 
lòllievo de’ fnoi Poverelli , fe '.registrare g uo ( anto Vangelo il ft- 

goente ctlebre ricordo . Stava egli ledendo in faccia al Gazofilacio del. 
Tempio, cioè alla caffa , dove fi mettevano le limofinc del Popolo. 
Venivano i Farilèi , venivano gli altri Ricchi del paefe : largo , largo: 
c chi gittava là un pugno d’oro, chi una brancata d'argento : tutto 
bene . Ma fece il Redentore attentamente offervarc a* luoi Difccpoli 
anche una povera Vedova, che non avendo le non due miferì den.i- 
ruzzi , quelli di tutto cuore fi lafciò ufeire di mano, (i) Vedete . dir- 
le poi il Signore , vedete quella Vedova poverina ! Vi f« Japere , cb' ella ha 
ditto fili di quanti altri bau fatto limofina . Perciocché tutti gli altri 
donato ciò , che loro fovr abbondava , ma qttefia con to jierfi di bocca quel po- 
co ancora , eie bijograva al Jiio vitto , lo ha dato per amore di Dio . E 
però non a i Ioli Ricchi , ma a qualunque altra perfona è piedicats 
da Dio la divozione , e il premio immenfo della Cafità verfo i Pove- 
ri . Sarà poco : non importa : folle bilancio del Giudice eterno potrà 
pefar più quel poco dato da chi ha poco , che il molto dato da i Ric- 
chi . Nè farà fenfa bafiante ,- allorché compariremo tutti al Tribunale 
di Crifio , il dire : io avea poco che dare. Potrà rifpondere il Dio 
della Carità al Gentiluomo, all* Ardita , all’ Operajo , al Contadina: 
anche con quello poco potevi modi-armi il tno amore , potevi acqui- 
etarti- gran merito, c purgare i tnoi peccati - perchè non l'hai fatto? 

10 pativa fame , fete , od altre mil'erie nei miei Poverelli: era pure in 
tua mano almeno il confidarmi, almeno il porgermi un tozzo di pane, 

11 darmi almeno un bicchier d'acqua frefica : (2) te nc avrei ben pagato. 

Non l’hai fatto, perchè in te era leccata la Carità. Ma quella mia 
favorita virtù io 1 ’ efigo da tutti . Adunque che altro meriti , fe non 
un’ afpro Giudizio , tu che fra’ tuoi peccati hai malìimamente quello 
di non aver nutrita in tuo cuore, td elei-citata a mitura del fuo po- 
tere la mifcricordia , che ha da clTere la virtù d’ ogni Criltiano ? Al- 
l' incontro a chi avrà a proporzione del fuo fiato fiele le mani al Po- 
vero ; e benché avelie poco , pure avrà contribuito al follievo delle 
miferie altrui ; e fe non con roba o danari , in altre gnife avrà pro- 
dotto frutti di Carità, giacché varie fon le vie di far la limofina, e 

fi peli e(Ta fare anche fenza dar roba o danaro : farà egli fornire in 
vita gli effetti della lua benefica protezione -, epofeia nell’ ultimo rcn- 

Tumo VUL 7 j- S dimeuto 

•A . - • . . * l ' ' -, * 

(l) Mar. XII- 44- Jlmfm die* volis , quoniam V tàuri k*c Ttrufer fluì tritoli fui tnifit , qui tu 1 [ertoti in 

Ojtyjjfb/t.icìton, Ornn's rmm ex ro, quoti nò inni bui illi t , m ferini : Ltc ver* de fenurio Ju * venni* 
hubuit , mi/ir r . uni vi Sitati fluori . 

(j). Match. X. 41. , 
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dimcnto dei conti pii dirà quelle dclci parole: (r) Su via , o min buon 
Servo , perche 4 i que' pochi leni terreni , ch'io ti ho dato in Terra , Jeifta- 
io buono e fedele trafficante , con valertene , non pia in delizie , vanità , 
ludo , e peccati , ma in efercizio di quella virtù e divozione , che 
tanto mi tocca il cuore : eccoti un premio , qual ti può dare un Dio. 

Se di più non facefti per gli Poverelli mici etri , fu perché di più 
non poterti j ed è ben dovuta la corona al tuo buon volere-: Entra 
adunque , entra oramai nel gaudio del tuo Signore . 
v* Ciò, che dalla bocca del Divino Maeltro abbiamo udito , 1 ’ han 
pofeia ripetuto i Santi ; i quali certamente pili chi ha molto , che 
chi ha poco , hanno fpronato alle limoline , ma però lenza efentarne 
alcuno , fuorché gli afflitto Impotenti . Secondo la loro fentenza , che 
fu eco a quella del Vangelo, il potere dar poco non ginltificherà chi 
farà trovato non aver dito nulla ; perciocché anche quello poco gli era 
richiedo da Dio , e poteva pareggiare il merito di chi effóndo ricco 
donallc aflaiflimo . Fra gli altri S.Giovanni Grifortomo , il più copiofo, 
e più eloquente de’ Padri nel commendare , e raccomandare Tufo del- 
la limofina , o fia della mifericordia , dopo aver proporto cinque vie 
per fare penitenza de’ nofìri peccati , nna delle quali è la limofina ftef- 
là : viene a dire, (2) che non pofiamo addurre • per ijaja la povertà -, im- " 
perocché rie pure in quella via della penitenza , che e donare ai Poveri , non 
ha da fervirci di' impedimento la povertà adefiguire il precetto di Dio* E 
in fatti ci'o io ha dimofiratù la Vedova del Vangelo , che diede per limofina 
due fili minuti . Altrettanto infegna quello infigne e fa nto Oratore nel- 
la Omelia XXXIII. del Tom.l. Né diverfo di fcntirrcnto era San Leo- 
ne il Grande , il quale ccn quefte parole incitava all’opere di Carità 
tutto il Popolo di Roma: (3)* Ninno , 0 diletti fimi , fi ritiri da quefia 
buon' opera -, ninno fi feufi cella fcarfezza delefue fidanze qùafi che non 
pojfà ajutar altri , chi appena ha di che vivere per fi mede fimo . Anche dal 
poco puh egli ricavare un gran lene , perche Snelle bilance della divina Gin- 
fi izia non fi pja , fi fin grande il dono , ma si bene qual fia f animo di 
chi dona . In altri funi Sermoni replica , da qncll* infigne e fanto Pre- 
dicat.irc della limofina clic anch’egli era, qnafi gli itefli fcntimcnti , 
con dire finalmente, che (4) nel giorno, in cui Dio pagherà tutti , non 
J.nà preja la norma del giudicare dalla mifitra delle facoltà -, ma bensì dal- 
la qualità del volere . Colle quali parole fa intendere un sì fanto c doty 
to Pontefice , dovere, ognuno (indiarli di condurre feco al Trono del- 
la divina Giurtizia opere di mifericordia , per poter diie a Dio d’ave- 

« re 

rn Matth. xv. 11. 

(2) Chryfofh Hom. 2$. in Ep. ad Rom. Ne que Paupertatrm foie? vbrmt^re , quuudoqurdetn nec ili* 
Partitemi* Via , in qua pe cantai li: et erogare , eleemof ynam dico , nec iliic qutd-'tn min ad mandai uni 
rxequendum oh fidi ìntfrcìimentum Paupertat Óv. 

[>ì S. Leo Serm. XIX. Nmto fe y ài ledi (fimi , ah opere botto faci at alirnurrt , nano de fu* temutale 
ear.ffetur , tantquam qui /Ibi nix /ufficiti alium furare no n fojfit, Mafinum. efì , quoti froferat ex far- 
%r ; C9* tn Dii- ri* lance jufhtue no» quantitute mumram , [ed firn ire prnfaitnr .tn^-rrum . 

(4) Ivi. Serm. a XI. In die retribuitomi ncn miàus f udì: abitar anfaniti) fd quelita: vu-niiuturtr-. 
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re efcguito , fecondochè portavano le fue forze , e i faoi guadagni , 
il gran precetto della Carità: altrimenti ci falleranno Sconti, giacche è 
decifo , che lenza la patente della mifericordia e della Carità non fi 
metterà piede nel Regno beatiflimo di Dio. E ciò fia detto per firn- 
potenza all’ opere della Carità , che in lua difefa potrebbe allegare il 
baffo Popolo de’ Crilìiani . .. . - 

Vcgniatno ora ai Ricchi, Facoltofi , e Beneftanti . Saprà ognuno, 
fenza eh’ io gli metta le parole in bocca , tirar quefta confegucnza : 
fe anche la gente volgare , e quella che ha le fnc rendite tutte Tulle 
fue fpalle o mani , c tenuta alla limofina , fia quella di roba , o di 
danaro , o fia in altra forma : quanto più vi farà obbligato , chi o 
pel comandare ad altri , o per traffici , fìùdj , e poderi , o in altre 
maniere fi vede fioccare e crefcere, anche dormendo, la roba in ca- 
fa ? L’ argomento cammina con tutti i piedi . E pure che non fi mira 
nel Mondo fin dalla fua infanzia guafìo c corrotto ? Tanti e tanti , 
anche dei meglio provveduti da Dio , poco riflettono a quello lor de- 
bito , e meno ancora penfano a foddisfarlo . Fors’ anche hanno tut-- 
tavia da imparare, nè punto fi curano di imparare: Che il far limo- 
fina c un precetto rilevante della legge di Crifto •, c però non s’ ac- 
culano mai a’ piè del Confeffore d’a vervi mancato , feguitando Tempre 
ad accumulare , ovvero a darfi bel tempo , colla cofcienza Tu quefto 
punto ben quieta e tranquilla . Vcggafi il fuddetto P. Tommafino , il 
quale concludentemente pruova , effere peccato grave V avere , il con- 
fcrvare , e F accrefcere le ricchezze , lenza farne parte ai Poverelli . 
Che fe pure fon forzati i Ricchi in tanta luce del Vangelo a mirare, 
e confettar vero quello precetto per lor difgoftolcw, tanto allora fan- 
no a forza di fottilizzare , di’ interpretare, e. di addurre diftinzioni , e 
limitazioni alla legge , che per lor conto la credono come Te promul- 
gata non foffc. In fomma fe*mai l’arfenale dell* umana cupidità prov- 
vede al cuor dell’ uomo feufe , pretefii , e ragioni , per non fare ciò 
che Dio vorrebbe da noi , quella è certo F cccaGonc e il tempo . Ora 
a coloro , che fi van tuttavia adulando , quafichè il gran precetto del- 
la Carità verfo il Proffimo non abbracci ingoila quello dclja limofina, 
che obblighi a peccato , c peccato , a cui è minacciata una pena eter- 
na , Tempre fi ha da mettere e da tenere davanti agli occhi il ritrat- 
to dell’ ultimo inevitabil Giudizi» di Dio , nel quale fpezLilmcnte fe- 
condo 1’ opere di Carità c di mifericordia verfo il Profilino noftro o 
fatte , o non fatte , farà dccifo della Ganza o buona , o rea della no- 
lìra Eternità . L’ha detto Iddio», che non può mentire ; e a tutti 1’ 
ha predicato per tempo . Balìa ben quello , Tenza rammentare tant’ 
altre autorità e ragioni fin qui addotte , e clic potevano adduifi , per- 
ché ciafcuno * e lenza paragone più i molto , che i poco facultofi , 
credano più che un femplice configlio , anzi un’ importante obbligo , 
e una divozion neceffaria , 1' opere della mifericordia ; e che ognun 

’ S 2 corra , 
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corra , e anfiofamente corra a (occorrere , per quanto può , e nello 
maniera che può, i Bifognofi , per formare del fuo poco o molto ave- 
te cm teforo a le per l’altra Vita, Ecco ciò, die fu qucfto propofit» 
la (ciò fcritto uno dei più gran lumi della Chicfa di Dio S, Gregorio 
Najtianzeno , cognominato ilTcologo, nel dar fine alla fua bella Ora- 
zione dell’ am<r: de Poveri . Voglia Dio , che quelle memorabili parole 
fi fcolpifcano ben vivamente in cuore di diiunqne lì profefla vero 
Criftiano , e folpira davvero di afficuiarfi un’eterna manfione nel Cielo, 
(i) Vai tu j'urje immaginando , diceva egli al fuo Popolo , che la miferi - 
cardia verjo i Poveri Jia una coja non nereffàrta , ma lilera per te ? un 
cunfii Ho , e non una legge ? Aneli io per minor mio pericolo e rimpròvero la 
tramerei vera quefta comoda Jc utenza . Ma a me fa paura quella Parte fi- 
r.ifra neir efiremo Giudicio , e i Capretti , e le terribili parole , con cui ver- 
rà accolto chiunque Jarà Jcbierato dalla parte manca : non perchè abbiano ru- 
bato l'altrui o conimejjì altri fimili misfatti •, ma perche non hanno avuta cura di 
Crifo ne’ Jiioi Poverelli . Pertanto Jc volete badare a me , o Servi , Fratel- 
li , e Coeredi di Crifo : finche fi può , vifitiamo Crifo nella perlina dei Po- 
veri earcerati •, abbiamo cura di Grifo ne' Poveri infirmi , cibiamo Grifo nei 
Poveri , che ban fame ; vefiamo Crifo ne’ Poveri ignudi , diamo albergo a 
Grifo ne' Poveri pellegrini ec. Imperocché il Padrone del tutto defidera piu la 
teijèrf cardia , eie il Sacrifizio ; e la comparane ve fio il P raffi ma noffro vai 
file prejjò Dio, che l'offerire all'Altare migliaja di graffi agnelli. Q^iefono- 
Jlro ntijerinrdiofo affetto facciamolo adii 1 que a lui conqjcere per mezzo dei 
Poverelli , acciocché quando slogge remo di qui , ejjì ci accolgano negli eternr 
Tabernacoli . 

Succedono poi altri più indolir io fi , che vorrebbono pure fcuote- 
re a tutti i patti come giogo troppo fpiacevole alla lor poca Carità, 
il precetto della limofina , c così folle dita fi fanno i conti . Prima fi 
figurano correre l’ obbligo della limofina follmente nei caft di e lire - 
ma , o gtave neceflità del Proflimo e non già nei comuni , ed or- 
dinar] bifogni de’ Poveri: per la quale opinione hanno in pronto qual- 
che Teologo inconfidèrato , o da lor poco intefo . Quella grave o elite- 
ma neccllirà ne’ Poveri dall’un canto o non c’ è , o difficilmente fifa 
c dall’ altro fi mette per cofa certa , non edere tenuto alcuno , a ri- 
ferva dc’facri Paftori d’ Anime a cercare e feoprire ì Poverelli per av- 
ventura polii in sì fiera miferia . Adunque arrivano anche i Ricchi dei 
Secolo privi di Carità a formare nell’interno lor gabinetto quefta con- 
dufìon f, '.por ita : Non incontrandomi io giammai in Poveri da grave 

• - o eftrc- 

( 0 S. Cr«R. Naz. Or. 1 6 . de Amor. Paaper. An tu ini/fnharem oan etcrflmjm , fai libi hbrrem 
•H* puraj f An non Ltqcm , fed Confi/ inm * Hoc ijuosjm: ipfc magtnpere veilrm , K.7 txtfiintarem . Sed me 
Jisifim ili u i natta terrei y Ò* badi y Òr probm t sfut u/> eo y a illic collocati funt , ton'ficiuntHf , non 
otù .1 manta al semi booti attui srunt ÒTc. fed ejuia Cbrijlum per Palperei mm.ntt cura noti . Q< •Ktrca fi 
auid nubi aafcuttandtrm pittarti y Servi Cbrijìt , Òr fratta , <? coh erede i y Cbriftum > quatti. fin tirsi , vi/t- 
tnnuSy. Chriflum curentut , ChrifUem a/attim » Chrifìum col tifi a miti Crc. Quoniam cnrnitmi Diminuì M-J'r* 
fiordi am vu/t , non Sac/ifuium ; oc. fir.fiuittm afipiorum myrìatiei Citnmcsr^tio fuperst . HmC per Paupt- 
va fji anferamui , ut quiun bine exsejfttittuu > in nternu ubernatula mi rtaj uint - 
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o eftrema neceflità opprcfli , ma folo in chi patifcc le comnni ed 
ordinarie indigenze , s’ io in tal cafo facefli limofina , farei bene ; ma 
non la facendo , non pecco -, e per confeguente fenza intacco della mia 
cofeienza pollò valermi del mio, come a me piace. Al che è darifpon- 
dere , edere non meno infufliltenti le premeffe , che falfa la confe- 
guenza di sì fatto argomento . S' è già provato , aver Dio importo ob- 
bligo , e obbligo grave della limofina a qualunque Crirtiano , che pur 
polla ; e quello non folamcntc ne i gravi ed ertremi , ma anche ne* 
comnni bifogni de’ Poverelli ; perciocché in tutti egli vuol trovare la 
Cariti! verfo il Profilino , e da tutti efigere opere di mifericordia ; e 
per di qua ha da pallóre chi brama d’aver parte un giorno nella fa» 
interni inabil Beatitudine . Quella è la fentenza ficùra , ed anche co- 
mune de' Teologi, che affcril'cono , edere tenuto ciafcuno fotto pena 
di peccato ad impiegare parte almeno del foperfluo al loro flato ir» 
prò dei Poverelli , purché Poverelli ci fiano . La differenza , che cor- 
re fra i gravi ed ertremi bifogni del Proflimo , e i cornimi , confitte 
in quello: Che nei primi cali ,s’ ha da foccorrerc il Povero non folo 
col fuperflno dello Stato, ma eziandio col fuperfluo della natura oc- 
correndo , cioè con togliere al mantenimento noftro e de’ noftri qual- 
che porzione per follievo. dell’altrui pericolofa mireria , e con levarci 
anche di bocca , fe occorre , il boccone non neceffario al vivere no- 
ftro , e dei nofìri: laddove ne’ comuni bifogni de’ Poveri batta con- 
tribuire quel folo , o almeno una parte di quel folo , che c fuperflno 
allo fiato. V’ha di più un’altra differenza •, cioè che ogni qual volta è 
conofeiuta 1* efticma o grave ncccflità dd Proflimo , corre il precet- 
to di recarle, fc fi può, refrigerio e follievo. All’incontro ne’ foli ca- 
ft delle nectfiità comuni non è importo con tal rigore il precetto aH* 
afpetto d’ ogni pedona , che tìa peccato- fempre il non fare limofina» 
«(Tendo folo contra la legge di Dio l’ ommiflion generale della mede- 
fima , e Tettando a noi libero di efercitarc la niifericordra più veri» 
P altro Poverello , porche quella fi cferciti . Ma cfercitarla è neccffarios, 
« chi noi fa , ricordili pure , di’ ei dà abbartanza a conofcere di poco 
curare e i Preraj immenfi promefli , e gli eterni Gafiighi minacciati 
dalla onnipotente Giuftizin di un Dio, 

Ecco pertanto quali fiano i doveri, e E ordine della limolala per 
chi milita fetto le bandiere di Crifto , e fpecialmcnte per chi è ric- 
co nel Secolo : giacche per gli Ecclefiaftici beneficiati è noto, e 1’ ab- 
biamo rammentato di l'opra, effere la taffa , e P obbligazione molto 
, più rigorofa . Prima ajutare i porti in neceflìtà eftrema , fc fi cono- 
lcono ; pofeia in mancanza d’ elfi dii fi feoopre porto nella grave „ 
c finalmente ove nulla fi fappia di quelli tali , rivolgere la ftia Cari- 
tà al fovvcnimcnto- delle comnni miferie de’ Poveri . Ma che un 
Crirtiano, non impotente a far limofina , e il quale nè pure llcnda 
la mano a i Poveri comuni % fi tenga dente da ogni reato nel cn- 

, fpetto 
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fpctto dell’ Alt! Almo : quello è un non kitcndere, e forfè un non vo- 
ler intendere la mente di Dio -, quello è un eludere la legge fanta di 
Cri (io , c un adnlaic la propria molta avarizia , e pochiflima Ina Carità . 
QuandP anche non avelFimo (otto gli occhi alcun Mi fero, o alcun Bifognofo 
(il che è impoflibile in quella valle di lagrimc)con ve riebbe andarne in trac- 
cia ■, perchè in fine Dio efige da tutti opere di mifericordia, e dimanda a 
chiunque può limofina, nè mancane? mai ili legno fi n chi vuol cercarli, e 
trovarli. Io fo, che ordinariamente non farà imputato a colpa del Cri- 
fliano non Paftor d’ Anime l’aver lafciato d’ informarli di chi fegrc- 
tamente combatte co i bifogni , e co i guai ; ma quello è vero , 
qualunque volta almeno co i Poveri ordinar} , che fi conofcono , nè 
vengono mai meno, fi eferciti la mifericordia . Imperocché le il no- 
firo Dio , ficco me fcrive S. Paolino , ( i ) permette i Mijeri , per trova- 
re de' Mifericordiofi ; permette i Poveri , per ej erri tare i Dwiziofi : eome 
potran rifpondere i Ricchi allo fìeflò Dio , che gl’ interrogherà un dì 
fu qoefto gran punto ; quando ninna cura fi prendono nè de i pub- 
blici , nè de i fegrcti Poveri? Per altro bel configlio dato dai Santi 
a chiunque fi applica ( e ognuno vi fi dee applicare ) all’ opere della 
Carità fantifiima^ è quello di cercare chi è più bifognofo fra i Bifo- 
gnefi per foccorreilo , tale eflendo l’ordine e l’economìa di q nella 
fublime virtù, per recare eziandio maggior gufto a Dio . Sant’ Agofii- 
no , elponendo quel palio del Salmo 40. ( 2 ) Beato colui , che ja chia- 
tti e ut e provvede al Bifognofo , e al Povero , ci raccomanda d’ efiere cu- 
riofi per fnpere chi è in più bi fogno , nè fi attenta a chiede! e la li- 
mofina. E S. Giovanni Grilòftomo ci va anch’ egli pulfando con dire : ( 3 ) 
Che non fi dee qf pittare, de i Bìjogmfi ci vengano a trovare ,- ma drverfi cor- 
rere e tener dietro a ». medejìrni . Nella beffa maniera ci ciot ta S. Li Ci- 
ne il Grande (4) a vegliare con Jollecita le 11 ignita , a fin di trovare ehi 
Jla najrojo per tnvdefiia , ed e impedito dalla verecondia . Imperocché 
ci fon di quelli , de ban vergogna di chiedere pubblicamente ciò , de lo- 
ro tifogna , ed amano piu ri' , fière tormentati dalla mijeria dell occulta 
lor povertà , che di rejlar confufi dal roffòre col dimandare la limofina in 
pubblico . < . ■ • ' ' 

Ed appunto cosi ufava di fare S. Lorenzo Giuftiniano , ficcome 
abbiamo dalla fua Vita . Imperocché quello pietefiflimo Padre de’ Po- 
veri con gran diligenza ne andava cercandole fcgrcte milèrie, valen- 
doli in ciò dell’ opera di alcune Vedove di fperimcntata probità e fe- 
de, parendo a lui quelle le più inclinate all’ opere della mifericordia ; 

v « • • ' t • e più 

[1] S. Piu 1 in. Serm. de Gizcphyl. F re ir Mifcrum , ut tpt»[errtt Mi/trinrJem : fecit lnoptm, ut tur- 
Certi Qlulcntum . 

(1) S. Aug. Enarr. in Pf. io;. Serm. 3. Bratta qmi imelhgit fuper Egenttm Pauperrm . 

(ì) Chryiqft Hom. si. in Ep. ad Rem. Ut non expeiUmus Egtnos , don re ad nos veniant , fed ad 
ipjas curramus , Ó* ft Remar . 

(4)S. Leo M. Serm. Vili. C. J. de Colici. Solidità benigni tate •vigilandum eft , ut quem mtui'flia 
tegit t, tir verecundta prrpedit , invertire pojfxmus , Sua* etimi , qui pai am poj cererà, qui bus indigeni, era- 
*r fernet , C T malunt mtjtria tacita e gt fatti ajjiigt , quam fublica pentitine con funài . 
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c più atte a indagare i rintanati bifogni de’ Miferahili, e di qnei maf- 
fimamente , che erano caduti di ricco in povero flato , perchè d’ eflì 
fpecialmcn te aveva egli compafiione . Ora quanti poveri Vecchi ci fo- 
no inabili a guadagnarfi il pane , quanti Infermi abbandonati, e fenza 
che alcun li foccorra non dirò folatnente di qualche opportuno ri- ' 
medio, ma talvolta nè meno di pane? Quante altre civili ed onefte 
perfone , che per mancanza di vcfti non poffono nè pur comparire al- 
la Chicfa le Felle? Quante Fanciulle pudiche, ridotte dalla indigenza 
in continuo pericolo di vendere la lóro onefìà, e di cedere alle batte- 
rìe di chi loro fa guerra, appunto perchè loro fa guerra anche il bifo- 
gno ? Oltre di che non fi fuol già vedere fra i Poveri ordinari * che 
alcuno cada morto per la fame ; e ciò non oftante non mancano di 
quelli che # mu9Ìono di fame, non già pel cibo , che all’ improvvifo 
manchi doro affatto , ma per la mala qualità , e per la fcarfezza del 
medefimo cibo , che a poco a poco fra mille fìenti , li conduce al Se- 
polcro . Ci fon pare quelle miferie -, ce ne fono tant’ altre , eh’ io 
per ora tralafcio ; ma ignote a noi , perchè chiudiam gli occhi per 
non vederle. Adunque le in noi è vera Carità, più al follievodi que- 
lle , che di, tant’ altre, dobbiamo applicarci ; e gran ricomprala n’avre- 
mo un giorno da Dio . Ma il non applicarli mai , benché fi polla, al 
foccorfo nè di quefte , nè di quelle ; e 1’ andare alcnni ( che pure fi 
danno a credere d’ edere buoni Criltiani ) o fempre ammaliando roba 
e danari per fe , e per gli Cuoi ; o pure fpendendo tutto in tenere 
ben’ appagato ogni lor terreno appetito , con avvilarfi poi di non a- 
ver un giorno a trovare nel Tribunale di Dio un rigorofo procelfo pel 
precetto della limofina tanto da loro trafeurato in vita : da altro non 
viene , che o da inefeufabile ignoranza , o dal non nutrire in fe fiefli 
quella virtù , clic pure per gli meriti di Gesù Crifto , e fecondo le 
lue promefie principalmente può condurci per mano al Farad ifo , e 
lenza cui irremiflibilmcnte fi danneranno i Ricchi. Oh è nn precetto : 
adunque non fi avrà merito ad efegnirlo . Sì, che è un precetto ; ma 
tal precetto , che all’ clccuzion d' dìo , più che a quella dì tanti altri, 
è promefia da Dio , che fa ben mantenere la parola , un’ incrcdibil 
copia di Grazie quaggiù ; e pofeia nell’ altra V'ita un Premio ineffabi- 
le ed immenfo . > 

Finalmente P ultima ritirata , e dirò meglio la ritirata più fami- 
liare , anzi triviale de i poco Caritativi ancorché fiano beneftanti nei 
Secolo , fi è quella di allegar l ’ Impotenza -al fare limofina . Quella 
abbiati! detto che può fcoìare dell’ efecuzion del precetto ; e qai.ft a 
appunto vien in campo anche dalla parte di chi pure non pnò dirli 
povero ; e credo che fi vergognerebbe d’elfere daddovero chiamato c 
creduto povero . Ma come ? anche Impotente a ricrear la fante de’ Po- 
verelli , chi d» i fuoi impieghi o gradi locrcfi , da i fnoi poderi , da 
i fuoi lavori c traffici , o da tante altre miniere va ricavando di che 

*iver 
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fpctto dell’ Alt! (Timo : quefto è nn non intendere, e forfè an non vo- 
ler intendere la mente di Dio -, quello è nn eludere la legge Tanta di 
Grillo , c un’ adulale la propria molta avarizia , e pochiflima tua Carità . 
Quancf anche non aveflìmo l'otto gli occhi alcun Mil'cro, o alcun Btfognofo 
(il che è imponibile in quella valle di lagrimcjconverrebbe andarne in trac- 
cia •, perchè in fine Dio efige da tutti opere di mifericordia.e dimanda a 
chiunque può limofina, nè mancane? mai fiil'ognofi a chi vuol cercarli , e 
trovarli. Io fo, che ordinariamente non farà imputato a colpa del Cri- 
fliano non Paftor d* Anime t’aver lal'ciato d’ informai fi di chi legrc- 
tamente combatte co i bil'ogni , e co i guai j ma quello è vero , 
qualunque volta almeno co i Poveri ordinarj , che fi conofcono , nè 
vengono mai meno , fi eferciti la mifcricordiu . Imperocché le il no- 
ftro Dio , ficcome fcrivc S. Paolino , ( i ) permette i Mijiri , per trova- 
re de' Mifericordiofi ; permette i Poveri , per ejercitare i lh/viziofi : eome 
potran rifpondere i Ricchi allo fieflò Dio , che gl’ interrogherà un dì 
fu quello gran punto ; quando niuna cura fi prendono nè de i pub- 
blici , nè de i iegrcti Poveri? Per altro bel configlio dato da i Santi 
a chiunque fi applica ( e ognuno vi fi dee applicare ) all’ opere della 
Carità fantiflima^ è quello di cercare chi è più bifognofo fra i Bifo- 
gnefi per (occorralo , tale cflendo l’ordine e l’economìa di qnefta 
fublime virtù, per recare eziandio maggior gnfto a Dio . Sant’ Agolii- 
ro , elponendo quel pafio del Salmo 40. ( 2 ) Beato colui , che Jaggia- 
mente provvede al BiJogn*Jo , e al Povero , ci raccomanda d’ edere cu- 
riofi per Inpere chi è in più bilogno , nè fi attenta a chiede) c la li- 
mofina. E S. Giovanni Grilòftomo ci va anch’ egli pollando con dire : ( 3 ) 
Che non fi dee affettare, che i Bijogmfi ci vengano a trovare , - ma dover fi cor- 
rere e tener dietro a i medefimi. Nella ItelTa maniera ci t Torta S. Leo- 
ne il Grande ( 4) a vegliare con Jollecita lenignità , a fin di trovare chi 
fa najcojo per tnodefiia , ed e impedito dalla verecondia . Imperocché 
ci fon di quelli , de ban vergogna di chiedere pubblicamente c/'tr , che lo- 
ro bifora ., ed amano pili d* efiere tormentati dalla mijeria dell occulta 
lor povertà , che di reftar confufi dal rtfiòre col dimandare la limofina in 
pubblico . - . . • ' i; 

Ed appunto cosi ufava di fare S. Lorenzo Giuftiniano , ficcome 
abbiamo dalla fua Vita . Imperocché quello pietofiflimo Padre de’ Po- 
veri con gran diligenza ne andava cercandole fegrctc milèrje, valen- 
dofi in ciò dell’ opera di alcune Vedove di fperimentata probità e fe- 
de, parendo a lui quelle le più inclinate all’ opere della milericordia ; 

e più 

[1] S. Paul in. Serm. de Gazophyl. Tecit Mi fermi » , ut agnofeeret Mifericordem : fecit lnoptm , ut <xtr- 
Crrrt Ogulentum . 

(2) S. Aug. Enarr. in Pf. io?. Serm. 5. Beat ut qui inteliigit fuprr Egentrm Pomperei». 

(?) Chrylufh Hool. 21. in Ep. ad Ro:n. Ut non exgeéUmut Fgenat , don re ad noi •ventarti , ftd od 
ipjai curramus , O* fr tieni ur . 

(4)S. Leo M. Serm. Vili. C. de Collefì. Solicito benigni tate -vigtlandum e/?, ut quei» mtaieflio 
terii) & verecundia grxjedit , inventre pcjjirvu t , Suu$ tnim , qui galani fojeere ea t quibut indigeni t eru- 
bejcunt , QT molimi mijerio tacito egiJÌMu ojjhgi , quam g uh he a gelinone contundi . 
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c più atte a indagare i rintanati bifogni de’ Miferahili, c di qnei tnaf- 
limamcntc , che erano caduti di ricco in povero fiato , perchè d’ efli 
fpecialmcn te aveva egli compafiione . Ora quanti poveri Vecchi ci fo- 
no inabili a guadagnarti il pane , quanti Infermi abbandonati, c fenza 
che alcun li foccorra non dirò (blamente di qualche opportuno ri- 
medio , ma talvolta nè meno di pane ? Quante altre civili ed onefte 
portone , che per mancanza di vefii non poffono nò pur comparire al- 
la Chiefa le Fette ? Quante Fanciulle pudiche , ridotte dalla indigenza 
in continuo pericolo di vendere la lóro onefìà, e di cedere alle batte- 
rie di chi loro fa guerra, appunto perchè loro fa guerra anche il bifo- 
gno ? Oltre di che non fi Cuoi già vedere fra i Poveri ordinar) , che 
alcuno cada morto per la fame ; e ciò non ottante non mancano di 
quelli che # muojono di fame, non già pel cibo , che all’ improvvifo 
manchi doro affatto , ma per la mala qualità , e per la fcarfezza del 
medefimo cibo , che a poco a poco fra mille ftenti , li conduce al Se- 
polcro . Ci fon pure qncftc miferie ; ce ne fono tant’ altre , eh’ io 
per ora tralafcio ; ma ignote a noi , perchè, chiudiam gli occhi per 
non vederle. Adunque le in noi è vera Carità, più al follievodi que- 
lle , che di tant’ altre, dobbiamo applicarci ; e gran ricompenfa n’avre- 
mo un giorno da Dio . Ma il non applicarli mai , benché fi porta, al 
foccorfo nè di q nette , nè di quelle ; e l’andare alcuni ( che pure fi 
danno a credere d’ ertere buoni Cviliiani ) o fempre ammanando roba 
c danari per fe , e per gli fuoi ; o pure (pendendo tutto in tenere 
ben’ appagato ogni lor terreno appetito , con avvitarli poi di non a- 
ver un giorno a trovare nel Tribunale, di Dio un rigorofo procelfo pel 
precetto della limfina tanto da loro trafeurato in vita : da altro non 
viene , che o da. inefcufabile ignoranza , o dal non nutrire in fe fielTI 
qncllu virtù , che pure per gli meriti di Gesù Crifto , e fecondo le 
fue promelTe principalmente può condurci per mano al Paradifo , e 
fenza cui i rvem i Hi bil mente fi danneranno i Ricchi . Oh c nn precetto : 
adunque non fi avrà merito ad elegnirlo . Sì , che è un precetto ; ma 
tal precetto, che aU’efecuzion d’erto , più che a quella di tanti altri, 
è promefla da Dio , che fa ben mantenere la parola , un’ incredibil 
copia di Grazie quaggiù ; e pofeia nell’ altra Vita un Premio ineffabi- 
le ed imnienfo . > 

Finalmente l’ultima ritirata, e dirò meglio la ritirata più fami- 
liare, anz» triviale de i poco Caritativi ancorché fiano benefunti nel 
Secolo, fi è quella di allegar 1’ Impotenza al fare limofina . Quella 
abbiam detto che può fcul'are dell’ efeenzion del precetto ; e quitta 
appunto vien in campo anche dalla parte di chi pure non può dirti 
povero ; e credo che fi vergognerebbe d’ ertere daddovero chiamato c 
creduto povero . Ma come? aqche Impotente a ricrear la fante be’ Po- 
verelli , chi da i fnoi impieghi o gradi lucrofi , da i fuoi poderi , da 
i fuoi lavori e traffici , o da tante altre miniere va ricavando di che 
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viver bene , e fate sì bella figura nel Mondo ? Tarn’ è : a adirli an- 
ccrr quelli , allorclx fi tratta di limofine , fi emiliano volentieri , mi- 
fohiandofi colla vii turba de' Poveri ; anei le vogliamo fìare alle lor 
parole , più fono effi Poveri nel loro fiato , che tanti Artigianelli , 
e Contadini (e quali non difft Pezzenti ) a' quali nulla manca per me- 
nar la vita fecondo la lor condizione ; laddove quelli creduti Ricchi 
ficntano troppo a fdlìcncrc la propria . E però o fuggono elfi d’ afcol- 
tarc le leggi della Carità verfo i Poveri ; o pure qualora non pofso- 
no fottrarfi all’udire l’ importanza , in vece di pecunia, cavano tofto 
fuori di faccoccia mille ragioni per perfuaderc lè non ad altri , al- 
meno a fe fielfi , d’ effere efentati da sì fi.tto obbligo ; credendo poi, 
fe qualche colà cade lor dalle mani , di pagaie più ancora di quel 
che debbono ne i banchi di Dio . Niun la , dicono elfi , che lpcf.i ri« 
chiegga il mantenimento e trattamento di nei , c della noftra Fami- 
glia e in tempi malfimamente di tanto impegno, quai tòno i noftri. 

E poi mirate a quanta figliolanza s’ha da provvedere ; c a quanti man 
rovelci delle Ragioni e della fortuna fiano lòttopolti i campi, i traffi- 
ci , c F altre rendite nofìre . Pur troppo gli anni van male e peggio. 
Delle pubbliche contribuzioni e gravezze non favelliamo , perche di * 
e(Tc ognuno è maeftro . Se quefta tempclìa va di tanto in tanto Tac- 
cheggiando tutto ciò, che potrebbe impiegarli , e noi di buon grado 
impiegheremmo in follievo de’ Poveri : che colpa ci abbiamo noi , che 
nulla ci refti per loro ‘*1 Non andiam già più innanzi , e cominciamo 
da quell’ ultima fctifa . Dovrebbono i pubblici aggravi inlegnare una 
volta al Popolo de i Bene (tanti la moderazione del lulfo , e de i pia- 
ceri che non fon neceffarj. Oh quello no. Non caia il lulTo , e i pia- 
ceri più che mai anfiofaniente fi cercano ; va in fine a parare tutto 
il rifparmio d’ alcuni a riformarla fola limofina , che pure è coman- 
data da Dio. Benché che dilli ? Vani prctefti ci (commetterei che fon 
quefti . Se domani ceffaffeto tutte le pubbliche impotte , non ne fta- 
rebbono meglio i Poverelli, ma Colo crcfcerebbe il palcolo alla vani- 
tà , c alla voluttà ; giacche non per difetto di mezzi , ma unicamen- 
te per mancanza di volontà , o fia di Carità , parecchi non mai prò-, 
ducono opere di Carità . I Buoni adunque nelle pubbliche anguille pri- 
ma recidono le lpefe voluttuofè , contando quella del focoorfo de’ Po- 
veri per ifpefa al Crifìiano ; e allora fidamente fi tengono per fieuri 
davanti a Dio , fe ritirano la mano dal Povero , quando le pubbliche 
calamità non lalciano loro di che folle nere il proprio fiato , e infic- 
ine di fovvenire alle altrui comuni indigenze . Ma quello è appunto 
ii cafo nolìro, odo qui replicare più d’ uno . Non fiam Limofinieri, per- 
chè non polliamo; e non polliamo , perchè ci fon tagliate affatto le 
penne . Imperciocché fìante i pefi del Pubblico e 1’ indifpenlàbile 
mantenimento delle Cafe nofìre nulla di fuperfluo a noi rimane da la- 
crificare a Db nell’ ufo della Carità ; anzi bene fpelTo manca di mol- 
to ai 
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to al hifógno di noi mcdeumi , itti poter ti perciò a fovvenircll bifo- 
gno altrui . Così eglino ; ed io non lo , le to’ abbia da condolere del- 
le lor difgrazie, o da rallegrare con elio loro , fùppofto die qui dica- 
no il vero , per vederli in ciò ben gìultihcati. Ma cosi non folle: be- 
ne fpcflb pollo alla tortura quel loro Nmr ftfò , fi fcuòpré un menti- 
tore, cioè altro non ettere, clic un bratta Non voglio . E la ria di chia- 
xirfcne è a tutti ben facile . Loro non manca roba per cavarli tante 
voglie non neceffarie , per appagare tanti loro appetiti : e poi dunfi a 
credere di non aver nulla per gli Poverelli di Gesù Crifto? Pel giuo- 
co pel teatro , per viaggi di genio , per tutte le mode , e per tante 
altre voragini dell’ ambizione , o della gola , e fin per pafcerc i vi- 
zj , ne trnovano : e per loddisfare al gran precetto della Carità, e re- 
di ni ere i lor peccati , cioè per focccrrerc i Miferi, e dar gufto a Dio, 
die colla bocca de’ Poveri chiede foccorfo, manca poi tutto? Certo al mi-' 
tar coloro, che fpendeno e fpandono ne’lov capriccio poi non hanno di che 
pagare a i Creditori i lor debiti , nè penfano punto a pagargli * allor- 
ché la Giuftizia vien loro addoffo , noi non li fappiàm compatire , e 
quali ditti non ne fon degni . Attenti : che forfè trattiamo ancor noi 
nella (tetta gitila con Dio , Eh che il non fare limottna vien per lo 
più non già dal non trovar noi danari ne* noftri fcrigni , ma bensì dal 
non trovare in noftro cuore la Carità c la niilcricordia . Or quando fia 
così , clic ttima facciamo noi delle parole di Dio , il quale ci avvila di 
patir fame e ogni altra miferia nc’ Cuoi Poverelli, e vuol cflere fov- 
venuto nella perfona d’ etti , e promette in oltre tanti e sì magnificiti 
picmj a i Caritativi? Non balta dire: amo il mio Prodi mo, il compatt- 
ici» , P ajuterei , le potefli .*1 fatti dove fono ? Alza qui la voce il gran 
Panegirica .della Carità S. Giovanni Appoftolo, e c’ intuona quelle me- 
morabili parole, che ci dovrebbono ferire il cuore a tutti, con dire, 
(i) Figli ticlmi miei fari, non amiamo Solamente culle parole , e olla lingua, 
ma co i fatti , e colla verità . Le feufe per dentarci dalla limofina le 
abbiam tatti pronte . falle dita : ma quelle ci ferviranno elle preflo Dio, 
che non le adduciamo , ove fi tratta di loddisfare a tant’ altri noflri 
defiderj ed impegni , figliuoli dell’ umana concupifcenza , die ci lbn 
ai cari. - ■ - ■- . 

Avete un bel dire , vengono qui ripigliando alcuni : il folo foften- 
tamento della noftra Famiglia , del noftro dato e decoro , alforbifce 
tanto oggidì , che nè pur ci rimane da poter foddisfare a tutto que- 
llo dovere , Anzi chiedetelo a’ libri de’ Mercatanti , dove a Caratte- 
ri indelebili fta fcritto il nome noftro, e meglio di noi v’ informeran- 
no delle noftre faccende- Che fe allora folo fiam tenuti a fòccorrcre 
le comuni ncccffità de’ Poveri , quando abbiamo del fuperfluo allo fia- 
to noftro , noi quello 'fuperfluo per noftra dilavventura giammai noi 
troviamo nelle noftre Cale . All’ incontro aggiungono altri , non pcr 7 

Turno V HI. T -•'<=• . ■ duti 

(i) i. ]o. III. 18. Fi/M «lei , rum di/ignnw verta , rie jie lin^m , ftJ opere, Or veniate. 
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doti diètro a i piaceri, non diflìpatori de’lor Patrimoni, ma bensì di- 
ligenti collodi di ciò che guadagnano’, ovvero tutti intenti afarcre- 
fccre con gradi od acquifti nuovi lo fplendore c le rendite della lor 
Famiglia : Non c’è vietato dalla legge l’avanzare di pofto, non il far- 
ci ricchi ; ed oltre a ciò per tanti lini fi ri cafi c bifogni , che poffo- 
no avvenire , convien pure preparare lo fendo , o il rimedio : adun- 
que ove è il fuperflno allo flato notilo da impiegarli d’ obbligo in fov- 
ee ni mento de i Poverelli ? Così la difeorrono alcuni c quel che è 
peggio, a fomentare fomiglianti loro immaginazioni pare che fia con- 
corfa l’autorità di qualche Teologo, giunto fino a feri vere : (t) Che 
appena fi può trovare ne i Secolari , fimo anche Re , del Ja perfino al loro 
fiato ; e pero appena fi tritava fra effi Secolari , . chi fia obbligato a fare li- . 
t/tofina , quando egli e tenuto a farla fittamente con ciò , che- e Ju perfino allo 
fiato . Vero c, negarli da taluno, che così fcandalofa fentenza fia mai 
caduta dalla penna di alcun Teologo ; ed io lafcio la verità al fuo 
luogo. Ma comunque fia, egli è fuor di dubbio; che una tal propo- 
fizionc , ficcome troppo oppofta allo fpirito e agli infogna menti del 
Vangelo , fu deteftata e fulminata dalla fanta memoria d’ Innocenzo 
XI. K una tal condanna ( avvertiamolo bene) venne tacitamente a fem» 
.pie più confermare il precetto di dover noi impiegare maflimamente 
in benefizio de’ Poverelli fe non tutto , almen parte di ciò , che fo- 
pravanza al mantenimento c bifogno della noflra condizione e flato . 

* Ora che il Crifìiano tenga in riferbo qnalche moderato avanzo 
per certi bifogni facilmente probabili, o imminenti: quella può efle- 
re non lordida avarizia , ma loggia pruderla . Che avendo Figliuole 
da dotare , o pur Figliuoli, o altri Parenti a fuo carico daprowede- v 
re di flato , vi penfi ibpra , e rifparmj per loro : porche moderata- 
mente fi faccia , nulla difdice alle leggi del Vangelo ; aHzi potrebbe 
offendere quelle della Carità , chi per darli alle limoline , non che a 
fpefe vane per gli Tuoi mondani appetiti , impofiibiiitaffe alle Figlino- t 
le la maniera di prendere uno flato decente . Clic in fine il Criftia- 
ro con leciti guadagni , c coll’indnttria , e l’ingegno fuo , fi ftudj one- 
•flamente di falire più alto , e di accrefcere il luflro e i comodi del- 
la propria Famiglia : purché noi -faccia condotto dallo fpirito dell’am- 
bizione , e purché nello fleffo tempo non dimentichi il precetto del- 
la limofina , e da fedcl matteggiarne dei doni del Cielo con parte del 
fuo fnperfluo , e lucro foddisf iccia in quello alla mente di Dio : an- 
cor ciò può effere fenza peccato . Ma che vergano alcuni , i quali 
pure portano il gloriofo nome di Crifliani , con ingegnofi pretefii' a 
non trovar mai , benché abbondanti di beni del Mondo , del fuper- 
fluo in Cafa loro ; e fidamente a n finiti a maggiormente far rifplénde- 
re la loro fortuna, o pure ad aumentare le proprie rendite , o a co- 

•V. t var 

(i) Viva PropoC XjTT. d.unn. ab Innoc. XI,/ 7 /* in Seculattbta invenies , rtiam in Rrfiib$*t.% ft*[ ct- 
fi:t :< ni fi ditti . Et ha v/X altauis renstur dfi elcctnojjiutm , q.tundo tene tur tdnìim rx JÌMui . 
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var Cotto chiave i lor tefori , c coi tefori il lov cnore , fcnxa darli 
mai penderò dei Poverelli , e coll 1 andare tatto dì ideando calamità - 
poffibili , ma lontane , alle quali fi avvitano da gran prudenti di do- 
vere , e di poter lecitamente provvedere co! Pad un. ir quanto poffono r . 
oh quefto poi c troppo incompatibile con la dottrina di Gesù Grillo*. 
Certo fe un tal’operare non è un ritratto rividimo dell’ avarizia , qual’ 
altro farà ? Quando mai lì dovette menar buona al Criltiano una prov- 
videnza sì fatta , che penfa Colo a fo fletto ; chi non vede , che il 
precetto della limofina andrebbe in breve onninamente fallito? Giac- 
che cadauno dal canto fuo con quella bella Rettorie» dell’amor pro- 
prio potrebbe Confarli, fe non foccorrc i Poveri ; e indarno avrebbo 
Criflo deteftata la fovcrchia l'ollccitudine di provvederci per Parve ni- - 
re , cioè una figliuola di quel brutto vizio dell’ avarizia , che difpiaco- 
tanto agli occhi di Dio , appunto perchè diliintivo della fua favorita 
virtù della Carità. Medefimamente qualora fotte permetto Fimpiegare 
tutto il fuo fupcrfluo nel proprio trattamento , o nell’ ingrandire le 
fletto, o i Figliuoli, e Parenti , finalmente andrebbe fallita ogni (pe- 
ra n za e ragione de’ Poveri . E a che più fervirebbe , che Dio ci avef- 
fe lafciato un efpreffo comandamento della limofina , mentre ognuno 
a riterrà degli Ecclcfiaflici beneficiati con quefla si facile feufa po- 
trebbe fo tirar fi ? - . 

Per altro nulla più frequentemente s’ode in bocca dei poco Ca- 
ritativi ebe l’efagcrarc gPimpegni dal Trattame/rto e Decoro di fe c del- 
la fua Famiglia , per contraffegno di che non viene poi a rcftarc un 
bricciolo di pane per gli Poverelli. Ma difcorriamola un poco: chi ha 
da formare la taffa e prammatica al trattamento noftro ? il capriccio 
noflro, c Pefempio dei poco Saggi ? o pure la legge di Criflo , e la 
buona morale ? Sicuramente che nulla ci fepravanzerà per gli Poveri, 
fe i guadagni e le rendite le crederemo talmente noftrc , clic ce ne 
pottiam valere , fenza fcropolo alcuno , a coltro talento in piaceri , e 
comodi, e in farci un buon nido quaggiù , e talora con tale avidità, 
come fc quefto non fotte più il Mondo , clic per noi ha da durare 
' fol pòchi giorni . Chiaro è altresì , che nulla ci avanzerà per gli Po- 
veri di Gesù Criflo, ogni qual voita metteremo tutta la noftia cu- 
ra o in ben pafcerc il ventre , che pure , fé noi voleffimo , farebbe 
contento di si poco , o in far bella compatta con tanti cavalli , car- 
rozze , vefti , e livree ; o in lafciare la briglia ad altre frenefic del- 
la vanità , alla quale per cooneftarla fi Cuoi dare il bel titolo di de- 
coro , e^ chc va continuamente dimandando gale , e mode , ornati , c 
delizie , c ci precipita nel lutto , facile divoratore anche delle Ca- 
fc le meglio ftanti . Finalmente nulla riferberemo per le ncceffttà 
del Proffimo , fe niun divertimento ci fcapperà dalle mani, fe atten- 
deremo ad appagare ogni ncftra voglia , con offe fa ancora di Dio , è 
fcialacquan.euto dell’anima nofìia . Ma Crediamo noi , o ncn credi..- 
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mo il Qindizio di Dio? c che la vita molle e deliziofa, mpprefcnta- 
ta nel Ricco del Vangelo, come troppo contraria alla Croce , va a fi- 
nire nel Regno del pianto ? c che il non far fentire la mifericordia 
a chi è rapprdentato in Lazzaro , uno degli ordinarj Poverelli , è un 
preludio della Morte eterna? Confeflo anch’io, che il trattamento di 
un Graduato , d’ un Nobile * ha da diftinga-rli da quello della Gente 
ralla e plebea . Contuttociò quello trattamento ha da prendere re- 
gi la non dalla fola umana cupidità, ma bensì dal Vangelo ; non ha 
da eflcre come il Mare, in cui l’occhio non trova confini , ma sì 
bene un trattamento limitato , e criltiano . Ci è infognata dapertut- 
to la moderazione , non dirò Colo dalla Scuola fantiffima del Criftia- 
uefimo , ma anche dalla fteffa morale de’ Filofofi Gentili ; e Tappia- 
mo inlegnare agii altri , clic il trattamento noftro ha da eflcre come 
le velli , che fan brutto vedere , c dilconvertgono , le non fon ta- 
gliate al dofio di ciafcheduno : e pure tutto dì oflcrviamo l’Ignobile 
volerli trattar da Nobile , e il Nobile da Principe , in tanti (patir , 
giuochi , "tavole , e comparfe ; e pochi contenerfi nel loro limite , e 
non oflcrvar nelle fpefe mifura alcuna . Ma come mai tanco per fod- 
disfare alla ecncupilcei'za noftrrt , e con ingiuria tiene fpefib di chi 
qne’ medefimi beni ha donato e dona al Crilliano : e nulla poi , o al- 
mcn sì pi co per follevnr le miferie de’ no lì ri Fratelli in Crifto ? 

Ragion dunque vuole, che in vece di rifurnar la limofma , e i\ 
precetto d’efia , riformiamo prima noi fleflì : che allora non ci man- 
cherà da efeguire il precetto , c da feontare con qucIVopera sì foddis- 
fattoria i noltri peccati . Molto più ragion vuole , che ci guardiamo 
con tante fottigliezze , prctelìi , c l'ntterfugj dal ridurre a poco o 
a nulla il Regno della Carità , che Cri (io Signor noftro ha voluto 
ftabilire dapcrtutto , e defidera che fi confervi e dilati fempre più 
tra’ luoi Fedeli . E più ci penfino i Ricchi e Facoltofi . Siami qui le- 
cito il dire , «he tanto più ftrepitofa farà la lor confufione nel Tii- 1 
bunale di Dio , quanto che ficcome i Niniviti foTgeranno nel Giudi- 
zio ad accnfare chi non avrà fatta penitenza alla vece di Dio , così 
godono, eglino al gettarli , che s’alzeranno contra di loro anche i Mao- 
mettani ad acculare la peccaminolà mancanza della lor Carità . (i) Im- 
perocché coloro fidamente per v'edcr tanto raccomandato il facrofanto 
dogma della limofina dal fallò loro e brutale Profeta ( che dalla Scuo- 
la di Gesù Crilìo lo copiò di pefo , e inferì fra i Tuoi pcrverfi mfe- 
gnamenti , ) non lafciano veder Mendichi ne’ lor paefi , pcrchò ne 
prevengono i bifiogni , e fanno a gara per foccorrcre Vergogno!! , In- 
fermi . Prigionieri , e Viandanti e in benefizio del ProiTimo vanno 
tutto dì ftudiando nuove invenzioni di liberalità e beneficenza . Sarà 
pur dunque di vergogna l’efenipio di quel Popolo , sì traviato per al- 
tro c fedotto nella lua credenza , a tanti dei Criftiani , i quali qnan- 

• ' - • ^ . tatuine * 
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tnnquc nel fonte pnriflimo e fanto della Verità, cioè nelle facre Car- 
te , leggano efprcffa la premura e il comandamento di Dio , per la 
limofina , e quantunque fappiano volere Gesù Crifto , che la Carità 
verfo il Profilino fia il diftintivo e la livrea del C ridiano : tuttavia 
dimentichi Tempre de 7 Miferi, ad altro non penfano, che a’ proprj co- 
modi e piaceri . Crel'cerà anche di più il rimprovero dei Ricchi da- 
vanti al Trono di Crifto Giudice , allorché verranno a feoprire , che 
in lor vece, o più di loro, avrà fatto limofine tanta povera Gente» 
Artifti , Bottegai , Operai , Contadini . Molti di quelli , non contenti 
di l'oddisfare a quel generale precetto della mifericordia e limofina , 
che nondimeno per chi ha poco , obbliga bene a poco -, molti , dico , 
con viva Fede , e Carità mirabile , vanno efeguendo anche ciò , che 
è fidamente di configlio , porgendo la mano al Povero il più che pof- 
fono , e in quante maniere fanno , fenza metterli apprenfione del tem- 
po avvenire , fenza molto fcandagliare i bifogni prefenti , e con le- 
varli talvolta ancora di bocca il pane per darlo a chi loro il chiede 
per amore di Dio. E all’incontro che freddo mai, C infin che fprez- 
zo verfo i Poveri, talvolta non miriamo pei Facoltoft , i quai pure po 
trcbbjno far tanto , e dovrebbono l L’ Appo dolo S.Paolo-, che ben Ta- 
pe va le vie più accertate di comperarli il cuore di Dio , configliava 
al baffo Popolo d’Efefo , cerne atto di eccellente Carità il lavorare per 
quanto poteffero , a fine di guadagnare non folo ri vitto per loro , 
ma anche tanto da poter fare limolìna ad altri . (i ) Ognuno, dice egli^ 
fi metta a lavorar leu bene etile proprie mani * applicandoli a qualche otte- 
fio mefiìtre , per avere , fi pub, di che dare agli altri, che fino in bi- 
fior.o . Ora quello bell’elercizio di Carità , e di pazienza , noi Tappia- 
mo dalle Storie , effere flato praticato da molte Dame , e Cavalieri , 
e infino da Principi , e Principe ffe ; che cercavano preffo Dio il me- 
rito d’aver fatta , oltre a tant’altre limoline , ancor qnella delle pro- 
prie fatiche . Cosi pure hanno operato altri di baffi condizione . La 
Beata Umiliami , prima maritata , poi vedova , è famofa anche per- 
quello in Firenze . Lo fteffo abbiamo di un Stefano Calzolaio da Ri- 
mini , il quale a’ tempi dì S. Filippo Neri, e lotto la foa difciplina," 
lavorando albi difperata tutta Ja letti maro , il guadagno , che faceva, 
a riferva di quel poco , clic gli era di eftrcma neceflità , tutto anda- 
va difpcnfando , o fia tidbnando a Dio né’ lùoi Poverelli . Ecco ciò, 
che fan fare tante perlone , povere bensì nel loro (lato , ma ricche 
di Fede, ardenti di Carità, e fnperiori -alle Infingile e fuggcftioni 
' dell’ amor proprio , fignoreggiantc in cuore di tanti altri , per piacere 
aU'Altiflimo , e per potergli comparire davanti con bella fiducia, nel 
finale Giudizio . E i Ricchi ? e i Ricchi ? 

Se que’ Poverelli caritativi fperano molto da Dio in quella , e 

. - più 

<■ (0 EpKeC IV. *8 Msfft totem Itbvut , operami* marubui fati, j mJ tornar rfl,m haittt natie tri- 
btuu nectjjitsfem fi attinti . • 
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più nell’altra Vita, ne hanno ben ragione j- perciocché il carattere di 
iimofiniere è uno dei più bei fegni di Predirli inazione ; e le Scritture 
dettate dallo Spirito Santo, e i Padri, «Teologi tante volte ce lohan 
ricordato . Mani limofinicre bel palfaporto per la beata Eternità. . Ma 
che farà da dire di quelle altre mani , che ora fulla terra abbondano 
di rendite c guadagni , e fcarfeggiano sì forte in far limofinc , e for- 
fè anche non ne fanno giammai ? Se l’afpcttino pnrc da Dio un* 
afpro Giudizio , un’afpriflimo Giudizio : che non è dovuto di meno 
alla lor poca Carità ( la quale fi va ora coprendo con tanti pretcfti ) 
anzi al lor cuore inumano , nel Tribunale rigorofiflimo di un Dio , 
da cui ci è sì ieveramente comandato , e sì teneramente raccoman- 
dato l’amore e il foccorfo del Proflìmo noftro - Diranno aneli’ eflì con 
quei tniferabiii Ricchi deferitti dalla divina Sapienza : (i) Che £ ureo a 
tiri la nofìra Juperbia ? e qual profitto abkiam ricavato dalle nofire ricchez- 
ze ? Ecco tutto e Jvanito qual' ombra , e come nave , ìbe fajfi per T acque , 
di cui , appena ella 'epafiàta , non rejla ne pure un veflij-io . Tanti all’in- 
contro già poverelli , che almeno colle bticciole del pane Cadenti dal- 
le menfe di certi Ricchi chiedevano di clTerc rifiorati , coronati allora 
di gloria, allora in compagnia de gli Angeli e de i Santi, Pentiranno, 
che premio immenfo fappia dare un Dio alla Carità , e pazienza di 
chi ha creduto tanto a lui , e fatto quanto ha potuto per lui . Allo- 
ra per gli r.on Caritativi rifpofta non vi farà -, ficufe non vaieranno . 
E tanto men valerannno , le quell’ abbondanza di beni , venuta loro 
dalla* mano benefica di Dio , avrà fervilo a ricrear fellamente la gola 
propria, e de gli altri Ricchi, in lauti conviti ; a sfoggiare in fab- 
briche , pitture , librerie , ed altri mobili , o in abiti , livree , e carroz- 
ze fontuofe v a mantener cavalli più del dovere , e forfè anche Buffo- 
ni , Sgherri ; e a procacciurfi quanti piaceri e fpafli cadevano loro in 
penficto . Peggio , le le beneficenze di Djo avran loro fcrvito per mag- 
giormente appagare la lor prepotenza , l’animo vendicativo , la luffa- 
ria , ed altri vizj intollerabili : e fi faran confnmate in enormi pecca- 
ti . Peggio, peggio, fe le rendite loro erano frutti del Santuario, e 
rugiade facrofante di Chiefa . Oh a me duole di dover toccare que- 
lle corde , e di tenere un ragionamento si difgufiofo agli orecchi di 
coloro , i quali perchè abbondano di roba , abbondano d’ iniquità -, e 
di dover così parlare a qutgli altri , che fi danno a credere di . non 
commetter peccati , quando fra gli altri sì vifibilmente commetto- 
no quello di avere il cuore troppo barbaramente chiufo alle vo- 
ci del Prolfimo afflitto , e a tanti bifogni della povera Gente, per- 
chè pieni del difordinato amor proprio , che è principio di tutti i 
peccati . Ma quando anche taceflì io , tacerà poi Crifto Giudice nei 
gran rendimento dei conti 1 Anzi chi fa , che davanti a quel medefi- 

no 
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nto Giudice , primo maeflro e predicatore della Carità e della limofi- 
na , non abbia a trovar fe fletto reo di qualche colpa , chi nell’ argo- 
mento della fletta limofina fembra avere slargata cotanto la cofcienza 
infino a i Ricchi per tenerl'ene difobbligati , che non pochi di loro s’ 

1 avvitano di eflere in quello cfcnti dal precetto , e per confeguente dal 
peccato. Bifogna pure cfclamare: Non è abbaftanza conofciuto fra’ Cri- 
ftiani T amore del Profilino : non è affai conofciuta l’ importanza , 1* 
obbligo , e il merito della limofina . E come non rcnderan conto a 
Dio colóro , a* quali s’ afpctta il promuovere la mifericordia tra Fede- 
li , s’ eglino non dirò folo trafcurano col loro tacere di farlo ; ma quel 
che è più col loro parlare troppo indulgente , fe non anche adulatorio 
alienano T animo infino de i Beneftanti dall’ efercizio della medefima: 
fia coll’ abbandonare la ficura e comune fentenza dei Teologi , dai 
quali è ftabilito per precetto obbligante a grave peccato il far limofi- 
na del fuperfluo, o almeno di una difereta parte di quello fuperfluo, 
anche nelle comuni e ordinarie indigenze de’ Poveri : fia coll’ eflenua- 
rc di troppo quello fuperfluo , o col crederne dovuta ai Poveri una 
troppo menoma parte: o fia in fine col configliarne l’ufo in tutt’ al- 
tro , che in follievo de i Bifognofi del Mondo ? Gesù Crifto non ha 
parlato così . E dappoiché le Divine Scritture , e i Santi Padri con ra- 
gionare sì fpeffo ," e con tanta enfili dell* amore e foccorfo de* Pove- 
relli , ora ( ficcome ci avvisò il Nizianzeno) impiegando minacce, ed 
ora proponendo ineffàbili premj , hanno pollo fuor di dubbio un si. 
importante precetto : egli è da fiupire , come fi truovi chi o non ne 
parla punto , benché tratti di tanti altri obblighi e precetti del Cri- 
fìiano , ovvero parlandone , quali quali lo riduca ad un mero confi- 
glio . Ma fe mal fa chi colle lue troppo rigorofe fentènze facilmente 
vorrebbe precipitare all’Inferno il Crilìiano , forfè peggio opera , chi 
còlle lue troppo indulgenti sì facilmente gli apre, o per dir meglio 
crede di aprirgli le porte del Paradilo . . 

CAPITOLO XVII. 

'1 " 

La Carità e la mifericordia debbono efercitarfi con ordine , cioè fin verfi 
Vun Profimo , che ver] n l'altro , fecondo le circodanze . Se’ fia Meglio fa- 
re Umofim- in vita, o pure in morte . Come debba regolar fi il Crifiiano , 
che abbia Figliuoli o Parenti . Varj riguardi in tal cafi . FcceJJì, tu' quali 
. fi può incorrere o per troppo a ttore de' Suoi , o per non averne affai atra . 

, V- w • y." v- *. ’ ^ , t ' ,» ' . , «y 

O Uanto Ito fin qui detto , confifte in Mafiime generali . Il Capere 
adattar quelle a i cafi particolari, dee impararli non da i libri, 
tua da' un altro maeflro, cioè dalla prùdenza, ufìzio di cui è, fìcco- 
me nell’ ufo dell’ altre virtù , così ancor qui l'infcgnare ad ogni per- 
fora , come , e quando , e con qual mifura corra per lei il precetto 

.‘della 
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deila mifericordia e limofina . Ma abbondare più toflo , clic (carreg- 
giare ; ma badare qui, ed altrove , di non prendere per configlio del- 
la prudenza ciò , clic può edere unica lègreta fuggeftione del t'o vec- 
chio amor proprio . E quando pure fi ricorra ( il ciie e da lodare ) al 
parere de’ più Illuminati e Saggi , por niente di Icegliere chi per la 
fetenza , e molto più pel fuo generofo diftnterefiè , fi creda atto a 
configliare il meglio cioè quello che può maggiormente piacere 
all* Altiflimo . Ed appunto potendo edere 1’ un atto di Carità e mife- 
ricordia più dell’ altro accetto a Dio , ecco qua un’ altro bifogno del- 
la prudenza per regolare le azioni no lì re con quel compatto , dia Dio 
più vorrebbe , e che fuole anche tirarti dietro una giuda approvazione 
degli uomini . facile è a conofcere , che 1’ ordine dee accompagnare 
la Carità , al qual proposto alcuni adducono quel patio della Canti- 
ca, (i) ove è detto, che Dio ha ordinalo in me hi Giriti . lo non mi 
fonderò qui , perciocché il proprio fenfo di quelle parole è Controver- 
ta non poto fra i facri Efpcfitori . Ma lènza quello , chi è che non 
cerchi o defideri per naturale iftinto in tutte le operazioni morali , 
intellettuali , e deH’arti , l’ordine e la proporzione , per cui effe piac- 
ciono , e tanto più piacciono , tanto più l'ordine le fa belle , cioè 
conformi alla mente di Dio, e alle idee del vero, del buono , e del 
bello in noi imprelìc dal medefimo Dio ? Ora la virtù della Carità , 
c la mifericordia fina figliuola, per ricevere quell’ ordine nectifario , 
d’uopo è. che fi raccomandino alla prudenza , direttrice fuggia anche 
deH’altre virtù ed azioni più fante . Conviene otfervarc , verfo chi 
(giacché fuorché Dio niuno può tutto ) convenga efercitare , c in qua- 
li circoftanze più o meno sabbia da’ cfercitarc la Carità , per dare 
confeguentemente più nel genio a quel buon Padre , che ci vuol tutti 
pieni di fanto amore verfo il Profilino noltro, ni a con regola e mi- 
l’ura , fecondo le fuc vie , che fon tutte rettitudine, Capienza , e giu- 
ftizia . Può certamente la nofìra buona intenzione rettificare talvolta 
anche gli fpropofiti noflri : ma niun Saggio dee contentarli di quello, 
appartenendo a noi l’indagare prima , in qual forma più elle in altra 
Elio voglia clfere onorato c fervitp da noi ; perciocché i Sacri tizj , ac- 
ciocché afccndano più grati al Trono dell’Altiflimo , hanno da prender 
legge dal volere di lui, e non già dal noftro capriccio . Dico pertan- 
to , eflere già dccifo , che amore più intenfo dobbiam portare all’ on- 
nipotente Dio Padre noftro , che a noi Redi , c al Proffimo noiìro *, 
più voler bene all’ anima noltra , che a quella del Proffimo ; dover- 
li , qualar fi pofifa , foccorvere in cgual bifogno , più chi fi trova in 
ncceflità fpi rituale , che chi è nella fola neceflità corporale j eficre noi 
tenuti ad amare anche il Gentile, il Giudeo, il Turco, e l’Eretico, 
ma più il Crifbano , c più il Cattolico in pari circoftanze ; e più 
l’nomo dabbene , che il peccatore e cattivo . Quelle ed altre di funzio- 
ni 

(i) Cmt. II. 4- Oràrucvit io me Coitale*] . . 
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ri nell’ufo del Tanto amore , le infegnano tutti i Teologi -, c a me , 
bafterà (Taverne fatta menzione alla sfuggita . Molheremo ancora coll’ 
andare innanzi , con quanta cautela o pai fi moni a li deggia far lhnofi- 
na ai pubblici Qjieftuanti ; e con qual riguardo procedere per non Al- 
lenarne dei nuovi -, e in lomma qual l'aggio oidine ed economìa s'ab- 
bia a tenere nel donare per amore di Dio , a fine di non nuocere , 
anzi di giovare con ciò alla Patria, e alla Repubblica , e malli inamen- 
te per foddisfarc il più clic fi può alla loggia c amerofa intenzione 
del medelìmo Dio . 

Ora dunque convien chiamare all’ efame due punti utililTnni , e 
che dico utiliflimi ? ncceffar'] affatto in pratica per l’impiego della ro- 
ba a noi data da Dio: Il primo: Se dubitarne Jare la limofina in vita , 

* rovere , Je {affiamo differirla al teff amento , e alla Morte . Il fecondo : Co- 
tne s'abbia a regolare il Criftiano s't in vita che in morte , avendo Figliuo- 
li e Parenti dall'un canto, ebe ajpiram alla Jua roba, e dall'altro Iddio, 
de gliene Jla chiedendo anch'egli in prò dei Poverelli . Quanto al primo 
Qpifito facilifiima è la rifpotta . Cioè egli è in primo luogo da dire, 
edere bene il fare limofma in morte, ma di lunga mano meglio in 
vita. Secondariamente non Colo è meglio il farla in vita , ma vi ha 
precetto di .Dio , che obbliga a farla allora chiunque può, fenza pro- 
lungarla al cataletto ; e a chi lo trafgredifee c intimato il fpmmo dei 
mali, cioè l’ira di Dio , e il Fuoco mi ni lìro ineftinguibile della giu- 
fìizia fua . In terzo luogo chi per fua trafeuraggine e milèvia non avelie 
durante la vita a mifura del fuo potere e dovere cfercitate 1* opere 
della mifcricordia , dee ftudiarfi. almeno in morte di rifare i palli mal 
fatti , con accularli , far penitenza , e implorare da Dio il perdono 
anphc per quefto grave peccato di ommiflione , c di poca Carità , fc 
non anche, di crudeltà , verfo i Poveri , c di troppo amor di sè fief- 
fo , e di troppo attaccamento alla roba -, e con praticare almeno al- 
lora quella Carità, che Iddio tanto prima efigeva da lui. Quelle fon 
decifioni dei Santi Padri , fìabilite ancora dai Teologi ; e lene inten- 
de tofto il perchè . Comanda Iddio a cadauno che poffa , il fare limo- 
fina , perchè fra gli altri motivi fpezialmcntc brama di trovare in 
tutti la Carità fua virtù favorita , e di offervare fe amiamo più lui, 
che la roba a nei data da lui . Chi furio , e fenza menoma nppren- 
fione della morte vicina , va facrificando a lui. una parte decente 
delle fue rendite o guadagni , fa ben vedere con un’ autentica tefii- 
monianza il fuo buon cuore verfo Dio , e non eflcre egli sì attaccato 
alla roba , clic fìcnti a privarfene alla voce di Dio , e ricufi di farne 
parte al fupremo Padrone , da cui 1* ha ricevuta . Ma chi afpctta alla 
fola fua morte ; che merito grande può fpcrarne , quando vuol fare 
il liberale della fua roba con Dio in quel tempo fidamente , in cui 
per fe non la può più ritener, nè godere? Con quale fuo feomodo, 
c di che propriamente fi priva coftui per amore di Dio , fc allora 
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Volere o non volere la morte è per ^echeggiargli ogni avere e pri- 
varlo di tutto 1 la via dunque per chi può la migliore e ficura , è 

quella di darli in tempo di l’unità all’ opere di mifericordia , e così a 
tutte l’altrc meritorie e buone ; c tanto più alle prime , perchè a chi 
non è impotente il fare è precetto , e il non far è peccato. 

E qoì 8* ha da offervare , clferci alcuni , che quantunque polla- 
no pure non fanno mai limofine nè in vita nè in morte , gittando 

via il Poverello per loro conto e voce e palli. Il fuo vogliono eHi go- 

derfelo tntto , o accrefccrlo con gli avanzi , o farne dono a tntt’aTtri 
che a Dio . Intendono coftoro il Vangelo sì o nò ? Ma dappoiché 
non hanno Albergata in lctr cuore la .mifericordia in vita , e nè pur 
le han dito ricetto in morte : con che animo potranno mai pre- 
fcntarfi dopa morta a quei Padrone , che sì cfpreffamcnte ha detto 
di non volere nfar mifericordia a chi non 1’ avrà ul'ata col Profilino 
fuo ? Altri poi ci fono , che menano tutta la lor vita in peccati , ri- 
ferbandolì poi di aggi oliar le partite con Dio al ponto della morte,' 
mercè del lafcito di molte Mede, o con ordinare la difìribnzione di 

limoline abbondanti ai Poverelli . Di colìoro , che dobbiam dire , o 

predire ? Tratta qncfto punto lo zelantiflimo Prete di Marfiglia Salvia- 
no ; e primieramente rifponde , che lenza nn vero pentimento (ben 
difficile a- trovarli in quel brutto frangente) il Peccatore ' non lì può 
fai vare ; imperocché d’ordinario chi fellamente vool convertirli dalle 
iniquità alla morte, non c egli che abbandona il peccato , ma il pec- 
cato che lafcia lui . Pol’cia fcrive : ( 1 ) Che non s'attiene a buone Speran- 
ze , eli fi fa arimo a peccare in vita , perche fpera di redimere la mole 
dei j noi peccati in morte , e fenfa di Jalvarfi , non perche egli fia buono , 
ma perche e ricco : qua fi che Dio cerchi non già la vita desìi uomini , 
ma il hro danaro . Aggiunge di poi effere verità incontraftabilc , che 
le limofine fono di grandifiimo giovamento a coloro , i quafi inganna- 
ti dalla lubrica età, o dalle tenebre dell’ errore, o per ignoranza , o 
fragilità dell’umana natura , cadono in peccati , e tornano poi di buon’ 
ora in fc ftefli . Ma di chi lì riduce agli aitimi refpiri per rimetterli 
in grazia di Dio , ah che Salviano non fa che dire , nè fa che pro- 
mettergli . Più non relìano giorni a cofìui da fpendere in lagrime , 
non più tempo da digiunare , non luogo ad altre falutari penitenze : 
adunque come farà ? Con tutto quefto nè par vuole Salviano che co- 
fini fi difperi . Imperocché conchiude in fine : ( 2 ) Una fila coja refi a 
a cofiui , la quale in tanto abbandonaniento d'ajuti e ficcorfi gli può gio- 
vare : cioè di ricorrere al fiacri e fialutevol configlio dato diri Leato Danicl- 
' • ’ . -, .. lo 

JiJ Salvia». Lib. I. ad EccJ. Cattici- Ni?» boni: itaque ffiebut hmititur , qui ad hoc tantum peccai in 
vita , ut feccuiorum molem redimat in motte ; & ideo fe evafurum fiutai , non quia bonus , fed quia di- 
ve s tfì : quaft vero Oc ut non vita-m quotai /omnium , fed fiecuniam . 

[2] Unum ergo ef}, quod amifiu omnibus ad j umetti tatque fub fiditi untanti oc defittu: a opta lari quasi , 
ut confugiat falieet ad itiud tìeatifiimi Danieli: factum oc falubte confitta»* , qui Babjlonio Regi : Pro- 
fi ter quod, inqutty Re x confdìum mtum filate at tilt : Peccata tua in mi feri cordi rx redime , O* m/ufiitiat 
tuoi in mif trattone PuHperum: fotta fi* tris fiatimi Deminus delt&is tua. l:a ergo O" ifie fotta;, ut tilt dixit. 
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lo al Re di Babilonia , allorché diffè : Pertanto o Sire , gradirci e ai! roc- 
cia il tftio farete : Redimi i tuoi peccati colle limofine , e le tue iirgiujii- 
zie col far del bene ai Poverelli . Forje avverrà , che per tal mezza Dio 
ti perdoni le *colpe tue . Cosi adunque farcia ar/cbe il Grifi iano , come egli 
difie . Ecco qnal credito avellerò anticamente nella Chiefa cattolica le 
limoline ; e meritano ben’ e(Te di non averne meno, oggidì . Che fe 
trattiimo anche di perfone più faggie . c meglio configliatc delle fud- 
dettc., le quali portano inoltrar limoline competenti fatte in vita: 
contuttociò ottimo configlio fia il non impiegar troppo poco in bene- 
fizio de’ Poverelli , allorché fi ha da partine al paefe dei più . Quand* 
anche non ci fodero peccati da redimere , demeriti da feontare nell* 
altro Mondo: folci re di quella vita in efereizìo d’opere fante di Ca- 
rità, accrescerà la fidùcia per Volare al Parodilo, c aumenterà il me- 
rito per gloria piu grande . Ma chi c fra gli Adulti , che cfcntc da 
ogni colpa c reato vada a battere alle porte dell’Eternità X o non den- 
te fia ficuro d’averne qui pagata ogni pena X Sicché fanno far tutto 
per comperarli l’amore di Dio con opere fante di mifericordia ; e fe 
fi può nò men rallentarle in ponto di morte ; _e tanto pia chi non 
l’ha fatto in vita , per emendare almeno allora come può il -meglio , 
.e compenfarc a Dio le portate ommiflicni . Tempo in quegli ultimi 
periodi più non reità da far del bene : almeno attendere all’ufo della 
mifericordia ; c ricordarli , che non troverà buona accoglienza nel Tri- 
bunale inappellabile del Dio della Carità , chi non le gli presenterà 
davanti con opere di Carità . Perciò a tutti è detto di far liniofina e 
in vita, c in morte, benché fenza paragone fia meglio in vita, che 
in morte ? e così ufano di fare i faggi Fedeli , e così ci efortano ad 
operare i Santi , e chiunque ha più lume nella Chiefa di Dio . 

Ma noi abbiam Figlinoli , o Parenti . Ho intefo ; e rispondo . 
Certamente fon tali e tante le diverfità delle perfone, c circoftnnzc, 
che più tofiò la prudenza fui fatto con valerli d’ un’ attenta notomia 
fopra i particolari , che le maflime generali coll’iftruire fojo in aftrat- 
to , può c deve qui più che altrove crtere rorrftra del meglio . Tut- 
tavia non potendo’ la prudenza ben regolai fi da fe, qualora non le por- 
gano nn buon filo gli affiorai univcrfali , ftnbiliti prima dal ccnfcnfo 
de’ Saggi , convien qui premetterne i più opportuni . Nell’ ifptzione 
adunque del propofto Quifito porteno occorrere due eccelli , o difetti, 
F uno all’ altro affatto opporti , ma amendue degni o di cenfura , o 
di briglia . 11 primo é di chi portato da un’ empito di volerli aflicu- 
rare , non dirò nn alto feggio , nia un facile ingreffo nel beatiflimo 
Regno di Dio , fenza riguardo alcuno a' fuoi Figliuoli o Pai-enti, genc- 
rolamente va difpergendo la roba fua a’ Poverelli o in vita , o in mor- 
te , con lafciare perciò poveri gli flefli fnoi più congiunti . Il cafo è 
raro ; ma non fi dee ommettere di dargli un’ occhiata . Il fecondo 
eccedo , die miriam pur troppo frequcntilfimo nel Mondo , c di qnc- 

' V a * . gli 
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gli altri , i quali da clic fan loro corteggio , in cala o Figliuoli , o 
Fratelli, o Sorelle, o altri Parenti, odono bensì da' facri pulpiti in- 
timato e inculcato il gran precetto della limofina -, ma 1’ odono con 
tutta pace, non credendo che mai fia detto per loro . Jmpcrciocchè 
fubito dicono in lor cuore: Ma io bo dove impiegare il mio j nè fi. 
può efigere , che per far del bene a gli altri , io manchi al mio San- 
gue , che è quanto dire a me fieffo . Tra quefti ultimi io annovero 
ancora certe pedone , delle quali in vita non fi contano limofine , e 
nè pur fi poflòno contare in n orte . Lor balta d’ avere Difendenti , 
o almeno Parenti , affinché dalle loro ultime volontà refii onninamen- 
te efclufo il Ppvcrello , con filYa opinione in capo , che qualora ci 
fiano de i Congiunti , nen fia folo miglior configlio , ma obbligo il vo- 
tar loro in lcno il patrimonio tutto , e che fi defrauderebbe la men- 
te di Dio, fe anche una porzione in tal politura fc nc donaflc al 
Padrone del tutto. Quello, eh’ efli intendono di voler concedere all’ 
Altiflimo , c la fola anima propria . Di quefta ne fon liberali a lui , 
e di quefta gli fanno anche un’ ampiiflima carta di» donazione , ma 
nulla di più fi lnficerebbono cader di mono , fe non è per qualche 
Meffa ; malticando in lor cuore un certo dire del volgo : U anima a 
Dio , il corpo alla terra , la roba a chi ella vei . In fomma per co (foro in- 
darno ha il Signore parlato, c in tanti luoghi, c con tanta premura - 
della limofina ; indarno fi fono sfiatati i fanti Padri in fjr conofcere, 
che la mifiericordia verfio i Poveri è obbligo del Criftiano clic può , c 
che oltre a tanti altri prem) , full’ali di quella polliamo fperare di fa- 
cilmente volare un dì alla Beata Gcrufalemme . 

Efaroiniamo ora quefti due viaggi contrari , mettencjp per pri- 
ma bafe , ebe Iddio fapicntiffimo ama l’ ordine in tutte le cole , c 
vuol fatte le azioni tutte dell' uomo con pelo c mi tura ; e che Iddio 
giuftifisimo non gradilce alla rinfufa ogni facri fi z io , ma sì ben quel- 
li , che gli fono offerti con equità c giuftizia . Ora dall’ un canto è 
fuor di dubbio, che regolarmente l’amore, c la mifiericordia più s’ 
ha da cfercitare verfo i Parenti , che verfio i non Parenti . La Natura 
fteffa con interno impulfo c’ infiegna d’ amar più , e beneficar più chi 
ci è congiunto per fangue , che gli altri, a’ quali manca quello lega- 
me . E fie fi tratta di Genitori , e Figliuoli , il voler loro Kne , e 
far loro del bene , è una legge anche 'più fi tingente ed efipreffa della 
medefima Madre comune, c del fiupremo Legislatore Lidio . Nè a 
quefti principi s’oppone punto , anzi con elio loro fa perfetta confa- 
nanza la dottrina fanta del Vangelo ; perciocché Crilto è venuto 
non a togliere , ma a perfezionare , e maggiormente raccomandare 
le leggi onefte della Natura . Il perchè l’Appofiolo ebbe a dire , ficri- 
vendo a Timoteo i (i) Se alcuno non bà cura de' Jìtoi e fpezìalmenre de i 

tilt 
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pili congiunti , egli cos't operando , niega co i fatti la Eede , e la vitupera , 
tnojirandnfi peggiore de gl Infedeli , De gl’ Infedeli i sì , perche coltcro al- 
meno per folo naturale i Stinto amano , e cercano d’ aiutare chi c con 
eflo loro unito per fangue, ed è della fteffa loro famiglia. Dall’altro 
canto ha dato sì forte nelle trombe Iddio in comandare , e racoman» 
dare a’ Figliuoli d’ Adamo il l'occorfo de’ Poveri , c talmente la voce 
della Natura concorda col Cielo fi fa' intendere fu quefto , che non 
han già da pretendere Parenti , enè pur Figliuoli una tal privativa 
giuri ("dizione fulle rendite, e fu i guadagni de’ lor Padrio Congiunti, 
che n’ abbia ad eficr affatto cfclufa la miferabil turba de’ Poverelli » 
Molto , è vero , dobbiamo a’ Parenti -, ma più all’ anima noftra . Cu- 
ra «particolare dee aver fi di chi ha con elio noi Stretto vincolo di pa- 
rentela j ma Gesù Crifto efige , che abbiamo cura ancora di lui , che 
ha fame, e fetc ne’ Poveri, languifce ne gl’ Infermi , è anguftiato 
nelle carceri , e per bocca di que’ Miferi chiede foccorfo a chiunque 
può darlo .. E però con circofpezione e riguardo , e con varie diftin- 
zioni bifogna qui procedere, affinchè nb i diritti del fangue , nè quei 
della mifericordia vengano a violarli dal prudente c zelante Cristiano. 

Vi fi ha da aver l’occhio in vita, vi fi dee fare attenzione in morte , 
guardandofi fempre , che la Carne ( il clic è facili (fimo ) non ufurpi 
ciò , che è dovuto allo Spirito , e quefto non turbi ( cofa .nondimeno 
rariffima ) la giurifdizione dell’altra. 

Dico pertanto , che abbia o non abbia Figliuoli o Parenti chiun- 
que è padrone di difporre del luo o in vita o in morte , dee cuftut 
ricordarli , che a lui regolarmente è impofto l’obbligo della limofina, 
da cui fidamente può dirli dilpenfato , ehi è affatto impotente al far- 
la ; richiedendo Iddio , che quando non con altro , che con pcch i fil- 
mo , fi poffa efercitare la mifericordia verfo del Proflimo , con que- I 
fio pochiflimo ancora fi efcrciti . Non fono io , che lo dica : è Gesù 
Crifto Giudice de’ Vivi e de’ Morti , che lo ha détto, e più fono ra- 
mi ente lo ridirà a tutti nel fuo finale Giudizio. Secondariamente più 
che a gli altri Poveri è tenuto il Critìiano a porger la mano ajutatri- 
cc a i t uoi Parenti , allorché quelli fi truevano in eguale neceffità o 
bifogno . Carità indifcrcta perciò farebbe quella , clic per attendere al 
foccorfo de-gli eltraner ili log no fi , trafeuraffe il provvedimento de I 
B’fogoofi domeltici . E per conseguente qualora il mantenimento mo- 
derato e decente de’ Figlinoli , o il’ altri Parenti affovbiica in «maniera 
le entrate e i guadagni del Capo di Cafa, che nulla nc avanzi per ri- 
fìorare ancora i Poveri pofti nella nccefiità comune , non fe gli attri- 
buirà a peccato , le lafcia di f-r quelle hmofine , per le quali Dio 
non gli fomminifira i mezzi . Il proverbio c trito : Cbe kuCarita comhi- 
cia da fe feffò ; c chi noi dobbiamo nutrire, diviene una Ite (fa cofa 
con effo noi . Oltre di che le leggi e del Cielo , e del Mondo , ob- 
bligano 1’ uomo fingolarmcnte ad alimentare ed ajutarc i Figliuoli , e 

■ ■ .• ' . ' tal- 
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talvolta ancora altri attinenti di fangue : nel qnal cafo fe 1* adempi- 
mento di tal’ obbligo toglie ai CriftLno Ja via di foddisfure all’ altro 
univcrfalc della limofina , 1’ ommifiione di quefta npn può edere col- 
pevole , giacche nafee in tal cafo da difetto non di volontà , ma di 
forre. Vero è però ( e 1’ abbiamo offervato di fopra ) edere triviale 
l’ingsnno di molti , che certo non troveranno ficaia giuftificantc ,nel 
Tribnnale di Dio , il far pattare (fitto titolo di convenevole e neceflario 
mantenimento anche le intemperante della gola , della vanità, del luf- 
fo , e forfè anche i falar) di molte lor peccaminofe pulsioni . Per loro 
non è fcritta la prefente regola , o eccezione ; ma per quei foli , che 
crittianamente e moderatamente vivendo , e fo (lenendo la lor necefla- 
ria Famiglia , ridurrebbono fe ftefli in anguftie , fc aquclle de i Pare- 
ri ordinar) volettcro ancora rimediare col proprio . In terzo luogo noa 
eflendo comandato da Dio , elle il Crifliano fi faccia povero egli , af- 
finchè gli eftranei Poveri lafcino d’ eficr tali; e avendo noi detto, 
che fon da anteporre i Parenti bifognofi a gli altri Bifognofi : dobbia- 
mo ofTervare , che 1’ edere povero non s’ intende qui folamcnte di 
ciò , che riguarda la natura , cioè il vitto e velino ; ma anche ciò , 
che concerne lo flato c grado , giallamente acqoifiato dalle per- 
fone . Di maniera che qnantnnqne ad uno di Cafa nobile non marchi 
di che vivere c veftirfi , pure fc manca quanto è neceflario per vive- 
re decentemente fecondo la propria condizione , eflo comunemente è 
detto , ed è da dirli povero rifpctto al fuo flato ; c però tal confi- 
dcrazionc potrà aver luogo talvolta , per ifeufare da colpa chi o poco, 
o nulla fa di limoline . 

Veniamo ora a chi ha bensì Figliuoli cd altri Parenti a fao cari- 
co , ma infieme oltre al bifognevol mantenimento può mottrare o po- 
chi o molti avanzi delle fne entrate , fiano o di lavoricri , o di traf- 
fico , o di ufizj , o di (labili . Già s’ è fi (Tata qnal fentenza non folo 
ficura , ma comune fra’ Teologi del Cattolicifmo , che una convene- 
vole parte di quello foprapiù , non neceflario al Crifliano , c al Cri- 
fliano donato da Dio, e dovuta Tetto pena di peccato al follievo de* 
Poveri. Soddisfatto a quello obbligo, che l’altra parte s’ impieghi in 
accrefcere il proprio flato , c in lafciar più comoda la Prole , o i 
Congiunti fuoi , può accordarli quefta prudenza del Secolo colla leg- 
ge di Crifto : Ma che vengano perfonc , dottilfime folo in far roba , e 
ignoranti di ciò , che fi richiede per condurre a buon porto 1’ anima 
propria , perfuadendo a fe fiefli , c ad altri di potere a man falva , c 
fenza intacco vernn di cofcienza , tutto quel fupcifluo conlecraic all’ 
ingrandimento o arricchimento de’ fuoi : quello è graviffimo crrot'e , 
c un andarcene allegramente per da via , che conduce alta Morte eter- 
na . Afcoltifi qui 8. Bafilio , che dà una rilpofta ben calzante a que- 
lli tali . ( i ) Vimini di grazia ( cosi egli parla ) allorché fregajìi Dio , 
• t che 

(i) S.Bifil.Hom. I. io diiefcentei To.i.pag. 6. Die, qn*fo y juum Dmm ornjii fnfa(uwUtéat,qnum 
> y frf 
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che toncedeffè fecondità alla tua Moglie , allorché tanto ti raccomanda/ti a lui 
per ottenerne figliuoli : aggiugnejìi ancora : o Signore , datemi de 3 figliuoli , 
acciocchì fiano cagione , ch'io non ubbidifca ai comandamenti voftri 1 Datemi 
della fucceffione in Terra , affinché io poffà venire a godervi nel Regno de t 
Cieli % E nota, fe anche quefto gran Santo chiami folo configlio opa- 
le precetto e comandamento la limofina . Oltre di che fe coftoro per gli 
quali Iddio piove la manna più che per altri , averterò a godere cfcn- 
zione dal precetto della limofina : a chi mai piu lì direbbe importo 
quefto precetto X Forfè a que’ foli , che non han Figliuoli o Parenti , 
cioè a perfone ben rariflimc fulla Terra ? Forfè a quegli altri , a’qua- 
li è tanto men liberale d’ ingegno e di fortuna il Cielo , c che appe- 
na hanno di che fufiirtere nel proprio Stato ? Miferi e ftolti che fare- 
mo negli occhi di Dio , fe prenderemo per noftra teologherà la fola 
umana cupidigia , e non già la parola di Dio maeftra del retto ope- 
rare . Cura dunque % abbia de’ fuoi , e mafiimamente fe poveri , che 
non folo il raccomanda, ma lo comanda il Vangelo, non però in gai- » 

fa da dimenticare affatto l’altro comandamento di Dio in prò de’ Po- 
verelli , quando all’ uno e atl* altro foddisfar fi porta : che non ha da- 
to Iddio quell’ ingegno , quella fortuna, que* gradi , o poderi con tan- 
ta parzialità aU’nomo , acciocché unicamente fervano a far falire la 
fua figliolanza o parentela dal fango allo fiato nobile o doviziofo , 
o pure dalla nobiltà ad altro fiato di maggiore ambizione o poten- 
za . Il regalo di Dio ha molto più per mira col far abbondare la 
roba in cafa de’ Ricchi ; che quella lor ferva per maggiormente ama- 
re e fervir lui , e più facilmente efcrcitarc il fanto amore e la mi- 
fericordia verfo il Profilino bifognofo . Da che i Figlinoli , o Parenti 
a noi addottati , che debbono godere la precedenza , fon porti fuori * 
del bifogno , allora entra fubito il precetto di far parte de’ noftri avan- 
ti anche agli altri Bifognofi , cioè ai Poverelli di Gesù Crifto : altri- 
menti ci verrà dicendo S. Agofiino , che il tirar in mezzo i Figliuoli 
per efcludere i Poveri ( i ) par bene una voce , che Jpir* pietà , ma e una 
Jòla i>ana frufa dell' iniquità . In oltre fe dobbiamo farci un buon letto 
d’opere buone, e redimere con quelle i noftri peccati , a fine di 
aprire o di facilitare all* anime nofìre 1* tigretto negli eterni Taber- 
nacoli di Dio, come mai trafandare la limofina , la cni mirabile effi- 
cacia per quefto ( oltre al debito che ne coire ) s’è già sì manife- 
fìamente provata fin qui X E ciò fia detto intorno a quanto dee ope- 
rare in vita il vero Segoace del Vangelo , porto fra i doveri de’ fuoi 
Figlinoli e Parenti dall’ un canto, e de* Poveri e Bifognofi dall’altro. 

Che dee ora farli alla morte , cioè nell’ ultimo tcrtamemo X Al- 
lora più che mai è tempo di penfare all’ anima propria ; e di far tra- 
gitto al paefe dell’Eternità in attuale cfercizio d’opere fante di Ca- 

ri- 

precitui fi, ut fimi libmmm pater, uddidifliur ritmi : da Uberai , ut ciuf a fine > nc pricepfù luci ah' 
diim ? Di nubi liberai , ut vininn m Rrgnum Ca, orarti . . -■> 

(l) S. Aug. io Pf»l. j8. Heec tfl va* pictmii , muj'euia h i fuhétil r . 
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riti e mifericordia . E però o fi prevenga col penderò quel paflo , o. 
vi fi avvicini per qualche infermità , allora dee più àtteutatrcnie che 
mai ricordarfi il Tettatole c ritti a no , che le miieric de’ Poverelli ft..n- 
no a lui chiedendo fcccorfo , c che quel iredefimo Salvatore Gesù, 
.col cui bacio e nome lantiffimo in bocca egli defilerà di chiudere i 
fuoi giorni , la dimanda per loro , ccn aggiugnerc qi ella gran parola , 
che quanto fi dona a’ Poveri . lo riceve egli tteflò , c nc fai a egli 
buon pagatore fra pi co. Nò bere lpcflo gioverà il dire : Abbiam Pi- 
glinoli , o non ci mancano Poierti da ptnlaivi . Quella fcufa 1* han 
preveduta anche i Santi ; e ccntmtociò non Iranno abbandonata Iacau- 
fa de’ poveri , tfigendo in ior refrigerio anche in tal circoftanza qual- 
che difereto t off: dio . (etto clic non ct nfgliano efii , che fi lpoglino 
i fuoi attinenti per fidamente provvedere di un buon viatico 1’ anima 
propria , quando pure non fi trattatile di roba di mal’acquifìo-, o non 
correderò altre obbligazioni di cofcicrza , nel qual cafo la rettituzion 
fi dee fare a cht tifa è dovuta . 11 loro configlio adunque è , che fe 
non otta un legittimo bifogno de'liglivoli o Parenti, da cui tutta V 
eredità guittamente venga afiotbita, una porzione di qwcfià fi deCtini 
ancora al follievo de’ Poveri , c in i (conte de’ propr j falli . Attenti al 
grande Agofìino , che tutto difer ezione infegna a i crifìiani Genitori, 
con e va fatto per faggiamente e crifìianamente difporre del luo ne 1 
tefiamenti . ( i ) Ha , dice il Santo Dottore , quell' uni: o un filo Fi~ 
plinti» % faccia cauto, cbé un altro fa Grifo. Ne ha due 1 fi figuri , de 
Grifo fia il terzo . Ne ha dieci ? faccia , che Grifo fia l' undecimo . Quand’ 
anche s’abbia uno fìuolo rum croio di Pigli, pure un’ Agofìino confi- 
glia di non obbliare la perfora di Gesù Crifìo . Se fi aveffc un Fi- 
gliuolo di più , converrebbe pare chiamarlo all* eredità , nè fi fareb- 
be torto agli altri . Facciafi ora cento , che quefio Figlinolo di più fia 
qael divino Redentore , a cui tanto debbiamo , e a lui fi laici ciò 
che andrebbe al Figliuolo di più , fe ci folle : che cosi 1’ anima del 
Teftatore ne ftavà meglio , e a’ Figliuoli , con dar loro un si buon 
Fratello c Coerede, fi aflicurerà vieppiù la protezione del Cielo. Ma 
ebe vuol dire, far’ anche Crifio fuo erede? Ce lo fpiegherà il facro 
Demoftene della Grecia S. Giovanni Grifoftotno , il quale parimente 
efortava il fuo Popolo a camminar full’ orme tftedefime . Imperocché 
dopo aver detto , che fino all' ultimo l'ofpiro convicn fare del bene ; 
c che quantunque non fia così utile e fìim abile il farlo in morte , che 
in vita , tuttavia non s’ ha nò anche da trafcurarlo in quel punto : 
fpiegando dipoi , come ciò debba ridurfi in pratica , cosi dice : (i) 
Infierite c» tuoi Parenti bai da iflituire anche Crifo tuo erede . Non F hai 

pa- 

(O S* Aug. Scrtn. CCCLV. Unum fiiium habet : futet Cbrijtum almum : Duoj habei : futet Qhr'f 
firn» ttrtium . Decem h.ibet : Cbnjlum undecimum faciat . 

{*) ChryfoA. Hom. 28. in Ep. ad Rolli. faEbf Si cum nece/fariis turi Chrijfum feti bui haredrm. 
Non eum vivens pavifti f fai rem mipans , cum non ei domini*: ultra, da tuorum far rem , cobarrtiem eum 
tuonerà i n/fi tu» jiliorum . Mei tu: fu idem ejì , Ó* multam fra ben: fecuruutem , fi vtvens faufertattm cui fu- 
Vts . Sed fi td ejjkere noli : , faltcm rmrient aliqtud fme genexo/um . 


Digitized by Google 


- «#l 


CAPITOLO DECIMOSETTIMO. 

faftiuto in vita*, titilli ni turo in mr.rte ( quanti» e per finire la tua padro- 
nanza f opra i tuoi beni ) toni parte del tuo ; e dii burnirlo coerede co' tuoi 
Figlili li . Meglio e certo , anzi c»fa , che porge gran ficurezza f ajutare , 
finche fi e vivo , i Poverelli -, ma fe fu ira nou fai farlo almeno in morte . 
fa un azione da genero]» . Lo ficfio ripete egli altrove ; c alio ficflo- 
del pari ci cfortò S. Cipriano nel fuo Trattato della lirroGna , e San 
Girolamo nell’ epiftola ad Ehi dia . E però, ficcomc moftrammo di l'o- 
pra , fu feinprc in ufo nella. Ctìiefa di Dio, e dura tuttavia in molti 
Luoghi il cofìume , e l'obbligo ancora dei Notai, di rammentare c 
raccomandare a chi dee far tcftanitnto 1’ opere pie iliituite in benefì- 
cio de’ Poveri : così ancora fi ricordale con fratto , non potendo ne- 
gavfi , che in qualche paefe quefto non fia divenuto un cantare ai 
Sordi. - • . jc . _ 

E ai Sordi appunto pnò c fiere che anch’io ora canti , non poten- 
do dirfi abhafìanza , ccn che forza gli nonuni , e taluno anche de’rrie- 
glio ftanti del Secolo, s’armino e in, vira e in. morte di falfe opinio- « 

ni , e di mendicati pretefii per non tenerli mai obbligati alla limofi- 
na , é per elentarfene anche allora, che fofpirando con vico congedar- 
fi e da’ luci beni , e dal Mondo . L’ avarizia , c la vanita , l’amor de’ 
piaceri , c la poca fede verfo ciò che ha rivelato Iddio v fon que’for- 
di veleni , che prevcrtono in tal forma il cuore e la mente , ed efiin- 
gnono in tanti de’ Mortali il calor vitale della Carità . Non la fapeva 
Capire il Grrfoftomo al vedere alcori , i quali qnantunque nrancafic- 
ro di Prole, pure amavano più tofto di lafciare il fno a Parafiti c Adu- 
latori , che a’ Poveri di Gesù Crifìo . Nè è rren perniciofa malìa lo 
fnroderato defiderio di far comodi , o più grandi , o più fplendidi gli 
ftefli foci Figlinoli , ò Parenti, giacche parecchi con quello dolce in- 
canto giungono a far tutto per Ino , e rulla mai nò in vita nè in 
morte pel Popolo de’ Poverelli Mifeii , per non dire {tolti che fcroj 
Tanto amore per gli tuoi,, e nulla per ftefli * Tanto accumulare, 
e tanta anfietà , perché li loro Conginnti vivano agiatamente, e {guaz- 
zino nel Mondo di qua , f nza molto- più penlare a far vivere e go- 
dere l’anima propria nel Mondo di là ? Si., clic {guazzeranno , e fi 
dorranno bel tempo gli Eredi Icro nei la vita prefente , c aCciughcran 
prefio le lagrime o vere o finte del mortorio , per goderli in pa- 
ce il fumo de’ titoli accrefciutr, o il morbido delle ricchezze aromaf- 
fàte , e perderanno anche prefìo la memoria di così boon Benefatto- 
re . Ma quand’ anche fe ne ricordafi'ero ad ogni momento , che gio- 
verà quefio ai fervi dell’ avarizia ; e agli fchiavi dell’amore terreno, 
quando fenza aver foddisfatto all’ importantiffimo cc mandamento della 
Carità verfo il Proflimo , e fenza portar lèco la patente della limofi- 
na , e fenza aver teforeggioto per fe alcun teforo nel Ciclo , faran 
comparii al gran bivio dell’Eternità, con evidente pericolo , e fors’an- 
che con certezza , dopo tanto bene fatto a i fu<à , di aver perduto 
To/tu, VJfl ; •- X ■ ' ‘ fe 
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fc fteffi % Che giudìzio farà flato il fuo ^ che fede la fra ? Il che non 
dico io per biafiroare chi fa del licne a i fuoi ., o per configliare 
alla rinfula a’ Tentatori il deludere i diritti o le Speranze de L Pa- 
renti , a fine di confolare i Poveri l'oli . Non altro è la mia inten- 
zione , che di ricordare colle parole dei Sunti Padri a chiunque In Fi- 
gliuoli o altri Parenti*, di non lalciurfi talmente occupare dall’ amor 
d* elfi , che dimentichino il Santo amore del Proflimo , c la mileri- 
cordia verlo de i Poverelli ; Una vita meniti in tanti fudori , c con 
tanto lambiecarfi il cervello , lenza penfar molto all’ anima propria , 
c c< di’ adempiere sì male il gran precetto di Dio, elle, riguarda la li- 
molili a , e col non adempierlo nè pure in. tempo di morte, a fine d’ 
impinguare per quanto fi può i fuoi Discendenti , o Parenti , o altri 
eredi, e coll'idea di vivere gloriofo anche dopo morte nella loro me- 
moria : quella che altro è , fe non un delirio miserabile della noftra 
cieca natura , e una vanità delle vanità X il rimedio, qual’ubbia da ef- 
fere , già fi è detto . •> . 

Adunque , ripiglierà qui taluno , meglio fia F emendare nel tefta- 
mentó i falli della vita trafeorfa, e compenfare allora all’ Altifiiroo 
i difetti della Carità non uiata per l’ addietro, con profondere la roba 
noftra in feno a i Poveri , i quali pregheran Dio per noi , e non già 
de i Parenti , che fe la godcrcbbono lènza alcun refrigerio dell’anima, 
noftra . Quella conseguenza non nafee da quanto s’ è propofto fin quii 
anzi tomo io a dire , che le può edere un’ ecceflo biafimcvole il la- 
feiar nulla, o troppo poco delle lue facoltà per P anima fua full’ ul- 
timo della vita: può riufene del pari un’altro ecce fio , o almeno un’ 
atto ft nulamente lottopofto alle detrazioni e lamentanze altrui , il 
privare di troppo la Famiglia o i Parenti Puoi , per arricchire le Cilici 
fc , ovvero per procacciarli buon numero di S.icritizj Palutari , o pu- 
re per rallegrare con limofine copiolc il cuore de’ Poverelli , benché 
tanto a noi raccomandati da Dio . Però qui la prudenza si in rego- 
lare fc ftcflb , come in configliare altrui , dee ftar bene all erta , can- 
fiderando varie circoftanzc , c comminando eoo diverfi riguardi , per 
non ingannarli , nè ingannare, o per colpire , fe fia mai poflibile , 
nel gintìo e nel meglio. E primieramente chiunque ha Genitori, 9 
Figliuoli, o altri dilccnfcnti , è obbligato, e ben giuftameme , dalle 
leggi umane a dichiararli fuoi eredi. Tale ancora c tanto ha da ef- 
fe re il riguardo dell amore verfo pegni tanto congiunti, che fe il 
patrimonio farà poco, farà bene il lalciarlo loro tucto \ c fc molto, 
regolarmente , meglio fia il laiciarne loro la maggior parte , impie- 
gandone una fola dilcreta porzione in prò dell’ anima propria . Non 
cammina quell’ obbligo ,‘ma fecondo l’equità c la Carità criftiana 
può, o dee bene fpeffo camminare una poco difiiniil regola di be- 
neficenza verlo i Fratelli,, o Nipoti, co’ quali conviva, e malli ma- 
mentc fe li «ratta di Gente coftituita in bilogno . All’ incontro chi la- 

'• ' :■> feia 
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fcia dr.po di fe altra Torta di Parenti meno congiunti di fungile , non 
b già nel teftare forzato dalle leggi del Mondo , ni: di Qio , a con- 
tribuir lor parte alcuna delle fue facoltà . Solamente , qualora quelli 
fi.:no' anche poveri, più faggiamente potrebbe e (Te re , eh’ egli epcraf- 
fe con foccorverc i medefimi ,, che col fare delle fue fofhnze un to- 
tale facrifizio a Dio . Che s* eglino Tiferò benaftanti, c non bifo- 
gnofi , allora sì che fi aprirà al Tcftatore maggior libertà per difpor- 
re del fuo a fuo piacimento . Qui però cade un’altra ifpezionc , eroe 
do ver fi riflettere, fc i beni del Tcftatore fiano bini della fua fami- 
glia, voglio dire divenuti in Ini da i fuoi Maggiori: nel qual cafo 
una gagliarda equità raccomanda e perfnade di non privarne la Caf» 
propria, che già n’ era in poffeffo ; perciocché effendofi da effa rice- 
vuti , il ritornarli alla medefima è nn’ atto più tofto di reftituzione , 
che un ddho . Che fe poi fo fièro tai beni frutti della fola induftria o 
fortuna di chi dee teftare ; qnefti non farebbe propriamente torto al 
Parentado ; ov’ egli lidiftribuiffe anche tutti io opere pie, c l’pezi ai- 
mente in limoline : il che nondimeno sì facilmente non é da confi- 
gliare o approvare in pratica , e maflìmamente ove s" incentrino Pa- 
renti ftretti e bifognofi . S’ aggiugne, altro clfere il decadere dallo 
fiato giuftamente goduto . come farebbe fc uno nobilmente nato , per 
mancanza di foftanze venilfe lpinto alla condizione di Plebeo , nel 
qual cafo più commiferazionc di Ini ha da avere il Parente criftiano: 
ed altro 1’ alzarli da baffo ad alto flato, nel qnal cafo è in maggior 
libertà un Parente fatto ricco d’ arricchire, o non arricchire 1’ altro 
Parente nato povero. Che obbligo ci é d’animaffar roba, e ammaf- 
fata che fia d» lafciarla a Congiunto alcnno , per fargli fare un bel 
fatto di mnt ziore di flato , e per comperargli co’ noftri fudori titoli, 
cd altri pafcoli dell’ a mb" viene , ed una più Inorinola fortuna ? N-m 
8* è tenuto a queflo re potè per gli fteflì fuoi Figli, non che per al- 
tri meno atrnertti di fa^g^e . Finalmente dee il criftiano Tcftatore 
tenere davanti a gli occhi la bontà de’ coftumi , 1’ abbondanza de’ Fi- 
glinoli , e maflìmamente fe di Fanciulle „ i fe^vigi a Ini pre flati , ed 
altre Umili circoflanze concorrenti re’ fnoi Congiunti, e degne per 
confcgcetlte di p’ù affetto , diftinzione . c ricompcnfa : da i quali ti- 
gnar,! egli è no» fcirlto , ove fi tratti di lafciave il fno a’ Parenti , 
che non han Figliuoli , Oc bifogno , o pure a Sorelle od altre perfone 
già collocate c ben provvedute; ovvero a Confangninei giocatori , feia- 
ìacqnatori , fc tali da impiegare la roba fidamente in vizj e peccati . 
anzi nn mal’ nlb del pr -piio avere il farne an dono a chi maggior 
comodità ne riceve fle per offendere Dio , c divenir più pazzo c ri- 
baldo . • > - < . /,V 

Dopo le qnali offervazioni converrebbe ora rifpondere a coloro 
del Volgo, che fi figurano dovuta Tempre fenz’ altro riguardo la ro- 
ba a i Congiunti , qualora ce ne fiano : ma non occorre buttar parole 

- X a con- 
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contra di un* opinioac , la quale prefa in tanta generalità fi trno- 
vu affatto iafuffu'ttnte , e priva di ragione , non allegandoli leggi nè 
divine , nè umane , che mettano qui un legame si Itrctto ed univer- 
fale ( a rilèrva de’ neceffarj Eredi ) alla colcicnza c libertà de i Te- 
ttatoti . Che le taluno qui fi fa forte col credere , che tale fia flato 
il fentimento di S. Ago iti no , fe ne chiarirà egli con leggere le pa- 
role tìelfe del Santo Dottore . Ne parla egli , è vero; ma non d’ al- 
tro parla che di chi volelfe dileredar Figliuoli ; nè egli altro dil’ap- 
proova fuorché que’ (tenitori, i quali ittigiti da qualche odio , o da 
altra frugolata paflione contra della l'uà Frale, in vece di elfaiflituif- 
fero erede la Chicla . Ecco le parole preci ic : (i) Chiunque con dijereda- 
re un J'io Figliuolo , vuol fare Jua ere, le la CbieJa , cerchi un'altro , che co- 
tale eredità accetti , ma non già Anodino. Non fi natta qui di Parenti^ 
ma fui di Figliuoli ; e un’ obblazione fatta a Dio in pregiudizio d’un 
Figlio con quello rancore e conculcate le voci della natura , non po- 
teva piacere a Dio , nè lodarli dal Ino buon fervo Agofitino^ Per altro 
confi. ffo anche io , che le non c’è legge imperante il trafmettere fem- 
prc la fina roba a i Congiunti , pofi'ono nondimeno concorrere varie 
circottanze ( parte delle quali già fi è accennata ) per cui maggior 
plaufo non folo pteffo gli uomini , ma anche pretto Dio , fi acquifte- 
rà un Tcliatore , chiamando alla fina eredità più tolto i Parenti , che la 
Chicfa , i Poveri , od altre opere pie . Un gran titolo per meritare * 
e talvolta ancora per efigere , che a’ Parenti , che ad altri , fi faccia 
del bene , abbiam detto eflère la lor povertà , in tanto , che alle vol- 
te difpofizion poco grata agli occhi di Dio riulcirà il togliere alla lo- 
ro cfpettazione la roba per farne un dono al medefimo Dio ; percioc- 
ché fe non le fante leggi della giultizia ; almcn quelle dell’ equità c 
della Carità cril'tiana ne Tetteranno oftefe . Entra qui Finfegnamcnto 
calzante delF Appoflolo veduto di fopra , cioè un’ infopportabilc inu- 
manità il mn aver cura de'Juoi , e maffimamente de i piu congiunti , Se 
fiam tenuti a farlo in vita-, e perchè non in morte < Ma s’jo lafcio 
» quella Chiefa , a qnell’altro Luogo pio , ovvero a i Poveri , me nc 
verrà gran merito pretto Dio . Così fa i fuoi conti taluno, ma lenza por 
mente , che in certi cafi è anche gran merito , e merito maggiore , 
il foccorrcrc i proprj Parenti , ove quelli pollano dirli poveri nel loro 
fiato , effondo regola ttabilita , che nel far limofina s’ hanno da pre- 
ferire i Parenti bifogrrofi a gli altri bifiognofi .. - t . 

Aggiungo di più, che concorrendo ne’ Parenti alcuna delle altre 
eircofìanze di fopra accennate , in fi ni i 1 i cali , prefeindenda anche dal- 
la povertà , non c da correre a perfuadere ad mi Teftatorc , che traf- 
metta la fua eredità a i Luoghi facri con defraudare la fpcrarvza de’ 
fuoi Cong iunti . E pere» attentamente , e con più circofpcaione , che 
; • - - . altre* 

CO S. Àug. Scrm. n. ?. Quicumqui x*U eth <re darò fifa hartdem fnetre Tcde/Um , tjnmrat alte • 
Kom , qui fujcifitt , ncn Auguftr*tor>t . . t 
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altre perfone, debbono qui procedere in dar configgo i Minifìri di . 

Dio , ricordandoli che 1’ Appo lido ci ammoniice di camminare in 
gnifa , ( i ) che non fiatilo dì fcandalo a veruna ferjona , tur diamo sera-’ 
fione , ebe ve>'_sa biafimato il tioftro Mìnijìerio . Io io , che alcuni non la 
guardino qui molto per minuto; perciocché in configliar le obla- 
zioni della roba in favore de i Luoghi l'acri , fi peri cadono di far 
fempre un’ opera buona per le tic Ila ; laonde paffeggiano franco , con 
digerire placidamente , purché facciano il lor colpo , le altrui quere- 
le , e lenza metterli pena dello fcandalo paflivo , che ne rifulta in 
molti e molti del Popolo , perché fel figurano non altro che fcandalo i 

fori laica . Ma non l’intendono, né l’hanno da intendere così i più 
timorati di Dio , e i debeati di colcienza . Imperocché , 3 riterrà d* 
alcuni cali, ne’ quali é troppo giultificato in faccia del Mondo il la- 
nciare la roba a i Poveri , o alle Chiete, o alle Comunità gioie 
ntili ; o fia perché la loro neceilità efige foccorlo e follicvo ; o li a 
perché s’ ha bensì de’ Parenti , ma non punto btfognofi , anzi aliai 
ricchi nel loro fiato , o di parentela molto lontana ; ovvero perchè 
li tratta di roba non ricevuta da' Maggiori , ma adunata fidamente 
colla propria indolirla ; o pure perchè concorrono altre circolìanze , 
validamente ginliificanti una tal rifoluzione : ne gli altri cali lo fcan- 
dalo , che ne può provenire , non farà già farifaico , ma sì bene fcan- 
dalo de’ pulì Ili , a Ichivarc il quale , cioè a non dargli occafione , fiata 
tenuti , fecondo la dottrina di S. Toramafo , c degli altri Teologi t 
anche con tralafciar delle opere buone, che non fon di precetto . 

Quel che è peggio , in configliar quefite obblazioni può intervenire 
non fidamente lcandalo paflivo nc’pufilli , ma anche fcandalo attivo-., 
qualora apparilca , o fi dia cagiou futìicientc di folpcttarc ne’Configlieri 
-troppa umana cupidità , e il baffo intereffe , da cui pure , più che gli 
altri , debbono ftar lungi le perfone conlccrate a Dio , e i Maelìri di 
f pi rito . Senza fallo avviene , clic alcuni fpontaneamente , e fenza chie- 
dere l’altrui configlio, dilpongono nel teliamento della roba loro in 
favor delle Chicle . Così fanno alcuni de i buoni ; e fanno talvolta 
di quegli, che dopo aver menati tutti i lor giorni in penfando folo a 
i proprj comodi , e gufiti , c forfè nuche in commettere infiniti pec- 
cati , e lenza mai volerli fcoiuodare in. vita per contribuir cola alcu- 
na al culto di Dio , e in follicvo de’ Poverelli , veggendo che alla mor- 
te altro ripiego loro non retta , nè altra fperanza per efpugnare il 
-Cielo , ricorrono alle limofine ; e voglia Dio- , che non facciano i ge- 
nerofi colla roba verfo di lui, fidamente perche la debbono per for- 
za abbandonare nel Mondo. Non mancano altre perfone , alle quali 
per quanto fi dica c ridica , qual farebbe il migliore e più proprio 
ufo della roba loro , pure non fi può trar loro di cuore la rifoluzio- 
ne già prefa di difporne a for voglia , con levarla a chi a bocca apec- 
... ~ - . . ... ta 

(0 s. Coiinth. VI. ». Nrmint tUrUn « M in vituftrnur nìnijUrium mftmm. 
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tì fb la flava afpettando , c la credeva a fe dorata . Ma con tatto 
ciò piu fpeflb accade, che fi fjcciano , o certo piu frequentemente fi 
dà motivo alla Gente di fofpettare , che Amili obblnzioni fiano fiate 
fatte non Anza- configlio ed app ovazione di chi c direttore dell’ ani- 
ma , o affi'ic a gii ultimi periodi della vita de’ Tc (latori . Pertunto di- 
qui doglianze , mormorazioni , c mille dicerìe ; c non già de' foli Pa- 
renti , che fi lufingavano colla fpe-anoa di quella roba , nc fi tanno 
mai perfuadere , che la volontà del Teftatore farebbe fiata loro con- 
traria , le non vi fotte intervenuta la manifattura di chi amava più 
di vedere della fua Chicfa , che de’ Parenti , quella roba ; ma fi fi 
gran mormorio ancora da gli Amici , e dal Popolo fletto , coriofo in- 
dagatole de’ fatti altrui , c facile a proverbiare ogni azione folpetta # 
e ni quale facilmente pare , che taluno fi abnfi in proprio vantaggio 
della confidenza , che han feco i Teltatori , c i Penitenti . E di qui in 
oltre vien del diferedito non meno alle facrc perfone, che alla Reli- 
gione fletta , in penfare il Popolo , che del manto di qoefta fi preva- 
gliano alcuni per facilmente arricchire alle fpel'e altrui : La fpcricnza 
pur troppo ce nq fomminitlra gli tfempli . 

Adunque in molti cafi , confidcrata la qualità de* Parenti , han- 
no le perfone Relieiofe da guardarli dal rifvegliare , e molto più dal- 
lo fpronare 1’ altrui liberalità in favore della loro Comunità o Chicle , 
fe pur quelle non fi trovaflero in gran bifogno ; e nc gli altri cafi 
hanno da procedere con particolar pefatezza c riguardo . Poffono dare 
occafione di fcandalo , di odj , di maledicenze ; recar pregiudizio al 
nome proprio, c delle loro Comunità \ c offendere in uno fletto tem- 
po le leggi fante della Carità criftiana . L’ Appoftolo Paolo grida , (i) 
thè ci guardiamo infitto da ogni apparenza di male : e noi come gli ba- 
diamo 1 E tanto più è da aflenerfene , allorché fi tratta d’ impedire 
il bene e vantaggio di Parenti veramente poveri , e non immerite- 
voli , 1’ a’iuto de’ quali farebbe un facrifizio i'ommamente accetto all* 
Altiffmio . E molto più ftretto conto renderebbe a Dio , chi lenza 
far cafo de’ Paranti bifognofi , induccfle i Tettatoli a trafmetterc le 
loro eredità a Chicle, Sacriftic , c Comunità ricche, e non bilogno- 
fe •, c molto più chi per profdfione del l'uo ittituto nulla di fiabili e 
di rendite fitte dovrebbe pottedero . Oh che 1* intc rette c un gran fur- 
bo I Si caccia per nna porta , ed egli torna per 1’ altra . Sa anche il 
trillo penetrare, e far nido in cuore de’ Minifiri del Santuario , e len- 
za lafciatfi. talora nè pur conol'ceie pur quello che è . Parrà qualche 
volta a taluno di aver fatto un bel colpo per gloria della Cafa di 
Dio ; e pure quella vera gloria non ci farà , e Attamente avrà egli 
foddisfatto alle fegrete fuggettioni della terrena cupidigia . Sembrerà 
a lui d' aver cercato Iddio ; e come avvien bene fpeffo , egli avrà 
cercato follmente fe fletto . Perciocché non balta dire : da quella erc- 

- diti 

(i) Ai armi fptcH mal a abftiitctl VOt, 
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drtà proccurata alla mia Comunità » Dalla a me ne viene ; non fuma 
più di prima per me la cucina , non crefcc a me alcun’altra comodi- 
tà . Anche lo iieffo proocurar di accrescere le ricchezze , e di accumu- 
lar roba per la fua Comunità può nafeere dal baffo amor della roba , 
godendoli , giacche non fi può far ptoprio 1* altra» , di guadagnarlo 
almeno alla Congregazione propria . Si abjura ogni pretenfionc di pro- 
prietà e ricchezza ; fi dice a Dio di voler effere povero ; ma forfè 
taluno fa quanto può per avere almen ricca la Cala ; perchè ancor 
quello indirettamente , o per un verlb , o per 1’ altro , viene a ridon- 
dare in più agio , credito , e potenza de’ particolari ; e fe non altro , 
li mette coll’abbondanza al coperto del bilogno per l'avvenire. Altro 
non fi vuol qui aggiugnere , fe non chi profeffa più de gli altri di 
fludiare la legge ìm maculata di Dio , anzi la perfezione criftiana, è pre- 
gato di fludiare con eguale efattezza le inclinazioni , e paliioni pro- 
prie , per vedere , fe mai l’ intereffe , grande imbroglione e Proteo 
de cuori umani , non gli lafciaffe distinguere talvolta il bene dal ma- 
le , o pure il bene dal meglio . Oltre di che è una grave obbligazio- 
ne ne* Minifin di Dio quella di dar buono efempio al Popolo, il qual 
tiene in loro gli occhi filli . Ma fe noi ci Cara mefli nel cammino de’ 
perfetti , e predichiamo a gli altri io fprezzo della roba , lo fiacca- 
mente dalle ricchezze » c dal Mondo e poi facciamo lo fieffo , che 
gli altri nomini : che ne avverrà ? male per chi ci afcolta r o ci mi» 
® Paggio per noi . 8’ ha da dare materia di edificazione , e non 
già di Scandalo e di mormorazione al Proflimo noStro. Non fi atten- 
te rebbo no alcuni a pcrluadere c configliare fui Pulpito ciò che poi 
fanno al letto d’un Penitente . Adunque riconoscano una volta , che 
Somiglianti loto configli fanno più di Terra, che di Ciclo . 

• • • - - . .. _ 

CAPITOLO XVIII. 

• *n • *• * r * • • t V • , » . s • • . • • . . 

. - - r 

Come Jì,i furato <i varie cenfire , eli facilmente confidila a i Tejfatoù df 
a&icchire i Luoghi Jacri con efclujìm de' Parenti . Lift n ter effe necefjàrio 
per foderxre allora la cauja di' ejjì Parenti . Quanto fijfèro lontani i San- 
ti dal ridare alte Jor Cbieje i beni altrui . Loro fenti menti ed ejenipli fo~ 

• fra , ptejìt . ; • •• .. ; > 

’ * ‘ # * • ‘ " ‘ . ' • • / > ‘ « ». . • * . *» 

O Ra clic vogliam noi inferire da tutto quello ? Non già , che qua- 
lora ci fiann de’ Parenti , s' abbiano Sempre elfi da anteporre all’ 
c pere pie nel far tefìamemo -, perciocché tale opinione è un fogno del 
Volgo . Non già che fia illecito a i Tettatoti l’offerire a Dio la roba 
propria in quel punto y perche anzi è bene ed abbiam dimoilrato che 
fi dee ricordar loro .di farlo: e finalmente non già che fia vietato a i 
facri Minifiri il configliar Amili obblizioni, perchè in tanti e tanti ca- 
fi egli p ben fatto , e giufiiSfitìso il promuovere la iaufa de i Poveri, 
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e il far altre opere di pietà e di mifericordia. Adunque ecco la con- 
cludono vera . Primieramente quanto è per gli Tcdatori , hanno clli 
da confiderare , quali civcoftanze concorrano nc i lor Parenti , per ve- 
dere , fe m.ai in ferve ni (Te alcun precetto , fe non di giudizi», 
almeno di Carità ed equità , che efigede il lafciar la roba più tc- 
fio a quelli , che a’ poveri , a’ Lcogli lacii. e all’ opere pici 
o pure , tolto orde 1’ obbligo , le la ftcfik Carità confi- 
glinlF; il farne più toPo un doro a i fuoi , che alle Chiefe ; 
avvertendo però Tempre a’ impegnate anche una ragione voi porzione in 
benefizio dell’ anima propria . E per accertare in quello , ed operaie con 
più prudenza , gioverà loro il ricorrere al patere di perfonc dotte , 
dabbene, e Copra tutto efenti , per quanto fi può, da ogni m ira di 
proprio interdic . Secondariamente quelli Configlieri debbon ricorda- 
re onoratamente , ed efficacemente , a i Tcdatori il nome e la qua- 
lità de i loro Parenti ; c tanto più fe quelli fodero poveri ; con efa- 
m inare , che obbligazioni covieffero verfo di loro, e con far depor- 
re ogni odio e fpirito di vendetta , che fegretamente i nei rafie quel 
tale a fprezzarli e trafandarli nel tefìamento . In fomma debbono con 
generofo ardore di Carità produrre in favore di elfi Parenti qualunque 
ragione o convenienza , che i freddimi Carenti direbbeno in favor 
di fe fìcfG , cafo che fodero chiamati allora a configlio. Terzo, con- 
fideruto che fi fia, non correre alcun grave riguardo dalla parte de i 
Parenti , o pure perfitìendo la pedona in volerli valere della fua -li- 
bertà , per far fcrvire all* nfo pio le proprie facoltà : allora il pru- 
dente Configliere ha eziandio da far rifplendcre il fno difintcreflc , 
in proporre e perfnadere ciò che fe maggior fervizio di Dio , e non 
già quello che può riufeire più utile e comodo afe, o alla fua 
Chicfa e Cafa . Bifognerebbc nna volta intenderla : da che comparifco- 
ro i teftamenti cotanto favorevoli alla Chicfa o Cafa di chi è feelto 
per dar configlio: fi llenta a cavar dì capo alla Gente, che il pio Con- 
figliere non abbia avuto in quella occafiore per fno configliere 1’ amor 
proprio , o fia 1’ interede amano . E da ciò tanto più s’ hanno a guar- 
dare i Minidri di Dio allorché concorrono de i riguardi più premu- 
toli e giudi d’inpiegnre in altri nfi pii la roba de’ Tefìatori. Ci faran 
tanti Poveri nella Città più degni di foccorfo , e rragg'ovmente fe pa- 
renti i ci faranno Infermi , e Invalidi , Orfani , e Fanciulle pericolan- 
ti , e onorate Famiglie , che con tutta la loro mendicità fi vergogna- 
no di limofinare ; ci faranno altri fimili Biiognofi , ed altre cpeic pie 
neccdarie , o utilidimc al Pubblico , pofie in molta r.cc edita * o non 
per anche idituite : perchè non ricordar più todo quetìe opere di mi- 
fericordia , non promuovere con piu dudio il vantaggio di quede , 
clic delle proprie Comunità , o Chiefe , e madidamente fe adai prov- 
vedute di diffidenza , c di rendite ? Sarebbe pur’ anche ciò uno fcuo- 
terc da fe ogni Colpetto di privato interede. E molto più farebbe un’ adat- 

\ ' ' tarli 
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tarG alle maflimeginrtiflime,cheSan Giovarmi Grifoftomo francamente pre- 
dicava al numerofiffiroo Popolo della Città d’ Antiochia . (1) Se alcu- 
no , diceva egli , del Clero fi trucrva , il quale meni una vita non povera, 
e di nulla abbij'egni , ancorché fia finito , pure ti dico , che non gli hai da 
dar nulla -, ma a quefia perfino anteponi quell' altra , che e in blfogno, quan- 
tunque non ti comparifica tanto mirabile per gli fiuti pregi . E perche quello X , 
Perche anche lo filefifio Crijìo comanda cosi , e cel fia Jàrere con quelle parole: 
Odiando fiai convito 0 banchetto , non vi chiamare i tuoi Amici , e Parenti , 
ma i Poveri , gli Storpj ec. Imperocché a godere dalla tua liberalità non fi 
hanno da invitare tutti alla rinfuja , ma si bene gli a filmati , e chi hi Je- 
te , e chi e nudo ee. adunque Je taluno Jarà finito ben si , ma non bifigno- 
fio » Jion gli fare a far lìmqfina alcuna , perciocché niente et guadagni , e 
Crijlo noi comanda : Anzi ne pure Jarà fianto cedui , il quale benché abbon- 
di di roba , pure volentieri ricevi l' altrui . Ma quel che fc più , ficcome 
ahbiam dimortrato di fopra nel Cap. X. il difporre così della roba fin, 
è ordinariamente più fervigio di Dio , e facriftzio più accetto a Dio. 

Anzi il Direttore della cofeienza fc tenuto non folo a configliare , ma 
anche a comandare in Gmili cr.G l’ impiego d’ erta roba in benefizio 
de’ Poveri fuddetti , più torto che delle Chicle , o Comunità religio- 
fe, purché la neceffità del culto di Dio,e la povertà grave delle pcrfonc reli- 
gione non efigeffe altrimenti. Buda avere in cuore un vero fpirito d’ a- 
more del Profilino , c tener mortificato e baffo il troppo amor di ilei 
ltefli : che non fi dura punto fatica ad intendere la giuftizia di que- 
lle maflime , c a metter freno all* affetto della roba , ove lì tratta di 
dar più gufto all’ Àltiflimo , e molto più fc vi c pericolo d’ offenderlo. 

Chi fc pronto a prendere 1’ altrui con lafciar dire , difficilmente per- 
vaderà , hon dirò agli altri , ma nfc pure a fe fteffo , di battere la 
via ficura , o almeno il l'cntiero migliore . Leggefi nelle antiche Vite 
de’ Santi Padri raccolte dal P. Eriberto Rofveido della Compagnia di 
Gesù , che pervenuta una pingue eredità ad uno de’ Solitari dell’ Ere- 
mo , quelli fenza prendere pol’a fu a chiedere al Santo Abate noma- 
to Pallore , che ufo dovette egli fare di tal roba . Prefe tempo il buon 
Servo di Dio a rifponderc , e fatta per tic giorni orazione finalmente 
gli diede quello parere ; ( 2 ) Se io ti dicejfi : della alla Qhiefia , gli E e- ’ 
clefiajlit i fe la goderebbono in tanti conviti . Se ti dicejfi : donala a' tuoi Pa- 
renti , qual ricomferfia ne averefii da Dio ? ( Mi figuro io , che quello 
Solitario aveffe lolamcntc Parenti o poco filetti , 0 nulla bifognufi del 
Tomo Vili. " Y : • ‘.v..- fuo) 

(1) Chryfbf}. in Epifì. ad Philipp. ’Hnm. I. Si qnisejì ex ptA/ecVr Ecdefue » ami vitam noe inofiem 

a fiat j mtllaque re egeat % ettamfi fanQus fit : t.:men nolo e: da ; feti bure pr afone iÙuta , qui eget , quam- 
%/t non adeo mix ab i lem . Quid iteti quoxium ifife elisosi Chrijìus hoc ita -cult , ìdqne iltis va bit indie ut : 
Quttm facìt can.tm aut f ràndium, noli x icore Antico* tuoi , neque cogitai »* , ftd debile * , claudos &c. Non 
€ nini temete Jur,i qui Iti :t invitandi , ftd e furiente!, fed fitinitcs,Jcd ned» tyc.Frpo fi quii fatQut quidem fuerir^ 
fed non egeat : n ibii et dato: non er.ini hoc lucrum efì : non en:m hot Cbrìfìus fit etcì fit. Quintino ne fan- 
iìns quidrm Uh furrit, qui quum ubami e r , ateipit tbntett . \ . 

(2) Rolveuì, Vita: Paur. pag. 601. Sì aiterò: Da eam ir Ere Ufi. rm: Clerici fibi factau c onvivie ex ea 

Si animi dt*i -iv : Da i r»m fi .rri.it .bus tuia ; non ejl ùbi mercti ■ Si veto tLcasrt : Da i'ouf eri bus : Jeernuj 
era . 4 
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fuo ) Adunque il migliore impiego , che puoi fare di quejia reta , e quell • 
di difpenfarla ai Poveri . * 

Ma per maggiormente animarci alla pratica di qncfti riflefii , e a 
fnpcrar le fuggeltioni della vii cupidigia , applichiamoci a mirare co- 
rre han fatto i Santi . Qncfti vivi efempj ce gli ha polii Dio da- 
vanti , acciocché nc profittiamo ancor noi ; In primo luogo era lor 

gran premura , ed ufo continuo 1’ accendere e fpronare i Popoli cri- 
stiani all’amore e follievo de' Poverelli . tanto in vita , che in mor- 
te , con predicar però Tempre , clic incomparabilmente più valeva- 
no le limofme fatte in vita , che lattiate da farti dopo la morte . 
In quello non fi può fallare ; ed altrettanto è da augurarci , che 
continuino a fare tutti i Fedeli di Crifto .fino alla fine de’ Sccpli . 
Non facevano efli quelle tante premure , perchè fi contribui fièro 
doni , o fi lafciaflero legati alle Chicfc , che pare erano poche , fe 

non in cafo che mane afferò le cofe neccffarie ai Miniftri , e al cul- 

to di Dio: Che fe moltiflimi donavano ai Luoghi faevi', già se vedu- 
to , che ciò facendo principalmente avevano in mira il follievo delle 
varie gerarchie de’ Poverelli , un perpetuo erario de’ quili erano i be- 
ni ad effe Chicle offerti . Del redo diferetiflimi , c lontani dal baffo 
intereffe , erano effi Santi ben divelli di parere di S il viano , il quale 
non fi fuzia di perfuadere a tutti il lafciare la roba loro ai Luoghi pii 
lenza riguardo alcuno a per fona parente . Imperocché eglino all’ incon- 
tro non folamentc fuggivano l’andare a caccia di eredità con pregiu- 
dizio notabile de’ Congiunti ; ma alle volte, lafciate che erano fenza 
lor fapnta alle Chicle - y fe concorrevano di que’ riflefii , che di fopra 
accennai , gcncrofamente ancora le ripudiavano . Certo non fapeva il 
Santo Arcivelcovo di Milano Ambrofio approvar cesi di leggieri sì fat- 
te obblazioni, quando le feorgeva prodotte da poca Carità , e mancan- 
ti di prudenza, (i) Molti , diceva egli , per far fi' nominare fra gli uomini, 
bfeiano alla Chi fa i lor ben: con levargli ai loro Parenti ; e non fanno , che /t» 
mtjericordia ba da cominciare djll'i/Jtr pela a' procrj Domcjìict . Fu mirabile 
in tutte le virtù , ma fpczial monte in quello di fi mere ffo , e in sì pru- 
dente diferetezza , il fuo difctpolo S.Ago fiino , ficeomc quegli che viveva 
coll’affetto lìaccatifiimo dalla roba, e dalle comodità del Mondo. Per attc- 
fiato di Pofiidio (no dilcep.lo, e fcrìrtore della fua Vita, egli non ri- 
fiutava o doni di fiabili , o lafciti teflamcntr.rj , (-) fatti fpontaneamente 
(cioè lenza fua perfuafione , o maneggio) alla Cbiefa ; ma Jappiamo , fe- 
guita egli a dire , che il buon. Santo riatto alcune eredità , non già per- 
de potejjèro riujcire inutili a i Poveri (ed ecco Tempre il motivo de’ 
Poveri uno de’ principali in quelle pie donazioni ) ma perde vedeva ef- 

• ■ fere 

(i) S. Ambrof. in Lue. C. 18. L. 8. Multi f ut fradiccntur ab hot Ivi bus , Tee!* fi* tou feruta * qu* 
finis aufierunt. Quum Mi [tricordi a a dom»JVcn progredì debeat tietatis bffirio . f 

^ C 1 ) Polnd. in Vira S. Aug. C. 14. Ét atiquas eum h ereditate! ree tifa [fe nevimm , non tf ut* Paufnrt- 
put trtuitUi ejfe j ojjeut , ‘Jed quondam fu flutti O* aquumi effe vidfbat , ut a n> -»th vel filiti > vei Pa- 
unti bus j vel dijfinibus maga / ojjutcrcnsur } quibus tas lificitMcs (Lmitteu utd nerumi . 
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fere conforme alla jpufiizia , e all equità , che piu tofo venijèro in potere ir 
dèi Figliuoli » 0 'le* lìcitoci » « dei Parenti dei Defunti , ai quali in mo- 
rendo non le arcano voluto lajciare . £ perciocché troppo flava a cuore 
alla Carità fcrvcntiffima del Servo del Signore , clic per quanto folle ' 
in fua mano, niuno rcfiaHc dil’guftato ; c perche egli ben vedeva, che 
d’ordinario le intiere eredità lalciate alla Chiefa ad efclufion de’ Pa- 
renti , partorivano diffapori , doglianze , c liti , e che fe li guadagna 
qualche cofa da un lato , più li perde dall’ altro : perciò non' gradiva 
bene fpeflb , che la Chicla fofle dichiarata erede di tutte, quantunque 
ciò ridondale in bene de’ Poverelli ; amando più tofto , che le eredi- 
tà follerò lafciatc a’ Parenti, le ve n’erano , e che con qualche legato 
in favor della Chiefa li foddisfaccfle al fanto ufo , c all’ obbligo di 
mantenere il Tempio, e i fuoi Miniftri , e di ajutare i Poveri del Pac- 
lè . (i) Si udiva JpeJJo dire (è Poflidio , che così parla ) efpre coja più 
Jìcura e di maggior quiete d'animo e di cofeienza , che la Chiefa accetti 
qualche legato _■ a lei lajciato dai Defunti , più tofto che le intere eredita , le 
quali per avventura- Jon cagioni tt inquietudini e danni . Anzi per timore 
Rabbatterli in Eredi , che fi altcraflcro a dover pagare quelli mede- 
fimi legati , loleva aggiugnere , che era meglio lafciame la cura alla 
loro colcienza , (a) aj penando pi « tqfto che J'tontaneamente li portaffe la 
Gente , che e Agendoli da ejji i Miniftri delP sii tare . 

Ora fe i Senti erano sì guardinghi in ammettere , e lino in de- 
fiderere la roba altrui , benché non per fe , ma per le Chiefc , e ben- 
ché non per le fole Chiefe, ma. per gli Poverelli, in follicvo de’ qua- 
li principalmente fruttavano allora i beni ccclèfiaflici : quanto più poi 
debbiare) credere , che difapprovaflcro ed abborriflero , chiunque con 
perluafioni , infinuazioni , e accortezze , avefie tirata la Gente a dif- 
porrc delle loro eredità in favor delle Cbicfe , abufandofi del proprio 
credito, e della confidenza altrui, e dei momenti propizj d’ una ma- 
lattia , ne’ quali per lo più ci vuol poco a torcete a fua voglia le 
menti c le volontà di chi domanda configlio % Amavano i Santi le 
obblazioni, le donazioni , ma fpontaneamente fatte , procedenti dal buon 
cuore de’ Teftatori verfo Dio e verfo i Poverelli , e non già dolce- 
mente eflorte dall’ eloquenza , e dcftrezza di chi fenza metterfi pena, 
fe dia materia a rumori e fcandali , vuol profittarne . In fatti contri 
<P alcuni , che per quefte vie li ftndiavano d’arricchire le loro Chiefe, 
armofiì lo fdegno de i Padri del Ccncilio 11 . di Sciallcn , o fiu Cabi- 
Icnenfc, tenuto nell’Anno 813. lòtto l’Imperio di Carlo Magno , aven- 
do elfi deteftata sì fatta avarizia . (3) Imperocché ( così parlavano ) il 

T 2 Sa* 

(1) Poffìd. In Vit. S. Auguft. C. 24- Trtouemiur vero dicebit , fecurinr ac tutine /cclefium telata m 
defundit ti 1 truffo debere fufeipen , tfutrm btceediuiet , forte faiicitut <>• dun-.nofru'. 

(2) Ipfaque legai migli offerendo effe, quaei erigendi. 

(}) Lame Conci], T. 7. pif, 127}. Anunaum quippe fiiutem imjuirere Sicerdoi, ire» lucra terrena, 
debet ; q non/ am F irtele/ ad rej fuas rt andai non fnnt colendi , neque cìrcumveniendì . OLI atto n. inique 
ff untane a effe debet . Fede fa vere fonda non folwn Fidile s /{nitore non debel , quin J otihJ invjtò*s ofrw 

• * * ‘ ferre 9 
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Sacerdote ha da cercare la fai ut e dell' Anime , e non già i lucri terreni ; e 
fero' non fi deblono colla forza , e co i rigi’i , indurre i Fedeli a donar'le 
toro fofianze alle Cbiefe ; e le obblazioni battilo da effe re fifoni anee . Li Cbie- 
fa Janta non fidamente non ajpira a fpogliare i Fedeli •, ma fiu tojlo e Juo 
ifiituto di ajutare i Bifigmfi , affinché gl' Invalidi , i Poveri , le Vedove , 
fi: Orfani , e gli altri crfiit ititi in neceffità , ricevano follievo bilia Cbiefa , 
come loro pia Madre , e Tutrice di tutti ( c di qui ancor fi vegga , che 
premura: fi avelie una volta del foccorfo de’ Poveri . ) Perciocché i be- 
ni ecclefiajiici , de' quali r' hanno a Jervire i Vefcovi , non come di eofe 
proprie , ma come di cje loro raccomandate , fono emende de i peccati , pa- 
trtmonj de' Poveri , e Jalarj de' Fratelli , che vivono in comune. Rapporta 
anche il P.Totnmafino uno dc’Capitolari di Carlo Magno, da cui pof- 
fiamo inferire, che altri Concilj aveano mefio freno non folo alla in- 
contentabilità di alcuni , ma anche alla poco prudente liberalità di 
quegli altri i quali con lafciar tutto il fuo , o troppo del fuo , alle 
Chiefo , non badavano , fe a i lor Figliuoli o Parenti troppo danno fi 
cagionafie. Ecco le parole di quel grande Imperadore: (i) E' fiato ordi- 
nato , che ninno de gli Ecclefiajiici , qualunque ei fia , da qui innanzi ar- 
d/Jca di ricevere beri da quelle perfine , t Figliuoli ».# • Parenti delle quali 
a ragione di quella f confi filata offerta poffàm refiare dijeredati della roba 
propria . Che fi alcuno in avvenire tenterà di fido , fia Jenza rrmijfione an- 
dannato con fentenza o del Sinodo , o dell' Imperadore . Quella legge p r ef- 
fe il Baluzio (2) è attribuita a Lodovico Pio Imperadore , c riferita al- 
l’Anno 816. Leggefi pure nella Raccolta de’ Capitolati fatta da Anfc- 
gifo Abate e da Benedetto Levita nei Lib.-I. Cup. 83. e nel Lib. V. 
Cap. 211. fiecome ancora predo Ivone nella fua Raccolta de’ Canoni . 
(3) Anzi nell’antico Codice manuferitto delle figgi chiamate longobar- 
diche colle giunte lor fatte da gl’ lmperadori Franchi , e Tedelchi , 
confervato nella Biblioteca Efìcnfe , vien confermato quello Capitolare 
da Lodovico li. Imperadore , ed inferito nel Corpo delle fuddettc leg- 
gi udite una volta in Lombardia , benché il medcfinio non fi vegga 
nelle edizioni di effe leggi Rampato . E per quella medefi ma ragione 
in qualche Ordine Rcligiofo de’ più difciplinati è vietato I’ ammette- 
re fenza licenza del Generale donazioni , mafiimanientc di Donne , 
Fanciulle , Vedove , e finiili ; ficconie ancora è proibito il trovarli 
prefente cd affiliente a qualunque tel'tnmcnto , che facciano le perita- 
ne . Così noi Tappiamo , che il Venerabile Lodovico Biofio andava di- 
. - cendo 

firn, ut Debite!, Pauqerer, ridue , Offbmi, & entri iteceffitatem t et temei , * Sitnfta Felli fu, utfue 
* fi* Matte , & ommum gubnnattiee , fuhfiawm acci) iato : .fui* rei Fcclrfie, tfxibui Efàfcoft , mai *» 
propri u y {ed ut Commendatiti !: , uti deb tu: , futi» funi peccatori *)» , p otri pioni* Pauperum , flif-t nàta fio- 
trum in commune viventiftm . 

(») Thomalin. de Benefic. Par. ?. Lib. i. C. 12. Startitum efl y t*t nnllus qnitibet Tcchfìafitcas *0 
bis perforili rts -deinceps acci: ere / r sfumai , quorum liberi y aut propinqui hoc inctnjtdta obéa:ta»e prlJiKt 
tcrum propri drum ezbaredari . Quod fi auquts hoc deinceps focert tentuverit 9 /t Sjwdali ’vet Impervi! Jtn- 
trn'ia moJrs omnibus fe.icitur, 

(-) BaJuz. Capimi. T. 1. pag. <ó«. ^ 

(?) Ivo Par. 16. Cap. ibi. 


Digitized by Google 


CAPITOLO D E C I M'O T T A V O. I-j 

cencio à i fuoi Rcligiofi : Che fi guardaflero bene dalla cupidità per- 
niciosi di tirare a fe i beni altrui , e di Sempre più acquiftare-, per- 
che di qui era venuta la rovina di molte Congregazioni Rcligiofe . 
Che Similmente fuggifiero la Sordida c vile tenacità , e facefiero quan- 
te limofmc potettero a mifura delle facoltà date loro da Dio , imper- 
ciocché aggiugneva quel pi iflrmo .Servo del Signore: (i) Tutto ci'o, che 
fiopravamza a i Monijìerj , non tanto e £ efii Monijìerj , guanto de i Pove- 
relli . 

Ma Sopra tutto merita in quefto propofito d’cficrc rammentata la 
pratica di quel gran Servo di Dio S. Filippo Neri , nel cui cuore in 
mirabili forme abitava il prudente , il difintereffato , il puro amore 
di Dio. Siccome abbiamo dalla Sua Vita, (2/ quanto a' legamenti e le- 
gati , /ape ndo egli , che Vintrometterfi in cofie tali fttole apportare alle perfine 
del Mondo occafione di dijgufii e fijpezmn \ abboniva di tal forta V entrare 
in filmili materie , che quando vifitav 1 gl'infermi , fiubito che fientiva parlare 
di filamento , fi partiva , e prima non vi ritornava , che non av fièro com- 
pitamente provveduto alle cofie loro . E ficcome egli era innaraoratiffimo 
della povertà , in tanto che non vi fu mai modo di fargli accettare 
legato o eredità veruna lafciata a. lui fìefiò : così raccomandava a i 
fuoi , che in nefTnn modo s’ ingerifiero in materia di teftamenti ; e 
fpefle volte replicava ai mcdeftmi : Se volere far frutto nelle anime, la- 
fcidte fare le borfi . Ai Penitenti poi diceva quelle parole di S. Paolo : 
(3) Non voglio le cofie vojlre , ma voi . E dura tuttavia quella Santa mo- 
derazione nei fuoi Figliuoli , eflendofi veduto varie volte P utilifììma 
ed efemplariflima Sua Congregazione rifiutare eredità a lei lafciatc: 
moderazione ufata anche da altri fanti Religiofi col' configliare l’im- 
piego della roba in altre guife più grate a Dio , e con risponderà quel 
nobile , ma rarìflimo : Ne abbisi» quanto bada . Ed oh clic plaufo fra 
gli uomini , e più nel Cielo, al vederne, di quefte ! Nella Ile (fa gru- 
fa il buon S. Francefco d Affrfi diceva : Po non fino mai fiato un ladro v 
c intendeva di ciò, che è dovuto ai Poveri per limofina , effendoft 
egli contentato ben di poco , anzi di meno ancora di quello , che » 
.Ini conveniva. Nè io vo’ tacere ciò che fece e ditte in quefto propo- 
fito anche il Santo Abate di Corbeja Adclardo . Dopo aver’ egli fonda- 
ta quella Chiefa , e quel Mon’fftero tanto celebre dipoi , veggendo ora- 
m ai donato dalla Carità de’ Fedeli quanto ballava di rendite, e di or- 
namenti , Tappiamo dalPAutore contemporaneo della Sua Vita , (4) ri* 
egli fece Jubito punto fermo all' acquifio- delle altrui facilità-, e ogni di anda- 
va 

(1) ’Blo'ìi Vita ap. Bollane!. T. x. A£l. SarufL Nani qua fuperfutu Monuflerris ; nzn ram ipfwavt 

M tniajìeriorum * qunn Pouf erutti butta funt . •>. 

(2) Bacci Viu di S. F'ilip. Neri L. t, C. ij. 

(>) 2. Cor. XIF. 14. Non cairn onoro , qua veflro funt , (ed vor . 

(4) At\. Snr.&. Bollami. T. j. die a. J armar. Peak motiam recipieadi , ©" quotidiana pradrratiùne a 
nrdibms Jubfc&urum erudì cut vitine» cerumi i [cenci i , Mirimi T ofthat , deSemut effe Mundo . Sed ecce multi* 
qui f acido renuntiaffe videa; ur y ninni t rebus •abundantes* iter uni iaculo defervire inveniuntut . Quoti juam 
fu abfurdttm , aaver ut e mitfeum. Ahequin nihil notti s prode ]} , mas expo tUffe f raptus rebus . Pian ejl no- 
jìrum di tari * onde olii tnoj :s fanti ncque noftrum latori , urtde ahi dottarli . Stmus fnjfic icario conienti. 
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va predicando ai funi Monaci , per levar loro di cuore il vizio di dejìdera re 
di pii* . Noi dobbiamo , diceva eoli , efjère morii al Mondo . Ma ecco che 
molti , i quali par e che ab' i ano rinunziato al Secdo , coll' abbondare di trop- 
pa roba Jì fan con- jcere tuttavia Secolari come fri tta : il che quanto Jia af- 
Jurdo, ojjirvatelo meco .Altrimenti nulla a noi gioita Cefprci fagliati della 
nofra roba . Non ò cofa ila noi 1' arricchirci con Jar povero altrui ; ne a. 
noi fi conviene il rallegrarci di ciò , che può far piagnere gli altri . Con- 
tentiamoci di quel che bafia . Così di ire , c cosi fece quei Santo Abate. 
E la buona Santa Terefa( di chi amo ancor quella ) la tagliava anche più 
i'ottile , allorché dottava le lue llcligiofe ad un vero e non fognato 
amore della povertà, (i) Sarchio , dice ella , un' ingannare il Mondo -, 
facendoci noi povere , e mn effóndo tali di fpirito . Aggi tigne pofeia : Mi 
rimorderebbe la cojcienza , a moilo di dire , per parermi , che ricche domati- 
ci affi tuo liniofina ; e piaccia a Dio , che non fia cosi . Oli quello docu- 
mento dovrebbono ben tenertelo a mente le pedone, che avendo da- 
to il lor nome alla milizia di Crilto , non debb no polTedcre , e dfucl- 
le ancora , che pofiono poffedere . Seguita a parlare la Santa col luo 
fpiritofo llile intorno alla povertà : fhieìhx e l'arme , ed imprefa , che 
dee ejfirc dipinta nelle nofire bandiere , f ella caja , nei vediti , nelle pa- 
role , e molto più nel penfiero e Jpirito . E mentre quejlo farete , non te- 
miate , che cada la Religione, e il buon .nome (li quejlo Moniflero et J fer- 
vore di Dio. Gagliardi muri fino quelli della folci tà . Di quejli S. Chia- 
ra , e di quelli dell' umiltà voleva ella circondare i Juoi Monifteri . Guarda- 
tevi da molto Jontuofi edifizj , ed io per amor di Dio , e del fio J angue , 
ve lo domando. Par molto male , Figliuole mie , che della roba de' Pove- 
ri fi facciano Mottifterj grandi . In quella maniera parla cd opera , chi 
veramente ha in luo cuore la povertà . Sicché terminiamo il preltnte 
ragionamento con dire : Che può efler bene il far del bene ai Paren- 
ti ; bene il fame alle Chicle di Dio , c alle Comunità lleligiofc •, be- 
re il fame ai Poverelli di Gesù Critlo . Quando agli uni , più che agli 
altri , fia conveniente il lafciar la fn i roba , la prudenza fui fatto , 
bilanciate le circollanze tutte , e il maggiore o minore bifogno , e 
fenza ripofare fui configlio fofpetto di chi forfè parla per fuo interef- 
fe , potrà deciderlo. Qualunque nondimeno dei due primi fia l’erede 
«on fi dovrebbono mai lafciare , fecondo il parere de’ Santi Padri, fen- 
za la lor porzione i Poverelli , perciocché di quelli è fempre certo il 
bifogno , e di quelli parlano le divine Scritture ; e per quanto già 
h’c veduto , una delle patenti di ficurezza più valevoli nel Tribunale 
di Dio ha da eflere per noi il loro foccorfo ; anzi la dannazione é in- 
timata a chi avaro in ufare loro pietà vorrebbe poi pietà da Dio pa- 
dre c protettore de’ Poveri . 

• - v . < • ; r - . • i 

CA- 

\ _ V • * - ■ • * 

(0 S. Tcrefa Cimmin. di Pei fez. C. *. 
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f'- 

No ne di limo fini abbraccia tfnt Solamente il dare della roba a' Pove- 
ri , ma anche F ajutaré chi Ai bifogno in ajfàiffìme altre maniere . 
Limofina fpirituale quanto grata a Dio . Infegnare la Dot- 
trina cnftiona agì' Ignoranti di che gran merito fia . 


F IN qui s’ è parlato della limofina , come di un’ atto di Carità a 
no^. l'ommamente raccomandato da Dio, anzi comandato da lui 
a chi che- fia , con elTerfi anche moftrato , che ciafcuno , a riferva 
degli affatto impotenti , è tenuto a far limofina a proporzione del- 
le Ine forze , venendo poi a pareggiarli in merito c pefo fulle bi- 
lance di Dio il poco dato da chi ha poco, c il molto contribuito dat 
Ricchi. Palliamo ora ad un’altro punto anche effo di fommo rilievo, 
che già toccammo fui bel principio : ed è , che nel popolar linguag- 
gio fuol’ effere riftretto il nome della limofina a quel folo porgere da- 
naro , o altra roba materiale ai Poverelli ; e pure eflo comprende 
tanti altri atti meritori predo Dio , perchè fi fìende a tutte le fpe- 
cie della crilliana mifericordia , volendo appunto il nome greco di 
eleemofira lignificare mifericordia , commi], trazione , e lenigtità verfo il 
Profilino . Nella fìcffa maniera molti del Popolo altro non intendono 
col nome di Carità , che la limofina , perche lo'o avvezzi a ndire i 
Poveri , che vanno intonando alle loro orecchie quefto fanto vocabo- 
lo . Ma quel dirli da’ Poverelli : fateci un poco di Carità, che ordinaria- 
mente fignifica •: ejercìtate v;rfi, di noi un atto di Carità , con darci per 
amore di Dio . un poco del voftro pane , o un poco del vofiro danaro ; non 
vuol già dire , che {blamente a quefto pio efercizio fi riliringe il Re- 
gno della Carità criftiana . Effo è di grande ampiezza , e abbraccia 
molte e diftcrcnti Provincie ; benché la più nota, e di maggior efìen- 
fione fia quella della limofina manuale , e del donare la- roba notìra 
per amore di Dio a* Ora importa afiaiflimo il conofcere tutte le vie 
della Carità , e della mifericordia , perchè tutte defidera il noftro Pa- 
dre celclte che le battiamo , e tutte guidano al Paradifo . E tanto più 
a noi gioverà di Ihperle , quanto che non potendoli dall’ un canto fpe- 
ràre quello Paradifo fenza comparire di vanti a Dio con opere di mi- 
fcricordia c di Carità; c dall’altio non avendo parecchi Cri ftiani. co- 
modità di far limofina, o molte limofine: fi può, e fi dee fupplire 
quefto difetto , e ft/ddi sfare all’ intenzione amorofa e premurefa del 
noftro buon Padre con. altri atti di qùcfte virtù , efercitandole ora in 
uno, ed ora in altro, fecondo il grado, le occafioni, c le forze di 
cadauno. Tu non puoi dare uno feudo, nè tampoco un danaro al Po- 
verello : dagli quel tozzo di pane , che ti fopravanza alla cena , quel- 
la pezzuola, di cui abbifogna il fno veftito , quelle fcarpe difmefTe 
ec. Se nò pur quefto ^ e potrcfti procurargli così picciolo foccorfo da 
- ~ altri: 
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Iff' 

altri non lafciarc di farlo . Ma nè pur giugni a tanto ? almeno affici 
a quel Poverello infermo ; vagli a proccurare il Medico , a cercare il 
Cerufico , a provvedere acqua, e cori Va decorrendo . Tutto quello 
è far limofina , ed efercitare la Carità. Parranno picciole cofe al guar- 
do degli uomini , ma non così a quello di Dio , il quale mifura dal 
buon’ animo la noflra Carità , e mette a conto di molto l’ opera di 
chi non folo da o fa quanto egli può , ma anche bramerebbe nello 
fieffo tempo di dare o far molto di più per amore di Dio . Ti in que- 
lla economìa della divina Carità fono mirabili non pochi del baffo Po- 
polo , Contadini , Operai , ed Artriti , e molti Poverelli , tfnto che 
fanno vergogna a innumerabili altri Crifìiani , che avrebbono comodi 
tà di fare affuiflìmo bene al Profilino loro , e poco o nulla ne fanno. 
Certo è uno fpettacolo degno degli occhi del Parodilo, il mirare tal- 
volta, come cadendo malato un Poverello , che non ha de’ fuoi chi 
gli affitta , corrono i vicini Poverelli al fuo governo , il confortano , 

10 fcaldano •, fi levano il pane di bocca , il lonno dagli occhi , per 
foccorrer pure in quante maniere poffono a i bifogni di lui . In font- 
ina non perdonano a puffi , parole , e fatiche , per fargli del bene , c 
fenza fperarne ricompenfa da lui , ma folamente da quel buon Dio , 

11 quale ha proiettato , che quanto faremo al minimo de’ noftri Fra- 
telli , tutto farà fatto a lui fleflo . Qqefto è avete in fuo cuore lo 
fpirito fantiflìnio della Carità critìiana . E intanto quanti altri Bcne- 
iìanti , c Oziofi, cioè che abbondano di tempo, e di mezzi per potere 
efercitare la Carità , non folo non moverebbono un p-ede innanzi al- 
1 ’ altro per ajutare i poveri Infermi , ma nc pure fanno altre limofi- 
ne i impiegando folamente la roba loro in luffo , giuochi, e piace- 
ri, ed anche in offefe di Dio? Che gioverà loro il moftrare a Dio la 
lor Fede , fe quefta non è una Fede , che operi per Carità ? E a che 
Vantare il Battcfimo , fe in tifi non. compariranno poi opere da Bat- 
tezzati , e farà in loro mancata, la Carità , che pure ha da effere la 
potenza più vitale del Criftiano ? (0 Che ferviti , Fruttili miei , grida 
qui 1’ Appoftolo San Jacopo , fe taluno dica di aver la Fede , e ut » ab- 
Yta fot 1' opere ? Forfè lajlerà la fola Fede a falvarlo ? Ora Je il vqflro Fra- 
tello., la vojlra Sorella fono ignudi , e abbtj ugnano del m vitto <T ogni giuro -, 
e loro dice taluno di voi : Andatevene in pace -, Dio vi dia da J caldani - , 
da cibarvi -, e intanto non diate loro , potendo , ci'o che e necejfàrio al cu- 
po loro : che gioveranno qtiefie belle parole ? Cost anche la Fede , quando le 
manchino l' opere , può dirji morta in fe fiefjà . Gii altri all’incontro, che 
molli da verace fpirito di mifericordia s’ affrettano in aiuto de’ Mi Ie- 
ri , (occorrendoli, fe non con pane o' danari , comunque poffono, e 
almeno compaflionandoli col cuore , giacché manca loro il modo di 

• . • ' ... •• . *. - . fov- ‘ 

fi] J AC. II. 14 . Quid prodrrit . fruirti me/, fi Fìdem quii diluì fi h ubere , tltru autem non bttbtM } 
Wunytttd poterti Fidei J'ulvurr rumi fi uutem fr.ttrr forvi nudi fiuti et indigeant viRu ~ ùttotitfiu no ; dì- 
cut totem spi t qui t ex yttbtf titis : he in pace , caltfaauum , O* fai tannini ; non drderìtit autem ets , jftf 
Juns corposi : quid predenti Su & Fidai , fi non bsbeal opera, monna tjl in jnptetij fa . 
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fovvenirli coi fatti: fperino pure mifericordiofo verfo di loro il Giu- 
dice eterno ; perchè il loro credere non è Fede morta, ma Fede , la 
quale opera per mezzo della Carità . Sempre adunque ricordarcelo : Iddio 
non coronerà negli Adolfi la Iterile credenza , cioè la Fede feompa- 
gnata dalle opere della Carità crifiiana : or quale v la no lira ? 

Di l'opra nel Cap. II. abbi.imo accennato , ed ora convien ripe- 
terlo , che una delle più belle limofine , che polla farli al Profiìmo 
noftro, fi è qaella di proccurare il bene dell’ anime loro, tirando gli 
uomini fuori delle tenebre delle falle Religioni , o fuori del fango de* 
vizj , o incitandogli alle virtù , e in una parola aiutandogli a guada- 
gnai il Paradifo . Non ifiia adarrque a dire quel Religiolo : Per me, 
che ho voto di povertà , non è intimato il precetto di far limofina a 
i Poveri . Primieramente le non può egli difpenlarè al Proflimo bifo- 
gnol'o la limofina materiale: forfè potrà c dovrà difpenfarla per lui la 
l'uà cafa , il fuo Convento , o Mcnitìero, le all’ onelìo e frugale man - 
tenimento de’ Religiofi ivi abitanti fopravanza qualche ritaglio di li- 
mofine , o d’ entrate . Son beni di Chiefa quei della fua Comunità : 
tanto balia per fa pere , che il fuperfluo non s’ ha da confumare ili 
lautezza di menfa , in Indo , in ornamenti , o fabbriche voluttuo- 
fe , ma c’ è obbligazione di darlo ai Poverelli . Così appunto f icevano 
gli antichi Monaci , allorché arricchivano di tanti Santi la Chiefa di 
Dio , durando anche a’ di no fin in alcuni Monifìcri quefto Tanto co- 
fiume -, e così -fanno tuttavia , per tacer d’ altri , i poveriflimi Con- 
venti de’ Padri Cappuccini ; e coti ebbe in ufo anche il fopralodifó 
S. Filippo Neri . Imperocché egli , per quanto abbiamo dalla fua Vi- 
ta, (i) aveva per putito confiderabile nel gnver/.o della Cpngregazione , che fi 
/pende]) ro /’ entrate con ogni parfimouia , chiamandole , come veramente fono , 
roba de Poveri , e patrimonio di Criflo : E in qurflo fava con avvertito , 
che non poteva Sopportare , che nella Jita Congregazione fi facejpro fneje , Je 
non erano piu che necefàrie : allegando quel che Jcrì ve Giovanni Cajfiano di 
quel Cuoco , che fu riprejo cosà afpramente dai J’toi . per aver lafciato anda- 
re a male tre lenticchie ; e di S. Anto ino ArcivtJ covo di Fiorenza, che Je 
ti' andava a fiudiare alla lampada della (.hitj a per non if /tinnire la roba , 
coni' ei diceva de ’ Poveri . E quando qualcheduno gli avejje detto , che q ie- 
Jla era troppa fi rettezza , rifpondeva : Levatemi qitefio Jcrupdo , che non fi a 
roba di Chiefa . Pertanto quella è vera povertà evangelica , die con- 
tenta di poco , rifparmia il retto per fovveuire chi ha meno . E cosi 
fanno i Buoni , così i veri Seguaci della perfezione evangelica , le- 
guendo anche in ciò le pedate del divino Maefiro d>. Ila Chiefa di Dio. 
Poveriflimo al certo fa il Signor nolìro Gesù Crifto.e viveva anch’egli 
ooi fuoi Appofioli delle altrui Carità, come pruovu S. Tom malo : (a) 
pure noi lappiamo da S. Giovanni, (3) che egli non lafcia va di far dd- 

Tomo Vili. " Z . le 

[0 Bacci Vira d ; S. Filip. Neri L. i . C. 19. 

(1) D. Thr. Opjfc. XIX. vei XXXIV. Cap. 7. ante mediani. 

Ci) Jo: XIII. jy. 
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le limoGnc ai Poverelli , appunto perchè avellerò i Poveri nn v irc > 
efempio di quello » che debbono fare fra loro . • 

Secondariamente liippotto che il Rcligiofo hon polTa , o non dto- 
ba fenza licenza de’ fnoi Superiori , donar cola alcuna in follievo de 
Poverelli : può egli ’almeno e dee per quanto può difpeniar loro altre 
limofmc , con efcrcitar 1* opere , che domandiamo di mijer/cerdia Jp- 
rituale . Voglio dire : le a lui manca maniera di foccorrerc ai bilogni 
temporali del Pi-ottimo , fovvenga al bifogno dell’ anime loro , ucco- 
inc appunto configli ava anche alle Rdigiole la Vergine Santa Sinde- 
tica: ( i ) che quclio per quanto ahbiam moftrato di lopra , e il lacri- 
1-zio piu caro, che poffa il Criftiano ofi'erire a Dio -, c quello c un 
eccellente atto di Carità , in cui può accumulare gran mento a le 
anche il Laico, mi fpczialmente può, e dee dilhnguerc fc Iteffo ogni 
Ecclcfiafiico tanto Secolare , come Regolare . In fatti noi miriamo tan- 
te c tante pedóne focolari , che non mancano d mtervenne alle la- 
ere fende, per infegnare con attento zelo ai Fanciulli , e alle ian- 
ciulle la dottrina ctiÙiana.Nobile cfercizio,rocritorio elercizio della Ca- 
rità divina è cotefio,in qncl grand’uomo.celcbre e puflimoDottore de tuoi 
tempi, e Cancelliere dell’Univerfità di Parigi.cioè Giovanni terrone, tra 1 
altre intigni azioni della fua pietà e Carità i particolarmente uo er- 
aabile , che egli ritiratoli a Lione ( 2 ) impiegava agni di ^talché tempo 
*tr am masti rare i Fanciulli ne' principi della Fede erifiiana , e ne coni po- 
tè egli ancora un Trattato appolta . Lo fletto han fatto tante altre per 
fon e e per fantità , e per dottrina cofpicue , e mattimamente 1 Ap- 
polìolico Servo di Dio S. Vincenzo Fcrrerio , e S. 1 grazio 1: ondato re 
della Compagnia di Gesù, anche nel tempo eh» egli era Generale del- 
la medefima . Ben conofccvano quegli illuminati perfonaggt , di clic 
Angolare intereffe per la Chitla Santa di Dio fra quello caritativo im- 
piego ; e qual gran utile polFa venirne al Popolo , a cui per diventar 
buono e tanto , fenza fallo fono mediar) i fondamenti della Religio- 
ne -, e che 1* abballarli ad ammaeftrar Fanciulli , abbraccia 1 clcrcizio 
non meno della Carità , e del zelo delle Anime , che della Religione 
c della umiltà, e della pazienza criliiana . Ma le tn ciò tanno tut- 
tavia rifplendeve la lor l'anta premura tanti buoni Secolari : cne lare - 
be mai fe operando quelli nella vigna del Signore, (e nc ltcliero poi 
colle mani alla cintola, oziofi , e taciturni tanti degli Eeclctramci, ai 
quali più che ai Traici li conviene li istruzione degli Ignoranti , c 1 
infegnare al Popolo i principati mi Iteli , c le verità neceflane dcUa 
dottrina e legge di Crilio ? Certo è fotti inamente da lodare 1 dò tu- 
fo p efo in quelli ultimi Secoli da alcune Congregazioni Rdigio e , e 
Angolarmente dalla fuddetta per tanti altri capi utilittima Compagnia 
di Gctù , di fpiegare c comunicare alle tenere menti de I ancl ^ la 

(j) Vita & Svnclef» api Bolland. T. i- Att. Sanél. rudinvnits 

In Vira loan. Gcclon. pr.tifxa e;us Libxis . Prefetti»* pMvttlot m Ti. t • j 
quptidte rntftrnuituiit tc/n£H* hn£ tndtbétt . 
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dotti-ina criftiana : ma non fi hanno da impigrire per quello gli altri 
Minittri del fa* ro l'amo Vangelo . Anzi al mirare 1’ e Tempio dì cosl 
fervorofi Operai , fi ha in loro da fveg'iarc una l’anta invidia di fare 
altrettanto-, e al confiderare Te Tempio di tanti Secolari zelanti, che con- 
corrono ad amtnaeftrare nella miglior maniera che pollo no la gioven- 
tù ignorante , fi ha da accendere in loro una nobile emulazione per 
operar molto più in bene delle Anime . Purché fi abbia in cuore la 
divina Carità , fi troverà Cubito luogo per efercitarla anche in quello 
fublime minifterio , per cui 1’ uomo fi fa cooperatore di Dio a falvur 
gli altri uomini, c maggiore ne farà il merito , quanto più fi fati- 
cherà per iftruire i Pezzenti , i Contadini , ed altre Umili perfone , 
appunto male affittite nella via del Signore , perche povere . Ma a ciò 
particolarmente debbono far mente i Padri , e le Madri , e i fieri Pa- 
fìori delle Chiefe ; quelli , perchè fia a lor carico d’ iftruire per fo 
iìefli i proprj Figliuoli , o pure di mandargli al luogo e tempo dttla 
pubblica dottrina , acciocché fiano iftruiti da altri nella feienza di Dio, 
c nella legge di Critìo ; e quelli, cioè i Parrochi, perchè al fiero lo- 
ro impiego è addolcita da Dio, c dai facri Canoni, una obbligazione 
precifa di fare il Catechifmo alle lor Pecorelle , e di promuovere non 
l'olamenfe coll’ efempio , ma ancora colla voce , nei proprj Sudditi la 
abbonimento ai vizj , e T amore delle virtù . L’ cffcrci tanti mali 
Crittiani, procede principalmente dal difetto dell’ educazione , clic 
loro dovea darli nei teneri anni ; c una buona parte della educazione 
confitte nel far apprendere e praticare per tempo ai Fanciulli le più 
importanti maffime della Religione di Criflo. 

CAPITOLO XX. 

.Atto mbiìijjimo di Canta infestare al Pubblico per antere di "Dio li Lettere , 
e le Scienze , e marinamente i buoni Cojlumi , e la Tcdoeia . Gratijjimo 
ancora a Dio il fondare Seminar j di Oberici ecckJiajUci Jpezialmente te- 
nuti a diftinguerfi nelle opere della milèricordia fpiritualc . 

Q Ua ancora debbono por mente coloro , che prendono ad ammae- 
ftrare gl’ignoranti nelle lettere , e nelle feienze . Quella medeft- 
ma funzione d' incamminare la gioventù per via dello Audio al- 
la letteratura , qualor fi faccia per motivo foprannaturalc , cioè per 
gloria di Dio * dee ufpcttarfi a luo tempo dj Dio della Carità gran 
ricompenfa . E tanto più perchè nello fieffo tempo ei e s’ infognano le 
lettere , fi può e fi dee imbevere la tenera età de’ Giovani del fanto 
timore di Dio il clic accrefcc i frutti della Carità criftiana , ed è 
appunto un bel pregio d’alcuni Ordini Rcligiofi , i quali a’ dì noftri 
tengono gratis le pubbliche fende, a fine di rendere non men detta, 
che buona, la Gioventù, che vi concorre . Ma per anima rfi femprc 
più ad allevare, la Gioventù nelle lettere , fi dee riflettere , d e dalla 
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buona riufcita de’ Giovani nello ftcdio d’cfTc pno venire nn fenfibilif- 
firno vantaggio alla Chiefa di Dio, cd anche al buon governo politico 
de’ Popoli, il qual pure anch’cfio c un’oggetto degno della Carità del 
Criftiano. Ama in fatti il noltro bnon Padre celefie di vedere il fuo 
Popolo governato da’ Principi , e da’ Magiftrati , con rettitudine di 
giultizia , con Carità e manfnetudire , con fapienza e giudizio ; e 
gode , che non manchino fra loro Giudici e Configlicri dotti c incor- 
rotti , che faggiamente difpcnfino le pene e i premj , c difendano l’in- 
nocenza , la pace , e la roba sì del Pubblico , come de’ Privati , dall* 
inganno , e dalla prepotenza altrui -, e Medici efperti e giudizioG , che 
cnliodil'cano , o reftituifeano , per quanto può da loro dipendere , la 
lenità delle perfone : c tanti altri Minilìri , o utili , o necclfarj per 
mantenere o accrefcere la pubblica felicità . E ciò fpezialmente b ca- 
ro all’Altiflìmo in riguardo dei Poverelli , troppo a lui premendo , non 
folamentc che non fiano opprcffi dalla violenza de’ Potenti, nè lafcia- 
ti in preda all’altrui ingiulìizia ; ma che vengano protetti , fovvennti, 
e ricreati in ogni loro neceflìtà. Di tutto quello non iftarò a portar- 
ne qui ragione alcuna , perchè ognuno abbaftanza intende per le ftef- 
lo , clìerc intenzione di Dio , fondatore c padrone delie Repubbliche 
e dei Regni, che i Popoli anche in Terra fiano regolati da un fante, 
giufio , cd amore voi governo : al qual fine appunto egli ha dato mol- 
tiflime leggi , con obbligare alle medefime tanto i Principi , quanto i 
Sudditi . Ora manifcfta cofa è , che mirabilmente pofibno influire , 
ed influiscono al bnon governo civile de’ Popoli le buone lettere , e il 
leggio ufo dell’ arti e delle feienze . Adunque chi ad ottenere quelto 
buon fine indirizza le lue fatiche , a (tinnendo per amore di Dio il 
pefo delle pubbliche lcoole , o avendo, benché Ga pigito, principal- 
mente in mira di far bene al Proflìmo per ■onore e gloria di Dio: 
quelli efercita la fanta virtù della Carità -, laonde al fuo fervore , e 
alla lua pazienza toccherà nn giorno gran premio nel Regno di Dio 
L’amore della fua Patria, e il beneficare la fua Patria per amore di 
Dio , non fi credette alcuno , clic foflc adotto ed atto poco curato 
dagli occhi deH’Altiflimo: che anzi citò è altamente defiderato da lui, 
da che egli ha piantate quaggiù le Società umane . E però farebbe an- 
che azione d’afiaiflimo merito il fondare fcnole utili o necclTaric al 
Pubblico , con deftinar falarj competenti a' Maelìri ; o pure il lafciar 
rendite , con le quali fi pcteflcro mantener negli ftndj Giovani maf- 
fimamente poveri, ma di felice ingegno, e d’indole, che promettef- 
fe buon frutto -, perchè ciò potrebbe ridondare in gran beneficio del 
Pubblico fuo . 

E por quefio è poco in paragone di quell’ altro vantaggio , che 
può venire alla Chiefa dal promuovere la feienza delle feienze , cioè 
la Teologia, con porgere la mano ai buoni Ingegni , c fopra tutto a 
quelli , che languiicono o per la povertà , o per mancanza di ftlae- 
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firi , affinchè rendano abili a giovare an dì col loro faperc alle anime 
del Proflimo , e a folle ne re il decoro , e gli ufizj della ditela Santa 
di Dio . Emendo fuor di dubbio , che il fine primario del Creatore 
nel metterci al Mondo è flato , perchè fervendo a lai fedelmente nel- 
la vera l'uà Religione i pochi giorni , che dobbiam vivere folla Ter- 
ra , m-xitiam poi di gioir nere un dìa regnare con Cri fto : perciò trop- 
po importa ad ogni Repubblica crilìiana l’aver qnì , chi beneammae- 
fìrando il Popolo nella Religione , e in ogni virtù , moftri a ciafctr- 
no la via del Paradifo , e l’aiuti ad arrivarvi . La Chiefa di Dio, cioè 
la Cattolica Romana , è fondata folla verità , e fantità , nc perirà mai 
in eterno ; ma ella ha bifogno di chi fpieghi qocfta verità agl* Igno- 
ranti , e infegni al Popolo le virtù , e le maniere di divenir buono e 
fanto : dal che dipende la felicità pobblica e privata in qnefìa , c in- 
comparabilmente piò nell'altra Vita . Il perchè nn gran regalo , che 
faccia Dio al l'oo Popolo eletto , fi è qocllo di dar buoni e faggi Pa- 
llori , buoni e dotti Ecclefiaftici , zelantiffimi e abili filmi Predicatori, 
all’anime loro ; e chiunque coopera con Dio per; abilitare e aiutare a 
quello celclle minillero le perfone chiamate da lui , fin pur certo di 
efercitare an’ atto nobilifiimo di Carità verlo Dio , c verfo il Profil- 
ino fuo . Ecco dunque un’altro bel campo alla Carità crifìiafia per 
meritar molto predo Dio , cioè il far fiorire la dottrina fra gli Ec- 
dcfiaftici , e fondare o promuovere quelle divozioni , le quali prtr- 
dejitemente ed efficacemente poffiono condnr le Anime alla meta pri- 
maria , o per dir meglio unica del loro viaggio . Dilfi però prudente- 
mente ed efficacemente: affinchè fi proceda in quello con circofpezio- 
ne e giudizio , e non fi figuraffie taluno , che lenza gran riguardo fi 
polla correre ad ogni fondazione pia , ad ogni lafciro pio . Convien 
gunvdarfi dal troppo in tutte le cofe, e pierò fe trovanfi, per efempio, 
affili Congfegazioni Religiofe in un paefe, t’andarne accrefcendo dcll’al- 
tre , facilmente tornerà in poca utilità fpirituale , e in molto aggra- 
vio temporale del Popolo . Similmente nell'ufo e nella moltiplicazione 
delle divozioni fieffic fi può cadere in eccedo , perchè venendo qucfle 
a troppo buon mercato , perdono poi Pc Turnazione, e non fe pe cava 
più il frutto che fi dovrebbe ; e alcune divozioni foperfictali poffiorro 
occupare il luogo, e levar la mano alta foda c foftanzial divozione, 
a cui fopra tutto dobbiam tendere fenza intcriniffione . Cofe fante , 
per efempio , lòno le procefiioni, il culto de’ Sami ,*e delle loro im- 
magini , e Reliquie , le benedizioni del Venerabile , le corone , i ro- 
tai j,c fmnili cofe : ma in tutto ci vuol mifura , in tutto s’ha da ftar 
lungi dal troppo -, e fpczialmcnte offiervare , die non fi allevi il Po- 
polo a metter qui tutta la l'uà pietà, c confidenza, in gnifa che ven- 
gano poi trafcuiati i doveri più importanti dd Criftiano , e le prati- 
che cffienziali dclh Religione fantifiima . Così una delle prù profitte- 
voli cofe pel Criftianefimo Cono le facre Miflioni fri i Cattatici fìcffi; 

pare 


Digitized by Google 


,8» DELLA CARITÀ’ CRISTIANA i 

pure a foftenerne il decoro , e a renderle b>n fruttaofe , fa d’ uopo 
prefentarle di rado , e con prudente econonm al Popolo , agli cechi 
del quale fi avviUrebbono , c refìcrebbono lenza forza , fe troppo fo- 
ventc fi replicaflèro . Finalmente convien diftinguere ciò , che ha ap- 
parenza di luffo , di fuperfluità , anzi talvolta di vanità nello fteffo 
culto di Dio, e nelle funzioni di vote , per appigliarfi ad altre opera- 
zioni , pie aneli effe , ma neccffarie , o più «itili , e più fode , onde 
meglio fi foddisfaccia all'intenzione di Dio , c fi promuova più effica- 
cemente il vero bene dell’ Anime . Pur troppo è vero, che la liberali- 
tà criftiana non ha fovente occhi per conofcere il meglio , e pe- 
rò non abbraccia il meglio anche in donare a Dio • Spendono alcu- 
ni tanto in fabbriche fiacre non neccffarie , in ornamenti c comodi- 
tà fuperflue delle Cafie de* Religiofi : c da lodate il generofo loro ani- 
mo , ben divcrf'o da quel di coloro , che tanto ricevono dalle ma- 
ri di Dio , e forfè ancora dalla beneficenza della Chicli , e nnlla 
mai fpendono in onore di Dio , e in ben della Chiefa . Con tutto 
ciò meglio talvolta farebbe ( ficcome abbiam provato di fopra ) 
ove quefia liberalità ftendeffe più il guardo intorno , e configlian- 
dofi colla Carità criftiana , impiegaffe il fuo in altri ufi pii di mag- 
giore fcrvigio di Dio , e più utilità del Profilino , e mafiimamente per 
l'ollevare le neceflìtà de’ Poveri , e per abbellire, più tofto che il ma- 
teriale, gli animati Templi del Signore . Chi di tanti, per efempio, 
mai penl'a a fondare, o pure ad acorcfcere i Seminar) de’Chcrici? E 
pure non fi potrebbe fpiegare , fe non con molte parole , che gran 
beneficio fia qucfto per gli Fedeli, e quale utilità provenga , o po- 
trebbe provenire a cadauna Diocefi da quefii (acri Noviziati c Licei, 
con educare ivi nel fanto timore di Dio , e nelle fetenze , qne’ Gio- 
vani ccclefiaftici , che poi debbono aver cura d'Anime , c regolar le 
cofcienzc del Popolo . Per qucfto tanti premura ha fatto il* facro Con- 
cilio di Trento , e tanta ne fa tuttavia la Sede appoftolica , accioc- 
ché ogni Diocefi abbia buono c ben regolato Seminario , c per quefto 
ancora farà fempre celebre il zelo Paliorale di S. Carlo Borromeo , che 
ereffe l’infigne di Milano ; e particolar elogio è dovuto al Venerabile 
Gregorio Barbango Cardinale della S. R. Chiefa , e Vefcovo di Pado- 
va , per la nobile anipliazione da lui fatta ai dì noftri dell’ utiliflimo 
Seminàrio ddla fua Città , per tacere d’altri intigni c zelanti Prelati. 
L’efcmpio di qiaefti è da d^ fiderare , che fia feguito ed emulato da 
altri per gloria di Dio , e profitto della Chiefa fua Tanta . Ma non 
tutti conofcono, quali fiano le vie più belle della Carità celcfte , e 
le maniere di dar più gufto a Dio ; e però fi fermano alla porta , e 
non vanno più innanzi . 

S’è già moftrato , quanto poffa influire al ben temporale , e mol- 
to più allo fpirituale del Popolo , lo ftudio delle buone arti , e delle 
feienze . Ora fi vuole aggiugncie , che purché le perfone ecclcfiufti- 
, che 


Digitized by Google 


CAPITOLO VIGESIMO. 


i8j 

e 

che indirizzino a quello fine le fatiche , indifpcnfabili a chiunque vuol 
divenire Icicnziato , ancor qnefto farà operazion meritoria , e un pren- 
der bene le traccio della Carità per giovamento del Profilino . Il gua- 
dagnar Anime alla fanta Religione e Fede vera di Crillo , il converti- 
re a Dio Peccatori , il prelcrvare o liberare altrui da’ vizj , e l’incam- 
minarlo alla virtù, e alla perfezione, con iftruirlo , correggerlo , aiu- 
tarlo , animarlo , fia per mezzo di Miflioni , di utili lihri . di Predi- 
che , di Catechismo , e d’el'ortazioni , o fia nel facro Tribunale della 
Confcfiione , e in altre guife: tutto quello può edere uno de’più bel- 
li ed eccellenti impieghi della Carità criftiana . Piace cotanto a Dio, 
che ajutiamo i corpi famelici , ignudi , e infermi de’ noflri Fratelli r 
or quanto più l’anime loro '< Se non ha dunque il Criftiano fecolare, 
o rdigiofo , di che faziar la fame del Poverello , perché divenuto » 
povero anch’egli per ctczione , o perchè Dio nulla gli dà di fnperfluo 
al mantenimento luo : miri , le può far loro un’altra limofina , rego- 
larmente ben più cara all’Altifiimo : Cioè fe non ha con che follevare 
il fuo Profilino tic’ Tuoi temporali bifognr , il foccorra negli fpi rituali^ 
confacri a Dio il fuo tìudio , i fuoi palli , la fua pazienza , per ispi- 
rare il fuo fanto amore e timore ne’ cuori de’ fuoi Fratelli, di mòdi) 
che quanti ne può, lèco li tiri al Cielo . Ecco nn gran campo , mt 
fruttuofiffimo campo per la Cariti criftiana ; ed ecco una delle vie 
regie per conqaiftare un giorno il Parodilo , Che le non è in mano- 
dei Secolari il fare in ciò quanto poffono gli Feci e fi a fi rei r debbono al- 
meno defiderarlo ; oltre al potere anche efli non poco in tante occafio- 
ni di correggere, di dar configli, di richiamar dal male , e incitare 
al bene i lor Proflimi , e maffimamente aiutando gli abili , e r de- 
libati a così fanto meftiere . Ma ficcomc il Signor noftro- ci ha di- 
ligentemente avvertiti, che il difpenfar limoline , il digiunare , e il 
far altre limili opere buone, per andare a caccia d’apphufi fra gli uomini» 
ed edere inoltrato a dito, ne fa perdere il merito predo Dio : così dee av- 
vertire , che mn gli fallino i conti * chi fi dà al miniftero nobiliflìrao 
della mi le ricor dia fpiiituale . Può egli lare dell’ opere di Carità , fen— 
za che in lui fia Carità •, o almeno farle in guidi eie fi guadi il va- 
lore e il frutto più preziofo di quella fanta az one . E quanti pur trop- 
po , non già per motivo principale di dar gnfto a Dio , e di giovare 
al Profilino per amore di Dio-, ma sì bine per bado intercide , o per 
vano defiderio di Fama , faticano nella vigna del Signore ? Vanno al- 
le l'aere Miflioni, afccndono frequentemente il Pulpito , fi macerano 
fu I libri ; ma perchè gli fprona la fegreta o- palelle anficta del vii 
guadagno , o la cupidigia de gli encomi del Popolo , o fa brama di fa- 
lir più innanzi , e di crefcere in dignità r che quella è la fete , che 
continuamente li. brucia, e mette in moto’gli fpi riti loro . Per veri- 
tà ( grida qui il noftro Divino Macltro) (i) che cnfìnro , i qtuli principale 
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vicnie cercano la rìcompenjà da gli uomini , la troveranno •, ina non la /pe- 
rirò poi da Dio . Ora il lègrcto per conofccre , le è la bella Carità , 
o pure F umana cupidità, che in loro Ggnoreggia, e guida i lor paf- 
li , ceco qua. Mirino, fe tolta la fpcranza del temporal guadagno, 
o della gloria terrena , tifi nè più nè meno imprende rebb io di buon 
onore, c fofterrebbono quelle fatiche. Se sì, buon fegno: il lor fine 
primario può crederli il Canto amore di Dio , e del Pro (Timo . Se nò, 
c il mondano amor proprio , che dà .1’ anima al loro operare , c gli 
fpoglia del merito , che avrebbero potuto confcguir preflo Dio . Il che 
non dico io , perche fia di sì maligna natura il defiderio e la pvc- 

tcnfione di qualfivoglia lode o lucro del Mondo in minilirne aiuti 

fpirituali al Proflimo noltro , che (èco non potili accordarli la brama 
di piacere a Dio , c non ne polla venire anche lucro lp; rituale a gli 

Operai della Carità . Dico quello , affinché intendi chi noi l'ape fiè , che 

in sì fatte operazioni il piimo a cercarli ha da elT-rc Iddio ; il moti- 
vo principale ed efiènziale di quelle opere non dee effere il mondano, 
ma il fanto: cioè F intenzione di dar gulìo a Dio, che tanto ci rac- 
comanda il far del bene a’ Profumi notili , c fpezialmente all’ anime 
loro . Ridondi poi da ciò anche profitto temporale , o gloria a chi ope- 
ra , purché ciò non fia il primo mobile del tuo appetito -, e purché 
lènza di quefto fi Tenta egli tuttavia proniiflimo a fare lo ft e fio , eli* 
ci fa: avrà anche Dio per buon pagatore. Feliciflimi intanto, beatif- 
firni , e degni d'invidia coloro, che tutti s’immergono nel fanto efer- 
cizio della Cavità e della milèricordia criftiana , unicamente per pia- 
cere al loro amato Signore , e che ridendofi delia gloria umana , e 
conculcando ogni lufinga d’interefle terreno , e mirando con disprezzo 
le dignità , c i fumi del Mondo , (blamente pcnl'ano , fidamente atti- 
rano all'onore di Dio , e a prepararli un bel foggio, e premj immtn- 
lì nel fno beatiflimo, e interminabile Reguo . Ricordili in fine chiun- 
que degli Ecclefiaftici ha ricevuto talento da Dio per poter coope- 
rare alla falate del Proflimo , e al Fedi Acazio il della Chiefa , ch'egli con 
lo ftarfenc oziofo non folo perderà il frutto , che potrebbe venirgli 
dall’cfercitare la fua abilità : ma ltrettiflimo conto renderà un giorno 
a Dio d’ avere sì mal corrifpofio ai doni del Ciclo . ET terribile , c 
notiflima , anzi triviale , pure sì poco olfervata , in S. Matteo , la Pa- 
rabola de’ Talenti . La pena del Servo neghittofo farà , lo lappi mi 
pure, la dannazione eterna. E parla ivi, non un’ nomo dotto , ma 
Dio . Adunque ruminarla fpeflo quella Parabola , non cercare feufo , 
non pretefii . Siccome i Ricchi bene fpeflo non hanno feufa, le man- 
cano di far limoline delle loro facoltà ai Poveri ; così nè pur F £c- 
cltfiaftico , che laici d’impiegare l’abilità , che Dio gli ha dato , in 
utilità fpiritualc degli altri . 


CA- 
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Perdonare a' Nemici , Precetto importarne dell. i Carità erifiiana . Quitta 
pe ntirà abbia Iddio di trovare Medi no nini animo jV g erterofo . In- 
caniti in ci'od' aleni. i anche buoni . Pacificare altrui , impelo r, oli- 
le del Cantatilo . 

A Ndiamo innanzi , (correndo gli altri paefi del Regno vaftilfimo- 
della Carità criftiana . É qui primieramente ci s’ affaccia uno de- 
gl’ importanti precetti di quella virtù, cioè il dover noi perdonare 
al Proffimo noftro, c condonargli le ingiurie ed offefe a noi fatte, de- 
ponendo ogni odio , e fpirito di vendetta . Già ce 1 ’ aveva fatt^ intendere 
abbaftanza quefta legge il benedetto Figliuol di Dio , allorché portò dal 
Paradifo a tutti i Fedeli qpcl grande editto della fua Carità , cioè 
di dover mi amare il Proffimo raffio come noi ffiffi : il che vuol dii e di 
amarlo , come defideriamo d’ e fiere amati noi dagli altri uomini . Certo fe 
talun tralpmtatq da qualche malnata pulitone , o pure per poca avver- 
tenza , fa indebitamente oltraggio o d'fpiaccrc all’ nomo, purché non 
fi a cieco per la lupe ibi a , c fintile alle beiti e irragionevoli , ha da defiderare, 
ebe quel tale non 1* od; , nè Pabborrifca, nè gli faccia o defi deri del male, 
ma che fi plachi, e gii perdoni . Adunque altrctanto dobbiam prati- 
care ancor noi verfo il no! irò Fratello , s’ egli per difavventura ci a- 
veflc (Impazzati ed oiìefi : altrimenti in noi non farrebbe la Carità , 
che ci ha da condurre al Ciclo, ma si bene P aftio , la vendetta , la 
luperbia , che ci poffono precipitare all' Inferno . Quello è , ed ha da 
efierc uno de’diftintivi di chi prof. fifa la divina legge di Crifto ; che 
niuno porti odio all* altro , che non viva fra loro malevolenza e rancore, 
nè il Sole tramonti l'opra la loro collera ; c clic ciafcuno alle occafio- 
ni per amore del noftro comun Padre Dio dia la pace , e reftituifea 
1 ’ amore al fuo Fratello . e fia anche pront i a fargli , occorrendo , del 
bene. Al vedere cosi bel concetto della Religione di Crifto, i Pagani al 
tempo di Tertulliano ne facevano , Accorre dicemmo le maraviglie , e 
a poco a poco riconofccvano , edere quella una Religione venuta dal 
Gelo: tanta è la fantita e bellezza de’fooi infegnaroenti. Ma quantun- 
que il divino noftro Macftro avefie r.cl generai precetto dell’ amore 
del Proflimo comandata a noi tutti anche la dilezion de i Nemici , pu- 
re perchè prevedeva, che fi farebbero cercati de’ futterfugj , venne più 
chiaramente fpiegando il fuo fovrano volere in quefto propofito ( 1 ) 
Io io ( così parla egli) dico aro/’: Avete da amare i voUri Remici-, file del bette a 
coloro ebe v' odiano, predate per chi vi perfeguita e vi calunniai aericele fiate,? vi 
facciate cottofcere figliuoli di quel buon Padre,che avete in Cielo, il quale ja rafie- 
re il fino Sole Jcpra i Buoni , e Cattivi , e piove fi fra i Giufii , e i>F Inpiujli . Bel- 
Tono fili. A a , “ lif- 

( t) rvSatth. V. 44. Ego autent dico vo bit: Diligile inimuor vcjìros ; beneficile hit , qui aderì**: vw; 
orate prò perf m quentibut Ó* calunnienti bus voj : ut fttis flit Fittrìs r^Jbi , qui in Cecili ejì , qui lo- 
lem fuum oriti futir Jbjcr bonos & mairi , ty f Ititi Juper jujhs O* ìhjuJIos . 
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bili me parole , e degne cT on Dio . Ora che abbiam qui per rifponde- 
re , noi mifernbjli Creature? iddio è quello, che comandai Iddio fa- 
picntiffitno, Iddio, che è il padrone, la vuole cosi: n.n bi fogna cer- 
carne altra ragione, s’ha da ubbidire . Tuttavia per poco che vi fi 
rifletta, non fi può non vedere che il nofìro Dio ci dimanda una co- 
fa convenientiflirna alla diritta ragione , e ci anima qui all’ efcrcizio 
delle più belle virtù , perchè ci vuol fuperiori al baffo c bcftiale ap- 
petito della vendetta e dell'odio, e ci vuol forti in fopportarc , e ge- 
nerofi in perdonare le offefe c gli affronti a noi fatti . Ecco la bella fi- 
lofofia de’ Criliiani . Oh ci par duro alle occafioni , ma dicane cièche 
vuole la fuperbia pazza e la collera fconflgliata , quella filolofia vie- 
ne da un Dio , che fa meglio di noi come va retto il Mondo •, nè al- 
tra filolofia che quefìa poteva convenire al fuo Regno , che è Regno 
di Carità. E’ quella in fine anche utiliflima a noi, perchè ci rende la 
pace dell’ animo , allorché ci comanda di darla al Proflimo noftro , 
acquetando con ciò i torbidi moti dell’ ira noftra c la tormentofa fete 
della vendetta . Ne fa , è vero , a noi un precetto il noftro fommo 
Padrone; ma all’ efecuzion d’ effo propone dipoi nn gran premio ; il 
che dee farci correre con più anfietà ad ubbidire . Cioè fi protefla e- 
gh , che fe noi perdoneremo di buon cuore a’ noftri Nemici, perdone- 
rà anch’ egli a noi le offefe a lui fatte , c ci coftituirà eredi del fuo 
Paradifo . Se noi faremo , nè pur’ egli rimetterà noi nel pefleffo del- 
la fua grazia . Le parole del fuo benedetto Figlinolo fon chiare . (i) 
Se perdonerete , dice egli , a gli uomini le lor colpe , perdonerà anche a voi 
H vojlro Padre celejte i delitti da voi commejjì cantra di iti . Se non per- 
donerete agli uomini , ne pure a voi condonerà vofirn Padre i vijlri peccati. 
Ripete egli Io fìeffo in altri luoghi del lanto Evangelo , e mafiima- 
mcnte nella bella Parabola del Servo (2) a cui il He Ina padrone ri- 
lafcia il debito di dieci mila talenti ; e perchè colini non vuole ap- 
petto rimettere ad un’ altro fuo Confervo, impotente a pagare , il 
debito di foli cento danari , fdegnato il Monarca fa cacciare in don 
prigione quelto Iconofcentc ed inumano , trovando egli indegno di mi- 
lericordia chi non vuole averla per gli altri fuoi pari ; c maflimamen- 
te . tratt andofi di donar tanto meno . Anzi così grande è la premura di 
Dio in quello , che 1’ Unigenito fuo in dettarci quel mirabile memo- 
riale da porgerli ogni dì al fuo divino Padre , cioè nell’ Sdegnarci la 
celefte Orazione del Pater roder , ci mette in bocca quefte fugole pa- 
role : (3) E rimettete a noi i noftri debiti , Jiccome aneor noi li rimettia- 
mo a' noftri Debitori . Ecco dunque la taffa fatta a noi Criitiani da Dio. 
Se perdoneremo , anch’ egli perdonerà : fe nò , non ci farà per noi fpe- 
ranza di perdono. Troppo farebbe, che noi pretendeflimo , che 1 ' on- 

ni po- 
li) Matth. VI. 14. Si dimifrririi iommiiiu peccata «tram, àinittrt & vtbit Pater vefler ctrtrjlu d> 
Ha* vrftra. Si autrm non dimtl erit:s htrrr.tmbus , nec Pater refler eiimittet volti t peccata veflr J . 

fi] Mirili. XVIII. *>. ? 

(?) Ib.J. VI. 11. Et cii'nittr mf>it del 'fa , fet-t et r.cs d'.mrtt'mnr dfb Ver .'//; : -■ i r . * . 
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nipotente Iddio , tanto , e in tante maniere da noi oflèfo , fotte tat- 
to compaflionc , clcm-.n*a , e dolcezza verfo di noi •, c noi pol'cia vi- 
lilfimi vermi della terra ce ne i'tcfiitno implacabili rerfo i notòri 
Fratelli e Confervi , clic tanto meno ci hanno offefo . Come voler noi 
efiere efattori rigidi col Profluvio noftro , e nello ftcflfo tempo prega- 
re , che Dio , non fia tale con eflò noi ? 

Sicché quello, che ci dee Tempre mai animare al facrifizio de’ no- 
tòri rifenti menti , e render caro quello precetto , lì èia ficurezzv di dar 
gnfto grande a Dio , e di riceverne un’ indicibile ricompenfa , cioè 
il perdono de’ notòri peccati , e il Paradifo . E però Ha benedetto il 
Signore , fia ringraziato il noftro buon Padre , che col farci quello co- 
mando hi in certa marnerà pollo in mano noflra una bella lettera di 
cambio da poter pagare a lui qualunque debito noilio, ogni qualvol- 
ta ancor noi rimettiamo i k»r debiti a i notòri Fratelli . Si pena , il 
confettò , fi pruova alle volte un’ incredibile ripugnanza a calmare ed 
eftingucic in noi lo fpirito della vendetta , a dimenticare nn’ oltrag- 
gio , un mal tiro , uni lupcrchierìa e a non voler male a chi vuol male 
a noi fìcfli : ma è sì bello il premio , sì grande il guiderdone , che 
ne vien propofto , che s’ ha da vincere , c da far tutto per confegnirlo . Fe- 
de , Fede . .E quanto più fatica avrem durato in fnperar noi tòelfi e quan- 
to più avrem donato al Prolfimo notòro , tanto più copiofe ci dobbiam 
promettere fopra di noi le benedizioni del Cielo , e tanto maggiore 
verrà ad cttere il noftro merito pretto Dio . E quelle fono le fante 
leggi , e i frutti ricchiflìmi della Carità criftiana ; ma fi vuole avver- 
tire , che fe è obbligo di Carità il perdonare ad altrui i torti a noi 
fatti , è poi debito anche di giultizia il rifarcirc i torti da noi fatti 
ad altrui , comandando a gran voce Dio c la Natura, che qualora per 
noftra miferia abbiamo oltraggiato , o indebitamente danneggiato , o 
irritato il noftro Fratello , facciamo quanto fi può per placarlo , e ri- 
conciliarci con etto Ini . Cotanto preme quella riconciliazione al Padre- 
della Caribi e della giullizia Iddio , che è fin giunto a preferirla in 
certa guifa al culto , che per tanti titoli dobbiamo a lui fletto . L* 
abbiamo dalla bocca del fuo divino Figlinolo, che cosi parla: ( i ) S* 
tu Jet in profinto di offerir ^ il tuo Sacrifizio a Dio , e ti /avverrà a llora , 
che pa/fàno dijjàpori tra te , e il tuo Fr fello , laficia il tua dono a pie deir 
Altare , e va prima a trovar quel tale per riconciliarti ficco , e poi torna 
ad e fieri re il tuo Sacrificio . Oh che buon Dio che è il noftro ! grande a- 
matore ch’egli è della Carità tra gli uomini ! Se prima noi non pla- 
chiamo , o non fiam pronti a placare chi aveva il fangue grotto con- 
tra di noi , fe prima non reftituiamo la pace a chi ci era caduto di 
grazia , Iddio non vuole placarli verfo di noi , Iddio protetta , che non 
gradirà , nè accetterà le vittime noftre , e il noftro pentimento . 

A a a Mede- 

[il MAfrh. V. 2J. Si offerì ntunut ruum ad Altare, et ibi recardotui fu •rii , ama fra ter tu ut ha- 
^rr alt qui d adverfum te , telinone ibi ntunut tuum ante Attore, et vade fi ritti reconditori fratti tuo, et 
venieru afferei muaut tuum . 
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Medcfimamente fi ha da avvertire, clic il non voler perdonare, 
u afe e d’ ordinarlo dal non aver fapore delle cofe di Dio , e dall* ama- 
re più noi , che Dio . Ma fuol darli anche un’ altro abofo adai fa- 
miliare nelle perfone , che han quefito fapore, c in quelle fleffc , che 
attendono di propofito alla vita Ipiritualc . Perdonano , è vero, ma 
non perfettamente; e fors* anche tioppo impeifettamente . Perciocché 
fi riconciliano, c veio, e danno la pace; ma con ritenere difavvedu- 
tamentc in un cantoncino del lor cuore qualche fegreta amarezza , 
cioè fenza accoi gerii di aver dimezzato il dono a Dio , e col dimez- 
zarlo d’ averne perduto ogni merito. Non direbbono alcerto quclti ta- 
li di voler vendetta ; e pure alle occafioni la fanno . Proteftano a piè 
del ConfelTore , c fi danno ad intendere d’ avere eftinta in loro lìelfi 
ogni fcintilla di mal talento verfo chi gli ha offefi , e contuttocciò oggi 
tornano ad efaggerare P ingiuftizia lor fatta , domani fi rallegrano in 
vedere abbaflato chi già era loro nemico ; parlano , o afcoltano vo- 
lentieri parlare de’ difetti di quella medcfima perfon t ; fuggono » fc 
mai poffono , la l'uà prefenza ; e fentono compiacenza all’ udir difap- 
prevate le azioni e i coftumi fuoi , e fora’ anche non folo non avreb- 
bero cuor di lodarla, c di fcufarla , ma fono efli i primi a cominciar- 
ne la l’atira . Ah che il Signor noftro in pubblicare le belle leggi del- 
la Carità , eh’ egli portava dal Cielo , P ha. chiaramente detto : che il 
Può celelìe - Padre ncn ci uferà milericordia , anzi ci darà in mano 
alla fua rigerofa gin Iti zia , (i) fe ciajèun di voi non perdonerà di tutto 
cu tre ni fio Fratello . Di tutto cuore : cioè efige Dio , che internamente 
e veramente fi deponga P odio , e ogni appetito di vendetta , e fi fac- 
cia anche conofeere alle occafioni, che quefta malevolenza è in noi on- 
ninamente eftinta : richiedendo per quefto , che non neghiamo al no- 
tìro Offenfore gli ufizi della Carità , e i legni comuni dell’ amore , 
conte è il falutare e il risalutare , il vifitare in certe occafioni i Pa- 
renti ; il foccorrere altrui, potendo, o non patendo, edere almen colP 
animo , e col buon defiderio pronti a foccorrerlo nelle fue ncccflìtà fpi- 
ntuuli , e corporali . In una parola , fe ogni dì noi preghiamo Iddio, 
che rimetta a noi i noftri debiti nella Jl JJà maniera , che li rimettiamo 
ancor noi a i noftri Debitori , ognun chieggo a fe ftelTo , come egli 
brami d edere trattato da Dio; e fappia poi di dovere aneli’ egli trat- 
tare così il Profilino fao. Finalmente mettiam pure, che in alcune occafio- 
ni non da un precetto rigorofo, egli è almeno Tempre un configlio nobilit- 
ino della cri diana Carità, il far del bene, qualora è in poter noftro il farlo, 
anche a’ rioftri Nemici , c parlarne bene , e fcufarli , e difenderli. Per- 
ciò ancor qnà correvano, e corrono i Santi ; e qua dee afpirarc chiun- 
que tende alla perfezione per le vie più eccellenti della Carità fantil- 
fima . E così facendo , allora sì che potremo toccar con mano anche 

noi 

(l) Mltfh. X VIU. Si non remiferìtis MtrtfjuìfjMe fratti f*o de cirdibus vejìris . 
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noi ftefsi , che abbiamo fchiantate in noi le fibre dell’ odio , e che 
amiam daddovero chi ci vuol male , e ci ha fatto del male -, e da 
nn’ atto cotanto eroico verrà a luo tempo incffabil ricompenfa nel Re- 
gno di Dio . 

Finalmente non ho da badare a chi è amante della Carità il vo- 
lere egli pace con tutti : dee ancora invogliarli d’ introdurre quella me- 
defima pace , tanto raccomandata da Dio , in qualunque perfona egli 
può , e dovunque egli crede di poter farlo . Non mancano Nemici da 
riconciliare inficine , diflenfioni nelle Famiglie da efiinguere , diffhpo- 
n e nfic da Topi re , giacché le pafsioni malvagie fignoreggiano trop- 
po fra gl’ inquieti , fuperbi , ed impazienti Mortali . Ora ficcome è 
meftier di Demonio il feminar zizanie c difeordie , così è da Angelo 
l’impedirle, c il levarle, e il ristabilire fra le Genti il Tanto amore 
fraterno . E a quefta bell’ arte di pacificar gli Animi , particolarmen- 
te dovrebbono afpirare le perfone ecclefiafiiche , e le nobili ; percioc- 
ché una cert’ aria d’ autorità , congiunta al loro grado , più facilmen- 
te fuole e può ottenere il bell’intento di rimettere la pace, dove ella 
manca . Non increfca dunque , anzi fia ben caro . fpezialmcntc a i Ca- 
valieri più attivi , eloquenti , e giudiziofi , il faticare , il far rie i puf- 
fi , e l’ adoperare quanta flemma poffono per ridurre in buena ar- 
monia gli animi difeordi : che ciò operando per vero motivo di .Cari- 
tà , oltre al farli conofcere utilifsimi ftrnmenti della Repubblica, fcr- 
viranno ancora mirabilmente alla gloria di Dio , e il merito loro farà 
ben cofpicuo , ed altamente coronato un giorno nel Paradifo . 

CAPITOLO XXII. 

Compatire gli altrui difetti , raccomandato a noi dalla Carità . EJeirt- 
TJ ** mt dati di pazienza dal Signor nofìro Gesù Crifto . Ilei Pa- 
negirico della Carità Inficiatoci dall* Apposolo . Correzione fra- 
terna , pregar Dio pel Proffimo mfim , e dar fepol- 
tura a i loro radaveri , azioni tutte « comandate , 
o confidiate dalla virtù della mifi ricordici . 

U N’ altro bello impiego di quefta medefima divina virtù confifìe 
nel fopportare le imperfezioni . e nel compatire i difetti del 
Prclfuno noltro . Miniera ricca è cotefta , e più di quel che taluno 
penfi importantiflìma nella vita del Criftiano . Non abbiamo tutto dì, 
anzi abbiam di rado le occafioni di perdonare ai Nemici , e di far 
quello nobile facrifizio a Dio delle noftie ire, rancori, e prctenfioniv 
perchè mancano bene fptfio i Nemici , e perchè le calunnie , i di- 
fprezzi , le ferite, i torti, e gli affronti , a chi non ne va in ceca 
a bella pofta , non ci nafeono sì facilmente tra’ piedi. Ma K occ:. fo- 
ni di donare a Dio celti rancorctti , certe picciole ncmicizie , e ci 

ccm- 
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compatire , e di foffcrire le altrui infermità e mancamenti , non di- 
rò che fia facile 1’ averne , dico che è troppo difficile il non averne 
inoltiflime ; perciocché effe germogliano ad ogni palio , e nafeono in 
cala di ognuno ; cd anche per molti e moltiflimi elle fono un cibo 
dil'gultofo infieme e qcoditiano . Ora chi prende per Ina guida la bel- 
la Carità , e nc afcolta continuamente i fanti comandamenti , o con- 
figli , non ft può dire , che buona ricolta di merito egli polla trarre 
di qui . Può darli , che egli in cafa « e fuori di cafa , fi truovi in un 
continuo cimento di fofferenza., perchè coli retto a trattar con Paren- 
ti , o Padroni , o altre perfone coleriche , incivili , diffidenti , fupcr- 
be ; che non han pace in loro , nè lafciano goderla ad altri -, che lem- 
brano nate per proprio , e per altrui flagello . E le a tanto non fi 
ghigna fpeifo , certamente fchivar non fi può di convcrfare o tutto 
dì , o di quando in quando , con chi per avventura non abbonda di 
tatti qud'ti difetti , ma pare ha dei difetti . Qui dunque grida la 
Carità , che giacché non pofliam guarire le altrui infermità , le tolle- 
riamo ; e mr-lfirnamente fe fi tratta -di Superiori . E poiché il Proffi- 
mo nolìro non fa vincere fc ftcflo , la Carità ci infegna a guadagnar- 
lo col compatire alla lua debolezza , c col fare , clic la nolìra virtù 
raddirizzi c fupplifca ciò , clic è ftorto o mancante in altrui . E così 
operando, ecco un’ efercizo nobili (fimo di Carità, e un gran frutto 
di merito prclso Dio, il quale troppo gode di mirare nei luoi Figliuo- 
li 1’ umiltà , la pazienza , la fortezza, la concordia , la benignità , 
la condifcendenza , la mifericordia , e in una parola quel fanto amo- 
re , da cui featurifeono , e debbono fcaturire quefìe altre virtù. 

Perciò l’Appofiolo , elle era ben pratico di tutte le vie di da- 
re il maggior gufto a Dio , e non celiava di efaltar fopra le altre 
quelle della Carità, raccomandò con fomma premura ai ColoflTenfi il 
compatirli P un 1’ altro , il lopportare vicendevolmente i loro difetti. 
( i ) Veftite , dice egli , come fi eonvisne a' Soldati eletti di Dio, a perfine 
finte e care all’ * iltijfimo , vifeere di mifericordia , benignità , umiltà , mode- 
fiia , pazienza ; fopportando l' un /’ altro , e donando al Projfimo vfira , fe 
avete cantra di lui qualche querela . Siccome il Signore fi e portato con ejjò 
noi , coti fite ancor voi verfo gli altri . Brutto vedere , come tanti e 
tanti Criltiani virano nelle lor cafe , peggio che gli Orli nelle loro 
tane ; Padri e Figliuoli , Fratelli e Sorelle , cd altri fimili , die ad una 
menfa (iella , ad un focolare medefimo, o punto non parlano fra lo- 
10 , o parlano troppo , perche Tempre comradicano Inno al! altro, 
venendo anche per ogni bagattella a calde parole , e rifentimenti , e 
ftrapazzì . Perché non abita la Carità crilìiana in quelle cafc , per- 
ciò la difeordia , l’impazienza , e l’ira vi fanno alto e ballo , c met- 
tono tutto in tempefta . Se almeno gli uni per amore di Dio , e del 

Prof- 

(l) ColoiT. HI. i». btduitt vos , fi cut ilt&i Dei , SunEli % iff riìleBi , vi [cera mifettCtràiee , benigni- 
tette m , burnì li tatem, modefliam t patier.tam. Supportante* i*vicem y tÓP donante* vobifmetipfii > fi qui* ad* 
Vnrjitt altqutm betbet quereUm , ficai O" Domintu donavit vubis y ira C“ vos . 
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Profilino tanto a noi raccomandato d3 Dio imparaffero a cedere , a 
tacere , o a rifpondere col mele in bocca , e pazientare , a com- 
patire gli altri, farebbe finita prefto tutta la guerra ; c la lor Cari- 
tà e pazienza fi tirerebbe poi dietro incredibili benedizioni del Cic- 
lo . Il male fta , che di tanti alle volte, che abitano ìnfieme , ninno 
ci è che fìudj alcun poco nella fcuola fantiflima della Carità di Cri- 
fio , nè alcuno fi mette in cuore di dire : Io vorrei farmi onore con 
Dio : eccone una bella occafione . Gran gufio che a lui darò , fe per 
amore di lui fopporterò i difgufti , che mi dà quefta e -quella perfo- 
na . Ma il grande Appofiolo San Paolo torna qui a pregare noi tutti , 
che badiamo a quello importante dovere della Carità , con dire : (1) 
Per quanto fo e pofjo , vi /congiuro di camminar Tutti Jaggiifmente nella vo- 
cazione , in cui flètè chiamati , e ciafcuno fecondo il Juo fiato . Cioè con tut- 
ta umiltà , e manfuetudine , e pazienza , /apportando l' un P altro con Ca- 
rità , e proccurando con indefefia attenzione di confervare la concordia degli 
animi , e di mantener la pace . Soggiugne più a baffo il medefimo: tan- 
to premeva a lui di ficcar bene in tetta ai Fedeli di al ora . e nel- 
lo fiefio tempo a noi , quello neceflario avvertimento . (2) Siate P un 
verjo P altro benigni , e miftrìcordinfi , perdonandovi Jcambievolmente Jìcco- 
me anche Lidio ha perdonato a voi in Crifio . Medefimamente fcrivendo 
ai Gnhti dice loro : (3) L' uno porti » pefì dell' altro : e in tal gufa adem- 
pierete la legge di Crifio . E quale è quella legge 1 Fifa è l’ impor- 
tane iflim . legge della Carità crifìinna , della dilezione fraterna , che 
van e , che ognun di noi fi accomodi per quanto mai può a fop por- 
tare le imperfezioni del Proflhr.o , le quali quando non fi pefla per 
mezzo della correzione amorevole lanarle , convien difiim ciarle , bifo- 
gna compatirle per amore di Dio . Oh che pefo grave c mai per una 
povera Moglie quel Marito sì bisbetico, e rozzo, o pure incontenta- 
bile , o dedito al vino , e che fi lafcia fcappare anche talvolta dopo 
le ingiurie qualche tnanrovefeio fulla innocente Compagna I Che pefo 
all’ incontro per quel Marito una Moglie sì fantnftica , sì fafiidiofa , 
si linguacciuta , e che non ne vuoi dare mai vinta una ! e così va 
decorrendo . Nelle ftelfe Comunità Religiofe , cd ivi talvolta più che 
altrove , fi pruovano i medefimi cattivi influffi : Ma il Signor noftro 
Gesù , che è maefiio a noi di ogni più bella virtù , va dicendo a tut- 
ti: Compatite, fopportate . Se avrete in vei vera Carità, compatire- 
te ; e quanto più pefante è il fardello del Profiimo , che voi portate, 
tanto più gufio a me , tanto maggiore il merito della voftra Carità . 

E buon per noi , fe trovandoci in sì fatte anguftie , volgeremo 
il guarda a quel medefimo benedetto Padrone , che ci da quefte lc- 

, zioni 

(1) EpheC IV. Io Ob ferro itaque vos, ut difin? ambuietis voe ottone , ftté -vacati ejiis , cum omni bu- 
rnì tirate ^ & manfuet udine, O patientia^fupportantet invicem in Cardate, foliciti fervore unitatem fpiri - 
tur in vinculo patir. 

( 2 ) Ib'tf. IV. 31. T fìote invictm benigni , inferi :ordes , donmtes invicem , ftcut Cf Detir :» C brifio 
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zioni di Carità e pazienza . Clic non ha egli fatto per infognarci an- 
cori coll’ efèmpio Ino , con'c fi dee vivere con gli Incivili , con gl* 
Ingrati , coi Crudeli ? Tutta la lua vita , ma l'opra tutto la (ua palo- 
ne, e Croce , loro il piu vivo cd cflice.ee originale , (n cui dovrebbe 
continuamente fìudiare ogni Criliiano per copiare e trasfondere in le 
le virtù , e mafinr amente la Carità ir anfueta , umile , e paziente ..Ci 
fi lm pure anolati lotto la bandiera di quefto divino Condottiero , ( 1 ) 
il tinaie caricato ili mal: din ioni , non malediceva ; f atila , e non je ne ri- 
Je ut iva \ e pazientemente Ji dava in mano a dà inginfiamente il condanna- 
va . Or come ci mettimi noi si por i pena di allottar la fua voce ,e 
di feguitare i l'uoi puffi ’i Non fi tratta già per f ordinario di tollerar 
obbrobrj, ferite, e morti , come egli fece, e face lenza nè pure aprir 
bacca- per lagnarcene , o vendicarfi : fi tratta per lo più di digerire 
non altroché uni parola non ben peniate, un motto piccante fuggito dal- 
li bocca, una correzione alquanto calda , una contradizione in cole di 
poca importanza, e Ornili altrui mancamenti, che non l'un pugnali , 
nè fpade , c pure cagionano si gran ribellione e tanta impazienza in 
noi miserabili Creature . Aggiungafi, che oltre ali’ e lem pio e agl’ in- 
fegnamenti del noiiro divino maeftro Gesù, che più di tutto devreb- 
bono fpronarc i a ibiferi re le debolezze o gli eccelli altrui , ci propo- 
ne Iddio in quefta dottrina un punto di r.oltro grande interefle'. Per- 
ciocché fe veramente albergherà in noi la bella Carità , e fe animati 
da quefta placidiffima virtù, làpremo lopportare e compatire per amo- 
re di Dio il difcttolo Proflùvio noiiro : ci procacciaremo un gaudio in- 
terno , e una pace vera nella vita piefente , e nell’ altra una Beati- 
tudine intmenfa , che non avrà mai fine . Quefti , quelli fono i gran 
frutti, e frutti certi della Carità fantiflima, che li cominciano ad af- 
figgere anche nel Mondo di qua - Tante inquietudini, diffenfioni, li- 
tigi , cd affanni fi pruovano in quelle Cafe , in quelle Comunità , in 
quella fervitù , perchè le perfone fidamente fi lal'ciano condurre dal 
foverchio amor proprio , c dall’ intere lfe e dalla luperbia , domina- 
tori di loro, e del Mondo . Tutto vorrebbero quei tali a modo loro, 
c non fuccedcndo cesi, ecco la collera , l’impazienza , c la rabbia, 
che mette ogni cofa in ifcompiglio . Or quale rimedio a sì fatti Icon- 
certi ? Non fi può di meno di non abitare , di non praticare , di non 
trattare con le tali e tali perfone ; e i cervelli non fon come le mo- 
nete, tutte della medefima impronta , ma fon diverfiflìmi fra loro. 
In mano noftra in fine non è il mutare i naturali , nè il racconciare 
le tefte degli uomini . Che ripiego adunque ’i Non altro , che il fug- 
gcritoci dalla legge di Crifto, cioè il piantarfi bene in cuore il fanto 
amore del Proflimo noftro . Chi ama , compatifce , chi ama è beni- 
gno , è mifcricordiofo , è lento ad irritarli , a TÌfentirfi > e fe pure 

la 

(1) t. Pctr. II. 2;. Qni inani maledicercittr , wa malcdictbaS \ tjnuni faterei ut , u« (pmrnmaùatur: 
Traci fi/Jt MHtcm fiuiicantì jc tnjujie , 
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la 'collera , c l’ impazienza talvolta il forprenc’e , è facile a placai f; 
vcrfo la perfona amata , c a placarla , irritata che 1’ abbia . In ("em- 
ina non dura gran fatica a fupere adattarli al genio, c alle infermi- 
tà altrui , e a diffimulare , e a feufarc gli altrui mancamenti , e a 
prendere tutto in buona parte *, perchè ha in cuore una buona mae- 
ftra , cioè la Carità celebre, che il rende pafiofò , indulgente» e di- 
fcreto , e tacitamente e di continuo gli va inl'pirando la pazienza , 
la benignità. Li dolcezza. Per quello diceva P Appoliolo delle Genti: 
(i) La Carità e p aliente , e benigna', non ba invidia, ne cerca Jnio il fu» 
utile , ina cerca ancora 1' altrui ; tu n opera mai con precipizio ; fi guarda di- 
ligentemente da rigai alterigia, e fu ferì ia ; non fi irrita 4 , e fi fu dia di in- 
terpretar féiupre in lene le altrui azioni ; non fi rallegra, ma fi duole ni ve- 
dere i difetti e peccali de! Profililo ; e va poi tutta in gioja al mirarlo bat- 
tere i Jentieri della giujìizia . Effà cuopre , per quanto può , gii altrui man- 
camenti ; effà tie crede facilmente il bene , cercando pur di fanfare , fe mai 
può , il male , e : loro peccati ; e Je non può , fiera almeno di vederne in 
breve /’ emenda ; ed effà in fine , qualunque torto e ingiuria le fia jatta , 
tutto Jop porta con pace , e tutto obblia . 

Qj-efto è in poche paiole uno de* più fublimi panegirici , e de* 
più vivi ritratti , clic fi polli mio fare della Carità crijìiava . Così lapef- 
fimo noi tutti fcrivcrlo ne’ noltri cuori, per farne poi comparire gli 
effetti ne’noftri collumi , e (pezialmcnte per pazientare le altrui man- 
canze non meno nelle Cale fce< krefche , che nelle l'acre Comunità . I 
Santi innamorati del patire , non ne afpcttavano a pie fermo le oc- 
cafioni : le andavano tifi a cercare con anfieta . Se noi non fiamo da 
tanto , almeno impariamo , quando 1’ cccafion viene , a compatire il 
Prolfimo noftro per amore di Dio : che non faremo poco per dar gu- 
fto a Dio . E chi è regalato da lui con più grazie e lumi , e chi più al'pi- 
ra alla perfezione, ha da lìabiliie in feo cuore di voler qui vincete 
fe ftclfo a tutti i patti , ricordandoli di quell* altre parole dell’ Appo- 
solo : ( 2 ) Noi più affidati coi tro /’ empito delle pajjùni , piu degli altri 
fiam tenuti a Jopportare le del olezzo de gl' Imperfetti , e a non farla da de- 
licati . E tutti debbiarci dire fra noi 1 tifi : ardi’ io ho de i difetti , c 
forfè più maefloli e malfeci , che quelli del mio Fiatello. Se dtlido- 
ro, che i miei Sano compatiti, perchè non ho io a compatire gli al- 
trui ? Vien dalla mano di Dio, ch’io ni n fia cattivo, imprudente, 
riddici , oftinato più di quella perfona-, ch’io non faccia peggio, che 
quella taf altra : adunque perchè tanta fnpevbia in me da non voler 
lopportare in altrui quei falli e mancamenti, ce’ quali polfo a mo- 
menti precipitare io Beffo. Egli è pur’ anche di un gran merito pref- 
fo Dio il pazientare le infermità del corpo nel Ptoffinio mio : farà 

Tono Vili B b dun- ‘ 

[1] 1. Cor. XIII. 4. C/rritat J patietu eft , benigna tfl . Caritas ma am:i htur , n^n agii ferferam , 
non l’ifljtur non ireiratuf > non co^r.u tnal.-on « non gaudtt fuper iniquità te , ctK^airdtt muti tei visitati . 
Omnia fuffcrt , minia c/edit y omnia -/per at y omntn Jt*pinet . 

(2) Rom.XV. I. Debemat autem nos forni torri imbeattitates inflrmorum [uflinere , O* non nobit [Licere. 
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danqnc coronata maggiormente la mia pazienza in tollerare le malat- 
tie dell’ animo luo , molto più degne di compaflione . E qnà badino 
certe Anime tendenti al buono, e che forfè anche fi danno ad inten- 
dere di camminar molto innanzi nelle vie della perfezione . Stanno 
bene tanti lor digiuni , orazioni, comunioni , novene, limofine, ed 
altri limili atti di criftiana pietà , Cariti e mortificazione . Ma fe poi 
tornate dalla Chicfa alla Caf'a, l’empiono tutta di rumori, di litigi, 
e di cfcandelcenze ; per non l'apere o non voler compatire niuna fac- 
cenda malfatta, niuna rifpofta mal data, niuno benchò-minimo efeo- 
liibile trafeorfo e errore clic abbia commeflò , o commetta il Suddi- 
to , il Servo, il Marito, la Moglie, o altre perfor.e , clic con efl'o 
loro trattano, o convivono: Sappiano pure , che manca lor mclto 
alh perfezione, perchè effe mancano ad nno de’ più rilevanti impie- 
ghi della Carità critìiana . Voglio dire, che nello lieflb tempo ch’el- 
le non fanno fofferire pure nno de* mancamenti , tuttoché leggieri del 
Proflimo loro, ne commettono elle un grave contro la mente di quel 
buon Dio , il quale tanto ci raccomanda la pazienza , la pace , e 1’ 
unione fraterna ; e che fecondo la faggia rifleflione di S. Filippo Ne- 
ri il non degnare di compaflione certi falli c cadute del Proflimo no- 
firo , è un preludio di aver noi a commettere i medefiroi eccelli , da 
che facciamo comparire in noi non folo poca Carità ed umiltà , ma 
anche molta prefunzione e troppa fìima di noi ftefli . Quei , che fi 
truovano in grave pericolo , e forfè in vicinanza di cadere più vergo- 
gnofamcntc che gli altri , fono i Superbi . Suole anche avvenire , che 
noi follmente fiam facili a compatire il Proflimo in quei falli e pec- 
cati , che per dil'avvcntura abbiam commeflo noi prima , o ni quali 
incliniamo . Nel relto finmo afpri , ineforabili , e troviam gli altri af- 
fatto colpevoli e indegni di compatimento, perchè ci troviamo efenti 
da colpe sì fatte. Milùra indebita, e tafla ingioila che è quella .Con 
quel naturale , con quella paflione , in quelle circoflanze , faremo an-* 
eor noi precipitati al pari di colui. E chi ci aflicnra, che fimilmen- 
te non precipitiamo ancor noi un giorno , ed anche domani , ed oggi ? 

Non è già per quello , che la Cariti abbia poi da eflere fenza 
occhi per non vedere gli altrui difetti ; o fenza lingua per non gin- 
gnere mai a prorompere in una parola contra d’ cfli , o di cuor sì 
tenero, che per non difgofiare giammai il fuo Profilino , noi ritiri, 
potendo , dal mal fare , anzi col fuo filenzio gli dia ani'a a maggiori 
peccati . La prndenza , aja di tutte le virtù ( 1’ abbiam detto , e tor- 
niamolo a dire ) ha da ftar fempre ai fianchi della Carità rnedefi- 
ma . L’ uomo daddovcro non ama l’altro uomo, fe potendolo liberar 
dalle miferie , noi fa . Or quale miferia ci è , di cui maggiormente 
fi abbia a defidcrar la liberazione , quanto i vizj , e i difetti , e quei 
fpezialmcntc , che ci allontanano dal fommo Bene , e ci conducono al 
fpmniQ Male , cioè all’ ira , di Dio ? Adunque , allorché pofliam cor- 
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reggere i noftri Fratelli , che peccano , e ci e probabile fperanza , 
che debba riufeir loro utile , falutevole in tempo opportuno la no- 
ftra correzione , dobbinm farla . Ancor quefto è un atto di bella Ca- 
rità ; e però in molti caG viene a noi comandata da Dio la correria- 
ne fraterna ; e ad ella fono (pezialmentc tenuti i Superiori , cioè t 
Prelati , i Padri c le Madri , i Mariti , i Padroni , vcrl'o dc’loro Sud- 
diti , e Subordinati . ( i ) Si ba da amare l'uomo , dice S. A pollino , t 
non t ha già da amar /’ errore nell' uomo . E però s’ accorda egregiamen- 
te colla Carità medeGnia tanto quel faggio rigore , che adoperano i 
Principi , i Prelati , i Padroni , e i Padri di famiglia , per rimettere 
in buon cammino i lor Sudditi traviati , quanto quella amorevole, ed 
anche vigorofa correzione , che altri faccia al Proflitno fuo a fine di 
trarlo fuori del lezzo dei vizj e dei peccati . Ar.zi lo fieffo operar co- 
sì , b un atto di Carità , c un debito di Carità ; e però ebbe a dire 
S. Tom malo , che (a ) // correggere chi pecca , h una certa limofina f pi- 
rituale . Al ficuro clic la celefìc virtù della Carità non deGdcra , nè 
vorrebbe far male ad alcuno : pure è forzata in motte occafioni a far- 
glielo , appunto per giovare al Proflimo ifteffò , a cui dee adoperarfi una 
medicina alquanto amara per tentar di guarirlo. Tanto è ciò vero, 
che gli fiefli gafiighi , anche di morte , giuftamente dati dai Principi 
e Giudici della Terra ai Malviventi, febben comparifcano con aria di 
molta feverità , per non dire di crudeltà , pure fon voluti e coman- 
dati non dalla (ola giuliizia, ma anche dalla Carità, o per emendat 
aione de* mede fi mi Malfattori , o certo per maggior bene del Pubbli- 
co , in cui profitto ritorna F elempio dei gaftighi , e lo sbarbicar cer- 
te erbe , pregiudiziali di troppo al bene c alla tranquillità della Re- 
pubblica. In fatti la Carità dee camminare in molti cafi colla fortez- 
za i altrimenti non farà Carità , ma languidezza c fiacchezza ; e per 
voler troppo bene al Piofsimo fi farà del male a lui , e più fe ne fa- 
rà ni Pubblico , e una Carità sì rimorda diverrà un’ affaffmio dell» 
giuftizia . Per altro il genio della Carità è di non render male per 
male ; ma più tofio di render bene per male , e «li far del bene a 
tutti, e di non difguftar clnchefiia ; e fe pure in occafione di correg- 
gere altri ha da recargli dilpiacere , pruova rei tnedefimo tempo di- 
ìpiacere ella fìcffa . Oltre di che fa cosi ben temperare la correzio- 
ne , che fpira folamente amorevolezza, e dolcezza; e a ciò più de- 
gli altri debbono aver l’occhio i Confeflbri e Picdicatori . E quando 
pur fia neceffario il valerli di una buona dofa di rigore , ed anche di 
(degno ( così richiedendo P altrui caparbietà e durezza ^ proccura di 
farlo a tempo c luogo opportuno , e in fegrcto , e fa farlo con sì 
buon garbo , che viene a comparire nell’ atto fieffo il fuo affetto vcr- 
fo quel Profsimo , ed odio ai vizj, ma non mai alle pcrfcne.Finalmen- 

• B b s te 

fi] S. A«R. Trail. VII. in Ep. I. S. )-■>. fjMi im bomine *m*rt rrrortm , fed hominem . 

(1) S. Th. I. l. qu.JJ. A. I. C # rrtfrre dttinquentem tjì qutdern tUfmojyns {ftritkjdis* 
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tc quando l’ nomo caritativo fcorge , e pieve le, che rinfcirebbe imi- 
tile e di (prezzati la correzione del filo Fratello , e che in vece di 
profittarne egli , la Ina palinone verrebbe a maggiormente alte- 
rarli ed irritarli ; prudentemente fi alìiene dal farla , eflendone allo- 
ra difobbligato , e li rivolge all’ unico ripiego di pregar Dio per lui . 

Ed appunto lo Hcffo porgere preghiere a Dio pel Prolsimo noltro , 
è opera riguardevole di criftiana milericordia ; ed è allora che non 
patendo noi per la nolira infutiicienza recare loccorfo a chi è in bi- 
fogno o temporale o fpiritu.de del noltro aiuto : ricorriamo al fonte 
d’ ogni bene Iddio , acciocché egli , che tutto può , ed è si. buono , 
liberi i r.oliri Fratelli dalle milerie gravi delle anime c de’ corpi lo- 
ro . Pertanto cosi è cara a Cri fio Signor noltro quella azione di mi- 
fericordia , e d’amore, che ci ha in legnato pieni moramente a farlo 
anche per gli noli ri Malevoli e Nemici . ( i ) Vate del bene , dice egli, 
a coler » , che v odiano ; e fregate per ehi vi perjegtàta , e vi calunnia . An- 
zi a quello dobbiamo maggiormente animarci, perchè è atto di mag- 
gior Carità e generofità . Giovare a chi ci vuol bene , pregare per 
gli notòri Amici , può venire da folo iftinto e colìume della Natura , 
quale non c meritorio predò Dio , o da intereffe baffo e mondano , a 
cui non è dovuta alcuna ricompenfa lpirituale . Il pregar Dio per per- 
fine dil'amabtli , c per chi ci abborrifee , o ci f i del male , ordina- 
riamente non viene fe non da Carità , e da virtù foprannat orale . E 
fpczialmcnte ricordarli di raccomandare a Dio i Peccatori, co nfideran- 
do , ch’efli ne han più bifegno degli altri, e che la lor converfione 
ed emendazione tornerebbe in loro gran bene , e gloria grande di 
Dio , parimente ricordarli de 1 bifogni della Chiefa (anta cattolica , 
con pregar Dio, ciré illumini i fuoi Perfeeutori , e Nemici, e chiun- 
que è dietro a nuocerle, e tenta di rompere la fua unità. Quello ò 
atto non folo di Carit i , ma anche di giuftizia , verfo la nolira buo- 
na Madre. Nominatamente ancora fecondo l’infcgnamento di S. Pao- 
lo, ( 2 ) t' hanno da far preghiere per « li Re , e per tutti t oloro , che f»t 
pcflr al gì svei no de’ Popoli , acciocché concedendo loro 1’ amoie d-lla giu- 
ltizia , e la prudenza , con le altre virtù , peffano i lor Sudditi vive- 
re una vita quieta c tranquilla nel Canto timore di Dio , e nell’ cler- 
cìzio d’opere buone. Che s’ eglino dimenticano talvolta il loro dove- 
re , o fe in danno de’ Popoli lì sbobino di quella autorità e potenza, 
che Dio loro ha dato in edificazione , e non in diftruzionc : in vece 
di (indicare sì fottilmente ogni loro azione , e in vece di cfaggerar 
cotanto ogni loro trafeorfo , al che ha un gran pendio chiunque è 
pollo lòtto la lor giunfdizione ; c’ infegna la Carità a coftrpatirli più 
tolto , e a pregar Dio iftantemente , e finccramente per loro . Dob- 
biam farlo per tutti : quarto più per chi è coftituito in tale flato , 

che 

(0 M.Uth. V . 44. Benefiche bis qui oderunt vot , & orate fra perfequemibus et calumniantibut voi. 

(*) t. Tim. II. *. Ob ferro fieri óbjcer.inenes , orati oncs > prò omnibus Ummibui , jro Regibtts, et omni- 
bus , qui in fu bl imi tat e Juitt . 
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che dalla fna probità e felicità dipende ancora qnella del Popolo ? E 
qualora più all’occhio de’ Sudditi comparifcono difettofì i Superiori , 
tanto più allora rinforzar le orazioni per loro approdò Dio ; e dire 
nello fiedò tempo in fno cuore : Se io folli pofto là in alto con tanti pre» 
cipizj intorno , patirei aneli’ io di vertigine , e forfè forfè farei peg- 
gio degli altri . E quando io parlo de’ Principi e Rettori de’ Popoli t 
intendo ancora degli Fcclefi aitici , dovendoli nel mcdefinio rifledò , 
ed anche maggiormente , flendere il noftro amore ad implorare le 
benedizioni di Dio fopra chi ha da reggere la Chiedi faa fanta . Nell’ 
anticliiflinia Regola di S. Colombano leggiamo , che il co fi urne era dì 
pregare pubblicamente ne’ fr.cri Mi Eteri , ( 0 frima per s} 1 ferrati no- 
fi ri , pofeia per tutto il Popolo crifiiano , di pi per gli Sacerdoti , 
ed altri Mi nifi ri confecrati a. Dio , e per coloro , che fanno lìmofine , e per 
la pare dei Re , finalmente per chi vuol male, o ri Ja del male. Che fole 
noftre preghiere per gli Vivi fon care a Dio, perchè effetti della Ca- 
rità tanto a lui cara, c perche egli ama , che effóndo noi tutti mem- 
bra di un corpo, le l’uno d* efli patifee , o ha bifogno , gli altri ne 
rifentano dolore , c corrano in fno ajuto : di qui medefimamente pof- 
ftamo intendere , edere gnfto di Dio , che preghiamo ancora per gli 
Defunti , cioè per coloro , che abbiano bifogno , e fiano capaci di fol- 
lievo nell’ altra Vit3 . Così ha fatto fin dalla fna origine , e fa tutta- 
via la Chiefa fanta di Dio , con porgere ogni dì fervorofe fnppliche 
all’ Altiflimo ne’ Sacri fizjt , e nelle orazioni lue , per chi ci ha prece- 
duto coi legni di vero Criìtiano , e dorme in fonilo di pace. Altret- 
tanto dee fare liriche ogni privata perfona nelle lue private preghiere, 
lènza permettere die lì edingua 1’ amor de i fuor Cari colla morte lo- 
ro , giacché eglino più che mai vivono, c podòno mercè de’ no Ari 
aiuti gingnerc in breve a regnare con Dio . 

Fra Top. re di Carità e di mifcricordia viene anche regi fi rato lo 
fìedb dar fepoltura a i corpi de’ Morti ; e con ragione , Vile è bensì 
quel pizzo di terra c di fango, in coi vivono lòlla Terra 1’ anime 
no lì re rinchiufe; pur merita edo qualche onore, o merita almeno di 
non edere' deprezzato e vilipefo , appunto per edere flato linimento , 
vaiò, ed organo dell’ anima in fare opere fante; e tanto più, perché 
bau da rifondere un dì qticfti mcdcfìini corpi , per ricongiungerli con 
edò lei , e feeo padare al godimento de i gran beni, che Dio ri Tor- 
ba per gli Tuoi Amanti . Perciò la Natura flclìa ci porta con interno 
ilìinto a defiderare la fcpoitnra dopo la morte ; e in ciò s’ accordano 
le Nazioni tutte ; e molto più cel raccomanda la fanta Religione no- 
ftra , fa pendo noi , che il buon vecchio Tobia fu particolarmente per 
quella milericordiofa attenzione lodato e ricompenfato da Dio . Per- 
ciò larcbbe una lpezie di crudeltà e d’ inumanità il lafciare infcpolti, 

e pie- 

(ì) S. Columban. in Rrf*. c. 7. Pro peccati pri intra noffris^ dtìncìe prò tanni Poetilo c^njìiano , de dì' 
de prò Sacerdoti bui , et reliquia Deo confettar ès fac. ec plebi t gra.itbar pn ritorno fori* faci enti bui , 

poflto prò pace R'gum , novijfm: firu inimicv eU. 
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e preda a gli avoltoi e a i cani , i cadaveri de* notòri Fratelli j onci 
gravemente peccherebbe contro la Carità, chi potendo non procurar- 
le loro la fepoltora . Qui però conviene avvertire , che allora fpezial- 
mcnte è necettaria , e meritoria quella azione di Carità « di pietà , 
e allora ci dobbiatn più animare a predare queft’ pltimo tributo alla 
noftra umanità , quando manca chi è detìinato o obbligato a prender- 
li cura di cosi rcligiofo ufìzio . Infierivano i Gentili contra de gli 
fiefli cadaveri de gli Ebrei vietandone la fepoltura , e però fu cotan- 
to accetta ne gli occhi di Dio la premura del fudJctto Tobia , il qua- 
le per fepellirli efponeva a rifehio la propria vita . Perciò atto di bel- 
la Carità è quello ancora delle facre Confraternite di San Giovanni 
Decollato , o d’ altre flirtili , che erette in molte Città cattoliche at- 
tendono con tanta edificazione c pietà criftiana non folo a confortar le 
petto ne condannate a morte, ma ancora a dar fepoltura onorata a i loro 
cadaveri . Quanto più è in abborrimento appretto molti ogni contat- 
to de i Giultiziati , tanto più farà gradita a Dio la mifericordia , che 
nfano loro que’ caritativi Confratelli : e fi potrà dir loro ciò , che 
ditte il Santo Re David a gli Abitatori di jabes Galaad : { i ) Siate 
benedetti voi dal Sigi ore . perche avete u/ata m'ijericurdia tale con Sanile vo- 
Jlro padrone uecifo , dandogli Jtpoltura . Ed era Iddio ve r.e darà lene una 
vera ricompenfa , ceti ujare anche verfu di t ni trtijericordia . Per altro ogni 

J ^nal volta fia competentemente provveduto alla fepoltora de’nofìri De- 
unti , ficcomc ordinariamente avviene in tutte le Contrade cattoli- 
che , non è d’ obbligo qnefto ufìzio , ne atto di merito molto rilevan- 
te queft’ opera, pia per altro e religiofa ; e bafta aver 1* animo difpo- 
fio a fupplirc , fe mai vi mancatte chi ne ha d' avere la cura . Anzi 
è da por mente , che fi può qui cadere in fnperfluità , e non ripor- 
tarne merito alcuno da Dio . Non Carità , ma vanità è bene fpctto 
tanta pompa , tanto lutto nel lepellire i Morti , c nell’ ornare i loro 
fepolcri ; perchè in fine i Sacrifizi , le limofine , e le orazioni fon 
quelle , che giovano alle anime de i Defunti, ma non già lafontuo- 
fità de' funerali , e del fepolcro de’ loro Corpi . Perciò fcriffe S. Ago- 
fxino qnclle farnofe parole , che fono anche riferite nel Libro quarto 
delle Sentenze : (2 ) Le fn.mpe del mortorio , il grande accompagnamento 
nelle efequìe , la funtuofa diligenza della Jepoltura , la ricca fabbrica de' fe~ 
fulcri , fono qualche poco di conjolazione per gli Vivi , ma un giammai Joe- 
corfi de’ Morti. 


C A- 

(O x.Rcg.lt. Benedici voi s Demmo , qui* feci flit mi feri cordi. im bone rum Domine veflroSnl , et fe~ 
pehfìu emn . Et rtunc retri B net vohù Domi mas qutdem mi} eri cord iam et veritstetn . 

(2) S. Aug. Serm. t72. alili $1. de verb. A polì. Pomf* futieris , agmina ettejntarum , ft<mftuof* diligenti* 
fefmìtut * , monumemorum opulenta conflruHi * , v/vorum funt ^Ha!iacnmque fol*ti* % nm mdfntori* m or tn erum . 
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CAPITOLO XXIIL 

Alleggiare i Pellegrini , opera iella Ai Carità e di mifericordia . Quii ri- 
guardi in ci» fi debbano avere . Anche i nicchi , ■perche bifognofi A ’ alber- 
go , barn» da godere di quefia Carità . Spedali de' Pellegrini fantamenti 
ijliturti . Nobili efempj A' ofpit alita fpeziahjttnte in Roma 

A Bbiamo ne* Capitoli antecedenti affai diffufamente trattato della 
gran prem ora , che ha Dio, che tra’ fnoi Fedeli fpezialmente fi 
diffonda Io fpirito della mifericordia verfo de’ Poveri bifognofi , con 
dar da mangiare a chi ba fame , da bere a chi ba Jete , c con vefiire gf 
Ignudi. Ora fi vuol qtù ricordare , che fra le differenti fpccie d’ cfla 
mifericordia , o fia della limofina , è anche computata 1* ojpitalità » 
cioè 1 * alloggiare i Pellegrini , i Viandanti , i Foreftieri : il che Tempre 
va intefo di chi è in bifogno d’ albergo , nè ha maniera, di loddisfare 
a qnefta fua indigenza . Dico ciò , perchè non folo fi dee ftendere 
quello atto di benignità e di amorevolezza fra i Criftiani al Poveio pez- 
zente , c al Plebeo bifegnofo , ma anche al Nobile , e al Ricco , cafo 
che ancor quelli fi trovaflero in neceffità di albergo . Sarebbe , diffi, 
delitto d’ inumanità , e peccato grave centra la Carità fantiffima , 
fe lafciaffimo fulla ftrada cfpollo alle ingiurie dell* aria , e ad altri di- 
fagi , tanto un povero Contadino , che un Gentiluomo beneftante , 
negando loro quel ricovero e rìlloro , che pure potremmo noi dargli. 
Anzi faremmo facilmente rei di maggior colpa, trattando con tanta 
durezza una perfena civile , che in rigettare una mitica ; perciocché 
a quella , molto più che a quell’ altra , riufeirà afpro e men tollera- 
bile un sì fatto incomodo e patimento. Ora ad opera tale di miferi- 
cordia c’invita e ci accende in più luoghi delle fue facrofante Scrit- 
ture Iddio , quel Dio , che vorrebbe trovar dapertutto la Carità . Ba- 
lla ricordarci di quelle gran parole , eh’ egli ci farà udire nel dì del 
Giudizio . (i) Venite ; dirà allora il Signor noftro , o Benedetti da mio 
Padre , entrate in pofièjji del Regno preparato per voi fin dal principio del 
Mondo . Io era pellegrino -, e voi mi defie albergo . Intimerà all’ incontro 
la pena del Fuoco, e Fuoco eterno, agli altri, oon dir loro fra l’al- 
tre cole: (2) Io era pellegrino , e voi non mi delle ricetto. Nè folamente 
promette Iddio i premi dell’altra Vita a chi fi va fegnalando in quell’ 
opera d’amore fraterno; ma ne fece fentire anche i temporali rei 
Mondo preferite a Raab , ad Abramo , e ad altri , appreflb i quali 
furono in onore i poveri pellegrini . Ed il pazientiflìmo Giobbe anch’ 
egli proteltava di non aver mancato loro giammai di mifericordia. (3) 
Fuori di mia eafa , dice egli , non ref'o verun Pellegrino ; la mia porla fu 

frm - 

(1) Matt. XXV. $4. Venti* benedici Putrii tnei, pojjidete paratum vo bit Rtfnum m confi turione Mun- 
di . Utfptt tram , Ó* etileni fin me . 

(l) Htfpet tram, & non coilepifis me. 

(0 Job. XXXI. 3». ferii non man fu ptreirmus : efli+m mentri viatori } truai . 
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Umpte apula ad ogni Viandante ;• Perciò 1\ Apritelo San Tcolo andava 
cotanto raccolti andando Polpitalitii a i Segnaci or Grifo . (f) &<ilevt<t~ 
tiro , feri vera egli a’ Romani , le necejfità de' Fedeli •, frelicìnw* l ojpitar 
lit'j con premura. Scriveva parimente agli Ebrei : (2) la Caròta frerjo 1 
Fratelli jlia ben viva in voi ; e non vogliale mai dimenticare / ijfitalita , 
perciocché a cagion di quefa avvenne ad alami di ricevere tu lor caja , 
Cerna Saperlo , ili Angioli. E mafiiman.er.te defiderò egli , che 1 \ c- 
feovi e Prelati della Chiefa di Dio fi di (i inanellerò in quell atto di 
mifericordia , incaricandone ccn premura Ti meteo , e Tito. J.o bel- 
lo abbiamo dalle Epiftole di San Pietro, e di San Jacopo 1 e 1 nnti 
Padri, fpezialrocntc Ambrolio , Agoftino . Gregorio il Grande . e Gio- 
vanni Grifo (tomo , c varj Concili , comandano , e raccomandano viva- 
mente quetio fanto commerzio d’ amore a chi può nel Popolo cnitia- 

Ma già più di uno impaziente vorrebbe chiedere : Come mai efal- 
tare cotanto sì fatta azione , a cui chi s’ applicafie , cjporicbbc chia- 
ramente fe fletto al pericolo o di buttar via troppo del Ino lenza glo- 
ria di Dio , o ih tirarli addotto de’ guai , accogliendo in lua cala pcr- 
lone incognite , cioè facilmente ladri , ed affaflini ? Se trattali di pcr- 
fonc , che poflano trovarfi allargo col proprio danaro : a che lcialac- 
qnar noi il noftro * che in ufo migliore potrebbe impiegarli 1 h «e 
parliamo di Poveri , bene fìa il far lor limefina : ma ammettagli 
anche nelle noftre abitazioni, oh qnefio c ben duro ! chi ci. itti curerà, 
da’ tradimenti o contra la roba , o contra la vita noftra on c ir- 
ragionevole la rich iella •, e in fatti s’è detto , c fi torna a ire , eie 
la Carità non ha da ette 1 ve ciee'a , ha d’avere occhi , ha da con u i.re 
la prudenza in ogni fuo andamento , sì per eleggere il meg 10 , come 
per non cooperare alle altrui iniquità , ed anche per -non. nuocere di - 
favvedutamentc a noi fìefii . Adunque per rifchiarar queltc punto , 
conviene ottervare ciò che fia di precetto , e ciò che Riamente 1 
conGglio nell’ufo della ofpitalità -, e a conofeer qnefio , pottono ier- 
virc con qualche proporzione le regole della li moli na . Cioè li da pic- 
cato di albergare i Pellegrini-, raccogliendoli dalla pena minacciata 
da Crifto Signor noftro a 'chi manca notabilmente in quefto ; tua non 
corre tal debito , fe non allorché il ProfT.mo noftro è m grave bilo- 
gno d’eflere alloggiato, come quando a lui manchi ogni altra c rro- 
cìità di ricovero, e fia forzato per l’altrui poca Carità , o molta ctu 
deità, a reftarfene all’aria rigida, al vento, alla pioggia. ; c lol, ® nu ' 
da terra , e forfè anche fenza cibo. Non c da Criftiano >1 Patine er 
tanto incomodo in chi ha la medefima natura , e di P .u la Religio- 
ne fieflilfima , e quella Religione , da cui cotanto e predicata la Ra- 
rità . Secondariamente quando anche non fia grave la necefiita a 


fi] Rum. XII. 14. Necejfratiùut [anfanar etnmuinicontet 
fzj Heb. XIII. l. Carità* fraterni tatti tronfiti tn vUù ; 
lautctunt qt 'tu m » /ingciit kt-j fitto rtccj tii. 


f off it alitai m fe&anttt . 

& kejfttaìttaiem nc/tte oblnvifd » 


ftt hane 
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Pellegrino , pnre s’egli c per patire dilagio per mancanza o fcarfezza 
d* ofpizio , e di vitto , non farà già allora precetto , ma farà almeno 
configlio di Carità criltiana il dargli ricetto , e rifparmiargli quel tal 
quale incomodo per amore di Dio. Come noi vorremmo in fìmil c;v- 
lb e fiere trattati dagli altri , così dobbiam noi trattare anche altrui ; 
e con aprire le vilcere della noftra mifcricordia verfo il noftro Fra- 
tello potto allora in bifogno , certo è , che daremo gran gufto a quel 
buon Padre del Cielo , che tanti benefizi a noi benché indegni va di 
giorno in giorno compartendo . . Quelle fon le malume generali : ve- 
gniamo ora al particolare. L’albergare perfone , che pofTono ricove- 
rarli ai pubblici alberghi , e foddisfare colla lor boria al proprio bifo- 
gno , é atto lodevole fra gli nomini , perché atto di bella civiltà , li- 
beralità , e amorevolezza; e tanto più elfo é commendabile , ove fi 
tratta di alloggiare Amici e Parenti , che fono in viaggio ; perché il 
mancare in quello farebbe allora riputato effetto di mal’ animo, ©in- 
creanza , o avarizia . Cotal beneficenza però verfo perfone non bilb- 
gnof’e , fuoi bene fpeffo effere virtù del civile commerzio , ma non 
quella virtù , che andiamo ora cercando . Imperocché, fe fi vuol con- 
feffare il vero , vien dato loro alloggio folamcnte per impegno , e per 
non potere di meno , ed anche per timore di biadino fra gli uomini, 
fe non fi fa così : o pure per vanità , e per guadagnarli aura di li- 
beralità : ovvero ( e quello è il fine più ufato ) fi fa per inteieffe , 
cioè per ilperunza di ricevere un Amile trattamento e benefizio da 
quelle perfone , quando anche a noi Io rteffo occorra . Ma fc con que- 
lli fini operiamo , neffun dono allora facciamo a Dio , e neffun pre- 
mio per confegnenza ne abbiamo a fperarc da lai . li non è già , che 
F ofpitalità alata anche verfo chi non nc ha pofitivo bifogno , non 
polla alzarli ad un merito lupe riore ; perciocché Dio fi compiace an- 
cora di mirar nei fuoi Popoli quello , qualunque lìa , traffico di amo- 
re civile , ficcomc quegli , die ci delibera benefici verfo tutti ; <e pe- 
rò chi intendeffe di far cola grata anche a lui in albergar Foreftieri 
benellanti , er maffimamtntc Parenti ( fra’ quali Ila da correre più umo- 
re di abietto ) coltili non perderà i fuoi palli predo il Signore. 

La ficurezza nondimeno, che F ofpitalità fi abbia a dire atto di 
virtù fopraimaturale , cioè effetto di Carità e mifcricordia crifiiana 
•verfo il Proflìmo noftro ed op-ra meritoria appreffo Dio , ordinaria- 
mente viene dall’ eferci tarla con chi ne ha, o alrncn fi crede che ne 
abbia veto bifogno , citò coi poveri Pellegrini , e con altre perfone 
viandanti, impotenti a procacciarli col fuo un competente alimento 
ed alloggio, (i) Mena in tua ta f* , dice il Protéta llàia, i Eifo«nofi , e 
i Viandanti . Medefimamente aJcoltiatno il Signor noftro , che così ci 
a ni in adira nel Canto Evangelo . (2) Quando tu fai pranzo 0 rena , 

Tonio l 'III. ‘ 1 ; "* C c * 1:0/1 

( 1 ) Hai. 1.V1 11. 7 . Fgenosy vapfque indite in dtmutn inani . 

«-» j[aj Lue. XIV- i». Qhuuì faci» j-ranamm t ani c&Lm , at.i vucart omini tuos , nt^u: -finir*» tuo* , 

at- 
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non valer' invitare i tuoi Amici, n'g i tuoi Fratelli, Parenti, o Viant far 
cnltofi • acciocché non ti rendano la fari oh a con limile invito , e tu Me reni 
rieom peniate da loro . Ma quando fai co, evito , chiama , Poverelli , A' at- 
tratti, Ai Zoppi, e ì Ciechi: E te beato , perche tffi non hanno di che ri- 
comperi arti -, e tu ne dei prfeia affettare ricompera da Dm nella njurrezie- 
oic de Giudi . E però S. Ambrofio favellando dell ofpitalita fc riffe , che 
la medefima è lodata dal Si-nove, (i) fe viene tifata verjo t Poveri , ed 
Impotenti-, imperocché T invitare alla tua tavola , al tuo albergo 
ri che te ne abbia a ricomfenfare , e affetto non di virtù, ma di avariala. 
Ecco dunque la maniera propria di deputar la tua intenzione . edt 
aff, curarti di un gran premio : Invita alla tua Cafa , alla 
fe puoi, i Poverelli: che certo da loro non ne afpcttcm merccde^ 
ma sì bene l’otterrai da Dio, di cui fei ofpiUliere m loro . Vera- 
tro qualora in ufar V ofpitaliti poffa teraerfi prudentemente ■ qridn 
infidia o pericolo alle nottre fottanze , o all ortnr* , o ? T1 , 

non ci configlia Iddio lapientiflimo il fottoporci a ta c in ^° r ” . ’ 

refta allora , che Soccorriamo , fe fi può, m altre gmfe . al! ^indig 
dei poveri Viandanti . Non fon rari gli eletnpi , che nelle Late priva 
tc, e negli ficffi Monitten più religiofr e cantativi , ùa, capitata la 
malvagità in abito di Pellegrino, a truffare chi aveva a le» ■ 3 J. t0 ' °V> 

sì buon cnore pafoolo e ricetto. Il che non dtco io , pe _ 

per quefta apprenfionc a ritirare affatto il (rifilano a ° P 
accetta a Dio . Ne fo motto , acciocché le pedone caritative con 
prudenza difpenfino i loro doni , provvedendo alla ficurezza 
pria roba e Famiglia , c levando ai Malvagi la comodità di rnneri 
re eoo ofTaffin'] e furti l’altrui Carità . ... 

Ma in moltiffime Città criltianc e ben regolate gta e 
al rifehio di si fatti dil'ordini merci de’pubblici Spedali de '-8 
ove lbn benignamente accolti i Poverelli , che fon viaggio per > 
divozione , lenza che retti luogo a i cattivi m.lchut. co boom * 
ibufarrt della piiff.ma beneficenza altrui. Sarebbe forfè da 
in quelli facri Ol'pizj , che la liberalità ulata quivi a i Pallcggier , 
non accrcfeeffc il comodo a tanti Birbanti , e Fuggì Litica , i quali 
fani e robntti , non per motivo alctmo di pietà , ma pc» o a * 

zia che hanno al lavorare, vanno quafi tempre vagando e * 
cioè ufurparxlo la limofma , ai veri Poverelli , c Povere i e p • 
Tnttavia perche non c facile 1’ avere , o il faP er bene u ar 
microfcopio , che dittingue i veri da i fatti Pellegrini > * ® . 

dalle cattive intenzioni : meglio è tollerare alcuni poco indegni c 
Carità , che per cagicn loro cfclodere tanti altri , che nc lon degni . 

My« ngortor, vicmu JnMti : or far iffi niovhnt , & fa <•>“ r fmTJm liti*, 

tiro.*», O • <■««. ti tru , »« h ‘ b '" » 

nml’urtur roim ttbi m rr/urrrditme m. ' ~ , fatitslrm 

(i) S. Ambrof. npnC in Lu.-. U 7- §• >?!• *< '» fa**" & ** W "‘*^ ’ U 

remumratitrij rjfr , Uuj Avutili r eji . 
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Del redo , ore ncn fono cosi fatti Olpizj , dee la Cariti , capitando 
poveri Viandanti, far quanto può, acciocché loro non manchi pafeo- 
lo ed alloggio . Brutta comparla in paefi criltiuni , phe fia ridotto un 
Crifiiano ad avbre per tetto il Ciclo, e la Terra per letto. 1 poveri. 
Contadini fanno lovvente in ciò vergogna a tanti Ricchi , perche cgl»- 
no danno facilmente per amor di Dio quel ricetto e cibo , che pol- 
fono , ai Poverelli colti dalla notte in viaggio ; laddove i Bcnel'fanti 
fotto varj pvc te Iti logliono ritirarli dal far lpro fentire effetto alcuno 
di umanità . Quello e quello , che non fapeva loffcrire il cuor pietoftf- 
fimo del Santo Arcivclcovo di Milano Ambrofio . Dopo aver egli com- 
mendata di molto r ofpitalità : e ricordato , che fe noi per durezza , 

0 per dimenticanza de gl’ inlcgnamcnti di Crifio , non albcrglwrremo 

1 poveri Pellegrini, dobbiam temere, che nè pure a noi tocchi albergo 
dopo il corfo di quetta vita nell’ Ofpizio de’ Santi : feguita a dire : 
'(i) Che fi tutti fifjìro di parere di non accogliere i Forejìieri , dove mai 
aitati riprfo i Pellegrini '< adunque hjciate le abitazioni degli uomini , Ja- 
rtmo forzati a ricoverarci in viaggiando nelle tane delle fiere , e ne' covili 
delle beftie . Anzi Origene non contento di aver efortato il Popolo fe- 
dele a ricevere di buon cuore alla lua menfa , e in fua cafa , i po- 
veri Viandanti ; l’animava ancora ad andarne egli fteffo in traccia per 
nvitarli : che così più luminolo farebbe e più fruttuofo quclt’atto di 
mil'ericordia . Contentando adunque il palio , dove S. Paolo ci ciot ta 
a praticare 1’ ofpitalità per quanto polliamo , ferivo così : ( 2 ) Ho fi- 
lamenti c'injegna fAppfiok ad accogliere di buona voglia i Forejìieri , che 
capitano al twfiro paeje , e particolarmente i Servi di Crijlo ; ma anche a 
farne ricerca noi fiejfi % e ad averne premura , Jeguitando e rintracciando da 
per tutto i Viandanti , acciocché per avventura non giacciano nelle piazze , 
ed abbiano a dormir fenza tetto . 

Notiamo quefte parole , e le foprallcgate di Sant’ Ambrofio , per 
intender meglio , clic allora f penalmente convten veftirc vilccre di 
mifericordia , quando, perfonc c rifilane per difetto d’alloggio truovan- 
fi coft rette a pofar peggio dei vili giumenti fulla nuda terra ; e in- 
ficine per capire , che anticamente a tanti lnperion motivi di clcrci- 
tare l’ofpttalità fi aggiugnera un particular bifogno de* Viandanti di al- 
lora . Cioè non erano come oggidì introdotte tante ofteric , e pub- 
bliche taverne , per accogliere i Paffcggieri : difetto , che tuttavia fi 
mantiene in varie parti d’Orientc, ed anche in alcune della Spagna, 
e in qualche altro parie della Cri Inanità . Effondo adunque fiata allo- 
ra maggiore la necefiità dcll’Ofpizio , più riguardevole per cutiiegucii- 
tc veniva ad clic re il merito dell’ ol pitali tà criiìiana ; c fi faceva gran 
. » C c a “ ■ prc— 

(l) S. Arabrof. de A^rnhaoi. L. I. C. f. fi emme/ rmn fieni tnttjrm non finfictf tendi hefiutes fi.juairtur % 
ubi crii requiei fixrtgnn.mubut l ReliGù igitur burnenti babitaculn , caftubimm fieccefifius fri erutti , bejlta- 
rum cubili » . - 

(1) Origefl. in Ep. ad Rom L. 9. C. 11. Son iUud fiolum tfìtndn ut venirne tm ad no; b .Jfite* 
frncifue Servai Cbrtffi , iilmittjjìme fiuficipitmui , fitti <Jy rt^uèramus , O*’ fili citi fintimi t £r fi. ti: teme , a 
furata ramni ubugut hjfuet , ne jvrte in J latm ] turane y ne entra trCirnm j ace*xf . 
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premora ai Fedeli , affiochì; non fo fiero Infoiati i poveri Pellegrini ab- 
bandonati fu He piazze , e fulle ftrade , alla dil'crczione delia pioggia , 
dei venti, e del freddo . 11 porche cominciarono una volta ad intro- 
durli , e a poco a poco crebbero in ginn numero i pfibblici Spcdaji , 
ed Ofpizj de’ Pellegrini fra’ Cri Itomi , dove erano principalmente ac- 
colti i Poverelli , e i Servi del Signore , cioè i Cberici , e i Mortaci , 
ed anche gli lìefli Laici ricchi e Incoltoli , perche era Carità il lup-* 
pi ire in tal guifa al bifogno ancora di qucfti . E fpczialmente li dia 
lìinguevano nel Tanto efcrcizio dell’ olpitalità i Monaci Benedettini , 
avendolo preferiti» nella Regola a i medelimi il Santo lor Fondatore, 
di modo che pochi erano que’ Monifierj , che non foffero infieme Olpi* * 
zj de’ Pellegrini , o pure non l’avcffero vicino o anneffo , e ammini- 
ftrato e caritativamente mantenuto da loro per benefizio di elfi Paf- 
ieggicri . I Vefcovi , i Capitoli de’ Canonici , e i Parrochi , gareggia- 
vano anch’elfi una volta coi Monaci in accogliere i poveri Viandanti 
o nelle lor Cale , o in Ofpitali eretti apporta per quello a proporzio- 
ne delle loro forze . Non è ncceffaria , il cenfelTo , oggidì tanta olpi- 
talità , come una volta , da clic fi è facilitato il comodo dell’ albergo 
porgli Foreftieri coll’erezione di tante pubbliche efteiie . Pnre Indiamo, 
vile quell’ opera di miferieordia conservata in vigore per tanti Secoli 
con gloria del Criftianefimo, non peri Ica , e non .diventi un nome 
i'trano appreffo molti l’opoli , clic pure in rcltgiofità e bontà di co- 
ftumi non' la cedono , e forfè vanno avanti a i Popoli de’ Secoli ad- 
dietro . Certo non mai s’ode una parola intorno all’ rjpitjlità ; nè 
mai è ricordato a Secolari , e nè pare a’ Velcovi , e a gli altri £c- 
cltfiartici Beneficiati , c alle’ Comunità de’ Religiofi , che pure più 
de gli altri , fecondo i facri Canoni , dovrebbono efercitarfi in que- 
lla opera di Carità ; non c , dilli , mai ricordato » die Crino 
Signor nortro vorrebbe anche 1’ ofpitalità per pregio e difiintivo del 
Popolo , che in lui crede . Quel che è peggio , tante e tante rendite 
Ideiate una volta da’ Fedeli per foftentamento de’ poveri Pellegrini , 
o. fon dilapidate , c fi vanno corn ei tendo in altr’ ufo , di modo che 1 
olpitalità è oramai ridetta, ad atlogiar que’ foli Pellegrini , che efibi- 
feono buoni atteflati d’ effere iti viaggio di divozione a qualche Luo- 
go tanto . Non fi contentavano di* quello r -Cri titani de’ vecchi Secoli. 
Senza cercare , fe il pellegrinaggio foffe di divozione , o per altro 
motivo , nè fe quei foffero poveri , o rb , a tutti indiftintamente 
tifavano Carità, purché portafTero ieeo nell’ efleriorc la patente det- 
fcre pellegrini , e bilognofi d’ albergo . Sarà talvolta più grato a Dio 
il dar ricovero e pafcolo ad un povero Contadino , Operaio , Marina- 
ro , e ad altre fimili perlònc , le quali non per divozione , ma per 
rcceflita de’ loro affari, o per naufragi, o per altre difgrazie loro accadute, 
o per liti e ricorlì a’ Principi , c per altri fimili infogni , fi truoyirto 
in viaggio, e lungi dalle lor Cafe : talcra , dilli , piacerà più a irto il 

' far 
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far del bene a sì fatti Poverelli , che ad altri , i quali più per curio» 
fità, c inftabilità ; che per loda e vera divozione, imprendono i pel- 
legrinaggi a’ Luoghi fanti. Quel povero Contadino per fuoi affari non 
può far di meno di non metterli in viaggio, laddove gli altri perlor « 
vaghezza , e divertimento , cioè fenza neceffità veruna , pigliano il 
bordone in mano , ritomandofene poi alle lor Cafe non già più fanti, 
ma forfè piu cattivi di prima . E lpezi al mente accudivano una volta 
i Principi dotati di pietà e Carità criftiana, e i Ricchi mifericordiofi 
a ftabilire per amore di Dio Ofpizj e Spedali ne’ pa (faggi delle mon- 
tagne è de’ bofehi , e in altri fiti inofpiti , ncceffarj per cagion delle 
fi rad e al com'merzio de’ Popoli . Bell’ atto di mifericordia era qucfto , 
difendere in primo luogo i poveri, e pofeia anche i ricchi Paffaggie- 
ji da gl’ intuiti de gli Affaflini , c delle fiere , dalla forprefa delle ne- 
vi , e da altri gravilfimi. incomodi , ai quali fenza quello rifugio fa» 
rebbono rettati efpofti dìi Viandanti . Per altro è giu(ta,ed è da con- 
levvare in vigore la legge di quelle Città , dove (bn difpofti i luoghi 
per provvedere tanto alla cena , quanto al pranzo dei Pellegrini , ed è 
poi loro vietato l’andare limofinando fra il Popolo , lotto pena di non 
effere ammeffv negli Olpizj deila Carità, fc trafgredifeono qnefta leg- 
ge . Se lóro non manca il bi fogne volo per compiere il viaggio ; per- 
chè fi ha da permettere , che vadano anche que (tirando , cioè rubac- 
ciando eflì quel pane , che è dovuto ai Poveri dal Paefc , talvolta più 
bil'ognofi dei Pellegrini medefimi ? 11 pellegrinare in tal forma non è 
più unoffpirito di divozione, ma una biafirnevol cupidigia , che fot- 
to pretefìo del facro Pellegrinaggio vuole adunare contanti con poca 
fatica , o certo vuole fuggir b fatica di lavorare -, Siccome diremo 
piu ampiamente fra poco la Carità criftiana ha da effeve prudente •, 
non ha da far dei Birbanti ; non dee accrcleere il numero dei Pigri . 

E però fenza offefa dell’ ofpitalita" mifericordiofa è lecito il mettere 
qualche freno a coftoro, clic entrano anch'ellì nel catalogo de’ Curia- 
li fpi rituali del Popolo. , _ .... . . . . - 

v lilialmente nell’tfercizio della ofpit'alità ha da fpiccare il buon 
cuore , l’umanità , e l’amorevolezza di chi l’efercita . Quando fi ha da 
donare a Dio, fi ha da fare con allegrìa (r) perrioecbe Dio vuol bene a 
ibi <!k volentieri . Sicché ricevei f il l'orcfticre ,- e ni affi Blamente il po- 
verello , r.011 bravando, non con di [petto , non con trifteaza e rin- 
cvclcimento , ma cen fanta giovialità , e -volto e parole amorofe . Co- 
sì Iran fatto i Santi ; così fi chiunque Ira in cuore , non 1 ’ intcrelle 
vile , ma lo fpirito celefte della Carità , elle indiina gli uomini alla 
beneficenza , e alla dolcezza verfo di tutti . Perciò diceva S. Pietro id 
fedeli (2) Siate dediti all' ofpitalita T un vcrjo T altro , ejenza de vi rii- 
crejca di fare opera sj bella. E quefta ilarità nal’cerà facilmente in cuo- 
re 

*fi] 2. Cor. IX. 7. Harem eniiu daiortm dt.igìt Deur . * t - . - - 

l*) I. Pcir. IV- 9 . bìsffuaics ir, vicem f.nt n;armur*ti**e , . * 
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re al Criftiano , allorché afa Carità ve rfo Poveri con alzar gli occhi 
al C iclo, e dire fra le: io fon certo certiflimo , che fo limofina a 
Grillo mcdefimo , ora che per amor Qio la fo a quello Poverello . Me 
ne premierà a fuo tempo Iddio*, ed egli è bene un buon pagatore. 
Quella rioompenla non mi può mancare : o qui , o al certo nell’ altra 
Vita . Me ne ha aflicurato di fua bocca , chi non può mentire . Ed 
ecco ciò , che dee animarci tutti a fpandere la mifcricordia noflra fo- 
pra i Fratelli nofiri bifognofi , cioè il riflettere , che gran gulìó con 
ciò fi rechi a Dio , e come fia immenfo il premio a noi per ciò pro- 
pofto da Dio. Ed egli è si benigno , che ci aflicnra , che anche (i) 
un bicchier <C acqua frejca dato di buon cuore , e per amor fuo , ni Po- 
verello affetato non andrà fenza la i'ua mercede . Adunque ottimo 
configgo quel di coloro, che tratti dalla lor Carità accorrono a i 
pubblici Spedali de’ Pellegrini e quivi con Tanto affetto accolgono i Po- 
verelli fianchi dal viaggio ; quindi con veligiofa umiltà ad efempid 
di Crifto lavano loro i piedi , li conducono all’ orazione , fervono lo- 
ro alla tavola, e in fomma li trattano con quelle maggiori carezze , 
che fi ufetebbono ad un Principe della Terra , il quale per accidente 
capitaffc colà . Quello è un fare onore a Crifto Re de i Re , che in 
pedona de’ fuoi Poverelli viene a prendere qucU’Olpizio , e rillovo . Co- 
sì facevano una volta anche i fanti Monaci , e così ulano di fare in 
tante parti della Crifìianità quelle pedone , che intender» i mirabili 
. privilegi della Carità làntiflima , e maflimamente fi pratica nella Cit- 
tà Regina di tutto il Cri Ili aneli mo . Già fi è di l'opra accennato , che 
fplendidi atti di mifcricordia cfercitaflèro alcuni Sommi Pontefici Vi- 
cari di Crifto verfo ancora de’ poveri Pellegrini , giacché in Roma 
fpezialmetite fioriva 1’ ofpitalità , ed entravano a parte di quella an- 
che gli Ecclcfiaftiei più fublimi , cb« colà fi portavano in pellegrinag- 
gio per lor divozione . Interrogato S. Martino Papa, che poi fu Mar- 
tire da i Giudici dell’ Impcradcre circa 1 ’ Anno 645. perchè foffe fia- 
tò accolto sì bene in Roma Pirro Patriarca di Collanti nopoli * rifpofe 
con gran franchezza, e fière una tal riducila da perfora ignoranti; 
perciochò doveano fapcre , che quello era lo ftile della Chitfa Roma- 
na di dare amorevol ricetto a tutti i Pellegrini , anche più abietti , 
c di trattarli anche con lautezza e delizie : (2) Jafet e voi per an- 

che, rifpondevagli , che Jìa la Cbirja di Roma ? Vi fo Capere , che chi in - 
que capita in quella Città , Jìa pure il piu mìjerabile uomo del Mondo , e 
abbifqgni d'Ojpizjo , tutto Je gli Jummhiijìra ; e San Pietro non rigetta , ne 
lajcia partire Jenza regalo perjona , ebe fi porti colà . Ma non mai cosi be- 
ne fi mira quello nobile fpcttacolo di Carità crifìiana in Roma , co- 
me negli Anni fanti del Giubileo . Imperocché allora fi veggono nel 

'■ * puh- 

(1) Marrh. X. 4». 

[ìj A rullai. Bibliof. -in Cclltflan. apud Baron. ad An. é+%. Ve s nefriti s Y.ccltfiam Remanam > Dite 
tv:m “lotti , quia quifauit triti t il tue »■ 1 jetobilis Almo hi* j filari , omnia ud *Jum fr mònitor #1 , Cr moi- 
Ihvì trnmanrm fmu dumi Sunti tu tetra: rrjeìht venieunttm Ulne . 
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pubblico Ofpizio della venerabile Arciconfratcrnita della SantifTima 
Trinità fondata da S. Filippo Neri, ricevati con amore incredibile i 
Pellegrini a migliaja , e mantenuti con indicibili fpefe , e pafeiuti di- 
!»g enteraentc non mene di cibo corporale , che di fpirituale . Allora 
maggiormente accendendoft la pietà c Carità de* Cittadini , anzi degli 
ftefli Baroni e Principi romani , tutti a gara fomminiftrano di clie 
alimentare efli Pellegrinanti , preftando loro ogni più divota ferviti in 
ricevergli alle porte , in condurgli procc Clonalmente per Roma colle 
loro infegne , in fcrvire alle mente in perfona , e in guidargli con 
lumi acoefi al dormitorio , cantando in quello mentre Salmi cd Inni 
in onore di Dio . Nè in quefto bell’ efempio di comune edificazione 
fi laCciano vincere i facri Miniftri di Dio , perciocché non fidamente 
i Prelati Vefcovi , Arcivcfcovi , e Patriarchi , ma anche i più riguar- 
dcvoli del facro Collegio de’ Cardinali , e infin gli ftefii Capi della 
Chicfa di Dio, con e lem planili ina umiltà concorrono al buon’ accogli- 
mento di efii Pellegrini , c fino a lavar loro i piedi, ficcome s' c ve- 
duto anche/ nell’ ultimo Giubileo dell’ Armo 1700. Certo che limili 
efempj di rriftiana Carità cd umiltà rallegrano affaifltmo il cuore di 
Dio , e fanno fallire il buon’ odore del Cattolicifmo -, e però c di 
defiderare , che non fiano foli , ma che in ogni Città fempre più cre- 
fca , e fi dilati lo fpirito del fanto amore del Profilino , e per confc- 
guen-.. anche dell’ ol'pitalità , che è una virtù procedente da quello . 
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CAPITOLO XXIV. 


Quanto farebbe lodevole , thè dappertutto fi trigeffe urta Compagnia della 
Carità. Pii* d'altre Compagnie Jarre , e piu di moh' altre divozioni » 
quefia riunirebbe grata a Dio . Direttori di tal Confraternita quali dovreb- 
hono effere . A tutti i Fedeli , purché veramente defiderofi d' ejercitare la 
Carità , ha da effe re aperto T adito in quefia Compagnia . 

D Ovrei ora profeguire innanzi , additarmelo gli altri impieghi d* 
quel cclcfte fuoco , clie Crifto Signor noftro venne a fporgere 
in Terra, f defidera che avvampi in cuore d’ognuno . Ma mi con- 
vicn qni mterponcrc il corfo del ragionamento ; perche volendo io par- 
lare di un difigno fpettante alla Carità criltiana , e dovendoli in par- 
larne trattare per ncceflità degli altrui ufizj ed effetti di quefia virtù 
fnblimiflima, io non vo’ aver da prefcntarc a i Lettori più d’una volta 
una eofa fìeffa , e ridire il già detto . Sembra a me pertanto , che 
fiali abbaftanza fin qni dimoftrato , di quanta neceffità , e melilo Ira 
pel Criltiano il voler bene, il far del bene al (00 Proflimo , c che que- 
llo tanto amore dovrebbe effere l’anima di chiunque afeoha la voce 
di Crifto , c profeffa la fua fantiflima legge : E benché non le nc fìa 
per anche veduta tutta 1’ eftcnfionc , pur fi c conofiioto , che quefto 
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amore abbraccia gran paefc , e che applicandofi un' Anima ali’ efer-’ 
cizio d’ etto con fanto fervore , può dire di fcorgerc in fc beffa il 
maggior legno delb Predetti nazione alla beatitudine* c Gloria eterna . 
Pure troppo c vero , che di quefta virtù sì cffenziale al Criftiuno non 
fi mira fra’ Criftiani 1* efercizio , che fi dovrebbe ; anzi nè pure da 
molti fon conofciuti abbattanza i maravigliofi fuoi pregi . Ora a fine 
di fupplire il bifogno di molti in queflo particolare , ho prei'o io a 
ttendere il preferite Trattato , sì per fare intendere nella miglior ma- 
niera che ho faputo quelto ineffabil teforo , e si per incitare altri, die in 
faperc c in pratica fono Maeftri della Carità , a trattarne con più pof- 
feffo , e a predicarla con più frequenza. Ma il fratto di q netta mia, 
qualunque fia applicazione e fatica , ben lo preveggo , non può ede- 
re molto ; perciocché è di pochi il l'aper leggere , e voler leggere 
libri ; oltredichè i libri , letti che fono una volta , d’ ordinario non vi 
fi torna più. Però retta un’ altro ripiego, da proporre nel nome fantif- 
fimo di Dio , fonte della divina Carità , e rimoncrator magnifico di 
quefta infigne virtù. Cioè è da vedere, le 'in ogni Città c Terra ben 
popolata, e a proporzione in altri Luoghi minori , fi poteflè erigere 
una Confraternita , Compagnia* o Scucia, col titolo della Carità , c tu i- 
Jericcrdia , o fia dell aviere di Dio , e del Vnjjimo . Potrebbe anche, fen- 
za nuova erezione , una delle Confraternite c Compagnie già erotte 
uffumcre gl’impieghi della Carità , che io fono per accennale, c co- 
sì divenire più fruttuofa al Pubblico , ed acquattarli merito diftinto ; 
giacche ve ne ha bar delle ottime fra effe, ma alcune ( non me nc 
voglia male perfona , fe io pubblicamente dico ciò , che pubblicamen- 
te fi vede ) certo non fon mceffarie , c forfè anche fon poco utili , 
ftante il ridurli talvolta ad una femplice apparenza di bene quel po- 
co ben, ch’elle fanno*, e ad un vero male que’ litigi e quelle diffen- 
fioni, clic loro fon tanto familiari, appunto per mancamento della Ca- 
rità fantiflìma . Il fine di quefta facra Compartita o Scuola della Carità 
avrebbe da effeve grandiofo, vafto , fnblime: cioè di promuovere per 
quanto fi può , e in quante maniere farà mai permeilo , tanto in ef- 
fo noi , quanto in altri , lo ftudio c la pratica della regina delle vir- 
tù , di quella virtù , che è la diletta dell* ottimo Padre, .clic abbiami 
in Cielo ; lo ftudio, dico e l’ efercizio della Carità , o fia del fanto 
amore verfo il Froflimo noftro . Tante c tante divozioni fi fanno : 
badiamo, che forfè la più Iella, la più cffcnziale noi la tralcuriamo ; 
e può effere , che nè pur fi fappia , qual fia . Son da lodare , lòn be- 
ne iftituite tante Compagnie , Confraternite , c Società divoie , ma le 
le Ior divozioni confiftcno in folo orazioni vocali , che fi recitano a 
ftatnpa ; fc foiamente in portare addeffo quell’ abito , o quel le- 
gno facro , e in firniii cofe , che colta ben poco all’uomo, l’ averle , 
e il farle , perché non recano feomodo alcuno: la ncftra farà una di- 
vozione lupcrficiale , c, non loda ; cammineremo , cammineremo , e 
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Tempre ci troveremo al principio del viaggio ; parrà a noi d’ e (Te re 
divoti , e farà unicamente la lingua , e 1 efterno , c non già il cuo- 
re , che farà divoto. Ma a conquistare il Cielo (conviene difi ngannarfi) 
ci vuol della forza , perchè i violenti fon quei che lo rapifeono . Bi- 
fogna darli a virtù malfece, a divozioni foftanziali ; c fra quefte la 
più rilevante , la più lpedita c la Carità-, perchè effa , quando anche 1 ’ 
efercitiamo verfo il Proflimo per amore di Dio, ci conduce diritto a 
Dio , cioè ad ottenere il lommo noftro Bene , nel cui amore princi- 
palmente confifte la Vita Spirituale de’ Giofti folla Terra, e l’ immen- 
fn Felicità de’ Beati nel Cielo. £ poi quelto Tanto amore è -a noi co- 
mandato da Dio , e per ordine fuo ci vien predicato da’ futi Appofto- 
li .più d’ ogni altra virtù, e divozione . (1) Sopra tutto , grida S. Paolo, 
abbiate in voi la (barite . Gran parole! ma infieme poco giudizio di noi 
Criftiani , le andafiinto praticando , cd anche infognando agli altri 
tante divozioni nuove , alcune ancora delle quali fono quali dilli più d* 
apparenza , che di foftnnza , con ammettere poi quella, che dovrebbe 
eircre la prima , ed è lènza fallo la più importante dell’ altre; e- Sen- 
za cui tutte P altre è da temere , che non riefeano come 1’ orpello, il 
quale riluce molto , rumoreggia molto , ma in fine non è che oro di 
nome . E perchè mai tanto dire , tanto affaticai fi fn quello pun- 
to i Santi Padri ? Certo ne Sapevano eglino più di noi . Pure 
tanti c tanti , che fanno anche profefiione d’ effere. buoni c di- 
voti , li lafciano dire , e fi, attengono a tntt’ altro , Sperando ciò 
non o ftante di Salire al Paradifo . Sia pcrmeffo a me di gridare a cia- 
feono : prima , e più le divozioni comandate dalla bocca di Dio ; c 
poi , fe fi può , o fi vuole , T altre inventate dagli uomini . Darli in 
primo luogo, e con accuratezza maggiore alla pratica delle divozio- 
ni più neceffarie , più utili , e d’ obbligo ; pofeia a quelle , che lòno 
di fupcrerogazione : altrimenti riufeirà poco il noftro guadagno , e for- 
fè ancora ci troveremo colle mani vote in fine . 

Sicché odirfi proporre la Compagnia della Carità , chiunque è vero 
Criftiano , dee tofto invogliarsene, rallegrartene, e dire: Io fono invita- 
to al mio meftitre. La vita del Criftiano dovrebbe cfferc un continuo 
efercizio <f amore di Dio , c verfo il Proflimo fuo , Chi non s’ appli- 
ca a ouefro , e più a quelto Santo elèrcizio , che agli altri , non fa 
che cola fia Criltiancfimo , non & intende di vera virtù , nc di per- 
fezione. Il Signor noftro ha detto , e torna a dire a noi tutti ( 2 ) 
Qttejìo e uno de' principali miei comandamenti , una delle mie maggiori pre~ 
mure : che vi amiate F un 1 ' altro , in quella gitifa eh' io bo amato voi 
tutti . E il fuo diletto Appoliólo ci va tuttavia dicendo (3) Miei cari , 
fe Dio ci ha amato tanto , fino a mandare in Terra il Juo Figliuolo , af- 
finchè diventale vittima propiziatoria per gli nojlri peccati : ancor noi ci 

Turno Vili D d dob- 

(l) CoJcfT 1 1 L 14. fu/tt ornata Carit*t-m h abete . 

r*J Joan. XV. 12. Hoc rft pratef rum mrtttn\ mi diti gatti irrvicem , ficai di itti voi . 

(jj 1. Jo. IV. , fi fic Deus ditemi not t et mifis Filitem fmnm popniuieoem prò pecca iti 
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dobbiamo amare T un f altro . Dio , ni un T ba mai veduto quiT { , Jiando 
in Terra . Se ci portiamo amore , infieme , pojjìam dire di' a nar Dio , per- 
che Dio .Ha in noi. (i ) Ma Figlioli ni miei . queir amore , che dobliam 
portarci l' uno a IP altro , nm ha da conjiflere in Jole parole , non da ftr- 
mar fi nella f(.la lìngua , ma dee effere un amate anche di fatti , e di vere 
opere . E tale appunto c il fine , la mira , e l’il'tituto della Compagnia 
della Carità , che ora viene prtpolia . Anzi qrefio iftituto podtam dir- 
lo prepofte dal medefino noltro Dio c gran Salvatore Gesù , percioc- 
ché egli non ha mai finito di defiderurc e lofpirare , che tutto il 
Mondo diventi una focieta e raunanza di perlone , le quali per amo- 
re di lui fi vogliano bene infume come Fratelli, fi compatiicuno , fi 
aiutino , e facciano del bene F uno all’ altro , per quanto mai pedono. 
Al cuore di Dio, che tanto ha amato, e ama noi tutti, niuna cola può riufci- 
re più dolce quanto il mirare piantato e dilatato fra’ fuoi Figliuoli 
quello Tanto Amore. Similmente quello ha di particolare, e di riguar- 
devole la Compagnia , che or viene propofta , cioè , che le fuc leggi 
non fono fattura d’ uomini , non invenzione moderna di criftiana pie- 
tà i ma ficcome abbiam veduto , e vedremo^ furono dettate da Dio 
ifteffo , e divolgate e predicate da Crifto Signor noltro ; di modo che 
<T altre iftituzioni pie fi potrà forfè dubitare , fe fiano poco o molto 
care a Dio ; fe difntili , o por frnttuofe , fe fugofe , ovvero fuperfi- 
ciali nella Repubblica criftiana : ma di quefta Compagnia non mai , 
per edere gli elcrcizj in eda preferitti quegli ftefli fteifidimi , che il 
noftro bum Dio di l'uà bocca ha non folo raccomandato, ma coman- 
dato fopra gli altri, e con più premura, a’ Gridimi . Quello fol mo- 
tivo li vai tutti per doverci noi fubito animare , e per correre con 

impazienza ad abbracciarne l’ iftituto , e a- praticarne le leggi . Se 
a noi preme d’ aver parte nel Regno di Dio , e di aflicurarci dopo il 
breve corfo di quella vita un buon porto nell’ altra , che non avrà 
mai fine: nccedurio è battere qui le vie della roifericordia , e poter 
dire a Dio nel gran rendimento dei conti : Signore , per amor voltro 

ho portato amore , ho fatto del bene a’ miei Prodirai bifognofi : fate- 

ne ancor voi a me, c tifate m ifcri cordia verfo di me , che fon più 
bifognofo degli altri . Tendendo adunque la propofla Compagnia .a farci 
innamorare della divina virtù della Carità , e della roifericordia fua 
figliuola, c a renderci pratici, anfiofi , e diligenti nell’ efercizio del- 
le loro belle opere : come non l - abbracceremo noi di tutto cuore ? 
Chi non fi affrettade ad entrarvi, e molto più chi ne difprczz.iffe l’ifti- 
tuzione , e le azioni fante in eda preferitte , fe noi fa , egli tnoflre- 
rebbe di creder poco, o che poco gli premede di giugnere un giorno 
a regnare con Crifto . 

Diret- 

flni : C V noi dtbemut elrerntrum dilìgerò • Dentri nomo viàit nntjuam . Si dili[amui invieem t Detti in no- 
kit manti. 

(*) Jo. III. t8. F iihli , mti , ntn diitgamui verbo , ntque lingua , fai opere , & veri tate . 
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Direttori di quella Confabula dovrcbbono effe re le più nobili, pru- 
denti , e accreditate perfone della Città , o del Luogo , tanto eccle- 
fi a Ri che , come focolari ; e in quelle converrebbe, che più di ogni al- 
tra dote foffe eminente lo fpirito della Carità e l’ inclinazione alla mi- 
fcricordia . Ma fpezialroente avrebbono da intereffarfi nella medefima 
i Vefcovi Capi del Popolo, c gli altri Pallori , a’ quali più che agli 
altri Iddio ha raccomandata la cord dei Poverelli . L’ d'empio loro è 
Tempre un’ efficace predica per tirare il refio del Popolo alla profef- 
fione e alla pratica di quelle virtù , alla ftima, e all* amor delle qua- 
li fono già invitati e fpinti per tanti altri motivi i Crifìiani . Se in pa- 
recchie Città cattoliche fnole effere in fingolnr riputazione fra le fa- 
cre Confraternite quella di S. Giovanni Decollato , e vi fi aggicgano 
volentieri i Nobili , appunto per cfercitare la critìi., ha Carità in con- 
fortare i Ccndennati a morte , e in curare il lor funerale ; quanto 
più dee concorrere la pia Nobiltà a dare non folo il fuo nome, e quel 
che è più , il fuo cuore ad una Rannarza e Congregaziorc , la cui 
mira fi ftende a praticale e promuovere non una fola particella d’efia 
Carità, ma l’ampio efercizio d’ ogni fuo piecctto c configlio ? Oltre 
di che chiunque ama la Patria fua ( c ogni buon Cittadino dee amar- 
la per debito di natura, e per titolo di gratitudine ) più amorevole 
non può moftrarfi verfo di quella fua altra Madre, quanto con pro- 
muovere in effa il fnnto e glorioTo illituto della Carità . Già ho ito* 
firato nel Trattato del Governo dilla Pejle , che quando non ci Coffe , 
bi fognerebbe ifiituirla una Compagnia della Carità, o fia della mife- 
ricordia , per foddisfare ai bifogni di q nell a terribile contingenza . Me- 
glio è averla preparata ed ifìituita quella Compagnia per tutti i tem- 
pi , effondo effa di troppo gran gloria di Dio , e de’ Popoli , che pro- 
feffano la vera Religione di Dio . Che bel vedere in nna Città cri- 
fiiana gareggiar gli Abitami tutti inamarii di vero cuore , anche fuori 
delle cftreme necefiità, e in aiutarli fcairbie voi mente he* bifogni, con far 
P uno all* altro dei benefizi , e ciò fenza umano mtcreffe , e ciò uni- 
camente per motivo di virtù , e per amore di quel buon Dio , che 
tanto fi compiace di mirar fimili a le nella beneficenza i tuoi Piglino- 
li ? La filofofia dei Gentili , che cotanto cCJtava la pratica dei be- 
nefizi , -rimaneva eftatica all’ offervarc nei primi Crifìiani quello mi- 
rabil commercio di amore . Chat ftiamo noi a fare ; che non ci {lo- 
diamo ancor noi di ravvivare ai dì noftri la medefima gara , glorio- 
fi filma nel cofpctto degli uomini , e tanto cara agli occhi del Paradi- 
fo * Quella è vera Nobiltà', non già che sfoggia in abiti , livree , e 
carrozze-, non già che va fupeiba di titoli , ricchezze , e domini* 
ma che fupera gli altri nello Audio della beneficenza , e nella prati- 
ca di tutte le più generofe virtù, e fa fua gloria ilfervire e dargu- 
fio , più che ai Principi della Terra , al Re dei Regi Iddio , In Ro- 
ma f Arciconfraternità di San Girolamo, riguardevoliflima per tante 
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opere di Carità , è governata da’ Nobili . Altrettanto è qnella ddfa 
Suntiffima Trinità dei Pellegrini in Napoli, clic fi diftinguc anche ef- 
fa per tanto l«nc fpiritaale e corporale , che ella fa al Profilino . 
Tralafcio altre fiorili Compagnie . 

Ho detto , che Direttori di quefta pia opera farà bene che fiano, 
ed è da fperare che vogliano edere i più fegnalati e zelanti Cittadi- 
ni ; ma non ho già detto , che abbia da deluderli il rcfto del Popo- 
lo da sì fanti e falutcvole Compagnia . Anzi a tutti , ed anche ai Po- 
veri , ha da edere aperto 1’ adito ad eda , e ognuno fi ha da fpro- 
nare ad abbracciarla . Qiicfto appunto è uno dei privilegi della Con- 
gregazione propofta , che fenza dittinzionc di grado ognuno vi fi può, 
e vi fi dee ammettere •, perciocché fc ad altre pie Raun mze per aver- 
vi luogo fi efige o il pregio della Nobiltà , o il fapcr leggere , o altra 
qualità diftinta : qui non altro occorre , che il portare in fe inclina- 
zione alla Carità e alla milericordia, e rifolnzlone di darli da lì in- 
nanzi per amore di Dio alla pratica di sì belle virtù . Ora non ai fo- 
li Ricchi , non ai foli i otenti , Nobili , e Letterati , ma a tutti, a 
tutti . t i qualunque fedo e condizione fi fiano , ha comandato e rac- 
cetrandrto Iddio che ci efercitiumo nella Carità verfo il Proflimo. Ba- 
lìa i (Te re ( lituano, per aver fubito non folamcnte diritto, ma obbli- 
go eli fare orcre di milericordia , c il Plebeo, il Contadino, l* Ope- 
ri- io il Servo, anele egli può, e dee far la fila parte in quello no- 
bil ir millerio , (e gli preme di tflere vc o e faggio ' Cri fì inno , e di 
arrivare un gn rno al" beutiflimo Porto dei Criftiani . Imperocché torno 
a dirlo, non confili e la Carità verfo il Proflimo nel folo fargli limo- 
lina t confitte in nulle ancora altri atti di amore , che anche il Po- 
vero può elei citar verfo il Povero, e verfo altre perfone , e che me- 
riteranno gran t icompcnfa nell’ altra Vita , Pertanto a qnefia fcqola , 
fcuola eretta da Critto , c illuttrata da lui con tanti documenti ed 
efempj , ognun dee correre , ognuno ha da fìudiare in effa con 
applicazione ; e però a neffun dei Fedeli fi ha da negarvi 1* ingref- 
fo , anzi è da defiderare , die nè pure uno vi manchi ; perchè fom- 
ma gloria di Dio , c della Cbiefa fua fanta farebbe , clic ciafcuno 
nello ttudio e nella pratica della Carità facefic fo v>mo profitto . Que- 
sta è la Regola generale: con tutto ciò fi ha da avvertire, che a tut- 
ti farà bensì aperta la Compagnia fuddetta, ma quelli folamcnte fi 
riputeran degni di entrarvi , che intendendo i pregi e i frutti inefti- 
mabili della Carità criftiana , e qual fia la premura di Critto Signe t 
nottro in quefto particolare , fi fentiranno animati dal fanto defide- 
rio d’ impiegarli anche elfi per amore di Dio fecondo la loro poffi- 
biltà , e abiltà , in fervigio , aiuto, e benefizio del Proflimo bifogno- 
fo , e di cercarne ancora le occafioni .* Chi non truova in fc fiefiò una 
tal difpofizione di animo , nè lente in fe quetta rifoluzion generofa e 
pia dì praticar da lì innanzi i’ opere della mifcricoxdia criftiana eon 
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buon cuore, e a mifura delle forze foe: a che ferve, che dia il fino 
nome alla Compagnia della Carità ? Sarebbe quello un burlarli di Dio, 
e della fletta Compagnia , o per dir meglio un burlare ed ingannare 
fe tleffo . 

Stabilita poi tale Adunanza , conven difenderla da quella dtfav- 
ventora , che incontran tonte altre divozioni, alle quali, perchè com- 
parirono con un poco d’aria di novità , fncle eflere fui principio gran» 
de il concorfo : ma con un po’ di tempo, raffreddato quel primo bol- 
lore , pii» non vi fi . contano Concorrenti, e i già Concorfi infen Abilmen- 
te fe ne ritirano anche etti . Certo non merita <f «.fiere trattata cosila 
Carità critiiana . Altre divozioni , altre Compagnie , e Congregazioni 
pie fi danno , alle quali fe non ci aggreghiamo , o fe et ne ritiri*» 
no , ni un conto ne renderemo a Dio , c forfè anche non perderemo 
molto, penhè elle non fon comandate da Dio, nc neccffarie al Cri» 
diano, e talvolta ancora fon di poco rilievo . Ma polliamo noi dire 
cosi della Carità fantiffima \ Ella è virtù neceftarHfima , ella è divo» 
zione , da cui non può difpenfarfi alcuno del Popolo battezzato j non 
nc polliamo fiar fenza , fe vogliamo cflerc Criftiani ; e bi fogna venir- 
ne alla pratica, fc vogliam. trovare un giorno aperte anche per noi 
le porte del Paradifo. E però, Quantunque obbligo non ci fia d* ag- 
gregarli all’ ideata Compagnia della Carità : pure giacche il farci noi 
ferriere , e il far profcttione , per cosi dire , in. efla , può ravvivar* 
di molto in noi la memoria , e 1* affetto a quella incotti parabil virtù, 
c appretto ftimolarci a quelle belle opere , per le quali più che p«» 
molte altre polliamo impegnare in noflro favore la mifevicordia di Dio: 
chi avrà cuore di non aggregarvi fi , o di recederne, e di fpiczzarla*, 
aggregato ch’egli vi fia ? Ditti tuttavia, doverli procedere in quefto 
con qualche riguardo , nè doverli ciecamente accettare ogni perfon» 
in etti» Compagnia . Prima di farlo, gioverà interrogare i Concorrenti, 
che non Catterò già conofciuti per la loro pietà e Carità , fc portino 
inclinazione all’ opere della mifcricordia, e fi fentano ifpirati da Dio 
a coltivar da lì innanzi nella forma migliore,, che dalla lor condizio- 
ne farà loro permetto , i precetti e configli della Carità verfo Dio, c 
verfo il Proflimo. Pofcia in una Domenica fra l’Anno, che lì chiamerà 
Lui Doma ita dilla (Carità, e farà celebrata dalla Compagnia con folcn- 
nità particolare, fi riierberà il dar loro la patente dell’ Aggregazione. 
Quel che più importa, fi farà allora un pubblico breve Ragionamento 
a tutti i nuovi Aggregati , per ricordar loto . e per meglio inlinuare 
nc’ loro animi i maravigliofi pregi della Carità; eie vie, che fon be- 
ne attaifiime , di praticarla ; egli immenft prem} preparati e prcroel- 
lì dall’ infallibii noftro Dio alle perl'onc caritative : con leggere in fi- 
ne a nome di tutti una divota protetta allo lìdio- Dio di voler da lì 
innanzi vivere e morire nel fanto tfeneizio di -quella mirabil virtù 
tanto a lui cara . Nclio fletto tempo i vecchi Aggregati rinforzeranno 
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o riaccenderanno il loro fpirito , con rinovare la medefima protetta ; 
e i prononimcnti pia fatti di darli anche eglino , per quanto potran- 
no , allo (indio c alla pratica l'pczialmcnte del Tanto amore del Prof- 
fimo poltro . 

: • 

.CAPITOLO XXV. 

v ... ... <. 

Prime impelo tirila Compagnia della Carità dee e^rf fiere in far predi- 
caie la Carila e la triji ritorti ia . Di t;uale imp ori antera fa Tamia- ~~ * 
re rinrdand » a tutu i (rifiati i pregi infuni della Carità. 

Come t obliano a regolare in quefloi Jacri Oratiti . Trop- 
po amore di noi ltcfii quanto contrario al fottio 

amore del Profitta . -* . • ; 

- •• • ■■■ .. «. ». • -i. ~ •• • .. . - 

V igniamo api’ impieghi della Coitt fannia o Scuola della Carità , eret- 
ta che fia . Il primo ha da eflere quello di far predicare qual- 
che volta fra l’Anno al Popolo fedele, quanto fia importante , rectf- 
farip , e giovevole a cadaun Criftiano 1* avere in le la principale e 
maflima fra tutte le virtù del Criftianefimo , ciocia Carità , e il dar- 
li ad un fervente e continuo efercizìo delle fue belle Opere a pfopoo* 
zione delle forze e dell’ abilità di ciafcnno . Se abbiamo premura di 
guadagnarci il cuore di Dio , ecco una via fpedita e (Scura . Amare 
Ù Profilino noftro , e fargli del bene quanto polliamo , fia al lor cor- 
po , fia alle loro anime , per amor di effo Dio . Di chfc abbiam noi 
principalmente bifogno da quel buon Padre, che, invochiamo ogni gior- 
no ? di milericordia per gli noftri peccati ; di- grazie per ben regger- 
ci nella via pericolofa del Mondo ; di grazie per falvarci . Ora noi 
fiamo accertati dalla bocca della Verità medefima, che otterrà mife- 
ricordia da Dio , chi avrà ufata milericordia al Piofiimo fuo ; c che 
immenfi beni fpirituali , ed anche temporali , verranno in quella vi- 
ta , e lenza paragone più nell’ altra , a chi fi cferciterà daddovero 
nelle opere della mifcricordia . Adunque fommamcntc utile e neceffa» 
rio c il fare , che il Popolo criftiano intenda bene quelita gran verità, 
e fe f imprima altamente in cuore , e di tanto in tanto fia fpinto a 
metterla in opera. Nè fidamente predicare in fegrero , oin un’ango- 
lo della Città , così importante lezione *, ma fopra i tetti , e nei più 
argufti luoghi , e dove fia maggiore il concorfo della Gente , e mafli- 
mamente dc’Ricchi, nei quali luole edere maggiore 1’ obbligo e il co- 
modo di praticare quella virtù , e mnlfiroamcnte fe frno ecclefiafti- 
ci . Però cura de’ VeCcovi dovrebbe efiere non folo 1’ erigere, promuo- 
vere , e innalzare , per quanto e in lor mano , la Compagnia della Ca- 
rità , ma anche il proccurare , che nella Cattedrale , o in altro Tem- 
pio cofpicuo e vafto ; più d’ una volta l’Armo vcniiTe invitato il Popo- 
lo ad afcoltare gli elogi della Carità , e a conoscere , per così dire , 
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di volto la virtù favorita di Dio . Tante Prediche , tanti Sermoni og-* 
gidi fra i Criftiani . Dobbiam benedire il Signore , che in quelli ulti-? 
mi Secoli ha fatto rifiorire il fanto e necelfiirio ufo di predicare ai Po- 
poli la parola di Dio . Senza quello pane di vita il Mondo ritornereb- 
be ad effere una fontina d’ iniquità ; Nulladimtno è da defiderare , 
che non tutto l’apparato dei 1 acri Oratori fi impieghi in combattere 
i vizj . Dovrebbe anche attenderfi ad infegnarc , -e piantare in cuor 
delle perfone la conofcenza , 1’ amore , e la pratica di tutte le virtù. 
Tanta eloquenza , tanto fìrepito contra la malignità e bruttezza dei 
peccati , e contra tutto ciò, che ci allontana da Dio, fìa bene ; ma 
non farebbe di minore utilità 1* adoperarli con egual vigore per far 
chiaramente ravvil'are al Popolo la bellezza di quelle vie , che guida- 
no alla perfezione , e unifeono roaggiormerite le Creature al Creato- 
re . Perciocché non folo fi fentono muovere e rapire i Buoni , ma an- 
che i Cattivi , all' intendere i pregi del retto operare ; e molti non 
fi innamorano delle opere fante , e delle vie fplcndidiflime delle vir- 
tù , perchè non le conofcono , e non fe ne veggono mai pofìa fotto 
gli occhi la beltà , c gli efempj , e non ne fentono ricordare 1’ utili- 
tà c la pratica con quella frequenza, ampiezza , e forza , che conver- 
rebbe al bifogno degli uomini . 

Ma Angolarmente fi dovrebbe parlare , e utiliflimo farebbe il 
parlare di quando in quando al Popolo delle maravigliofe e infigni 
prerogative della Cariti l’antiflima . .Pur troppo è vero , che in qual- 
che paefe i Criftiani non odono quali mai chi loro sparli ex fnfiffò di- 
quello argomento . Quantunque le divine Scritture , c i Santi Padri 
battano tanto quefto chiodo , c dicano, e tornino a dire , clic la Cari- 
t'a è, ed ha da clfere la, virtù primaria, la virtù più efienziale , eia 
più cara di chiunque milita fotto gli flendardi di Crifto ; e die (opra 
tutto debbiamo cOerc per configli© dell’ Appoftolo ^i) radicati e fonda- 
ti in quella virtù , c che 1’ opere fue quelle fpezialmente fono , ( 2 ) 
che ci afficarano di potere un dì comparire in abito trionfale fu quel- 
la l'anta c bcatiflìma Città , che Dio ha preparato per gli fuoi Cari : 
pure fi predicano con forza , e fi vqn ripetendo altri argomenti ; e 
intanto quello folo refta confinato ne’ libri, nè ha la fortuna di a (ben- 
de re quali mai in pulpito nella forma eh' effo dovrebbe i Perchè mai 
tanta tralcuratezza in un Vi importante affare , in un lume sì chiaro? 
Quello ancora , che miriamo fovente , corrono , e fon condotte tante 
e tanto perfone per le vie della divozione ; ma fenzi faperc , che la 
mafiima delle divozioni dee conGftere nell’ abbondare di Carità , e 
nel praticare il più che fi polfa i doveri e configli di quella foblimif- 
fimi virtù, che al pari della Fede, e della Speranza, ed anche più, 
è 1* anima e 1’ elTcnza del Criftiano . Carità verfo Dio , e Carità verfo il 

. Prof. 

[i] Ephef. III. .4. — ; ... 

t») Mmtb. XXV. jf, . •• • - 
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Prof'mt ecco i due poli maeftri , fu quali Ira da pofarc , c -principal- 
mente ha da girarli la Vita fpirituale del Criftinno . Altre virtù , al- 
tre divorimi faranno mezzi e fìrumcnti per giugnere a Dio : la Ca- 
rità. è'fine. Colla Carità dirittamente fi va a lui ; e fenza di quefia 
riulcirebbe inutile il refio per 1’ eterna Salute . Il perché chiunque ai- 
pira alla loda divozione , o prende a dirigpere altrui nella via dello 
ipirito , fc mai traficurafle di configliare , d’ abbracciare , e di prati- 
care più d’ogni altra colà gli atti di amore di Dio, e a prr porzione del 
fno fiato anche gli atti del Tanto amore verfo il Proflimo r.oftrp : 
miri eh’ egli non fa il fuo mcfiierc , nè ha peranebe imparato abba- 
ftanza ciò,, clic dia maggiormente gufio a Dio . Certo che la fama 
umiltà, la mortificazione, la negazione del fuo proprio volere , la pa- 
zienza , Io fiaccamente dalle ctóe del Mondo, la povertà dazió- 
ne , il digiuno , ed altre o virtù , o azioni , o penitenze , foro fan- 
te , fono mezzi c finimenti neccITaij alla perfezione, o almeno di 
grande utilità per l’Anime * chp tendono a Dio ; e bifcgncrcbhc ben 
predicarle , e configliarle tutte . Ma il Principe degli Appcfioli , e i* 
Àppofiolo delle Genti , aggiungono qui ( non rincrefca ad alcuno, s* 
io lo ri^to )•'(•) Piu d'igni altra evfa , e prima d'editi atra eoja abì iat* 
in voi la Carità • ( 2 ) che in que/lo con/ìjìe il midollo e .curt pendio della per- 
fezione . Ofi'erviamolc ben quelle parole, e polcia imprimiamole forte 

nofiro cuore. • • ■ 

Adunque prima nel far qaefto , e non ommettere -l’altre cofe ; an- 
ci attendere più » quefio , che a quelle , da clic lappiamo edere in 
ciò maggiore la premura di Dio, c che in quefio più che in altro 
confitte ìa fantità . Meno poi dovrebbe contentarli della fua divozio- 
ne , cibi non praticando la Carità , e nè pure 1’ altre virtù , e i mez- 
zi teftè accennati, la mettdfe tutta in fidamente renderli amici e be- 
nevoli i Santi , o la Regina dei Santi , e in proccurarfi la lor prote- 
zione predo 1’ Altifiimo . Certo fecondo i dogmi della Chiefa cattcli- 
ca è lodevole il nofiro adetto c ricorfo a que* beati Cittadini del 
Cielo , e pnò giovarci non poco iL lor patrocinio per gli bifogni non 
men temporali , che dello fpirito . Ma intenzione non è fiata , nc fa- 
rà -mai della Chiefa Tanta di Dio , die la nofira divozione fi. fermi , 
o s’ impieghi principalmente in qoefio , nc che alcuno riponga la mag- 
gior fua fperanza nell’ appoggio dei Servi , tuttoché beati , del Signo- 
re : altrimenti la r.ofira divozione non avrà buon pollo , e riufoirà fu- 
pcrficiale , fe non anche fregolata e mattana . Si dee lodare e prati- 
care il culto dei Santi: ma di gran lunga più ci ha da premere il far 
ciò, che fecero e configliarono di fare i\ buoni Santi ; e qoefti fpe- 
zialmente comparvero lamino!! nella Chiefa di . Dio per 1’ infocata lor 
Carità , e per le tante opere di mifericordia yerfo il Proflimo loro ; 

. f ’ c tot- 

fi] Petr. IV. 8. Ante ermi* mntnam m voU/metip/h Cnritotem nrntinu,im Wr«u. 

[»] Cuiott. III. i*> Snfer omnia Qarttmm Suine, jHtd ejl vmatlnm ferftiìmii . 
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e tuttavia dal Pamdifo fpezialmentc bramano d* edere imitati in que- 
llo , e che Dio lia onorato con quello . Oh noi non finiamo mai di 
efaltare i Confervi noftri , Beati in Cielo , e di tirar loro dietro un 
gran corteggio di perfone divote . Panegirici , c talvolta anche esorbi- 
tanti , Felle ( e quanto ftrepitofe ! ) tridui , novene , ottave , giorno 
desinato fra la fettimana al loro onore -, Icmpre fc ne parla , fempie 
li propone il ricorfo a loro : in fomrna tanto fi fa , che alcuni ven- 
gono a riporre il forte della loro pietà in limili divozioni , giungendo 
anche qualche rozza perfona contra gl’ infegnamenti della Canta Chic- 
la cattolica romana a trattare in ccrt£ grufa da Dio , chi & fola- 
mente Amico e Servo di Dio . Così altri s’ affaticano a tutto lor po- 
tere per promuovere la divozione verfo le fante Anime del Purgato- 
rio , o verfo qualche facra Immagine , facendo terminare ogni linea 
de’ loro configli , c delle lor pie tatiche a quello centro . Ma perchè 
mai tutto quello ? Mentre taluno Ila penfando ciò che debba rifpon- 
dcre , fcguitiam noi a chiedere : Si fa egli altrettanto , per infpirave 
nel cuor de’ Fedeli una cola , che c tanto più fruttuofa per noi , e 
tanto più preme all* Altiflimo ? Certo non fon già da biafimare le di- 
vozioni fuddetlc : ma Icmpre s’ ha da ripetere , che la vera , foda , 
ed cffeiizial divozione del Crilliano confitle in abbracciare e pratica- 
re quelle virtù , ed azioni pie , che fpezialmentc comanda e racco- 
manda Iddio nelle lue divine Scritture , e che appunto furono con 
tanta cura praticate dai Santi . Ora la Carità è la primaria , e alia 
profeflione di quella infigne virtù ci obbligammo , ficcomc coffa dal 
Rituale Romano , infin quando coll’ onda lalutare del Battofimo pur- 
gati e rinati entrammo nell’ adozione e figliolanza di Dio : e per 
confeguenza , fe pur bramiamo d’ edere veri Figliuoli di Dio , e Se- 
guaci non di folo nome , ma di fatti , di Crifìo Gesù , qnà dee vol- 
gerli tutto il noftro cuore ; e quello più che altro fi dovrebbe ben 
predicare e raccomandare a chi profeda la legge Tua Tanta . 

Vogliamo noi mofirare il noftro amore a Dio ? moftriamolo per 
amor fuo al Prollimo noftro . Chi per quelle vie della Carità fantif- 
fima non cammina , c chi non mette la fna principi cura , e divo- 
zione nello tìudio ed efercizio di quello fanto amore , o cammina ma- 
le ; o crede di far viaggio , e non fa j o fi figura d’ edere molto in- 
nanzi , e Ita indietro . É' ben fiu da fintare e da defiderare , diceva 
Santa Maria Maddalena de’ Pazzi , qualche opera di Carità verfo il Projjì- 
tno , che quante ejìajl poffàno accadere ad un' Anima . Però fommamente 
importa, ed ha da importare al Popolo fedele, che liano predicate, 
infognate , e inculcate a tutti , le maravigliofe prerogative , le fante 
leggi , e gli utilillimi contigli della Carità celcfte . 11 trafeurar quello, 
c un mancare ad uno dei doveri più cffenziali della Repubblica criftia- 
na , e più raccomandati nella Chicfa Canta di Dio .E pofTono bene infegnar- 
11 mille belle cofedi fpirito : ma le non s’ infogna quella, e quella più 

Tomo Vili. . , . E c dell’ 
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dell* altre',, manca quello, che maggiórmente defidcra negli nomini 
Iddio . Oltre di che qaal biafimo non nc verrebbe , ove poteffe mai 
dirli di qualche Città , o Luogo criftiano : qui non ci è Carità , o ci 
è poca Carità , perchè quella virtù non vi è ben conofciuta ? Adun- 
que predicarla (opra i tetti , e andare inculcando , come faceva San 
Giovanni Appoftolo a i fuoi Difcepoli : Carità , Carità , amatevi , Fi^li 
miei rari, F un F altro , amatevi . Così T Appoftolo S. Paolo pregava 
Dio continuirficnte , ( i ') che fimpre fin la Carità de i T ìli p pai fi ah~ 
hcmlajfi in fetenza , e compari fi in tutte le occafioni . Nc lafciava egli di 
piegare, ( 2 ) che il Signore fitceffè abbonda r e la Carità .de' TeJJàlonicenfi F 
un verjo F altro , anzi verfo tutti. Così dobbiamo ancor noi 'deli dorare , 
e pregare oggidì. E fiorirà (dobbiamo fperarlo ) in tutta la fua cften- 
fione anche fra i Crilìiani de* noftri tempi quella incomparabil virtù, 
quando tutti i fuoi pregi , e gl’ immenfi premi a lei promefli da Dio 
faran vivamente efpofli . E verranno fenza dubbio efpofii , qualora i 
Minilìri di Dio riflettano feriamone , eflcr ciò d 1 incredibil premura 
e gloria di Dio , c un rilevantiflìmo debito della Religion noftra ve- 
nuta dal Cielo . Finalmente chi ha in fc la bella virtù della Carità , 
uno de’ primi fuoi defideri dovrebbe efler quello di mirarla diflufa an- 
che in altri . Segno è che poco arfia Iddio , chi potendo non proccura 
di guadagnare Amatori a Dio . Segno è , clic non ama molto il fuo 
Prpflimo , chi potendo non s’ indufìria di accendere o maggiormente 
accendere anche in altri il fuoco di quello fanto amore. (3) Noi. amia- 
nto tettarne te mi fiejjì , dice qui S. Agoftino , fe amiamo Dio ; e per 
un' altro preartto noi allora veramente amiamo i nnjlri Profiliti come noifiefi 
fi , fe pur ìjuanto è in nojìra mano , conduciamo anch' efi ad un fimile 
amore di Z ho . 

E dovrà il facro Oratore , aflunto al nobilifiiiro e meritorio im- 
piego di banditore della Carità fantiflima , a pocb a poco con chiara 
e intelligibile eloquenza imprimeie in cuor di tutti la fontina nccei- 
fità di qu-lìa virtù per chiunque afpira al Regno di Dio . Dovrà in- 
fermare come s* ha da battere fpeflo alle porte della mifcricordia di 
Dio , ^applicandolo , fcongiurandolo , che l’ infonda a noi per mezzo 
del fuo Santo Spirito , giacche Iddio è la Carità medefima ; e non 
già da noi , ma da lui lòlo può venire in noi quefto dono altiffimo 
e fopranaturalc . Poi dovrà (minuzzare al Popolo tutti gli nfizj della 
Carità, che fono in gran copia, e tutti i fuoi effetti, c il fuo ordi- 
ne . Cioè far conofcere per quanto può , qual fia 1 ’ amore , che noi 
povere Creature dobbiamo infaticabilmente, fenza mifura portare all 1 
ottimo cJ amanti (limo noftro Creatore , Salvatore , e Santificatore Id- 
dio ; e quale fia il fanto e purgato amore , che dobbiam portare a 

noi 

(1) Philip. I. 9. 

r»j Thefiài. ih. u. . 

(?) s. AuRuft. Ep. |?0. n. 14. Nnfmttipfu di li pimi . fi Dnrm dtiipimn ; ei ex stufo* ttpt» PinriHoi no- 
fitn fiati nc/ntniffii ,ld ver, diii^imni, fi ni *t Dei fiumltm diitSmsm j qnM,*'” in wtiùejl, fei Jmnnuu. 
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noi fleffi v e qual’ amore in fine fia dovuto al Profilino nollro . Ci ha 
( lo credura pure ) tutti procreati lo ile fio Padre Iddio , ci ha egli 
adunati inficine folla Terra con obbligarci, che per amore di lui ci amia- 
mo tutti infieme , e ci aiutiamo 1’ un 1’ altro , ficcome compagni di 
viaggio , a falire a quella Patria , dove in ripofo d* incffabil beatitu- 
dine non ccflcremo mai d’ amarci infieme , e molto più di amare chi 
fopra tutte le cole merita d* efiere amato . Apprefio difeendendo il 
zelante Oratore a trattare della mifericordia , virtù , che è figliuola 
della Carità , o per dir meglio che è la Carità medefima fiotto altro 
nome , ne efporrà ampiamente le lodi , l’ obbligo , c le opere tanto 
care a Dio, e tanto premiate da Dio, non lafciando intentata via al- 
cuna per innamorar pure i Crifliani di quella virtù sì frottuofia e 
gloriola per gli Crilliani , e per farne ben concepire 1’ obbligo e il 
precetto , c per ili radar tutti ad amare e ajutare i Poveri , e a fre- 
quentar la limofina, cofa tanto cara a Dio, e sì altamente rimunerata 
da lui . Gran cofa J bifogna pur ripeterlo : tante divozioni fon pro- 
irofle c coltivate in cadauna Città cattolica ; e così poche fon quelle 
Città , ove s’ inviti il Popolo a fare una profèflion dichiarata di darfi 
alle opere della Carità, c della mifericordia. Non è ella forfè quella 
una divozione maggiore, e più utile di.tant’ altre , e privilegiata 
non dalla bocca de gli uomini pii , ma da quella dello fleflo Dio % 
Afcoltiamo ora uria buona Maeftra, cioè S. Terefa , la quale fcriven- 
do alle fue Rcligiofic conchiude aneli’ ella , che il Signore principal- 
mente defidera ed efige da noi due cofe , cioè 1’ amore di Dio , e 1* 
amore del Proflimo , e clic per confeguenza a quello , più che ad al- 
tro dobbiamo applicarci. Poi foggiugnc un fornimento prefo da S.Ago- 
funo : ( i ) Il più certo fegno ( al mio farete ) per conofeere , fe of servia- 
mo guejie due cnje , e fi adempier bene quella dell amere del Profilino ; per- 
che non fi può Japere , fe amiamo Dio , benché vi fiano indizj grandi per 
eonofcerlo ; ma quello del Profilino piu fi co'iofce . E fiate certe , che quanto 
piu vi vedrete profittare nell amore del Profilino , tanto piu ancora frette- 
rete in quello di Dio. Vicn poi dicendo la Santa, vedevi! certe Anime 
molto diligenti in illare attente all’ orazione , e molto a capo chino , 
quando fi trnovano in efla , di maniera clic non ardifeono di muo- 
verli un tantino , nè di diftraerfi col penderò , perchè non fi parta 
da loro un pochino di guflo e di divozione , che hanno avuto , e lo 
ftefio può dirfi d’ altre , che vorrebbono ogni dì comunicarli ; e vanno 
mafticando tante orazioni di bocca , e attaccando una novena all’ al- 
tra, ma fenza mctterfi mai penficro di efercitarc col Proflimo la Ca- 
rità, l’ opere della mifericordia, a proporzione deploro fiato . Oh 
grida quella Serafica Vergine , che quelle Anime s’ingannano forte , fe 
credono, che in tali loro divozioni confida tutto il negozio dell’ ani- 

E e 2 • «■ - ma 

(i) S. Terefa Manf. V. Cap. j. 
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ma loro . ( I ) Nb , Strette m , dice ella . Offre vuole Iddio . E con fe 
Vedrete una Sorella inferma , a cui pojjìate dar qualche aiuto , non vi cu- 
rate punto di perdere quella divozione, e compatitela. E Je ha alcun dolor:, 
vi dolila del Juo male . E Je fura di b fogno , digiunate voi , acciocché ella 
mangi , non tanto per amor Juo , quanto perche il Signore cos't vuole . Se voi 
intendere , quanto importi quejla virtù de!P amore del Profumo , non vi da- 
re de ad altro Jìudio . Applichi ora a fe ftefTo quelle parole , chi tanto 
più delle povere Religione può efcrcitare la fua Carità t'erfo il Proflx- 
rno bifognnfo , e fpezialmente verfo i Poverelli di Crifio . 

Ma per introdurre nel cuor degli uomini la Carità e mifcrìcor- 
dia criltiana , c un -fante ardore a far del bene ad altrui , neceffario 
è prima fcacciarnc fuori per quanto mai li può un’altro affetto, che 
ordinariamente l’empie tutto , c il gira a fua voglia . Cioè lo frego- 
lato e troppo amor di noi Jfefjì : la cui tirannia , e forza , le cui infi- 
dic , i mali effètti , e i rimedi più efficaci , utiliflimo farebbe , che 
ognun li conofceffc . Confille appunto in conofccre e ben regolar que- 
llo una principal parte della vera Filofofìa crifiiann . E in fatti que- 
llo amore di noi fleffi , così profondamente radicato in noi , perchè 
viene in noi dalla Natura corrotta , è chiamato concupfeenza nelle di- 
vine Scritture , ed anche cupidità net libri dei Santi : fe non è ordi- 
nato , corretto , mortificato dalle leggi fante , e dai divini lumi e 
configli del Vangelo, elio è qnello a cui dobbiamo attribuire tanti di- 
fordini pubblici c privati , che turbano l’umano commetzio , e tanti 
vizj , nei quali c immerfa c fommerfa cosi gran parte dei Figliuoli 
di Adamo. E per toccarne pur qualche cofa , troppo in primo luogo 
amiamo , ed appetiamo onori , c comandi , e di efferc fommamentc 
{limati da tutti , c di non ubbidire nè foggi accrc ad alcuno; anzi vor- 
remmo potcìe fìar lopra ciafcun’altro, e fignoreggiar chicchcflia , darr- 
doei anche a credere di aver tanta teda , che làpremmo cadauno di 
noi meglio di altri governar Popoli , fe non anche il Mondo tutto 
Chiamali quella fpezie di amor proprio dejìderio di Jlima , c con al- 
tro nome fu perita , ed ambizione . Affetto, fom inamente poderofo , 
indomabile , ed affato, da cui non fanno talvolta liberarli c guardar- 
li nè pure le perfone più fpirituali , e defiderofe di ftar fempre in 
buona lega con Dio . E di qui poi nafeeno tante guerre , uccifioni , 
diffenfioni , offefe , vendette, impazienze, ingiuffizie, e quell’ efferc 
sì puntiglioli , e il non fnper mai perdonare , e limili altre calamità, 
che noi miriamo tutto dì fconvolgere la quiete dei Popoli , delle Fa- 
miglie , e delle perfone . Secondariamente noi troppo amiamo il no- 
flro corpo ; e però fiamo in un continuo penfamento e defiderio di 
appagare i fnoi vili appetiti , e di proccnrargli quante delizie poflia- 
jno , anche al difpetto delle leggi fante di Dio . Defiderio di piaceri , 
di gola , e lujjuria fuole appellarli queft’ altra fpezie di amor proprio , 

da 

(1) i Tei» f» Marf. v. Cip. + 
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da coi procedono poi tanti brutti e grcffolani eccedi dT intemperanza 
e di difoneftà , per cui l’uomo creato da Dio ad immagine e fimili- 
tudine fua , divitn flirtile ai giumenti, privi di ragione , e col capo 
fempre mai chino verfo la terra . Finalmente perche il danaro e la 
roba fono frumenti di grande e univerfale energia per procacciare a 
noi gli onori , i piaceri , e i comodi della vita : perciò amiam tanto 
ed appetiamo sì gagliardamente , e con tanta anfietà , i geyidagni , e 
la roba , che non ne filano mai fazj . Intereffè , ed avarizia ha nome 
qneft’ altro amore , affetto aneli’ eflò di incredibil potere , e che ci va 
fempre incitando ad accumular roba , e danari , e fi travefte in mil- 
le gtiil'e , e fa penetrare fin nel Santuario , incantando alle volte an- 
che l’Anime più pie e guardinghe , e quelle ancora , che fan profef- 
fione giurata di povertà , e di perfezione . Mifcri noi Mortali per tan- 
ti malanni , che abitano come in fua propria cafa nel Mondo , in cut 
abitiamo ancor noi , ma più miferi , perchè il difordinato amor di 
noi fieffi c allignato in noi , e ci fa precipitare in tanti vizj , errori, 
ed eccelli ; coi quali ci tiriamo addoffo innumerabili affanni in que- 
fta vita , c il fommo dei mali nell’altra . Quel che c peggio , l’abbiettt 
dentro di noi quello tiranno , figliuolo primogenito del peccato ori- 
ginale , e non ce n’ accorgiamo . Égli continuamente ci configlia , e et 
muove , anche ad ingiuftizie non lievi : e noi ci figuriamo , che fia 
la ragione, che parli. Allorché vogliam giudicar delle cofc, fenza av- 
vedercene , confideriamo prima , le quelle fono utili , comode , e fa- 
vorevoli a noi , o pure il contrario , e fatta innanzi difavvedutamen- 
te la deciGonc deH’amor proprio , fentenziamo pofeia , che quelle azio- 
ni , opinioni , e cofe finno belle o brutte , giufle o ingiulte , vere o 
falfe , lodando e biafimando , non fecondo il pefo del merito, ma fe- 
condo ciò die a r.oi toma più il conto ; di modo che infino chi dà 
configlip ad altri , fi truova non di rado avere confiderazione più al- 
rintereffe proprio , che al bifogno di chi domanda il parere . E que- 
fio medefimo troppo amor proprio va tacitamente dicendo agli altri , 
parlate pure con zelo , fcrivete pure liberamente dei difetti , e degli 
abufi di ogni altra perfona , ma non iftate a toccare il noftro nido i 
la noftr& tela guardatevi di guadarla ; cicc rifpettatc noi foli , perchè 
noi foli fiam degni di ogni rifpetto e riguardo . In forama quello è 
l’ingrediemc di tutti i noftri penfieri , ragionamenti , e difegm ; e in 
una parola noi amiam folo noi fiefli ; o fe pure amiamo altri , amia- 
mo in loro folarncnte l’utile , il piacere , e il comodo noftro : tolto 
il quale l’amicizia e la lode è finita . E fc facciam benefizj e fervigi 
ad altrui , non per virtù difintereffata li facciamo , ma propriamente 
feminiamo a una mano per raccoglierne a due fopra Vi Terra . Pe- 
rò conchiudiamo pure : noi fiam pieni , fenza faperlo , d’ intereffe, 
di troppo fiima , di noi lìeffi , di troppo defidcria de’ piaceri ; e fe 
ci badiamo , infin le nofirc virtù , c infin le divoaipni ed azio- 
ni 
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ri più pie , e fante , e lo fccflb darli all’ opere della Carità , può ef- 
fcre non altro , ciré interdTc , c vile amor proprio . Noi diciamo tal- 
volta delle belle cole a Dio , ma ne abbiamo dell’ altre in cuore . 

Ora a quefio amore troppo terreno , a quefto tiranno del cuore 
umano , il quale fecondo la lcntenza de’ Padri è fomite ed origine di 
quanti peccati li commettono nel Mondo , le abbiam fenno , dobbia- 
mo opporci , e far fronte a tutto noftro potere . Se noi impariamo a 
vincerlo , ‘potrà la vita noftra lperare di camminar da li innanzi con 
i palli della fapienza , e procedere di virtù in virtù , e godere per 
quanto fi può pace nel Mondo piefente , c felicità immenfa nel Mon- 
do avvenire . Ma ad un tale fiato allora follmente fi arriva , quando 
in vece dell’ amor proprio regna e comanda in noi quel lento amore, 
che viene dal Ciclo, e Carità fi noma, cd è indice d’ ogni b-ne nell* 
uomo . Ed appunto il Figliuol di Dio , l’ increata Sapienza , c calata 
dalle fue Regali fedie in Terra , per predicare fp-zialmcnte , ed infi- 
nuare u tutto il genere umano quefto celeiiiale amore , e per detro- 
nizzare colla forza d’clfo quel cattivo amore , che cagiona tante ro- 
vine nelle Creature ragionevoli ; c le cagionerà fempre , finché nel 
noftro cuore non s’introduca il diletto di amare l’amabililfimo noftro 
bene Iddio , che faggiamcntc il reprima , e il riduca in fervitù , e 
con dolcezza e forza regoli i noftri dil’ordinati movimenti ed appeti- 
ti - Perciò amore di Dio , amore di Dio , e fi ha da fpiegarne , e in- 
culcarne la neceflità , l’cbbligazione , c l’utilità ; e fopra ogni altra co- 
fa nelle preghiere , ed orazioni a Dio chiedere la grazia e il dono di 
quefto fanto amore . Chi ha quefta virtù fopranaturale in fc flefib , 
avrà facilmente tutte l’altie virtù , perciocché chi ama Dio , odia c 
abborrifee in fe fìelTo, e fuori di fe fteffo, tutto ciò , che può dif- 
guftare quefto buon Padre , ed abbraccia volentieri tutto- ciò, che con- 
duce a lui , e può piacete a lui .Tutte le virtù in fine altro non fo- 
no, chc'varj fantiflimi medi e mezzi per- confervarc «in noi quefto 
nobiliflimo c celcfìc amore . Ma noi l’abbiam detto e ridetto : una 
Jfteffa virtù c l’amore di Dio , e P amare per amor fuo il Pio (Timo 
noftro. {») Se i:pi ci amiamo l'un f altro , dice qui il Santo Appoftola 
Giovanni , la Carità di Dio , famore di Dio e perf tto in noi . E in lat- 
ti nulla avendo bilogno di noi l’onnipotente Iddio , defidcra , anzi co- 
manda , che ci «vegliamo a far del bene in vece di lui ai noftri Fra- 
telli , che fono in bilogno . E per maggiormente animarci a quefto , 
ci ha a (lieti rati Crifto Signor noftro , clic quanto faremo a loro , tat- 
to egli riceverà come fatto a le fteffo; è a mifura della rnifericordia, 
che aletetro agli altri uomini, uterà anch’egli rnifericordia verlo di 
noi . Ora fe intendiam bene q celta gran verità , cioè , che l’amare il 
Proflimo per amore di Dio , è il mede-fimo che amare Iddio ; come 
può di meno di non innamorarfi della Carità verfo il Proisimo , chi 

• ha 

(x) Si di lignina: ì*nicem , Cariias Dei i* nobis perf [in ejl . 
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ha punto a cuore di attefhre coi fatti il fno amore a Dio , e di ef- 
fere amato e beneficato da Ini ? 

All’ efame dunque , per vedere fc in noi alberghi la Tanta dile- 
zione del Proflimo , o pure il folo cieco c feduttore amor "tìi noi ftef- 
lì . Saprà forfè naftonderfi cauta niente , rintanarli nel coltro cuore 
quello petente e fcaltro allctto ; ma una fpaflionata conliderazione 
delle noftre quotidiane azioni , e de’ noftri defiderj e penfieri , gli 
caverà tofìo la mafehera , e feoprirà noi q noi ftefli . Ed appunto farà 
cara de’ Piedicatori della Carità il far quello efame, e l’ iftruir bene 
il Popolo fopra gli effetti pernicioli , e i difordini continui , che pro- 
duce 1* amor proprio non regolato dalle leggi fante di Crifto, e come 
per fua cagione ita bandita dal cuore di tanti la Carità criftiana. 
Quante feufe, quanti pretefti non mettiam noi tutto dì in campo a 
fine di fchermirci da tante ragioni , che di quà , e di là e dalla parte 
dell’umana Natura , e da quella del Vangelo ci van follccitando a far 
limoline, e ad ajutare i Miferi? I Santi, che veramente credevano a 
Crifto , fi fpogliavano fin di tutto per darlo ai Poverelli . Noi ci pcn- 
liamo talvolta a donar loro anche un foldo . Il Santo Patriarca Lo- 
renzo Giuftinìano non avendo più che dare , giunfe fino ad inde- 
bitarli ; e richiefto dal luo Maftro di cafa , come fpcrafle di po- 
ter pagare que’ debiti ? rifpondeva : T'b che il mio Signore è un ricco' 
Signore : potrà ben' egli , c con gran f.icilit 'a , P'tiì’ar tutto . E così appun- 
to avveniva . Noi per lo contrario, fenza punto fidarci di Dio, ferì- 
za punto ciedere alle mirabili proraefie da lui fatte ai Caritativi , 
innamorati alla peggio di noi ftefli , e del Mondo , afccltiamo le voci 
dei Miferabili , miriamo le loro miferie ; ma come fe foflimo Tordi e 
ciechi , non le foccqrriamo giammai . Pertanto neceffaria cofa è , che 
i Minifìri di Dio ci mettano fovente fotto gli occhi il ritratto brut- 
tiamo del foverchio c fregclato amore di noi ftefli . Ed anche fenza 
afpettarc da’ pulpiti quefto lume , ognun di noi può , e dee di quan- 
do in quando interrogar fe ftefio , c chiedere conto al fuo cuore , fe 
abbia, o non abbia in fe lo fpirito della Carità verfoil Proflimo Tuo ^ 
Di tanti noftri mancamenti li fa , o fi dovrebbe far 1’ efame : molto 
più di quefto . Certo b da ftnpire , ed anche da piagnere , al mirare 
la trafeuratezza di non pochi Criftiani, i quali non cercano mai, onori 
fi fanno mai fcrupolo , fc mancano alla Carità ; c fe dopo avere Cri- 
fìo Signor noftro di fua bocca , e i fuoi Appoftoli , e i fuoi Santi pre^ 
dicala cotanto 1* importanza di qaefta virtù , pure non la conofcono, 
o fc la conofcono , mai non penfano ad efercitarla , e feguitano ad 
effere sì inumani e crudeli verfo dei loro Fratelli . E poi ci crederemo 
affai divoti ; e poi ci farem facile l’ ingreffo nella Patria dei Santi ^ 
quando trafeuriamo quella virtù e divozione , fenza coi pur troppo 
trovcreni chiufe le porte della mifcricordia di Dio, c per confluen- 
te quelle ancora del Paradifo ? O Figlinoli dell’ nomo , convien bene 
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efchmare , e fin* a quando farete voi di cuore sì duro da non com- 
patire , da non amare , da non aiutare il Proflimo voltro , innamora- 
ti folo di voi medcfimi 1 

Per altro , polito che alibi* buone radici in cnor dell’uomo la Ca- 
rità divina , ella è ingegnofa, e fa trovare da per fe varie vie di far 
del bene al fuo Proliimo ; e tanto più ella diviene ingegnofa , e o po- 
ro fa , e inventrice di bei ripieghi per fargli quello bene , c per dar 
gufio a Dio , fenza fiancarli mai , e fenza mai faziarfi , quanto più 
ella è vigorofa c infocata nei petti ontani . Chi ha Carità , tempre 
fia in guardia per non far danno al fuo Proflimo nò con fatti , nè 
con parole ; tutto attento per non irritarlo , e per non dilgu darlo , fe 
forfè non fotte per maggior bene di lai , o per ncccflità del pubblico 
bene . Il riguarda come un’ altro fc fletto : c chi è , che lVcgliato c 
fano di mente voglia far male a fe medcfimo ? Nè confiderà , fe quel 
tale fia nobile , o vile , di alta , o di batta fortuna , amabile , o di- 
famabile : gli balla di fapere , che è Creatura eccellente di Dio , c 
fuo Fratello . Anzi quanto più comparilce abietta c mifera quella tal 
perfona , vieppiù il Caritativo fente forgerc nelle fuc vifccre com- 
padrone e tenerezza per lei j e non folo fi guarda di accrcfoerc affli- 
zione all’ Afflitto , ma più s* invoglia di confolarlo , c foccorrerlo . 
Per alto fuo configlio ha volato la Provvidenza divina , die fempre 
il Mondo ftia partito in due febiere , in Ricchi , c Poveri , in chi 
abbonda di roba , o pure d’ ingegno e d’ altre abilità o di Animo o 
di Corpo , e in chi ne ha meno del fuo bifogno . Tutto ciò affinché 
fempre fi faceffe un bel traffico di Carità fra gli uomini , e che gli 
uni dettero quello che manca a gli altri , e Iddio rendette pofeia a 
nome dei Bilognofi, c Poverelli beneficati inellimabile ricompenfa ai 
caritativi Benefattori . Quell’infignc Servo del Signore Giulio Tomma- 
fi Duca di Parma , c Padre del Vencrabil Cardinale Giulcppe Maria 
Tommafi , benché fotte così dedito all’operc della mifericordia , pure 
fi andava fempre più incitando alle medefimc con dire, allorché mi- 
rava i Pezzenti, i Tribolati, gl’infermi : Che abbiamo noi fatto ili piu 
a Dio , che tratti noi con s't grande parzialità in paragone di tanti altri , 
che fono t'i miferi 1 E però chiunque ha Fede , e intende la rieonofeen- 
za , che dobbiamo a Dio , e che bell’arte di guadagnar pretto Dio fia 
l’efercitare la Carità verfò il Proflimo per amor di etto Dio : volen- 
tieri corre allbpere fante della Carità e della mifericordia , e più a 
quella divozione , che ad altre fi appiglia . ila come innaraorarfi del- 
la Carità, fe prima' non fe ne conofcono i mirabili pregi , F impor- 
tanza , e il guiderdone immenfo ? E come conofcere tutto quello , 
quando non s’alzino per onore di Dio Predicatori zelanti che iftrui- 
Icano bene fu quello punto rilevantiflimo il Popolo fedele , e il con- 
fortino , c il muovano con efficacia a militare lotto le bandiere della 
Carità fantiflìnia '< Ecco pertanto un’ argomento vallo , nobiliffimo , 
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fiat tuo fi (limo , c (opra tant’ altri conveniente all’ eloquenza de* facri 
Mmiftri . Quefto , le lina vero amore di Dio , e zelo dell’ Anime 
tanto care a Dio , non permetteranno eglino mai , clic retti incolto • 
ma appunto perchè 1* offervano non coltivato da alcuni , o mal colti- 
vato da altri , maggiormente fi accenderanno a trattarlo , e onorarlo 
dii , e a farlo ben gallare al Popolo di Dio . Atto bcllilfimo di Ci- 
nta , c fommamente meritorio , farà appunto quello di predicare la 
Carità , e di cooperare alla grazia di Dio per introdurre nel c.uor de 
gli uomini quello fuoco di Paradifo . O perchè mai tanti panegirici^ 
clic non di rado vanno a finire in una pompa vana d’ ingegno , e in 
Sottigliezze lambiccate , Dio noi voglia , da cervelli poco umili , te 
non anche molto ventoG , e non intelc da i più del Popolo , e che 
forfè ancora cadono in elorbitanze non approvate da’ Saggi , e molto 
meno da Dio? Importa ben più il fare il panegirico delia Regina del- 
le virtù , cioè della .Carità criftiana . E quello poi quando s’ abbia a 
fare , facciafi , fe fi vuol cavarne profitto , con quella popolare e in- 
telligibile eloquenza , che ifiruifee , diletta , e muove non meno gl’ 
Ignoranti , che i Dotti , ma non è 7 talvolta affai conosciuta da dii pur 
fi figura d’ effere più dotto de gli altri . 

E benedetti pur fiano , e certo lo fono da Dio , que’ facri Ora- 
tori , che non folo ncn lafciano incolto , ma con quanta efficacia pof- 
fono trattano fpeflò, e 1 min azzano , e inculcano al Popolo fedele 
qnefto sì importante argomento . E cosi appunto opera jl P. Pier 
Filippo Mazza rota della Compagnia di Gesù , l'acro Demofìene de’ no-» 
fìri giorni , col far per cori dire , in ogni fua predica una predica in- 
torno all’ obbligo , e a i frutti maravigliofi della limofina , c poi col 
conchiudere nell’ultimo, che le a lui non riufeiffe altro, die d’ave- 
re nel fuo Quaresimale ben’ impreffo nel cuore de’fnoi Afcoltanti 1’ 
amore de’ Poveri , e fatta abbracciare la gran divozione della limofi- 
na , egli crederebbe bene Spela ogni fatica fila , bene impiegato ogni 
altrui incomodo in afcoltare le Aie parole : perchè di qui può venire 
ogni benedizione da Dio • Finalmente con una fortuna franchezza , e 
con una dolce coniolazione può ogni Mini Aro di Dio andare a caccia 
della roba altrui , quando fenza alcun fuo infertile la cerca unica- 
mente per Sollievo de i Miserabili , e fa d’ effere Procuratore di Dio, 
allorché fi fa Procuratore c Avvocato de i Poveri . S. Giovanni Gri- 
foftomo , che con tanta forza , e si Spedò trattava di * quello argo- 
mento , mirabilmente un giorno diceva al numerofiflimo Popolo di 
Antiochia , eh’ egli non provava punto di roffore ad aflèlirli si fre- 
quentemente per cavar loro dalla boria i danari Imperocché , foggiu- 
gneva approdò , (i) ne pure fi vergognava un Paolo Appaltilo ili andare 

Tomo Vllt. F f con- 
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font ìhu un ente f ari andò , e tempcfiando i Fedeli in fattore de * Poverelli . S» 
io per avventura vi dicejji ; La roba vofira ve la chiedo per me % defittete- 
la in rafia mia : JirJe avrei da vergognarmene ee. Ma io vi prego per gli Po- 
verelli *, anzi non per gli Poverelli , cbe f hanno da ricevere , ma per voi 
ptedefimi , thè flètè per darla . E perciò con tutta libertà ve ne parlo . Im- 
perciocché qual vergogna ri può efière in dire : Date al Signore Dio , che 
la fame , veditelo ignudo ec ? Non fi vergogna il Signor vojiro di dire nel 

Mondo : Io ho avuto fame , fete ee. E l'avrò io , e tenterò a ridirvclo . Si- 

gnori rio . Sarebbe quefo un rifibre proveniente da Juggefiitnt^ del , Diatelo . 
yi dunque non ho punto da vergognarmi , od io liberamente v' andrò Jtmpre 
intonando : Date a i Poveri , e ve lo intonerò con tuono di voce pii * torte, 

cbe quella de' Poveri Jlefiì . Cosi quell’ infigne c fanto Predicatore della. 

Carità fantiffima . . 

CAPITOLO XXVI. 

La Carità della lingua come t abbia da rfircitar? . Carità in gi udi- 
care del Profumo nnflro anche efià raccomandata al Cri diano .. Varj 
~ altri impieghi della Carità fan tifiima . Cavità ne’ Principi , 

• e nell' altre GcrarC ie del Popolo . Carità fraterna. 

O Ra ampiiflìmo ( torno a ripeterlo) è il campo della Canta, non 
confiftendo già erto nel folamente incitare i Fedeli al fanto ufo 

del far limoline , cbe certo 9 ha da raccomandare n partieolar pre- 
mura ; ma fendendoli ad innunicrabili altre opere di miferkordia e 
d’amore verfo il Profluvio notilo . Tutti quelli ufizj della Carità, ben- 
ché , per quanto fi è detto , pofla fuggerirli da fe ftefla la Carità im- 
padronita eh’ ella fi fia del cuore dell’ uomo •, pure utiliflimo farà u 
roollrarli diligentemente parte per parte al Popolo , acciocché fi ren- 
da facile l’abbracciare e il praticare quei , che compariranno piu ac- 
conci allo flato e alle forze di cadauno . Bifogncrà per efempio , fare . 
a lui conofcerc , qual colà fia , e come fi pratichi la Carità della lin- 
gua . Tante mormorazioni , e detrazioni ; tanto compiacerli di parla- 
re degli altrui difetti , e fc non altro, delle lue fefìuche; e con rider- 
ne , c fguazearne , e farne ancora un quotidiano e faporito pafcclo 
delle noftrc converfazioni , quando noi fiam così cicchi da non rare- 
fare le travi noftrc, e più che delicati e fenfitivi in tatto ciò » ette 
riguarda la ftima propria-, tanto trafcorrcre in parole difcortefi. afpre, 
pungenti , fprezzanti , che difgulhino sì forte i Superiori, e gli Egua- 
li , e affliggono di troppo gl’ Inferiori-, quel maledite con tanta impa- 
zienza , e augurar mali c difgrazic con sì grande facilità al Proflimo 

fuo , 
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fao , e dipiù quell’ ingiuriarlo , beffarlo, « fimi li altri (concerti, tutù 
figliuoli della noltra lùperbia , c del troppo amor proprio , fono pec- 
cati o lievi, o gravi, fpeffo contro la giuLtizia, e quali Tempre contro 
la Carità criftiana . Bel vedere all’ incontro altre perfone ben’ addot- 
trinate nella Scuola di Gesù Crifio , clic inlcgnano alla ior lingua on 
rigorofo e mifcrabil contegno per non recar difpiacere a chicche fila. 
Offcrvatele * che portano quafi Tempre il mele in bocca , non gii 
per adulare alcuno , «. ma per far conqfcerc il loro amore a tutti, am- 
mutolendo agli fellemi , e alle ingiurie , e non rifpondendo per le ri- 
me alle altrui dure , o fpropofitate parole , ma folo con ragioni , c 
colla poflibil pazienza , e modeftn . Nelle lor convenzioni fono fal- 
ve le l'palle d’ ognuno . Che le pure lian da parlare degli altrui filli 
e difetti , ne parlano non gii con dolcezza , ma con quel dilgulto , 
che nafee dal defiderio di vedere il fuo Profilino efente da limili 
macchie , e ne diminuifeono i mancamenti , e nc ('cofano l* intenzio- 
ne , per quanto poffono , fenza però offendere la verità , c la giudi - 
zia • E fe pur fono eccelli , che non ammettano feufa, compatifcono, 
e fanno compatire 1’ altrui fragilità c miferia fui rifletto della propria, 
e fui giufìo timore , che s’ eglino per milcricordia di Dio cggi non 
commettcn que’ peccati , domani per loro infelicità e malizia poffono 
cadervi dentro, c fare anche peggio degli altri . Che fc avviene , che 
deggiano pur fare correzioni , o reprimere con qualche forza l’altrui 
baldanza , dilubbidienza , c indiferetezza ( il che fpczialmcntc convic- ' 
ne , ed fc talvolta anche nccefforio a chi è Superiore ) col loro agro 
fi fa fentire milchiato il dolce . Voglio dire , lcorgerfi tofto , che non 
viene da mal’ animo , o da rifentimento di vendetta quella riprenfio- 
ne , ma dall’indole amorofa della Carità , la quale fuo mal grado 
è alle volte forzata a rimettere con pollo in cammino i Traviati, c cer- 
ca non 1’ altrui confufione , ma l’altrui emenda. Anche P Apposolo ( i ) 
con una fua lettera alquanto calda e fevera aveva.contriflato il cuo- 
re de’ fedeli di Corinto ; ma diceva di non pentirli del rigore ufato, 
ed anzi di rallegrarfcne , non già perche avefle recata loro quell’affli- 
zione-, ma perche quella afflizione, era rrafeita di profitto per 1’ ani- 
me loro Tali fono i fentimcnti della Carità celeftc , la quale ne* 
fuoi ragionamenti fempre fpira manfuetudine e dolcezza ; o fe pure 
talvolta s’ arma di fevcrità , mal volentieri lo fa , e folamente lo fa 
per bene del Profilino lteffo,e perchè taluno per la fua o caparbietà o 
rozzezza altro linguaggio non fa intendere che quell* afpro , che vien 
dal rigore . E qua dovrebbono badare ( mi fia lecito il toccare anche 
quella corda) alcuni Scrittori , che nelle lor contefe letterarie dimen- 
ticano non dirò la fola Carità, ma anche fe llcfli , fpargendo di tan- 
to fiele i lor Libri , e inoltrandoli talvolta sì fieri per vaniflirre liti , 
come fc fi trattaffe della rovina del Mondo . Ah dove è mai jl Tanto 
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ti? 


«more del Proflimo ? Infino contra gli Eretici ama Iddio , che fi 
ferirà con amorevolezza c manfuetadine : or qnanto più contra de’ 
fuoi Fratelli cattolici ? 

Alla Carità della lingna dee andar congiunta la Carità ne* giudi- 
ci : { i ) La 'Carità , ce ne avvisò San Paolo , non perfa male degli altri. 
Cioè inclina Tempre a credere più tolto buono, che cattivo il fuo Proflimo; 
a interpretare più in bene , che in male , le altrui intenzioni , azioni* 
e parole; e a non condannare i- funi Fratelli , fe non ha in mano ar- 
gomenti fodi , e pruove convincenti e chiare. Se noi vorremmo, che 
g'i altri così pratica Acro con cflo noi , perchè non far noi altrettanto 
con gli altri ì Credcfi acutezza d’ ingegno il trovare della malizia da- 
p'. muto , c prudenza il prendere più a fol'pettarc il male , che il be- 
re ; perocché fenza paragone produce più erbe cattive che buone la 
depravata natura degli uomini . Nè già dobbiamo , per non giudicar 
male del Proflimo , farci , per così dire , ciechi , ed infonfati anche 
alle fue azioni manifeflamentc cattive ; nè ci è obbligo di sforzare i 
lumi del noftro intelletto a fentirc fidamente bene di lai con divenir 
noi imprudenti, e non conofccnti del vero e del fallo, del buono e 
del cattivo , per fare fervigio a lui . No , che qoefta non c mente 
di Dio . Può ancor qui aver luogo la fentenza del Signore , che ci 
vuol { 2 ) prudenti tome i Serpenti y ma però con aggiugnere. , che ci 
defideta anche J empiici come le Colombe . Cioè , abbiamo da eflere at- 
tenti e circofpetti per nm ingannarci , e per non Infoiarci ingannare 
da altri ; ma infieme dobbiam precedere con un’ aurea femplicità , 
non maliziando dapcrtotto , non creando col noTro bell’ ingegno c cat- 
tivo cuore lòlpetti in aggravio altrui , r»on trinciando lentcnze con 
tanta facilità in altrui prcgiudicio , nò credendo Cubito foftanza ogni; 
menoma ombra intorno al Proflimo noftro, e molto meno fpacciando 
per certo ciò, che è (blamente dubbiol'o , o divorando ciò, che era 
lègreto. Quella non farebbe nè prudenza, nè ginftizia , nè Carità» 
farebbe malignità , e lupcrhia , e legno d’ animo viziofo dell’ nomo, il . 
quale o p.r vanità di compatir giudiciofo Copra gli altri , o per efle- 
re dedito o inclinato forte al male , fi figura l'obito limili a le tut- 
ti gli altri ; e fora’ anche avrebbe caro , che foffero tali , fc non an- 
che peggiori , o per propria feufa , o per comparire men cattivo di 
quelli . Chi è buono, c di buon cuore , tutti gli altri defidcra e cre- 
de buoni ; nè depone quella fua credenza , finché non vede chiaro 1 
altrui iniquità e malizia. Ma il punto Ila , che non fi arriva mai a 
ben* efe rei tare la Carità della lingua , c dell’ intelletto , fe prima non 
c’ è la Carità del cnore , cioè fe il cuore dell’ nomo non è più che 
lievemente invellito dal fanto amore di Dio , e del Proflimo fuo. Da- 
temi , che uno ami : egli a proporzione di quello fuo amore parlerà 

e fen- 
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e fentirà ben# della perfona amata; e fuggirà di farle onta o danno, 
anzi per quanto potrà farà fàrvirc in lode e difefa di lei la fua lin- 
gua ; e ftudierafli di aiutarla ne’ bifogni , di conl'olarh nelle avverfità, 
e di procacciarle ogni vantaggio , tollerando i fuoi difetti , compaten- 
do e coprendo i foci trafeorfi . Quelle e mill’ altre cofe anche più dif- 
fidine laltoriofe, facilmente fa 1’ amore umano pnefto, or quanto più 
nc farà il divino , che vanta natali tanto più eccdfi 3 E però s’ha da 
predicare la Carità , e non finir mai di predicarla , e di fpccificarne 
e raccomandarne ancora ogni via, ficcome del pari additarne le tan- 
te e varie trafgreflioni . E inculcare fopra tutto in predicarla , che 
dobbiamo nelle noftre quotidiane preghiere feongiurare il cuore mifo- 
ricordìofo di Dio , eh’ egli la introduca e filli ne’ noftri cuori , e che 
ci (caldi bene , di modo che tutta la vita noftra lia amore di lui , e 
del Profilino sì caro a Ini , e niana Creatura , ficcome diceva 1’ Ap- 
po Itolo , e ninna felicità o traverfia ci polTa mai fepararc da così Can- 
to Amore . Qiiefro appunto c quello, che fopra ogni altra cofa da noi 
efige e defidera il noftro gran Mediatore e Propiziatore Ciifto Gesù. 

Ma pel-ciocche abbiam nominato il noftro Gesù, non vo’ lafcia- 
rc d’ aggingrerc qui , che farà lempre di fomma energìa per iftilla» 
re nell' animo dei Fedeli una gran riverenza ed a ditto a quella bella 
virtù, c per far loro oafccre in cuore una particolar- premura di eferr 
citarla verfo il Profilino noftro , P andar loro mettendo fotto gli oc-, 
chi i viviflimi e maravigliofi cfcmpj dwlla Carità di quello divino Re- 
dentoie verfo noi povere Creature . Tutta la fua vita, e maffmnmen- 
te gli aitimi giorni della fua vita altro non lino flati , che un con- 
tinuo Audio cd eftrcizio di amore per noi , e un’ operare , faticare , 
e patiie per farci del bene ; e finalmente egli ha volentieri dato tut- 
to le fteflò , e abbracciata con gi ubilo la Croce e la Morte fteffa , 
per trar mi dalla Morte eterna , e condurci tutti , le vorremo , al 
Regno bea ti ili ni o e interminabile della Gloria fua. L’ ha detto egli di 
fua bocca: (r) Che ninno pub moftrare m agg ior Canta , e piu grandi amo- 
. re di quello , tome cbt uno giunga a dare la vita per gli Amici fuoi . L’ha 
detto, e l’Ila anche fatto il buon Gcsù.Egli non fi c contentato di predicarci, 
di raccomandarci ; ed anche di comandarci, clic ci portiamo grande amo- 
re infieme ; che facciam del bene l’un all’altro per quanto pollia- 
mo, c fpczialmentc a chi b più in bifogno , e che la Carità fraterna a 
la mifericordia fiano le virtù noftre più favorite cd ofuali , e la di- 
vita ptincipalc di chi vuol tenere dietro a lui: ma egli fìcffo ha mef- 
fo mano all’ opera , e da buon Maeftro ci è andato innanzi ccU’efem- 
pio fuo ; pofeia ha detto : Fate come ho fati’ io : ( 2 ) Vi contando , di- 
ce egli , ebe vi vogliate gran bene infieme , in quella guifa , 
che ne bo voluto io a vii tutti . E però Tempre avremo un’ argomento 
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cc piofiflimo ed efficaciffimo per prediche , per meditazioni , e per ani- 
mare all’ amore c fovveniracnto del Profilino chiunque ha cuore in 
petto , e porta il Battefimo in fronte , nel ricordarci , che il più no- 
bile e pieno efemplare della Carità è 1’ unigenito Fi gl tuoi di Dio fat- 
to uomo , e morto in Croce per noftro amore , c divenuto poverif- 
fimo , ficcomc ci ricorda S. Paolo , a fine di arricchir tutti noi . Che 
fe egli fenza aver punto bi fogno di noi, fenza allettare nulla da noi, 
fopra ogni credenza ciba amato , (i) e do/o aver dati a riti poveri Mor- 
tali tanti alterati di queft» Juo JmiJurato amore in vita , te ne lajctt infi- 
ne il flit autentico , e getienjo contrafjè^no con JiJlenere la morte per noi ; e 
s’ egli nell’ ultimo fuo teftamento ci ha teneramente incaricato d’imi- 
ìtarlo più in quello , che in altro , cioè rf amarci , c di ajutarci 1’ un 
r altro , con propone ancora immenfi prcm'j , a chi avrà in fe , ed 
èferciterà inde fellamente quello Tanto amore; dove fon’ oggi coloro, 
che fi profeffano luoi Figliuoli , Seguaci , c Dilcepoli , c non hanno 
pofeia in lor cuore , nè praticano punto la Carità verlb i loro Con- 
fratelli ? Vergogna noftra , cecità noftra, e troppo danuofa trafeuratez- 
za , chiamarci noi Criftiani , e poi panarcela lenza quello gloriofo ca- 
rattere , che è troppo cffenzialc ad ogni Criftiano , e che sì amorofa» 
mente , e n premurolamente vieo richieflo in tutte le fue membra 
dal Capo noftro Crifto Gesù . Uomo , in cui non abiti la divina vir- 
tù della Carità verfo il fuo Profilino , c che non fi metta penfiero e 
fretta <f efeicitarla ovunque può , e comunque può , fi lufinghi pu- 
re quanto e’ fi vuole d’ eflcre ,ful vero cammino della Salute . Senza 
di quella egli farà facilmente Criftiano di folo nome , nè fi ha da 
promettere di arrivare al Fine beatiflimo, e alla Patria dei Criftiani . 
Certo la divina Speranza , cioè quell’ altra fopranaturale virtù, di cui. 
Don meno che della Fede , e della Carità ,■ ha da vivere chi feguita 
la legge fanta di Crifto , è fondata full’ immenfa bontà e mifericor- 
dia di Dio , c fugli infiniti meriti del fuo benedetto Figliuolo e Sal- 
vator noftro Gesù, c full’ infallibilità delle promefie # che ha lafcrato 
lo fìeflo Iddio ai Tuoi veri Fedeli » Ma quelle promefie le ha fatte Id- 
dio a ehi prima d* ogni altra cofa amerà lui, e per amore di lui il 
Proflimo fuo ; e a chi non folamentc colla bocca ( il che colla poco ) 
dirà cT amarlo , ma I* amerà co i fatti c coll* opere . Senza quello Can- 
to amore , ch’egli da buon Padre è pronto fempre a concedere a chiun- 
que veramente il prega per ottenerlo, non occorre fperare , che Dio 
ci voglia ammettere ne’ luoi cclefti Tabernacoli, e nel Regno della fna 
Dilezione . E però quel bclliflimo fuo Paradifo miriamolo pure con gli 
occhi della Fede -, ma non lo fpcriamo già noi Adulti , quando non vi 
c’introduca la Carità fantiflima , la quale lafciatc indietro alla porta 
del Cielo le due fue forche , cioè la Fede , c la Speranza , ella fola 
prefenterà i Fedeli al Trono di Dio , e nel lor cuore beatiflimo fe- 
guitcrà ad albergare per tutti ifecoli dc’fecoli. Finalmente andiamolo di 
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qoando in quando ripetendo : Non appetti mifericordia da Dio , chi non 
avrà avuto mifericordia del Profilino fao ; nè dica d’ amare veramen- 
te Iddio , chi non ama di cuore gli altri nomini tutti Figliuoli di Dio, 
nè fi glorj d’dTere vero Seguace di Crifio , fc potendo non ajuta i 
Poverèlli , i Tribolati , e i Miferi , che rapprefentano la perfona del 
medefimo Critìo . E fi perdoni a me, s’ io vo ritoccando sì fpeflò que- 
lle corde , perche fon corde maeftrc -, ed è neccflario , che fe ne im- 
prima , e ne reftì vivo il Tuono nella mente de’ Criftiani , fe le loro 
azioni han da edere veramente criftianc , c da fare nn bel concerto 
a gli orecchi di Dio . 

Riufcirà ancora di non lieve giovamento al Popolo, che i Predi- 
catori della Carità vengano partitamele inoltrando, non folo i viri 
contrai) e nemici della Carità , ma ancora in quali impieghi fi poffa 
e debba efcrcitare la Carità di ciafcnrio fecondo il proprio fiato, c 1 a 
fca condizione. Non bafta efporre alCriftiano i precetti c configli un i- 
verfali di quella fublime virtù : bifogna anche difcenderc a i partico- 
lari , c condurre le differenti clafli del Popolo a rawifare quel cam- 
po, in cui determinatamente l’ un’uomo più che l’altro, e qnefti in 
una maniera , quegli nell’ altra può o dee fegnalarfi con fare opere di 
Carità . Altro in fatti può il Principe , ed altro il Suddito ; in quello 
potrà adoperarti 1’ Ecclefiafiico , in quello il Secolare . Similmente va- 
ri fono i doveri de’Cittadini verfo la Patria, de gli Ammogliati , Pa- 
renti , e Dcmeftici fra loro ; de i Genitori e de’ Padroni c Superiori 
verfo i loro Servi , e Sottopofti -, e dei Sottopofti , e de i Servi verfo 
i loro Padroni, e Superiori. Vegniamo, per efempio, ai Principi, Re, e 
Monarchi della Terra . Quanto è alto il loro fiato .e defìderata e invidiata 
da tutti la loro fplendente fortuna , altrettanto è puf troppo il peri- 
colo a cui refta efpofta 1* anima loro di trafgredire le leggi fante de! 
Cièlo proprie di quello loro fiato, e per confeguenza di perderli af- 
fatto con ifmarrire il vero cammino della Salute , Gccome le ne fon 
veduti cotanti efempj . Signori de gli altri talvolta fono fiati figno- 
reggiati anch’ efli da paflioni viviflime , cieche, fed umici , e pregiu- 
diziali a loro ftefli , non che ad altri , perchè fciolte dal freno e timo- 
re de’gafiighi umani: c però che maraviglia è, fc miferi ed abietti 
ne gli occhi- di Dio, han fatto alle volte miferi tanti altri folla Ter- 
ra ; cadendo in mille inganni narrati a noi dalle Storie , e commet- 
tendo gravi , e graviflime violenze , ed ingiuftizie , riconofciutc tali 
da tutti , fuorché da loro ; e precipitando in altri eccelli e peccati an- 
che vilifsiroi , che eglino forfè avrebbono rigorofamente condannato in 
altri , ma non fi accorgevano di commettere eglino fìefli ? Ma ben 
confuti fi faranno eglino trovati , allorché fpogliati dalla Morte del fa- 
fio delle corone, e de gli feettri , e. del terrore delle loro guardie , e 
de’ loro Efcrciti , e mi (chiari fra la vii ciurma de’ Peccatori ‘ avrnn 
rimirato tanti all’ incontro de’ loro Sudditi , poverelli sì ed afflitti una 
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volta, ma umili e fedeli a Dio, federe in altra parte fopra le Stelle, 

. * coronati d’ onore e di gloria , e Scuri d’ ogni intuito per tutta l’ Eter- 
nità . Fclicifsimi all’ incontro quei Principi ( c non ne manca a’ no- 
fili tempi ) che fanno far fervire al bene dei loro Sudditi , e al fi- 
ne dell’eterna Beatitudine la temporanea terrena loro grandezza. In- 
tendono ben efsi una gran verità , fc non l’ intendono altri ; cioè non 
darfi facilmente impiego, in cui fi polla adunar più merito-, c più 
efcrcitarc la virtù , quanto quello del Principato ben maneggiato lè- 
condo la mente di Dio. Però, prendono efsi per lor configliera perpe- 
tua , anzi fcdcl compagna lui Trono , non già la fnperbia , e 1* ambi- 
zione , non già il balTo inìerrffè , e il folo amor proprie , ma bensì la 
Carità ccleftiale , fonte inclaufto d’opere fante e hellc. Cicc Ita loro 
femprc davanti a gli occhi , che Dio gli ha collocati lui Soglio , non. 
perche tanti Popoli fervano tutti come lchiuvi alle voglie e ai capric-. 
ci d’ un folo , ma perchè i Re comandando fervano con indefeffa cura 
alla felicità , e al bene de i Popoli . Sanno di effere eletti quai Padri 
de’ loro Sudditi; e pciò teneramente gli amano; e ficcome fon gelofi 
dall’ un canto di non gravarli giammai oltre al dovere, e di non rat- 
trifiarli con oneri , pene", e rigori , fe non con quanto efige la ne- 
cefsità indifpenfabile della giuliizia, e i veri bifogni dello Stato : così 
dall’ altro canto mettono la ior gloria e contentezza maggiore iu il-, 
gravarli da i peli , cd anche in fovventrli alle occorrenze col proprio 
Erario , ed in farli più amare che temere , e in adoperare più la cle- 
menza, che la feverità , e in proccacciare al diletto lor Popolo ogni 
pofsibil vantaggio , e una dolce tranquillità , con giovare per quanto 
poffono a tutti , e miniftrarc a tutti una retta giuftizia . Spezial- 
mente poi sfavilla la Carità di sì buoni Principi , c s’ accende il lor 
zelo , allorché fi tratta di Poverelli , e d’ altre perlone , che non per 
propria colpa, ma pel eorfo delle umane vicende fon ridotte in bi- 
sogno , e vanno lottando colle miferic . Quelli Afflitti , quefù Poveri 
fono i primi , e non già gli ultimi , alle loro udienze ; le fuppliche , 
e le caule di coftoro con più follecitudinc e prontezza , che quelle 
de gli altri , vengono sbrigate e decil'c ; e fe taluno tenta d’ oppri- 
merli , o fpogliarli , fia pur potente quanto fi voglia, fia Servo oMi- 
niflro del Principe fitfio , il buon Regnante animato dalle fiamme 
della divina Carità , li fa loro lancia e feudo , ed anche rinunzia all’ 
etile proprio, febben giufio, quando non poffa andarne dilgiunto il 
troppo danno e la milcria altrui . Tutto quello , ed altre anche più 
belle imprele ban faputo fare , e fanno i Principi , purché caritativi, 
e veri amami del Popolo , alla lor guardia commelfo da Db , e per- 
fuafi , che a loro più che ad altri appartiene d’ eflere tutori , e pro- 
tettori* de’ roveri e de i Mite; abili . Gran fortuna de’ Popoli e lpetra- 
colo oh quanto caro a gli occhi di Dio e del Mondo , che c mai un 
Principe picnq di Carità, c.un Patìoie , o altro pcrionaggio eccleGiìe 
7 ftico 
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fìico eminente nella virtù medefimn ! Ma gran negligenza, e gran difetto 
è altresì quello d’ un Principe, e di un facro Miniftro , il nou efer- 
citare , e forfè anche il non conol'ccr bene quella , che pur l'opra l’al- 
tre dovrebbe efferc la loro virtù . 

Ritornando ora a noi , dico , dovere premurofamente il facro 
Oratore cfporre al Popolo le leggi c gli ufi z) di quella Carità , che por « 
ta il nome di fraterna , e che Iddio efficacemente ha raccomandato a 
noi per bocca de’ fuoi Santi, c fpeziulmente dell’ Appoftolo S. Paolo. 
( i ) La Carità verfn i vrfiri Fratelli , dice egli , giammai non fi diparta 
da voi . L’ Ira replicato con dire , (2 ) che tutti dobbiam volerci bene con 
vero amore fraterne . Se fi ha da praticare quello bell’ infegnamento d* 
amore verfo tutti: quanto più fra i Padri, c i Figliuoli, fra i Mari- 
ti e le Mogli, fra i Servi e i Padroni, fra i Congiunti di l'angue, e 
fra gli Abitatori della medefima Cala , o d’ uno beffo Moniftero , e 
Convento? 11 vincolo della parentela fe non c vincolo d’ amore , altro 
non è che un nome vano . E fe la Carità non prcGcde al governo 
delle Famiglie , e s’ ella amichevolmente non convive con chi b co- 
ftretto a convivere infieme con altri , male per chi comanda , peggio 
per chi dee ubbidire. Perciocché in vece di quella pace , e foave tran- 
quillità , che a goffa dell’ ombra fuol tener d'etvo al Tanto amore fra- 
terno j s’ impadronifee delle cale la pazza difecrJia , e vi mette foffo- 
pra ogni cofa cagionando innumerabili fconccrti , affanni $ e peccati . 
Cìli elempj non occorre andargli a cercare lontano : gli abbiam tutto 
di lòtto gli occhi . Beate all’ incontro quelle Famiglie , e Comunità , 
dove la Carità criftiana ha polle c mantiene buone radici . Ella ren- 
de facile tutto , condifcc tutto , b maefira della pazienza , e delle 
amorevoli parole, infegna a fcpportarc , e compatire gli altrui difet- 
ti , e raffertna prefìo gli animi , di maniera che fotto il fuo magi- 
fiero quella miferabi! Valle di lagiime e di tribolazioni non par più 
quella: Non l’intendono gli fiolti Mortali ; ma convien farlo ben* in- 
tendere loro, che pel fomroo intereffe dell’ anima , ed anche per la 
felicità de gl’ intereffi terreni , troppo importa T appigliarli- al Tanto 
efercizio dell’ amore fraterno , con iltndiarfi di averlo in luo cuore, e 
di propagarne la fiamma ancora negli altri . E però non rallentino la 
voce nè le premure i Predicatori del Vangelo, per intimate è far ca- 
- pire , che anche per temporale utilità di cadauno , fi dovrebbe intro- 
durre , c far regnare da per tutto la divina Carità del Pioli" mo, c 
1’ unione de gli animi , con divifare partitamente i varj fiati delle 
pedone , e i modi di efercitare quella Carità , difcer.dendo a i parti- 
colari , e mettendo in moftra tutti i fuoi configli , ed effetti . Carità 
nelle Comunità Religiofe , Carità frjt i Parenti, Carità ne’ Giudici , 
ne gli Avvocati , e ne i Medici ; Carità nelle botteghe , e ne i ne- 

Ti.'/o Fili. , G g go- 
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gozj ; e in comandare , o configliare , o infegnare ad altri . Giudizia, 
cd anche Carità nel maneggio della roba altrui, e in ifcrivcre contra 
d’ alcuno per propria , o per altrui difefa ; e così va decorrendo . E 
non fi ha già da dire al Popolo , che la Carità dee Tempre compari- 
re fu i pulpiti , Tempre ne i confi. flionali ; ma hanno ben da faperlo , 
e molto più da ricordarfene alle occafioni i Minifiri di Dio. Che Te 
le differenti fptzic del Popolo fi vedranno prefcntarc davanti il pro- 
prio ritratto, che faccia accorto ciafctmo , come in loro manchi, o 
pure abbondi la Carità crifìiana : egli è da fp rare , che traggano mol- 
ti rilevante prefitto. Si dovrà anche infinuare a i Padri e alle Madri 
di famiglia, che per tempo vadano iftillando nel tenero cuore de’ lor 
Figliuoli 1’ amore de’ Poveri , il compatimento delle altrui miferie e 
dcbo'ezze , c P affetto alle opere della mifericovdia . La predica de’ 
prem] immenfi , che Dio promette e dona alla Carità, tutti poffono 
farla . Però andar ricordando ad efli Fanciulli , che importante c frot- 
tuofa divozione fia quella di far del bene al Proflimo per amore di 
Dio; proccurave , che per lor mano pallino le limofine, che fi vo- 
gliono fare a i Poverelli; fvegliarc o fortificare in loro 1* abborrimen» 
to ad ogni azione o parola nociva o difguftofa al Proflimo nofiro ; e 
fgridarli fe fi mirano aver diletto di maltrattare fin le beftie inno- 
centi , affinchè quella inclinazione alla crudeltà non divenga a poco a 
poco inumaifftà verfo gli uomini ftefli . Da che Dio per mezzo del 
(acro battefimo infonde nel cuore de’ fuoi Fedeli , la Carità Cantilli ma, 
quefta dovrebbe crefccrc coll’ età , e comparir pofeia in tutte le* ope- 
re noftre . ; 

E ciò -fia detto intorno al primo • oggetto , che dee prefiggerli la 
Scuola o fia la Confratemità della Carità , cioè del far predicare a tut- 
to il Popolo i pregi del fanto amore del Proflirno , e d’ infegnare a 
ciafcuno le maniere', di praticarlo . Potranno i lucri Oratori trova- 
re da per fe altri limili punti in cosi vado argomento , e non po- 
chi ancora ne potrà loro fomminillrare qucfto medefimo Trattato . 
Ma fpeiialmcnte , allorché prenderanno a ragionare tx prfejjò dell’ 
amore de’ Poveri , e de 1 maraviglioG frutti della limofina ( al che ha 
fopra tutto da accndire il lor zelo ) non dimentichino di confutare 
Je nobililfimc Omelie o Orazioni fatte in quefto propofito da i Santi 
più illuftri , cioè da S. Cipriano, da S. Bifilio, da S. Gregorio Na- 
zianzeno , da S. Gregorio Niffeno, da S. Agoftino , da S. Paolino, da 
S. Leone Papa, c maflimamentc da S. Giovanni Grifo domo , il quale 
non fi lazi ava mai di trattare quedo importante argomento nelle fue 
Omelie , che fono il miglior modello dell’ eloquenza cridiana . Tali 
Omelie , anche folamente tradotte in volgare , e lette al Popolo , ba- 
fterebbono ad accendere un grande incendio di Carità in petto a i ve- 
ti Fedeli. 

CA- 
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Ajut/r de* Poveri quanto fia da promuoverfi dalia Con fannia della Carità. E 
primieramente doverfi aver cura ^'Poverelli infermi. Pubbli» Spedali da 
eriger fi a tal fine , o eretti con quanta attenzione e Cauta t abbiano da 
regolare . Malati incurabili , Pazzerelli , ed anche i Travagliati di mor- 
bi d* intemperanza , meritevoli d' ejjere Sovvenuti . Fanciulli efpofii di 
che necejjìtà fia il ricoverarli e nutrirli. Olbliro tle' Genitori , che pojjàno , 
di rifare le JpeJe a £ li i Spedali . 

D Opo aver predicata la Carità; convien pudare all’ opere, c ad 
elcrcitarfi nc* fuoi varj impieghi . Ora cr.o de’ pinfieii fpe7i.1l- 
mtnte d>. Ila Compagnia della Carila ba da elT.ie quello d* ajotare e 
follevare nelle lor mileric i Pcvcielli . Quelli fono una femente del- 
la Provvidenza , che non viene mai meno , c per atte fiato del Salva- 
tore gli avremo fempre con elio noi ; ma per ce nfiglio del medefirro 
Dio dovrebbe ingegnili! la Carità cril'tiana , affinchè non ne aveflimo 
pure uno fra noi . Già 1 ' abbiaci veduto : non ci è nelle divine Scrit- 
ture , c predo i Santi Padri, cofa più incaricata, e replicata, quan- 
to il dover noi velìire vilcere di mifericordia verfo di cadauno de’no- 
ffri Fratelli bifognofi . Ed ecco il pado , dove lègnatamente ci afpet- 
ta nel fuo tremendo Giudizio Iddio ; e lèbbcn Padre delie mifcricor- 
die , pure non avrà egli mifericordia per chi avrà lafciato di foc cor- 
re re , quando poteva , i fuoi cari Poverelli . Qua pertanto ha da ten- 
dere con incedami voti la pia Raunanza della Carità . E già v’ han 
penfato i noffri Maggiori ; perciocché non lì troverà probabilmente 
Città crifiiana, in cui non «fidano molte ùpere pie ilìituitc a tale ef- 
fetto . Quelle dunque conviene accrcfccrlc , fe fodero tendi ; o pure 
rimetterle in vigore, fc apparidero per negligenza de gli uomini fen- 
dute ; c quando poi mancadero , non s’ ba da lafciare intentata dili- 
genza veruna per fondarle e dotarle ., perclic Dio non mancherà di 
benedire sì fatte idee , indirizzate all’ onore di lui . Se altri tempi , 
ed altre Città , lo han fatto , perchè noi potremo e vorremo tentare 
ancor noi ? Ciò , che forfè a noi pare troppo difficile , fc non anche 
imponìbile , dobbiamo fperarlo agevole coll’ ajuto di chi ama tanto la 
Carità , e può tutto . 

E primieramente Copra ogni altra cofa efige provvedimento ilbi- 
fogno de ’ Poverelli infermi. Grande incitamento alla mifericordia cri- 
ftiana il mirare la povera Gente confinata in un letto , a cui non 
li fa allora fc faccia maggior guerra il malore del corpo , o pure la 
fieda povertà . Crucciati dalle febbri , e da gli altri mali , che fiicil- 
mente featurifeono dalla mifera coftituzionc dell'umana natura, truo- 
vanfi gl’ infelici -fenza Medici , e fenza medicamenti : il che febben 
poco danno parrà a chi è troppo fconciaracnte perluafo dell’ impotov 
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ameremmo d’ effer noi trattati da altri in Umile flato . 11 S. Patriarca 
di Venezia Lorenzo Giuftiniano , tutto amore verfo dei Poverelli, tro- 
vando fi alla fine della vita, attorniato, affi Iti to , e fervito dai f noi 
cari, fc ne Lagnava dicendo: (i) Ve' quante t'fe fi fanno , quante fi but- 
tano per la fallita di quello vilijjìme facto ! E intanto i Poverelli di Cri - 
Jlo non ban pane , non ban letto , non ban fuoco da fcaldarfi . 

Ora in doe maniere fi può , e fi dee tlercitare la mifericordia 
verfo d^’ poveri Infermi, cioè o con “dar loro ricetto ne’ pubblici 
- Spedali , o pure con foccorrerli nelle lor proprie Cafe . E per conto 
deHa prima, non 'v'ha Città, credo io, fra’ Cattolici, ove la Carità, 
de’ Fedeli non abbia eretto , e non mantenga uno o più luoghi pub- 
blici per accoglier" ivi la milerabil Gente inferma». Pure quando mai 
fi trovafle alcuna Città priva di sì fatti Spedali , farebbe da dar nel- 
le campane per adunar tutto il Popolo , c farlo ravvedere di una ne- 
gligenza sì Lupina , e sì lontana dallo fpirito de’ Criftiani , tanto che 
fi moveffero a far toflo ciò , che doveano aver fatto eglino c i loro 
Antenati tanto prima , le pure non cofiumalfero di provvedere in al- 
tra forma al bifogno de’ lor Poveri infermi . Potrebbe dirli 1 ’ umani- 
tà fielfa , non che la Carità , sbandita da quel Popolo , dove niuno 
fi prcndeffe cura, fe uomini caduti malati mancaffero per difagio , e 
per cflere abbandonati dagli altri uomini. Perciò nel Secolo quartodel- 
P Era di Crifto , cioè ceffata clic fu la perfecuzione e* l’Imperio de’ Pa- 
gani , cominciò fubito il Popolo criftiano a fondare di quelli Ofpiz^ 
caritativi, per accogliervi i Poverelli, c fovvenire agl’infermi' bifo- 
gnofi . Per atteftato dello Scrittore della Vita di S. Gregorio Nazian- 
zeno , San Bafilio il Grande , (2) avendo fabbricata un ampiifiìma Cafa , 
ed affienate le rendite annue , cb' egli avea raccolto da perfine ricche e fia- 
coltrfe , rrtrfji a quefia liberalità -dalle fue Juggìe prediche, ivi raceofie tutti 
gl' Infermi , con chiamare que' luoghi Jcuole de ’ Poverelli . E in rio gli diale 
gran mano anche San Gregei io di Kaztanzo . Altrettanto fccq di poi ii 
Grìfoflooio ; ficcoroe abbiamo da Palladio nella fua Vita . E in Roma 
noi Lappiamo da fan Girolamo , che Fabiola nobile e ricchiffima don- 
na fu la prima a fondare un magnifico Spedale a quefio effetto . (3) 
Pcffìtleva ella di gran facoltà, dice egli , ben corrifpondenti alla nobiltà 
della fila Famiglia . Quejle difì rafie ella ed alieno tutte ; e fattone danaro fé 
ne f rei in ufi e filli evo de Poveri , avendo prima di tutti iftituita uno- 

Spe- 

(1) Laur. Juflinian. Vira ap. Bolland. T. i, Àél. San&. JE» quanta , dierbat, cb bufai fatei vili* 
fini t aleni forum uf quanta ferduntur ! quum infetto Punterei C bfifli non pamm , non jbration , f no** 
tgvtm habeant y ubi ealefxant. 

(2) In Vita S. Grcg Nazian?. Ampli fimi* a dibus exfltaBir , eitqne sentir provmtibus confìtti* tir y 
quot a divitibus CIP co fi c/ir bomtnibus fru irmi otationr ad largii al rm tmfulfis co.lrgerat , rgrvtir cntnes. 
in unum coegii . P auperum gyrr.nafta Lee loca .iffs/fans . Rute in ea re <d furor operi [que farticeft fuit C ìrtroriur . 

(?) S. Hicroo. in Epiraph. Fabiolar. Ci/njem cet.jum , que ni baberrfoterat ( eroe attieni atnplif/xmus r 
& re fpondens generi ejut ) ailaf uiavii tfir v^ndidit , Gp in fecmuam congrega! um ufibu: Pauferum prrpatav it 
CP puma onmum Nofocomium injìitun. ni quo rgrotor colltgeret de fiatai y CÌP cou/nmita hnguoribus GP 
inedia miferorum membra fovebat , Qua ì et unir ho regio Ó* pèrdere confetì** humeri* fuit ifft foviivit l ' 
Quotici lavit furi* Untimi vuln*rum funirm , quum alias ajpìcere non valebat ? Piabei ai ctboj propria 
manu y fpiram cad+vr forbii inoculi s trrig.ibat . 
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& Ardili' per g Piriformi , in cui foleva raccogliere dalle piazze i Malati , etti 

rrfocillare i turpi de Mifori , elìenuati dai malori e dall inedia . Quante vol- 
ti i porto ella fteffà Julle Jue f palle perjone ridotte agli ejlremi della vita o per 

V iterizia , e pel puzzore de' lo' mali '< j Quante volte law> la marcia , che 

Jcaturiva dalle lor piaghe , e ebe altri rie pure avrebbe Jofferto di mirare ? 
Loro perdeva ella colle proprie inani il cibo , e que' mezzi cadaveri co' forta- 
v a con fargli di varj liquori. Quelle fon le gloriofe imprefe delCriftia- 
nefimo , quelli i bei trionfi della Carità portata dal Cielo ^ c predi- 
cata tanto da Gesù Cri fio . Fabbriche di gran magnificenza, fpetta- 
coli di fpefe incredibili , li Capeva , e li fa fare anche il Popolo gen- 
tile: parti per lo più della fola -vanità, e fnperbia umana: Que’ pub- 
blici edifici , ore ha ricovero e follievo la co mpa (bone voi lorte de’ 
Mifcri , fola Ceppe in ve tarli la Carità dei Segnaci del CrocififTo . Ora 
io non dirò , che in tutti i Secoli feorfi fia abbondata di fomiglianti 
Spedali la Criftianità , ma sì bene dirò , che in qnefii ultimi s’ è di- 
latata da per tutto quefta generofa invenzione della milericordia cri- 
ftiana , di modo che oggidì mifera convien ben dire che fia quella 
Città , dove noti s’ incontri qualche ricettacolo per gli mifcri In- 
fermi . 

Tuttavia , quando mai ne fearfeggiaffe una Città , farà un’ im- 
piego indifpetjfabilc della Compagnia della Carità il fare in guifa che 
fi fondino , o riforgano di nuovo quei che fodero fcaduti . A quefio 
4ine fi ha da muovere Cielo c Terra , e predicare , e infifieie ani- 
mofamente , con farne ben conofccre la neceflità , e mofìrarc la glo- 
ria , che può venirne alla Patria , e quel che è più , la gloria , che 
ne ridonderà alla facrofanta Religione , c allottano Dio , sì grande 
amatore dei Poverelli , e padre di tutto il Canto amore . Si può , c 
vero , foccorrere in altra maniera alle neceflità de’ poveri infermi : 
con tutto ciò la più lodevole e la più utile fi è quella di ratinarli ne- 
gli Spedai], e di quivi afliftere alla lor cura, che facilmente fi efe- 
guifee dai Medici , dai Cirufici , e da altri Opera] ed Affinanti , ap- 
punto per la comodità di trovare unito e alla mano chiunque è in 
bifogno <Jel loro foccorfo , Debbono quefii Luoghi pii effere corrifpon- 
denti e proporzionati alla qualità e al bilògno delle Città, cioè capa- 
ci di quel numero di poveri Infermi , che ordinariamente può pro- 
durre fecondo la fua varia popolazione una Città , con riguardo al nu- 
mero degli Abitanti , e al pullulare degl’infermi , che ora c maggio- 
re , ora è minore per la diverlità delle influenze , e dei tempi . E 
difli , die han da edere proporzionati ( fiano effi uno , o più ) al bi- 
fogno delle Città: non dovendoli nè pure fai gli eccedenti o in vafti- 
ta di fabbriche , o in opulenza di rendite , perciocché l’ingegrofo tro- 
vato della Cavità verrebbe con ciò a paflare in luflò ; c quefio Trop- 
po facilmente inviterebbe 1’ altrui cupidigia a farne col tempo altro 
ufo , e forfè anche a farlo contra la mente di Dio . ApprclTo è da in- 
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vigilare , che fi ano qoefti luoghi della Carità ben provvedati de’ ncccf- 
farj Miniftri , ed Affilienti , e ohe ciafcua di elfi faccia il fao dovere, 
talmente che ai poveri Languenti fia miniftrato il comvenevol cibo , 
letto , e medicamento , con pulizia , con Carità , e con ben regolato 
fcrvigio . Si dà talvolta, che fon peggio dei cani quei che dovrebbe^ 
no pur elTere i Miniftri della Carità , c che niuna mifericordia appa- 
risce in chi appunto è deiitinato ad cfcrcitare quefta virtù . Cioè con 
tale afprezza , o pure con tanta negligenza trattano coftoro il mife- 
ro Popolo alla lor cura affidato , che l’ infelice turba abbandonata ai 
fuoi guai fi augura più tofto di effere rimafta a penare folla paglia 
dei lor tugurj , ma Cotto gli occhi dei lor Cari ( i quali fanno almeno 
quel che poflòno per Sovvenirli) che d’effcrc capitata in mano di quei 
crudeli , intenti Solo al proprio guadagno , e in luogo non già ftanza 
della Carità, ma della barbarie. Oltre di che imprefTo negli animi 
loro , e degli altri Poveri , un sì bratto concetto degli Spedali , o non 
vogliono lafciarvifi condurre -, o pure Se vi fon tratti , ciò avviene 
contra lor voglia , e con un terrore e ribrezzo , che accrefce la lor 
infermità , e diventa un foriere della morte loro . Oh deplorabile con- 
dizion dei Mortali ! non fi può qui non efdamare . Potrebbe , e do- 
vrebbe, fecondo l’antico proverbio, (l) ejjère f un uomo all' altro uomo 
un Dro\ e fi trovano uomini sì crudi, che non fono nè meri'uomini 
verfo gli altri uomini , c fi fcuoprono sì difumanati , che non fanno 
far bene ad altri . quantunque condotti e ben pagati per quefto . 

Ora a tali difordini , ch’io non voglio maggiormente individna- 
re, fi fìudierà la Confraternita della Canta di porre, fe bifogno ci fof- 
fe , quel rimedio , che a lei farà poffibilc , adoperando prudenza * c 
Soavità , ma i fi Seme forza per farli levare, e per muovere a ciò l’ani- 
mo di chi prefiede , a fine di non offendere la giurifdizione di alcu- 
no . A tutte l’operc pie , anzi a un'infinità di altre cofe , bifognereb- 
be andai facendo quel bene , che di tanto in tanto fi fa agli oriuoli, 
alle lampanc, e ad altri firn ili mobili ufuali : cioè levar loro di at- 
torno la ruggine , e la polvere, polirli, e rimetterli nel loro antico 
ordine e fplendore . In fatti, noi lo veggiamo , a lungo andare non 
ci è Comunità , Unione , e Iftituziooe fatta da gli uomini , per fanta 
er ben penfata ch’ella fia, che col tempo non zoppichi, c non comin- 
ci a (cntire i mali della vecchiaia, e che allontanandoli dal fuo primie- 
ro iftituto , pel troppo pendio della noftra corrotta Natura non dege- 
neri in abnfi e Sconcerti . Bisognerebbe per tanto di quando in quan- 
do ringiovcnirle quelle opere pie , e riformarle ancora, fe occorref- 
fe , con braccio forte , e «on far conto , che quello foffe il primo 
giorno, che s’ iftitniffero . Quale è it fine di sì fatti Spedali 1 c a che 
fon deftinati tanti lafciti lor fatti dalle Pevfonc caritative % Ognuno 
lo fa . Adunque far tutto per ottener quefto fine ; c vinto ogni ri- 
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guardo umano, e cacciatoti fotti piedi H vile intcreffe , cinicamente 
proccurare * che nei pubblici Spedali regni e trionli per gloria di Dio 
la folu Carità fantiflima . E tanto più fi ha da Iperare quefio buon 
l'uccdtb , da che fogliono effere Sopraintendcnti a tutti i pubblici Spe- 
dali Perfone nobili , che altra mira di ordinario non hanno in accet- 
tale e lòitcncre sì fatto impiego , fe non l’éfcrcizio della mifericordia, 
l’onore di Dio , c il bene della lor Città, e fogliono portare fin dal- 
la propria nafeita inclinazione ed amore alla imprefe più belle . Oh 
a queiti tali, che non per vanità, non per intereffe alcuno, ma pu- 
ramente per defiderio di dar gufto a Dio , atTumono il pelo di rego- 
lare gli alberghi della mifericordia , fi vooi ben dire , eh’ eglino fono 
falla via del Istradilo-. Quanti palli eglino firmo per affi fiere all’ eco- 
nomia dello Spellale; tutto il tempo, clic impiegano nelle vifite , e 
in prevedere e provvedere ciò che è di bi fogno , o di maggior .-bene 
pel Luogo pio ; e la premura , che hanno in dar gli ordini opportu- 
ni , e in tornar a vedere , fe quclti ordini fiano fiati puntualmente 
efeguiti ,, non perdonando a fatica, nc ad occhiate, nè a parole , af- 
finchè nulla manchi al refrigerio c l'occorfo tanto fpirituale , che cor- 
porale dà .poveri Infermi : tutti tutti fono atti di quelle belle virtù , 
che fi chiamano la Carità , e la mifericordia , nè fi può dire quanto 
piacciano a Dio , e che gran frutto c merito poffano produrre per un’ 
Anima, c e veracemente afpira al fanto amore di elfo Dio, e al con- 
seguimento della beatitudine eterna , Potrebbono effi attendere ad al- 
tre divozioni *, ma qnefia pelerà più di tante altre nelle bilance di 
Dio . E ricordìnfi i Prefidenti degli Spedali , che dove fi può racco- 
mandare la cura di efli alla pietà e zelo di Religiofi efemplari per gli 
nomini , o di Monache veramente fiaccate dal Mondo per le donne , 
di ordinario ne fìanno meglio i poveri Infermi . Il folo guadagno ter- 
reno è quello , che conduce i Serventi laici al fervigio degli Spedali. 
Se vi fi applicano i Religiofi , e le Rcligiofe , per lo più il loro mo- 
tivo è quello della Carità , e di trafficare per la Vita eterna ; e però 
lenza paragone miglior fervigio . 

Allo Spedale degli ordinar) Infermi fi dorrebbe aggingnere quello 
dei Malati incurabili . Son prive di quefio non poche Città , perchè 
riefee di non lieve aggravio il lungo loro mantenimento , impedendo 
efli col non guarire, e non morir mai , il ricevimento degli altri In- 
fermi paflTeggieri , qualora non abbia tante forze nno Spedale da prov- 
vedere al bifogno degli uni e degli altri . Tutto ciò è vero •, ma è al- 
tresì verifsimo , che la cura degl’ Incurabili , ficcome importantil'sima, 
non fi dovrebbe mai trafcurarc fra i Popoli criftiani , anzi li dovreb- 
be avere un particolaie occhio fopra i mcdelimi . Non poffono quefli 
lavorare , percliè infermi , non limofinare , perchè li fuppongo confi- 
nati dal malore in Cala ; chi dunque darà loro da mangiare , e come 
fi difenderanno eglino dal morire di fame e di fìento , fe non vengo- 
no 
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no afsifiiti dalla Carità de’ Fedeli “i Finalmente gli altri Infermi di 
poco tempo non è difficile che miovino qualche perfona privata , che 
gli alimenti e foccorra nella breve lor malattia : ma gl’ Incurabili , l‘e 
ncn fi muove a pietà di loro il Pubblico . o qualche opera pia , van 
bene a rifchio di fiancare la mifericordia dei. Privati , e di l 'occorri - 
bere alla propria miferia . Adunque efige , e premurofamente efige la 
Carità criftiana , che feriamente fi pentì , e fi provvegga al hi fogno 
di quelte perfone , trovate che fiano incapaci di quettuare, e abban- 
donate dai Parenti , e da altri , alla lor pertinace fciagnra . Similmen- 
te è da defiderare , e 1’ ha da procurare la Compagnia della Carità, 
che fia trovato convenevol ricovero a i poveri Pazzarclli ; e ne ha 
l’obbligo ogni ben regolata Città : giacche non v’ha popolazione sì 
lnggia c franca di fenno , in cui di quando in quando non fi poftano 
fconcertare o per le paflioni , o per gli umori fconvolti , le tefie di 
alcuni . Siano effi fnriofi , o pure fcandalofi , cioè tali da poter fa- 
cilmente recar danno a le fìelft , o pure ad altri : allora non tanto a 
titolo di Carità , quanto ancora di buon governo , s’hanno coftoro da 
rinchiudere , e da curare alle fpefe del Comune , ove manchi loro 
l’afliftenza e il foccorfo dei propri Parenti . Che faggia Città , c che 
Gente caritativa farebbe mai qnella , che lafciaffe pafleggiare per le 
lue piazze e contrade uomini divenuti per così dire beftie irragione- 
voli , e più nocivi talvolta delle beftie medefime ? Svegliano i più 
dei Pazzi il rifo ; ma Fé ben fi confiderà , non può accadere all’ no- 
mo fventura più grave di qnefta , e però più degna di pietà , e di 
foccorfo . 

Finalmente in alcune Città hanno sì buon polfo i pubblici Spe- 
dali , che in tempi determinati dell’Anno accolgono tutti quei Pove- 
relli , i quali per loro intemperanza , o per altre cagioni , hanno con- 
tratto qualche morbo fafiidiofo , che li va rodendo e confumando , e 
ne temano a tutto potere la cura . Ancor quefto è atto' nobiliflimo 
di crifiiana Carità , c converrebbe introdurne l’ufo in ogni Città bat- 
tezzata . Quel buon Padre, che ama i luoi Figli, benché li miri per 
qualche lor colpa caduti in mìferie , non lalcia per quefto di porger 
loro la mano mifericordiofa , affinchè riforgano , fe è poflibile . Al- 
trettanto dee fare o tentare il cuore caritativo della Compagnia ver-* 
lo di quelli infelici , confiderando , che non vi ba fallo o peccato , in 
cui non polfa cadere cialcuno di noi ; non vi ha (ciagura , in cui ncn 
polTa precipitare domani qualunque perfona , che oggi gode felicifli- 
mo fiato, e vi faremmo forfè a queft’ora arrivati ancor noi , c non ci 
diftingneremmo punto da quei mifcrabili , fc non foflc fiata la di- 
vina Clemenza , che ci ha tenuta la mano fui capo , e che col met- 
terci nella tale e tal fituazione ci ha prefervati . duella rifiefiionc ci 
dee correre di continuo in mente al mirare ogni altra calamita del» 
Profiimo noftro , ed effu è fufficiente a fvegliarc in coi tutti i fonti* 

Toma Vili. H h menti 
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menti della mifericordia criftiana . Se aneli' io folli flato povero , fe 
nato con quel cervello , fc allevato con quella educazione , fe pofto 
in quelle tali circoftanze : avrei fatto lo ftefio , e forfè peggio degli 
altri , ed ora patirei quei medelìmi mali . Iddio per fua benignità non 
l'ha voluto: adunque non ho da gloriarmi di me Ite fio : adunque ho 
da compatire in altri quel fallo , quel male o di fpirito , o di cor- 
po , di cui era capace anch’io al pari di loro . E come avrei caro , 
che il Pro filmo compaifionaflc e fovvenifiè me , fe mi trovarti ridot- 
to a qnefto fegno , così ho da fare verfo di lui . Per tanto ptefentan- 
dofi al guardo noftro perfone calami tote per certi mal» , quantunque 
fe li Gano elle procacciati coi lor difordini -, Mali , che non curati 
polTono accompagnar quei tniferi fino alla tomba , e forfè anche ac- 
celerar loro La morte : fe non defideriam di aiutarli , e rifanarli po- 
tendo* non e veto che abbia polle in noi alte radici la Carità verfo 
il Proflimo . Un decotto , una dieta ben regolata , ed altri aiuti dell' 
arte medica , e della cirngia , potrebbero ridonar loro la fanità ; la 
fpefa non farebbe molta ; grande farebbe il bene , che ne verrebbe 
alle lor Famiglie , e a loro flefli : perche non farlo '( Una volta era- 
no frequenti gli Spedali per le perfone lebbrofe , o lacerate dal fuo- 
, co l'acro; e fi trattava di mali non fidamente fchifofiflimi , ma an- 
che attaccaticci : con tutto ciò i buoni Criliiani , vinta ogni natu- 
rai ripugnanza ricoveravano quegl' infelici , con fegregarli dal Popolo, 
e li fervi vano con tutto amore, non omrr.ettcndo diligenza e me- 
dicamento per cercar pure di guarirli Ha la benignità di Dio in 
quelli ultimi Secoli liberata l’Europa da sì brutto fi igeilo, di modo 
che la lebbra , e il fuoco facro , di cui probabilmente dora tutta- 
via la memoria nelle noflre Contrade col nome di fooco di Sant’ ( 


Antonio , fono morbi oramai come incogniti . Perche dunque non 
imitiamo noi il fervore caritativo de’ noitri Maggiori in tanto me- 
no , come c il far medicare certi mali de’ tempi prefenti , che per, 
impotenza de’ Poverelli a curarli fui principio , divengono poi indo-, 
miti , c rendono i Miferi inutili a fe ttefii , e ad altri ? 

Al bifogno di (occorrere i Poderi infermi s’ ha da aggiungere 
l’altro di dar ricovero in qualche pubblico Spedale ai ì'cmtiuìli 
ejfojli ; il clic è d’ incredibile importanza fra Popoli profefiòri 
della legge di Crifto * e che perciò debbono rifplcndere , c atr- 
bondare in opere di mifericordia e di Carità . Abbandonate quelle Crea- 
ture di Dio da’ loro Genitori , pcrirebbono : però dee diventar loro 
padre , e loro madre la Carità de’ Fedeli , e con fare a Amili Parti 
pictofa accoglienza, invitare anche le barbare Madri a fopprimere 1 or- 
rendo penderò di coprire i lor falli con dei parricidi . Un’ altra manie- 
ra di provvedere a quello bifogno tennero gli antichi Criliiani , e 1 
apprendiamo da una legge di Coftantin© il Grande emanata 1’ Anno 
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gji. in qucfti termini : (i) Chiunque rat cogli tra un Fanciulli o una Fan- 
ciulla ejpojla volontari am ente e Jcient emerite da Genitori , o dal Padrone , • 
alle Jut Jfefi nutrirà tal Creatura : potrà ritenerla piejjn di Je in epitelio fiato, 
che più a lui piacerà , cioè o per figliuolo ,. u pure per finto-, J«nzaxbe al- 
cuno pojjà inquietarlo per ripetere quefio allievo . Raccolto adunque che al- 
cuno aveva qualche Fanciullo o Fanciulla efpofta , cd alimentatolo per 
qualche Anno, ne diventava egli padrone , in guifa che poteva adot- 
tarcelo per figlinolo , ed anche ritenerlo in qualità di fervo, cioè di 
(chiavo , ficcome allora era in ufo . Dora confiderazione di que’ po- 
veri Efpofti ; ma non però duro nè ingiufto editto , avendo voluto il 
faggio Imperadore allettar gli uomini a raccogliere e ad alimentar vo- 
lentieri gli altrui abbandonati Pargoletti col vantaggio di divenirne erti 
padroni, e di potergli anche vendere occorrendo . Ma perciocché co- 
minciarono a nafccre liti , col tentare alcuni Padri di riavere i lor 
Figliuoli, allorché erano giunti in iftato di poter* efl'cre utili a loro , e 
Coll’ addurre perciò vari preterii: gl* Imperatori Onorio e Teodofio nell* 
Anno 412. confermarono la legge di Coftantino , aggiugnendo però , 
che da li innanzi dovettero i Raccoglitori de’luddetti Fanciulli pigliar- 
li in prefenza di Teltimonj , e farne anche regiftrarc la memoria in 
un pubblico Strumento fottoferitto dal Ve 1 covo per loro maggior cau- 
tela . Noi troviamo approvato il rr.cdefimo coltume nei Capitolari dei 
Re Franchi, c ne* Concilj Vafenl'e, e Arelatenfe Il.e in altri, e daRe- 
ginonc Abate ne’ libri della Dilbiplina ccclefiaftica . 11 perchè «oliu- 
mavafi in Francia , per quanto s’ ha da un Concilio di Roano, di por- 
tare si fatti Fanciulli davanti alle porte della Chicfa ; ed avvertitone 
il Parroco, proccurava poi egli di trovare chi prendefle a nutrirli; e 
fe dopo dicci giorni non compariva alcuno a cercare e riconofcere per 
fua quella Creatura , reftava effa in pieno potere c dominio di chi 1’ 
aveva raccolta. Ma 1* Impcrador-Ginftiniano (2) con una legge pofte- 
riorc riformò le foprallegate cefarce Cofìituzioni , parendo a lui , c 
a* Vefcovi , e a’ Magiftrati de’ fuoi tempi , non conforme alla Carità 
criftiana , che i poveri Fanciulli avefiero da cadere nella mifera con- 
dizione de’ Servi . Ordinò dunque egli, che non potettero già ripeter- 
si i lor Genitori o Parenti , ma non ne acqui Ratte il patronato nè 
pure chi gli aveva raccolti, dovendoli accogliere i poverini non per 
motivo d* avarizia , ma si bene di criftiana pietà . Così egli , e con 
pia e retta intenzione ; ma forfè con danno di molti Parti efpofti ; 
perciocché tolta la fperanza di acquetarne il dominio, fi doveano incon- 
trare non poche difficoltà in trovare chi per fola ir ilericordia fi ca- 
ricane del pefo di nutrirli. Sicché cefl'ato quello profitto, ed anche' 

Uh 2 per- 

( 1 ) Cod. Theod. Lìb. V. Tif. 7 . 1. r. Quicumque ptteram , vel fine tl am projf&am de dento Patri s , 
vel Domini voi uniti; e fcimtìstfue , collegerir, se futi alimenta ai rUur inveteri;, e*mdtm retine M fi 
todam fiata , putiti *pud fe r e coiteti t*m tolueni agitare , hoc efi , ftve fuimm , five fervavi Cwh effe ma 
luerit , cnmi refi etiti ititi in quietudine fienaia [vbmt. venda . 

(*) Cod. Julhn. 1. rama mas C. rie Infuni, exjojir. 
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perche cominciò a difufarfi il tener fra Gente criftiana Servi , o fia 
Schiavi criltiani , male dovette camminare dipoi quella faccenda, per- 
ciocché dovea mancare chi raccogli effe gli F (polii . Per tanto a poco 
a poco meglio configliata la Carità de’ Fedeli fi diede a formare de* 
Confervatorj per quelli Fanciulli , con dilatarfene talmente 1’ ufo , che 
forfè oggidì non fi troverà Città.in cui non fiafufficientemente provvedu- 
to al loro bilogno . F. qui benché fia l'uperfluo il ricordarlo, pure fi vuol* 
aggiungere , che in limili cafi , ove fi tratta di Fanciulli , o d’ altre 
perfone , che fiano in pericolo di morir di fame o di lìento , fe non 
fono foccorfe : ogni Comune non (blamente a tenore delle leggi del 
Cielo , ma anche per un patto Inabilito dalle Centi in ogni faggio go- 
verno , è obbligato , e può eflòre forzato a provvedere con fuo dilpcn- 
dia, che nelTun membro del corpo civile miferamente e lenza pro- 
pria colpa perifea . 

! E ciò balli intorno a i pubblici Spedali , fe non che ci vuol’ an- 
che una parola , affinché ogni Lettore meco olfervi , come a’ noltri 
tempi Ga cotanto raffreddata la Carità de’ Fedeli in foccorrere quelli 
piilfimi Luoghi . O fia che il Popolo Tempre li creda affai ricchi , c 
perciò non mai bifognofi d’ ajuto ; o fia ( e quello ò il più probabile) 
che non fi oda mai una lingua, che configli lutar munificenza ver- 
lo gli Spedali: certo è, clic fi impiegano bene ipeffo le eredità e i 
legati pii in arricchire altri Luoghi , ma ben di rado, o non mai in 
donare agii alberghi della milericordia ctiltiana . Ho detto , e 
tomo a dite, che io non fon qui per inanimire alcuno ad impinguar di 
troppo chi c già pingue . 11 ne quii nintir degli antichi ò una maflima» 
che dee valere anche per gli tempi moderni , e vi fi ha da far mente 
a nelle in donare alle Gliele, c ad opere pie abhaltanza provvedute-, per- 
vi occbc gli eccelfi non fanno mai edere virtù. Nulladimcno aggiugnerò 
efl'ere da dolere, che oggidì fra’ Cristiani si poco fi penfi a tariimo* 
mofina agli Spedali, o per dir meglio a tanti Poverelli , die fono o. 
po.Tono elfer accolti negli Spedali \ Alcerto più importa , ed è più 
caro alle vifccrc paterne di Dio , il concorrere al mantenimento de 
miferi Infermi , che l’impiegare il fuo in tante altre maniere, tut- 
tooché anche in efl'e fi doni per fine, fopranaturale e di Religione a 
Dio . Si lia da riflettere , che moliiflimi Spedali polfcggono men ren- 
dita di quella che farebbe neceffaria al nutrimento di tutti gl’ Infer- 
mi miferabili delle proprie Città -, c però tornerebbe in gloria grande 
della Carità crifìiana , ed eziandio in maggior decoro di effe Citta. , 
fe la mano liberale de’ Fedeli contribuire all’ accrei cimento de’ letti , 
delle fabbriche, e de i comodi per mantenere maggior numero di Ma- 
lati , e trattarli meglio che fi fia fatto per 1* addietro . Né fi ha a 
mirare in alcune gran Città così nudamente la grandiofitì e opulenza 
de’ pubblici Spedali , con tolto conchiudere : Quefti non han bifoguo 
del mio: fono affai ricchi : Imperocché convitn anche riflettere , fe 
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con tutta quelìa ricchezza le lor forze fiano proporzionate alla portata 
e al bi fogno di tetta la Città-, e dobbiam ricordarci,che di quando in qoanr 
do occorrono varie epidemie, e difgrazie, nelle quali non balìa la ren- 
dita ordinaria di que' luoghi pii •, e ftringe il bifogno di ftraordinarj 
aiuti per foccorfo dell’ afflitta Plebe , che non avrà forfè altro rifugio, 
che quello . Per tanti altri fini , i quali quantunque pii , pure fono 
talvolta poco utili , e men neceflarj , fi butta a man piene -, e poi pec 
la Carità verfo de’ Poveri noi la guardiamo si per fottile , e prendia- 
mo le mifure sì corte . > • 

C’ è di più non fidamente ncn foddisfanno alcuni a i configli 
della Carità , ma nò pure a gli obblighi della giuliizia verfo gli Spe- 
dali , o fia perchè non pagano i legati loro dovuti, o fia perchè non 
li rifanno di certe fpefe , che Hanno a carico della propria ccfcienza. 
Parlerò chiaro . Potrebbe , e fecondo tutte le leggi dovrebbe ogni pcr- 
fona beneftante alimentare del proprio i fuoi Figliuoli benché illegit- 
timi . Scaricano efli volentieri allo Spedale la lor vergogna , c le vive 
accnfc. de’ loro peccati . Su via : meniamo lor buona una sì comoda 
rifoluzionc: ma e per quello ì Qpalora la vera povertà non gli leufit 
eglino non hanno mai da figurarli d’ effe re efentati dall’ obbligo di nu- 
trire la lor Prole ; e però l’otto pena di grave peccato fon tenuti 
Tempre alla rellituzion delle fpefe , che fa io Spedale in alimentarla ; 
nè Confeffore alcuno può feiogliere , non ciré quietare la cofcienza 
di anelli tali , fe potendo non adempiono il lor dovere con rendere 
allo Spedale raedclimo ciò che è dovuto , ficcome non appaga mai la 
fua cofcienza, chi ha dellp. roba altrui , -finché non la rende poten- 
do alla determinata perfona , di cui dia è . Con quella decifro ne 5’ 
accordano le leggi e le ragioni della Terra e del Cielo -, e così tiene 
la comune de’ Teologi , cioè Sant’Antonino, il Navarro, il' Gaetano, 
l’Aaorio, il Sanchcz , il Lugo , cd altri . Però è da lìnpire , che fi 
fia’ trovata perfona , a cui fembrafle probabile , che inviando i ricchi 
alto Spedale i Figliuoli delle lor colpe, non corra ad eflì 1’ obbligazio- 
ne di pagar le ìpefe fuddette , per quella aerea ragione di poterli 
prefumere , che fia fiata volontà de’ Fondatori dello Spedale di prov- 
vedere con ciò 4I bifogno- tanto dei Ricchi , come dei Poveri , feuza 
richiedere rifacimento di fpefe ad alcuno . Anzi , quando chiaramente 
non apparile.! il contrario , fi ha tèmpre da prefumere , che il conio- 
-• . do di sì fatti Spedali unicamente fia fiato ilìitnito per foccorfo alla 
neccflità ed impotenza dei Poveri-, e non mai dei Ricchi, ai quali non 
è credibile che alcuno voglia fare limofina con alimentare del fuo i 
frutti della loro Lfcivia . E che tale fia l’intenzione e volontà di clù 
findo fomiglianti Spedali , Cogliono prete! tarfene alle occafiom , e a 
chiare note , i Direttori anche de i piu ricchi , c magnifici , non che 
de i poveri Spedali, con far fapere , che mortalmente pecca , ed c 
obbligato alla re fti turione , chi gravando i luoghi pii del pefo dei fuot 
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Figlinoli , può pagarne le fpefe , e noi fa . Anzi in alcune Città an- 
no i Vefcovi riconofciuto quello per un peccato sì irragionevole , che 
ne hanno rifervata a fe foli 1’ aflòluzione , e non la danno , fc non 
foddisfatti prima i luoghi pii fopradetti . E però lì ha ben ragione 
di deplorare il coftnme di molti Criftiani dei noftri tempi , che nul- 
la mai fi lafcercbbono cader dalle mani in foccorfo dei pubblici Spe- 
dali , non fedamente dimenticando i nobililfimi configli della Carità # 
ma infino i precetti della giullizia -, e fc pure fpendono pel culto c 
fervizio di Dio , non mai penfuno a qucfti Luoghi pii , i quai nondi- 
meno dovrebbono mirarli come un' oggetto dei più diftìnti e cari , 
che fi abbia d’ avere la Carità crittiana . Penfiamoci nn poco . Se non 
abbiamo tant’ animo in vita , almeno alla morte. I nofiri Vecchi han 
fiuto tanto : che abbiamo noi operato finora per imitarli 3 Clic s’ egli- 
no per avventura non han potuto nè men così provvedere a tutti i 
bifogni de’ poveri Infermi della Città : tocca certo a i loro Poltcri 1* 
o (ferva re quelli bifogni , c il compiere con la benedizione di Dio , e 
per gloria di Dio , ciò che manca a i mifericordiofi di legni de gli 
Antichi, di modo che il bifognofo Popolo vivente non abbia da loda- 
re folamente i defunti Caritativi , ma da ringraziare anche i vivi , al 
vederli gareggiare con quelli . 

CAPITOLO XXVI IL 

» ■ 

Maniera di /occorrere i poveri Infermi nelle lor Cafe . Provveder loro me- 
dicamenti , e Medici . Merita grande di quejìi in ajjìjlerc a i Malati lifo- 
gnofi . Vifitare gl’infermi che fignifiebi , e con quale ordine fi debba e/e- 
£uire . Utilità di chi fi dà a quejla belT opra di Carità . 

L ’Altra maniera di foccorrere al bifogno de 1 poveri Infermi, qua- 
lora non vi fia pubblico Spedale , o effendovi non abbia forze 
corrifpondenti all’ abbondanza e alle neceflità del Popolo afflitto , fi è 
quella di lafciare i Poverelli nelle lor cafe, e di fomminiftrar loro in 
effe F opportuno e oonvenevol follievo . Anche qnefio è buon ripiego , 
ma che difficilmente riufeirebbe in pratica , c farebbe di corta dura- 
ta , fenon ci foffe una unione di perfonc pie e caritative (quale appun- 
to io ho dipinta , ed è da defiderare che fia in fatti la Compagnia del- 
la Carità ) a cui ile (Te appoggiato il governo ed ajuto de i Miferi in 
tante cafe divifì . Per quello motivo ancora , ove non foffe già in- 
trodotta , bagnerebbe introdurla nelle Città quella benedetta Rau- 
nanza di perfore dedite alla Carità , le qnali fi prcndeflcro la cura 
d’ effi Malati , e ne regolafTero i foccorlì . Aggiungo un’ altro moti- 
vo . Sia quanto fi veglia provveduta una Città di Spedali : la fpe- 
rienza ci fa toccar con mano , elfere fenza paragone fempre mag- 
giore il numero de’ Bil'ognofi , non potendo a tutti , almeno in cer- 
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ti tempi dell’ Anno , o in alcnne faftidiofe influenze , recarli ajuto . 
Perciocché troppo d’ ordinario è la minuta Plebe ; e da che fon pie- 
ne le corfit de gli Spedali, bifogna che il redo del Popolo infelice 
ne retti efclufo , e fra quelli non poche perfone jlle volte , che più 
dell’ altre avrebbono diritto d’ entrarvi ; oltre a quelle , che per effe- 
re civili , ma povere , non fanno indurli a lafciarG portare colla ciur- 
ma alle pubbliche infermerie. Ciò accade, anche dove gli Spedali 
hanno gran pollo : or che farà , dove fon deboli di forte ? Ecco dun- 
que una gran turba d’ Infermi poveri fuori degli Spedali , c una mi- 
niera di miferie nelle cale private . E tanti e tanti baffi Operai ed 
Artifti , che appena col fudor giornaliere del volto li guadagnano il 
vitto , ed anche fani durano gran fatica a mantenere le lor povere 
Famiglie , ed in oltre tant’ altre perfone vergognofe , ognun può fi- 
gurarli a che deflazioni fi riducano nelle infermità , ccffando allora 
il guadagno, e crefccndo la neceffità delle fpefe . Chi per tant® ha 
▼ifeere di mifericordia crilliana , non è pigro a {tendere il guardo al- 
le calamità ancora di quelli tali , c cercar di provvedere al lor biso- 
gno per quanto può . Ed appunto in alcnne Città dalla pietà de’ Fe- 
deli fono Hate iftituitc pubbliche Spezierie , die fomminiftrano per 
{amore di Dio a i Poverelli qne’ medicamenti , die loro occorrono . 
^.imofina fommamentc lodevole e fanta ; p piaceffe a Dio che fi po- 
teffe introdurre da pertutto , eflendo evidente , che a molti Poverelli 
manca il me do di procacciarceli, o fe póflòno pur farlo , certo fuol* 
efferc con troppa fpefa c rovina . E tanto più facilmente fi potrebbe 
a’ no tiri giorni praticare quello eccellente atto di Carità , e addoffar- 
fi un tal pefo , da che la medicina moderna fi è faggiamente rifor- 
mata con isbandìve quelle gran filaterie di medicamenti compofti , 
pompofi , e inutili , che ufava la vecchia Scuola , e fcrvivano non già 
per rimedio de i mali , ma folamence per falalfare le borfe de’ cre- 
duli infermi . Quella cautela fi offerra oggidì per gli Ricchi : or quan- 
to più per gli Poveri , la medicina de’ quali , fe fi levano via gli in- 
ganni de’ nobili Cerretani dell’ antica età, fi può ben ridurre a poco, 
cioè fi può riftringere col configlio di valenti Medici a un diferetif- 
fimo numero di recipe facili , ne molto difpendiofi , e atti nondi- 
meno alla feonfitta de’ mali ugualmente , e forfè anche meglio , clic 
lo {tropi tofo apparecchio di tanti rimedj , che una volta erano in vo- 
ga . Adunque un bel regalo che farebbe a Dio della l'uà roba , chi la 
delìinafle ad ufo sì pio ; e quello farà un pender femprc degno del- 
la Compagnia della Carità, quando piaccia all’Altiffimo di felicitare^» 
iublimità de i di legni ,.ch’ ella va meditando. 

Alla prowifionc dei medicamenti in benefizio de* Poverelli ogntm 
tofio conofce che è ncceflario aggiugnere quella dei Medici . La lor 
vifita può eflcrc , che nulla giovi a molti Infermi ; ma fenza fallo 
l'empre è di confolazionc non meno a i Ricchi , che a i Poveri ; an- 
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zi più a qnefli , che a quelli ; perchè parendo a i Miferi d’ edere 
abbandonati da tutti , e più che mai Sentendo in nn letto gli effet- 
ti pelanti della lor povertà , fi ricreano tutti al mirare , che ci è t 
chi penfa alla loro falutc, e fa quanto può per refìituir loro uno 
dei beni più preziofi di quella vita . Sicché ha da accenderli la Ca- 
rità criltiana per provvedere di Medici anche la turba infelice , e 
coltituir loro Salario del Pubblico , affinchè fervano a chiunque non 
avrebbe maniera di -pagar le loro fatiche . Non farebbe già un gran 
difpcndio , s’ ogni Parrcchia , o ciafcun quartiere con una colletta di 
limofine concorreffe a far godere sì rilevante benefizio a i fuoi Po- 
verelli . Egli è anche da fperarc , clic fra gli lieffi Medici non man- 
cheranno di quelli , che animati dallo fpirito della mifericordia im- 
prenderanno la cura de’ Miserabili , Senza volerne altra ricompcnfa , 
che quella tanto p ; ù rilevante , che vien promeffà da un buon 
Pagatore , cioè da Dio , a gli Operai della Carità criftiana . E qui 
fpezinlmente debbono farli onore i Medici principianti , cominciando 
la lor pratica dall’ efercizio della Carità l’antiflima . Per altro non 
lolo efli , ma anche tutti gli altri Medici , alquanto addottrinati nel- 
la fcuola di Crifto , debbono faperc , che fecondo la dottrina di San 
Tommafo , ( 1 ) e degli altri Teologi, corre per loro un’ obbligo ri-*- 
gorofo di afsiliere gratis alla cura dei Poveri , ogni volta che manchi 
alla mifera Gente da altra parte quello sì neceffario foctorfo . Ma la- 
rdando anche Ilare gli obblighi , tali fono i premj propofii a chi, non 
per vile intcreffc , ma per amore di Dio, efercita l’ opere della mi- 
lericordia verfo il Prolfimo , confiderando e compaflionando Gesù Cri- 
fìo , il quale dimanda follicvo nella perfona de’ Poveri , che i Medici 
ben provveduti , di Fede , e infieme di Carità , non fentono fatica a 
foccorrere ad ógni minimo invito anche i poverilfimi Infermi . Però 
tanti fe ne fon veduti ^ e fe ne veggono tuttavia , infino de i più 
accreditati ; che non fi lafciano occupare in gnifa tale dal fervile al 
bifogno de i Nobili e dei Ricchi , che non porgano la mano miferi - 
cordiofa anche a i Poverelli . Anzi benché cotella fia una bella limofi- 
na , che può fupplire all’ obbligo di farla in danari , pure alcuni di 
loro per figillo della vilìta caritativa lafciaro a quegli infelici qualche 
altro foccorfo , tal volta più neceffario delle medicine illeffe. Quello 
è un camminare per le vie più gloriofe della Carità , e Seminare n_l 
tempo, per mietete non meno nel tempo, che nell’ Eternità, a larga 
mano le benedizioni del Cielo . E ciò , che dico de i Medici , dee dirli 
ancora de’ Cirufici , 1’ openizion de’ quali è sì neceffaria o fruttuofa 
per tanti malori del corpo umano . Parla a .tutti i Profeffori sì di 
medicina, che di cirngÌ3 , la divina Carità , e chiede limofina per 
gli Poveri di Gesù Crillo, che fon loro fratelli, e trovanfi in necef- 
fità di ajuto ; e il dar quello ajuto è fpeffo in lor mano . Si tureran- 

no 

(1) S. Thoin. ». ». quid 7 1. art. 1. 
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no eglino le orecchie per non afcoltnr le voci fuppliclievoh de » 
Mefehini , che a loro ricorrono’ e richiefti faran sì erodi de non 
degnarli di qualche vifita , e da non aiutarli in quello, che poffono’ 
Sovvenga loro, che quell’ ingegno , «JnelT abilità , quel Capere che 
hanno, loro l’ha dato il benefico Iddio ; c eh’ egli ne ai'petu ricono- 
lcenza . Potranno adunar ricchezze , medicando (blamente dii può pa- 
gar con danari la fatica delle lcr vifite : ma al gran paffaggio dell’ 
altra Vita chi li confolerà , chi gli ajuterà ’ I telòri raunati , o pur 
l’ opere buone e fante ? Noi poca faggi , fe de’ beni a noi dati da Dio 
non andrem facendo guadagno per- 1 ’ eterna noftra Salute . Però grida 
qui S. Gregorio Grande: (i) Chi ba abbondanza di roba , cjj'rvi bene 
di mn effèr fioro in ejercitare la mijericjordia e la' li berilli td Verjo de' Pine* 
ri : Chi ba un arte , eoa cui regge la fu a vira , ditimiterffenhi fi Jludj di 
compartirne V tifo e i' utile anche al Prcfjìmn /no . Imperciocché il Giudice 
venturo ripeterà da ciajcuno di noi , quanto ci diede 

E nominatamente «vorrà fapcre Grido Signor noRro nel gran ren- 
dimento de’ conti, fe avremo compatito, e aiutato ;• ed anche cari- 
tativamente vifitato gl’infermi: emileri noi , le allora ndremb dirci: 
(2) Io era malato , ve mi ‘face de una vifita . Pertanto a -quella ope ra di 
mifericordia dovrebbono effeie più folleciti , e innamorar lene mag- 
giormente i veri Criitiani , e più ancora i Medici , da che fanno , clic 
ne ha tanta premura il forum O noltro padrone Iddio . Vero fc, che non 
tutti poflono, nè tutti debbi no cosi alla rinfufa divenire Vifi-tatori d’in- 
fermi , lenza con fiderare tfarie circodanze , che brevemente accenne- 
rò . Al baffo Popolo, polio dalla divina Provvidenza in rete fitta di pro- 
cacciarli il pane colle fatiche, non reità tempo, e per confegucnte nè 
pure obbligo di afiifiete a gli altrui Malati , effondo eglino lolnmentc 
tenuti ad aver cura, per quanto poffono , • de-’ loro Infermi dom ertici. 
Qualche ritaglio di tempo ,. ch'cffi confacrino aU’aflitìcnza d’altri , e maf-- 
fi inamente d’altre perione-, o famiglie abitanti fotto il medefimo tet- 
to, e languenti per infermità, farà ben pagato da Dio. E in' quello 
( io tomo .a ripeterlo ) fi mirano bene (pedo i Poverelli , molli non 
da fola naturai coni pallio ne y ma da ardente fpirito di Carità, che 
fanno miracoli di pazienta- per aiutare gl’ Infermi vicini , con vergo- 
gna di tant’ altri, clic potrebbono fare moltiffimo fenza feomodo loro, 
e nulla fanno . Secondariamente non ha da efièro lecito alle donne 
l’andar molto vagando per vifitare Infermi , s-’ eglino non foffero Pa- 
renti , o effe di tale- età , 0 di pietà si corjofciqta ,, che loro non dif- 
dictffe l’entrare in cala dei Poverelli per quivi efercitare gli atti del- 
la loro religiofa pietà verfo le donne inferme . Cosi non In da effere 
ptrmtffo ad ogni Torta di uomini l’introdurli nelle altrui cafe per ma- 
Tomo Vili. ~ . li. tivo 

f » • » - ■e' 

(1) S. Greg- Magli- ijr Evang. *Xr. f% Homi li 9. Ha&etu rerum affluenti .ini , vi gì /et > ne a tmfericordta 
largirete torprfeat . Hafam Attrm , qua regime, m.tgt.ù} ere fiudnit , ut ufitm atque utilhateni iliiut cum 
f rovinio /art ni tur . Tantum q*ift* a& uno quoque Nifi rum \teqturus JudeX exiget , quantunt deciti . 

(2) Matlh. XX Y- 4J. Infirmai tram , Ò* non vifitaflts me . 
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tivo di vifitar le Perfone malate nulla a loro attinenti , ciò ordina- 
riamente- convenendo a i foli Eccle fi aitici , o pare a quei Laici , che 
per l'età, o certo per Tefemplarita facciano ce (Tare ogni dubbio e fo- 
fpctto di aver altro fine , che quello della Carità , nei lor movimen- 
ti . Finalmente trattandoli degli Spedali., ivi ognun là, che ha da ef- 
ferc permeilo a cialcuno di buona vohntà I’elercitar l’operc della mi- 
lericordia, cioè agli uomini vcrlò'gli domini , e alle donne verfo le 
donne . E piacefle a Dio , che maggior folTe il concorfo delle pedo- 
ne pie a così Tanto miniftero . Ma le quello vico praticato in alcune 
Città, ore probabilmente è meglio conol'eiuta la -Carità crilliana , in 
altre ninno vi penla . O fia che i Mi mitri degli Spedali , mancanti 
al loro dovere , non godano di avere tanti occhi Ipettatori , c tanti 
correttori dei loro difetti, o fia che qn.tti mèdefimi difetti , e fpc- 
*ia Itn e nte la poca pulizia, e il puzzo , facciano paura o naufea anche 
agli fiefli Caritativi ; o fia in fine , che Cavità non alloggi in cuore 
di molti , forfè perchè fra loro è poco predicata l’importanza delle 
opere della mifcricordia \ certo in alcuni Paeft la vifita d.grinfermi è 
cofa foieftiera , e al più al più è azione di pochi . F noi pofeia an- 
diam pure folpirando di far la conquida del Regno dei Cieli , >.c for- 
fè anche ci affatichiamo per quello ; ma lenza ricorrere a certi mez- 
zi , che pure fi fa efl'ere di (ingoiare efficagià', e ci fono flati addi- 
tati di fua bocca dal medcfinio Dio - , cioè agli atti di mifcricordia 
verfo il.Prolfimo noftro . Dio è quello, che neL fanto Vangelo ci con- 
figlia , ed anche ci comanda di vifitare i poveri Infermi , e Dio è 
quello , che ci ha detto nelTEcclcGaftico : (r) Non fi pigro a vif'.ar 
gl Infermi , . perche con facendo , ti farai mollo amare da . Dio ■ Ora ecco 
fra tanti altri un frutto foaviflrmo della benignità e mifcricordia cri- 
fùana in mollrare compatimento ed amore ai miferi Languenti . E 
che di più polliamo' noi augurarci, quanto di guadagnarci la grazia e 
l'amore di Dio ? 

Quando poi fi dice vifitar gT Inferme, non fi ha da figurare , che 
ciò fignifichi il folo andargli a trovare.', e confabular con effe loro, 
e lafciarli col buon giorno . 'Significa ancora il confolarli per quanto 
è in noftra mano , e- 1’ ajntarli in tutto ciò' , che può concernere il 
bene loro Ipirituale, la pace del loro animo, e la falute dei loro cor- 
pi , con fov veno gli ancora dt danaro , ■ fc così porta il ove fin te loro 
bi fogno . Deplorabile infermità- del corpo che è quella, a cui va con- 
giunta la povertà, e. hi penuria di tutto , morbo per fe ftelTo pela ri- 
ti liimo anclr- agli animi dei Sani , e di pazienza ben provveduti . Il 
perche S. Gregorio- Nazianzeno in quella bella Ch'azione ch’egli fece 
dell'amore (tei Poveri, folkcitsndo ogni Seguace di Crilto a beneficar- 
gli, ed aiutarli , diccra ( 2 ): Se tu non puoi far molto por loro, fi al~ 
■ , ' J - meno- 

il) Eccli. Vir. $9. N«w tf fiatar vì/frare errmtum : ex bis enim in dt le Sì otte firmmberh . 

S. Greg. Nazunz. Orat. XVI- Si h* e largir i ncjtitr , ut certe h*c mrnor* , <> fnh faenltattm 

. ' * ' • t»utm 
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mtbt quei poco che fimi . Soccmiìi , da' loto dà mwfiare . f r-rfi loro wr fi- 
ca nauti , le «, i le {or ferite , valli amorojai nenie ■interroqa'ido Jnpra / - loro 
calamità , difcorri ai médefimi della pazienza . Si ricreano i Mefchini 
anche al folo comparir loro davanti chi mofira cotti puffi onc delle lor 
roff'erie : or quanto piu fe le perfone caritative fi sbracciano per loro 
Sollievo 1 Certo in alcune Citta fa pare un bel vedere la para , che 
è fra le Pcrlòne nobiii per confortare colla lor vili ti i poveri Infer- 
ttrinSi mirano Cavalieri, fi mirano Dame, che poftain di (parte la 
delicatezza , e fuperata ogni ripugnanza ed avverGonc , accorrono ai 
pubblici Spedali, e comandando all’odorato, .jagli occhi , e agli orec- 
chi di non rifentirfenc pùnto , iervono colle lor proprie mani alla tni- 
lera turba di quei Languenti, figurandoli nello Hello tempo, e colla 
lieila azio'x di le ivi re , ficoonc in fatti lcivono, alla per Iona di (àl- 
ito medefìnvo. Chi li con loia , chi rila loro il Ictrp , chi loro porge 
le medicine * e il cibo , chi alleggerii oc la lor tele, chi gli Scalda , e 
chi in éne.'ducendendo ai più vili Servigi-, e itilo a curar le piaghe, 
e ferite r fi fa per amore di Dio vero Servente dei Poverelli , e vit- 
tima odorofa della Cavita celelìc . E quello ^ c piu, han fatto i San-, 
ti, e fino gli Ite Hi Principi , c le Keginc Sante, il nome dei quali, è 
celebre nella Cbiefa di Dio, c molto piu ri tuona nella beata Ucrufa- 
lcmnie , ove indici biJ niente vien premiata da Dio amante della mife- 
ricordia , la milérico.vdia da loro tifata ai Po ve'ri tanto a dui cari. Oh 
quelle cofe non le intende , e forfè anche fe ne ride , chi è tutto 
del Mondo , ma non fa cosi chi lia vifeere cristiane , ’ e afpirando 
alla beata Eternità feguita generofumente , e con viva fede, la vo- 
ce e i configli di Crifto,. Altri non già per difetto di -fede , ma per 
troppa gelosia di fanità , cioè, per troppo -amor di fe (tedi , mai non 
muoverebbono un piede alla vifita , non dirò de’ poveri , mane pa- 
re de’ ricchi Infermi. E a cofioro grida il fuddttto Nazianzeno . (i) 
Fa corallo , accollati ; non le aie .Terrà del male j • mn li fi attaccherà 
quella malattia » no » ne dicano , e credano quel che fi vqfiion o le perfone 
troppo molli , e delicate , . le quali fi iajciano incantare da quefie vane ra- 
gioni , o per dir mefiti- fi fervuti» di quelli f-retejìi per coprire la lor Sover- 
chia delicatezza , Je non anche ■ la lor + poca fede e pietà . ■ . . 

Ora in promuovere 1’. e lerci zio delia m iferieordia verfo gl’ Infer- 
mi •, convien dare in primo luogo , fe fi può , qualche ordine c rtgo- 
la alla divozione de’ Fedeli , acciocché ora gli uni , ed ora gli altri , 
concorrano alla vifita c al (ervigio degli Speduli, Oltre a ciò fi vuole 
animare il Popolo a foceorrere gl’infermi , che fon coibretri o dull’in- 
fufiicienza del Luogo pio , o dalla loro ccmpatibil vergogna , o pau- 
... . : . 1 i a v ‘ •< . ra ■, 

t narri c-tdant y / r.efta , fili verni , ridurli ir ab ? , mtdi:am'n:um adbifie , usilnus alliga , de calamitate aii.juid 
per enfiare , de / attenua arai tinnii labe. 

( I ) Idem in cad. Orat. Bono animo cflo , accede: haud cuaquam «r ea re dererior te iffoerit , ba:<d 
attagliimi morlum contralti y et i avi fi lomenti nimium tv oliti <> del. colf hoc exijìtmtnt , tnamhu: ratiom- 
lai decapi , xtl poniti hoc fiv: moli ri tei , fi ve imputati fine pxtexant. 
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la bella virtù deU'umiltà ; laonde quanto più alta e nobile è la pev- 
fona caritativa, che fi abboffa al fervigio dei poveri Languenti , tun- 
to più merita preffo l’Altiflimo . Quarto , non fi può in tali cafi non 
cfercitarc anche la virtù della mortificazione , con far tollerare al cor- 
po noftro vari fpiacevoli incomodi , che ridondano maflimamente dal 
vifitar ^oveielli . Quinto , fi può in tal’occafion praticare anche la 
gratitudine verfo Dio con riconofcere- per fuo gran dono la fanità , e 
ringraziarlo , perchè potendola levare anche a noi , pare per fna 
bontà ce la lal'cia . finalmente grande fcuola che è quella del vifitar 
gl'infermi , e maflimamente in uno Spedale, per far delle meditazio- 
ni profittevoli , a fine d’imparare la pazienza , e lo fprezzo del Mon- 
do , e per riportarne una gran copia di difinganni ntiliffimi ad ogni 
Anima crifiiana . A quel duro paffo , o prefto , o tardi , volere o non 
volere, ci abbiam poi da ridurre tutti, e ricchi, e poveri - r c però i 
Saggi leggono negli affanni , nei dolori , e nelle miferie altrui la for- 
te , che ha da toccare anche a loro . Conofcendo altresì colla fpericn- 
za alla mano , che non fi ha a far capitale fu quella vita, e che al- 
lorché crociano i malori delle infermità , non giovano ne le ricchez- 
ze , nè La potenza , nè gli Amici , e nè pur bene fpeffo i Medici ficf- 
li , fi umiliano davanti a Dio e cadendo loro di cuore tanti penGe- 
ri di ambizione , e fvancndo l’innato amore dei piaceri terreni -, ri- 
volgono il lor cuore a Dio , per maggiormente temerlo, amarlo, c 
fervivlo in quello cGlio . Ragioni tutte , che debbono, accendere il Cri- 
fliano a frequentare la vifita caritativa dei poveri Infermi , che è di 
tanto merito e guadagno . Benedette infermità , fe anche (blamente 
mirate in altri, poffono guarirci da varj inganni del Mondo , e -lov ve- 
nate dalla noltra Carità han fjrza di poterci condurre ah’eterna Salu- 
te . E molto maggiore atto di mil'cricordia , e per confeguente più 
gran merito farà poi qncllo di qnei buoni Ecclcfiafiici , che non coir- 
tenti di confolare e alleviare le temporali calamità dei Malati , affi- 
tteranno ancora pazientemente alle loro agente , paffando il giorno , ed 
anche le male notti per. amore di Dio al loro letto , e divorando vo- 
lentieri ogni difngio, a fine di ajntare c confortare per quanto poffo- 
no fAiiirnc in qut U’afpro paflaggio . Da cofa parla da per fe fletta ; e 
però ballando a me di averla accennata , palio ad altri ufizj delia Ca- 
rità criltiana. - . - * * • •- • > ■ \ • 
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Qttirto convenga alla Canta criffiana , e Jia defiliamo da Dio , /’ aiutare 
i poveri Carcerati . Quanto net affa rio , o lodevole il Jo nminiffrat loro il 
vitto , ed altri -J tlli e vi ; e il prendere la loro difeja , v/a con varj ri- 
guardi ; e il proccurare di liberarli dalla Morte , ma Jenza pregiudicare 
alla graffi zia , e al bijogno dal Pubblico. 

Y^^iieferà parimente conto a ì Criftiani il Giudice dei Vivi é dei 
V'V'^Ioì ti , le avran vifitato lui polio in carcere , che è quanto dire, 
fe per amor fuo avranno tfercitata mifericordia ve rio del lor -Projjùno 
carcerilo . E ben fi .con seni va al .pietofilfimo .Padre coltro- P Jijfp: rarci 
una tenera compatitone per quq.’ Fratelli, cl:c fi traevano in si mifero 
Jtato , quale è quello della prigionia.. Non v’ha dubbio, che di mol- 
te cole noi non abhiam vera idea perchè non ne abbiamola fpcrjen- 
sti. Ed appunto che grave tormento fia una Carcere , que’ foli ben 
F intendono , che 1’ hanno per lor difavventura h. n provato . Si ap- 
prendono per un gran male le infermità corporali , e tali lon bene 
lpcffo ; pure non fi può dire , che conforto fia per gl’informi quei 've- 
derli Gente d’intorno , che compalTiona , ed aiuta , e Medici , che s’in- 
gegnano di guarire ; e tutti gli Aitanti di accordo per r infi ci care gli 
ardori della febbre con varj fervigi , e coll’aura loavc della fperanza . 

11 corpo pntifee , è Vero ; ma P anima può facilmente goder calma o 
riftoro . All’ incontro nelle prigionie patifee il corpo , e più gravemen- 
te patifee P animo . La fame , la fete , il dormir dil’agiato , nn puz- 
i*o re continuo , Paria grave., il freddo , il caldo , e la moleftia di varj 
fchifolì infetti , oltre a i ceppi , alle catene , e ad altri ordigni della 
giuttizia o crudeltà de gli uomini , fon cofe note , .e cole , che trop- 
po martirizzano i miferi Carcerati . E pure più afpra guerra fa all’ ani- 
mo de gl’infelici la perdita della libertà, e il mirarfi confinati nelle 
anguftie di' quelle mura , fenza chi li confòrti , lenza poter parlare 
con perfona veruna , fenza faper novelle nè del Mondo , nè della Ca- 
fa , nè dei lor proprj affari; certi del male prelente, incerti dell’av- 
venire ; e con Tettar dubbiofo talvolta , le più fia di tormento Pim- 
maginarfi d’ efferc , o P efferc innocente , e patir ciò non ottante , o 
pure la cognizione d’ efferc reo con temerne , ed averne tutto di fot- 
to gli cechi il meritato gafiigo . In fonrma il pane -di que’ Miferi è la 
rabbia, il timore , l’impazienza, e infin la difperazione , con arri- 
vare alcuni a cìefiderar più toflo di finir pretto la vita fui patibolo , 
che di più fopravivere in tanti guai , e in qnella abitazione, che da 
Tertulliano e da Cafliodoro vicn chiamata la Caffi del Diavolo. 

11 clic gotto , fc ci fofferp Giudici , ed altri Minittri dell’ umana 
giuflizia , clic niuna compaflione a ve fieno , niuna Carità ufaffero verfo 
de’ poveri Carcerati , riputando cofu da nulla il penar nelle carceri : 

fi 
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fi dimanda , fc Coffe contro la Carità criftiana il defiderare , clic i 
tncdeGmi ne faccffero la pruova per qualche tempo eglino flefli •, ac- 
ciocché aminaeftrati a loro fpefe, imparaffero da li innanzi a com- 
patire altrni , e a meno infierire , c a non dimenticare , nè 
trafeurare il lor Profiimo per fettiinane , ed anche per meli , 
nelle prigioni , cioè in un vivo abiffo di calamità e di milerie . 
Ma fenza fermarci ad udir .la rifpofta a quefto quefito , dichiamo più 
torto , che anche -per quelta fchiera d’ Infelici ha ogni Criftiano , e 
principalmente la Compagnia delta Carità, da veftire vifeere di mile- 
ricordia , con figurarli, che P Appoliolo vada a noi pnre dicendo: (i) 
Ricordatevi de' Carcerati , come fc fojte con ejjìi loro in prigione vi fiejsi . E 
quand’anche 1* Appoliolo avelie taciuto, batta ben Capere, che il di- 
vino Maeftro de’ Crifiiani ci ha egli fteffo di fua bocca efortati , ina. 
nimiti , e in certe circortanze anche obbligati ad aver pietà di que* 
Mifcri . Pietà e compaffione , che non ha già da conGftere in quel 
Colo interno affetto , il quale ci fnot muovere a dolerci de gli altrui 
dolori, ed è ben facile, e corta poco a non pochi, perchè naturai» 
mente fi fveglia in cuore a tutti coloro , che non fon di razza di tigri e 
di ferperrti . Ha da efferc qnetta una compalfione nata dal ricoroìccre 
ne’ Mifcri l’immagine di Dio Creatore, e che eglino fono per natura, 
e molto più pel batte fimo notili fratelli . E affinchè riefea meritorio 
il foecorrerli , fi ha da fare per dar gufto a Dio , per moftfare a lui 
la noftra gratitudine , e con intenzione di fcrvire a Ini fteffo nell* 
perfona dei medi-fimi Poverelli , Ma qui conviene offervare , che la 
Carità verfo dei Carcerati fi truova , per così dire, anche erta nei cep- 
pi , e imprigionata imperocché di due forte fogliono effeté i Prigio- 
nieri , cioè o detenuti nelle fegrete, o polii alla larga. Co i primi è 
difficile 1’ efercitare la Canta, perchè il viti tarli , c P avere comi» er- 
zio con elio loro , non è permetto dalla giuftizia , c non fi può nè 
anche permettere , fe non a pochi pochiffimi. Co i fecondi vero è 
che ognuno può efercitare la mifcricordia; ma a quefta mifcricordia 
la prudenza cee legare le mani , per non cadere nel troppo . Cioè el- 
fendo il numero di coftoro ordinariamente fcarfo, ove molti concor- 
reffero a far- lorolimofina , nofeirebbe di leggieri mal’ impiegata co- 
tanta liberalità'; e però hi fogna metterle freno. E conciofliachè fia 
ncceffaria la prudenza anche per altri riguardi , allorché fi vuol por- 
gere rimo a i Carcerati , affinchè la Carità non torni in danno della 
giuliizia, e la mifcricordia verfo de i Privati non diventi crudeltà 
verlo del Pubblico : perciò oonvien qnr ftare in nn’ attenta guardia , 
e avere davanti a gli occhi alcune rifleffioni , fenza le quali fi potrà 
effere caritativo afilli , ma non molfb prudente . 

E primieramente , giacché non può ftenderft la Carità de’ parti- 
colari alla vifita delle carceri fegrete , e ha bifogno di regola cd ordi- 

• m ‘ ne 

r 
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ne la viGta e il follicvo de* Carcerati polii alla larga : il migliore ri- 
piego farà , che al zelo della Compagnia della Carità venga appoggia- 
ta tutta la cura di quelli Infelici . Potrà . clfa deputar perfone, che 
per amore di Dio veglino al refrigerio sì de gli uni, come de gli al- 
tri , e ftabilir tali regole , che fi loddisf.ccia n Ilo fteflo tempo alla 
prudenza , e alia milericordia . E perchè è neccfltìria a ciò la licenza 
e P autorità dalla parte de’ Principi , converrà cercarla , e dovrebbe 
cfler facile l’ottenerla. Ora tre torte di perfone poficno qui afpetta- 
re , e implorare il fotcorlo deila Coir pagnia . Le prime fon le Inno- 
centi , fia perchè tali fi pretendano effe , fia che per fola neceflità 
di teftimoniare, o per altie occorrenze della giultizia , e non già per 
alcun proprio delitto , giacciano fcpolte in quelle n iferie . Seconda- 
riamente altri fi tioverà carcerato per colpe leggieri , o anche gravi , 
ma compatibili. Ed altri finalmente reo di molto enormi, o pnre 
di poco compatibili delitti, farà provandone il primo gafìigo nelle 
Grettezze d’ una prigione . A tutti dee r.fiifìere, e a tutti, fe può, 
dee recar foccorlò la Compagnia •, ma in ’gnite digerenti , cioè a mi- 
fura del mento e demerito de i medefimi . E in primo luogo ricliic- 
de la milericordia criltiana, che a qualfivoglia Carcerato , e a coloro 
eziandio , che per gli loro atroci misfatti potrebbono fcmbrarc affat- 
to indegni di compuffone , fia femminiftrato il vitto, di modo che 
iivU abbiano a perire di fi.me , o di ftento foverchio . Solo fra barba- 
re Centi fìia confinata la crudeltà di lafciar morire alcnno di fame , 
di ditperazione , e di rabbia . Imperocché fiano quant’cfTcre fi voglia- 
no gli uomini malfattori, fiano* condannati a quella o quell’ altra ma- 
niera di morte: Tempre è obbligo di giuftizia , non che configlio di 
Carità , che fia foflenuta la lur vita col cibo , finché fi giunga ad 
efegnire la fentenza di morte . Non già che alcuno abbia a fguazza- 
rc , itando in prigione , ma in maniera però che in quella ltanza 
di miferie non fi poffa dire che abiti anche la fame , chiamata da’ 
Saggi uno de’ più terribili fupplic') della vita omana . Io fo , che nin- 
na Città criltiana luol mancare ftrepitofamente ad obbligazion si pre- 
cifa . Tuttavia in ^alcuni luoghi fi fila ben fottile , cd è anche defrau- 
data la mente de’ Principi con grave tormento de’ poverelli Imprigio- 
nati. Adunque carico del Fifco farà 1’ alimentare, qnc’ Carcerati, che 
nulla abbiano del proprio . Così cofìumavano inGno i Romani Genti- 
li , come G ha da Seneca : or quanto più dee praticarli da i Criltia- 
ni ? Ma fc qui occorreffe difetto alcnno , veglierà la Confraternita 
della Carità , affinchè quefio ncceffario foftentamenta giammai non 
manchi a i Miferi , sì ddle carceri fegrcte , come delle larghe , con 
fupplire ciò che mancaffe per parte dc’Minilìri del Principe, o pure 
di quei del Comune, o de’ Parenti. Similmente farebbe da penfarc , 
per qual via fi poteffe provvedere , die chi è afflitto da tanti altri 
guai , abbia almeno un poco di paglia da adagiarvi il corpo , e tale 
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fovvenimcnto di coperte , clic non languifca di freddo ne’ rigori del 
Verno, e malìimaniente ne fon degni i poveri Imprigionati per licei 
■ delitti . Che le qualche volta fi volefie rallegrate in fatiti adunili il 
corpo , e il cuore di quegl’ Infelici con regalarli più del l'olito : chi 
non direbbe , che ancor quefto conviene alla Carità e liberalità cri- 
ftiana ? Ma guardarli di dar loro tanto , che anche abbiano avanzo di 
danari da poter giocare , o troppo vino da ubbriacarli . E però Tempre 
farà da lodare , che Ci iafei tutta la cura d’effi Carcerati alla Compa- 
gnia della Carità , affinchè i Caritativi non Capendo 1’ uno dell’ altro 
non facciano troppo lòlamente per. quefti . 

Secondariamente perchè fra gli altri duri effetti della povertà ci 
c ancor quello di vederli non rade volte i Mefchini abbandonati nelle 
carceri , e fenza chi pigli la ditela delle ler caule , e perfore : foglio- 
no le caritative e ben regolate Città fccgliere e pagare Avvocati , e 
Procc unitovi , che affittano in ciò al bifogno de’ Poverelli . Cura Tanta- 
mente prefa , e danari faggiamente impiegati , le pure chi è pagato 
per quefìo , corrifponde poi con fedeltà , c Carità all’ intenzione al- 
trui , e al debito proprio . Ove non folle pcranchc introdotto , o fof- 
fe fenduto coltume cotanto lodevole , non s’ acqueterà la Compagnia 
della Carità, finattantochò non v’abbia provveduto , o movendo l e- 
gifìi abili e mifcricordioti a prendere la difefa de i Rei colla fola pa- 
ga , che loro ne promette l’infallibile Dio padrone del Paradifo , optile 
pagando ella citi non fapeffe alì'umcre tal pefo fe non per ifperanza 
del guadagno terreno. S. Ivo, o Ivone , Parroco in Francia, è tut- 
tavia celebre per la lua indicibil Carità verfo de’ Poveri , e nomina- 
tamente , perchè ficcome uomo dotto ebbe in ufo di proteggere per 
amore di Dio le caule delle Vedove, de gli Orfani, e deh’ altre nti- 
ferabiii perfone ; laonde era chiamato Padre e Avvocato de’ Poveri ; c 
in Gante fu di poi eretta fotto la protezione di lui una Confraterni- 
ta , che efcrcita il roedefimo caritativo ufizio . Per ribaldi e fcellera- 
ti che comparifcano i Caduti in inano della ginftizia del Mondo , n#n 
&' ha loro mai a negar le difefe . Ma che d inerenza ci farebbe tra il 
non concederle , e il concederle fenza che alcuno ci fulTe , clic poi 
le fa c effe ? Non potranno gli Avvocati bene fpeffo allegerire , non 
che togliere affatto il reato di co fioro : non importa . 11 folo averlo 
tentato riufeirà di confolazione a i Miferi, ed anche di difinganro -, 
e fe non altro , fi darà maggior luilro alla "iufiizia , e gloria alla 
Carità , che Rende le braccia a tutti , nè abbandona alcuno benché 
convinto di gravi misfatti , e quali indegno d’ ajuto . Ma le non ver- 
rà fatto nè pure a’ valenti Legilti di far migliore la cauta de i Rei 
più cattivi , fuccederà loro bensì alle volte di far vedeie l’innocenza 
d’altri, o di lculàrne , e fminuirne talmente i delitti, che s' apri- 
rà la firada per muovere la pietà de' Principi al perdono , o a gafti- 
ghi più miti . La prepotenza, le calunnie , l’avarizia, la crudeltà , 
To.no 1717. K, k ed 
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oi altre umane peftilenze Tempre han faputo , c Tempre fapranno m et- 
te re il piede anche ne’ Tribunali ciadiani , e levar l’ufo de gli occhi 
a chi pur Cedo ivi per vegliare alla ficurezza dell’ innoc.nza , e per 
emendare i torti , non per accrefcergli alla giuftizia . Però troppo 
campo d’ infòlentire , o di fallare in danno altrui , fi lafcercbbe alla 
malizia o debolezza d’ alcuni Giudici della Terra, fc non ci foffe chi 
poteflc rivedere i lor procedi ad i danza di chi fi crede gravato , e chi 
s’ ingcgnalTe di mettere con ciò argine all’ abuTo ben facile della loro 
autorità. E’ dunque neceffità di ogni ben regolata Repubblica , e un 
digniflimo impiego della Carità , anzi della giuftizia criftiana , non fo- 
lamente l’accordar le difefe ad ogni Reo , ma anche il deputare ai Rei 
poverelli , chi loro affilia , e li guardi da ogni oppreflionc indebita . 
Anzi ragion vuole, clic fi ftabihlca , e venga lalariato dal Pubblico un 
altro Pioccuratorc dei Poveri , che difenda o ajuti i Miferabili nelle 
lor liti civili. Altrimenti per mancanza di quelito , e per 1’ altrui pre- 
potenza , addio roba c foftanza de ’Poverelli . _ 

Più oltre ancora parrebbe che la Compagnia della Carità doveffe 
Rendere le fue premure in favore de i Rei , fino a procurare di li- 
berar dalla morte i Condennati . Imperocché Dio cosi parla nei Prover- 
bi : (i) Impetra il perdono a coloro, che fon condotti al Li morte ; e non fu 
pigro a Uberire , Je pud , chi 'e menato al patibolo. Soggiugne ancora : h 
Je troverai de' prete fli con dire : io mn fon da tanto : chi penetra col guar- 
do nei cuori , Japra lene , Je fia gitifta cotefìa tua Jcijà . E in latti le an- 
tiche Storie ci fomiriniltrano rcn pochi ciempli di Vcfcovi , c d al- 
tri Ecclcfi aitici (giacche a qrelti foli per lo più era rii erbato , e piu 
fi conveniva un’ ufizio di tanta umanità ) i quali mitigato il rigor 
delle leggi impetravano la vita ai Rei , e incitavano alla clemen- 
za 1’ animo de’ Principi , ncn tanto per d'altare la Carità , e man- 
fnetadine criftiana, quanto per Pene di que’ Miferi , affinchè dandoli 
alla penitenza poteffero più facilmente mettere in falvo 1 anima lo- 
ro . Se ciò folse ben fatto , ne fu lina volta interrogato S.. Agoltino 
da Macedonio perfonaggio nobiliflimo , e Vicario Imperiale in Affrica. 
Ora il Santo Vcfcovo con nn.i lunga lettera prcTe a provargli , che 
qncfta premova e co fi urne de’ buoni Vcfcovi procedeva da ottimi prin- 
cipi della Religione fantiflima, e maffimamcnte per desiderio , che la 
morte accelerata non levaffe ai Malfattori il modo di far penitenza 
de’ loro misfatti in vita . Dice egli fra 1’ altre cofe : (a) Altro luogo 
non eie da poter emendare i fu ci c'fìumi , che la t dia prefinte ; perciocché 
dopo quefia ognune avrà Jolamente quel tanto o cb' egli Ji J ara procacciato vi- 
vendo filila Terra . Perciò noi Jìam forzati dalla Carità del genere umano a 
J inter- 

ni) Prov. XXIV. n. T nu tu, tjù dnamtar ad mutem ; & mi tramar ad mitro** , Uberen ut 
. Si eitxern : Virtt non fuppetunt : qui inftvHor efl cordi s , ipfe inieVigit , aitala. 

(a) S. Auguft. Ep. itf. olim 54 . n. J. Morum porro cvrrigendorvm nuilvr ***** *” , 

*ms efl: nom pofl h,mc quifque id babebit , quod in bac ftbimet con qui finir . Ideo compelitmu J>. 

nrris Caricale intervenire prò reis y nt iflamnjitam fic finiant per fuppiìcitm , ut e a pinta non /-J P 
re fuppliemm. 
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intercedere grazia per gli Rei , acciocché talmente non finifcano quella vita 
nejupplicj , che duri Jemprs anche d«po finita qttefia vita il loro Jupplicio . 
E tanto più era .lodevole quello pietofillimo zelo de’ Mini Uri di Dio 
in favore dè’Condennati , quanto che lappiamo , eiìbre durata per mol- 
ti c molti Secoli nella Chiefa di Dio un’ ulanza , di cui fi maraviglie- 
ranno non pochi ora all’ intenderla , cioè , che fentenziati i Mifcri al- 
la morte, immediatamente fi efeguiva la giuitizia , lenza permettete 
che foffero loro am ministrati i Sacramenti della Confefiione, e dell’ F.u- 
. cariftia. Se anche oggidì è da dubitare, che quantunque ai Conden- 
nati a morte nulla manchi d’aflìltenza per parte della Chiefa , e da’ 
facri Miniftri , . pure i lor pentimenti fiano mal concertati , perche pre- 
cipitofi , e talvolta efiorti , non da vero amore di Dio , ma dal ti- 
more della pena imminente : quanto più poi era da paventare , che 
monderò nna volta in disgrazia dell’ Altiflimo coloro , a’ quali per non 
poterli confelfare altro ripiego non reftava di tornare in fua grazia , 
fe non il difficile d’ una vera contrizione di cuore ? Ma a lungo an- 
dare il zelo indiscreto d’ alcuni Ecclcfiiltici , che pafsò anche ad effe- 
re una lpi.zie di violenza giunfe fino a levare con tumulto 

di mano a’ Sergenti della giultizfa chi era condotto al patibolo , sì 
fattamente irritò gl’ lmperadori criftiani, che giudicarono bene di mette- 
re un pubblico freno a quella Carità imprudente . Teodofio il Gran- 
de nell’ Anno 392. (1) con lua legge proibì loro un fomigliante atten- 
tato; e pofeia nell’ Anno 398. i tuoi Figliuoli Arcadio ed. Onorio Au- 
gufìi confermarono il medefimo editto con dire : ( 2 ) Non Jìa pcw uf- 
fa ad alcuno de' Cberici , 0 Menaci , V ujtirparfi tanta autorità di Jóttrarrs 
per forza alla morte chi e condannato per l'enormità dei J noi delitti . Fu ri- 
trovata dipoi la Stella legge da Giuttiniano Auguflo . 

Ora che c egli da dire , e che fi ha a fare a’ noftri tempi ? Po- 
trà qui fcrvirci di lcorta il fanto e grande Arcivefcovo di Milano 
Ambi-olio , il quale trattando dei doveri de’ Cherici circa il Suddetto 
Anno 392. così Scriveva : (3) Gioverà ancora a far crefcere il buon con- 
cetto di noi Ecclefiqflici Je ci riujcirà di trarre dalle mani de Potenti i Po- 
verelli , Je di liberar dalla morte i Condennati, purché per quanto fi può Jite- 
ceda Jeriza turbamento £ alcuno , affinché non Jembri che ciò operiamo pili 
tojìo per vanagloria , che per mifericerdia , e acciocché non facciamo piu gra- 
vi ferite, allorché defidenamo di guarir le piu lievi . L’ ingegnarli dunque 
di Salvare la vita ai Rei condennati , è cola da Ecclcfiafiico , è cofa 
da pedona che corre per ic vie della Carità, e non vuole efenti da’ 
Suoi amorevoli Sguardi e loccorfi alcuno , che porti in le l’ immagine 

K k 2 di 

(1) Cod. Theod. Lìb. p. Tit. 40. leg. .15. . 

(1) Cod. Juftin. de -Epifcop. audjemu I. addico* . Additici fupplici & prò crimtnum immanitate 
djrrtnatos t nulli C/e ri. orum , -vet Mon/ubcrum , per vtm atout ufurpationem -u indicati liceat , 

(j) S. Ambrof. de Oltic. Lib. l. Cap. Zt. Adjuvat ree fucine ad pvofetdum bvrtx exijlnnati’jnis , fi 
de fot entij rumibur triftas ino^em , de mirre damnitam etuas , Quantum fine per: urtar iene feri J , *.* 
videamur j atlanti x mijij Ciuf* f aceri , quum mifertcìrJix , & graviate! inferi e vu filtra , cium Irviorivn 1 
tnederi defidtramus . 
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di Dio, e la qualità di nofiro Fratello . Quello che è più, già fio 
veduto , che Dio ftcQb nc* Prove rbj , c’invita a cosi pietofo ufi zio. 

E non parla egli di trar da morte i (oli Innocenti , ingiuftamcr.te con- 
dotti a lafciar la vita fopra i patiboli , conte s’ è avvifato di i'picga- . 
re alcuno degli Spofitori moderni . Gli antichi Padri e Concili hanno 
ciò i ntefo anche dei Rei, e Malfattori, che liberati, erano poi fotto-’ 
polii a varie e lunhc penitenze , acciocché nel paefe del merito e- 
jvendaflero e purga (Fero i loro misfatti, e acciocché 1* affrettato iup- 
plicio terieno ncn a conducefie all’ eterno Supplicio . Di tutti s’ ha d’ 
avere mifeiicordia , in tutti confederare la mifera condizione c debo- 
lezza della noftra Natura, perchè non c’è colpa commdTa da altri, 
in cui non polliamo fra poco cadere noi liefii ; e già vi faremmo ca- 
duti , fe non ci avelie tenuti in piedi la Grazia di Dio . Ce nc av- 
visò anche 1’ Appoltolo con dire: Se alenilo farà caduto in qualche de* 
liito , abbi di lui corrpaflione , ( i ) conjìderando , de ancor tu , veneti 
<■0 , la tentazione , puoi cadere nel u.e !<• fìnto ecceffò . E però il Ve- 
nerabile Servo di Dio Giovanni d’ Avila , quando era chiamato adac- 
eotn pugnai e qualche Condennato a m^ttc , l'ole va di ì e : Andiamo a ve- 
d. re quello , che nei faremmo , Je ci Lidio levate le mani di capo. Di 

tutti adunque s’ha d’avere milericordia ; ma quella milericordia fe- 
condo il pai ere di S. Ambrofio, c degli altri Santi , ha da procedere 
mai (empie con (uggia circofpczionc, e coi lumi della prudenza. Pre- 
gar sì , intercedere bensì , acciocché la pena della morte fia comu- 
tata in altre temporanee pene; ma ncn mai turbare in ciò la giurif- 
dizione de’ Principi , meflì da Dio in Terra per regolatori della giu- 
li. i zia ; non ufare la forza , rton iufeitare tumulti , fi cecine una volta 
coltumò il mal configliato ardore d’ alcuni troppo Zelanti , perciò ri- 
preffo dille pubbliche leggi. Secondariamente fi vuol bensì nutrire edefer- 
citarc la Carità verfo ogni privata perfona ; ma molto più lenza pa- 
ragone fi ha quelita da praticare verfo Kcl Pubblico . E chi noi vede , 
quanto indifereta farebbe quella milericordia, che vele (Te adatto ehin- 
tu l’ infigne virtù della giuftizia : fenza cui il politico Governo non al- 
tro verrebbe ad efiere clic tumulto, coni ufi ont , c delitti '( Ora le le 
i’odeftà del Secolo non avefiero da adoperare giammai le (curi e le 
mannaie per non offendere la tenerezza della Carità: dove più fareb- 
be il lnlute voi timore de’ gaftighi ? e che baldanza non fi darebbe al 
vizio ? c qnai pericoli non loprultcrcbbono dai Cattivi ai Buoni , ac- 
cordata cotanta impunità ed clenzione all’iniquità . Troppo dunque 
importa per la filute degl’ Innocenti , che fi diano di quando in 
quando elèmpli di rigore con tra dei T ci (ti , e cl:e fi tolga a 
certi Scellerati la maniera di più sfogare il perverto loro ta- 
lento in danno ed oppreffione del redo degli uomini . E però la 
(uggia Carità, quando occoncfie , metterà bensì in armi la fua tlo- 

quen- 

(i) GaL VI, i. Co nfùnmt le ijfuM , C ir '■> tentrrii . 
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qticnza , piegherà , configlierà , per falvare, fe pnò, fenza ftrepito la 
vita a chi è Reo di colpe compatibili t a dii per la prima volta tras- 
portato da fubitanee pafftoni ' foffe cadnto in qualche anche grave ec* 
cefi’o , c a chi tralnqe nn buon raggio di fperanza che non fi abufe- 
ra dell’ indulgenza de’ Principi ; ma fi guarderà poi dall’ impe- 
gnarli in favore d’ altri Rei , i quali o per 1’ atrocità de’ loro 
misfatti , o per l’ abito già fatto ne’ vizj , o per la loro troppa 
pcrverfa e incorreggibile natura ; minaccerebbono di peggio il Mon- 
do , fc più fi tolleraffcro nel Mondo . Altrimenti , fecondocchè dice 
S. Ambrofio , per guarire le lievi ferite , fe ne farebbono delle più gran- 
di ; c ; oc per falvare alcuni pochi Privati , fi lafcerebbe efpofta la Re- 
pubblica urta alle fìragi , alle prepotenze, a i veleni , a gl’ incendj , 
agli ai raffili’} , a i vubamenti , e ad altre intollerabili perturbazioni del- 
la quiete e tanquillità comune . 

CAPITOLO XXX. 

Vifita de’ Carcerati wcejìarii(ftnta , e come s'abbia da efeguirt , In- 
faticata una volta ai Vejcovi felli . Dif filini delle Prigioni , e 
enti! ha d' alcuni Ni-idri della gufi zia , da corregger /} . 

Itifcattare gli Schiavi ciiftinni , opera infigne di 
wijericordia . 

A Pprcfib ha la Compagnia della Carità da accudire con particolare 
attenzione alla vifita de' Carcerati : atto di ftìmma Carità , c dirò 
anche di giustizia, nccefiariiflimo in ogni Popolo, che profeffi la leg- 
ge latita. 'di Crifio, o fia alquanto imbevuto de i primi clementi del- 
la Società civile . Se non chi ha buona pratica delle Carceri , e maf- 
fimamente delle (egrette , non pnò conofeere, nè ridive, a quanti {Im- 
pazzi , crudeltà , ed affanni indebiti foggiacela in quel teatro di mi- 
ferie l’uomo, qnalor venga effo abbandonato alla diferezione , o per 
dir meglio all’.indifcrezione di certi Gindici , Notai , c Guardiani f 
che nulla hanno di Carità , anzi nulla di cofcienza , c che contra la 
mente de’ buoni Principi credono a fe lecito tutto’ principalmente ove 
fi tratta di Prigionieri , che non poffono fpenderc . A tutti quefii feon- 
certi convien rimediare con un petente prefervativo , o correttivo ; 
e quefto confitte in deputare perfone timorate di Dio , zelanti , c fe- 
deli , che di quando in quando , cioè ma volta la Tetti mana , o al- 
meno una volta il mele, facciano la vifita delle Carceri fegretc e non 
Segrete , ed. abbiano autorità di levar via i difordini , o pure li rife- 
riscano a chi può e dee raddirizzare le cofe fttfrte del Mondo . Fra 
Principi,^ che portano il battefimo in fronte, non è da credere, che 
alcuno ci fia, il quale pregato nieghi , ed anche folamentc avvitato 
non comandi tolto, che tali Vifitatori li eleggano , c tali vifite lì facciano 
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coll’ autorità neceflaria. Fors’ anche ninn paefe ci è, in cui prima d’ora non 
fia fiato polto in ciò buon regolamento al Infogno e governo de’ Carcerati , 
benché per dilàvventura ftmili leggi facilmente dopo alquanto di tempo 
vadano in difufo , o liano alla peggio efeguite . Ora.a quella Compagnia, 
che ha da portare non folamente nelle fue divife il nome , ma an- 
che nel cuore la Carità criftiana, e dee praticarla per quanto può in 
tutta la fua efienfione , ognun vede che egregiamente li convien la 
cura di vilitar le Carceri : e tale ufizio di lìngolar mifericordia nella 
Capitale del Crifìianefimo Roma c raccomandato appunto alla nobilif- 
fima Avciconfraternità di S. Girolamo della Carità , che potrebbe fer- 
vir d* efemplure a tutte le altre. Non farà diffeile a i Principi giu- 
dicicfi inGeme e caritativi, di fceglierc tra i Ccnfratelli della Compa- 
gnia della Carità , chi per integrità di vita , onoratezza , c fedel- 
tà , farà creduto più proprio a sì gelofo minifìcrio , con aggiugner- 
vi ancora, per togliere ogni campo a calunnie, o a fofpctti in avve- 
nire , nno , o più de’ Miniftri del Principe ftclTo , co’ quali unita- 
mente concorrano i Deputati della Compagnia alla viGta delle Prigio- 
ni . Ma per maggiormente accendere tanto efii Principi , come i Con- 
fratelli della Compagnia, a si fanto provvedimento ed impiego, s’ha 
da ricordare la particolar premura, che in ciò ebbero gli antichi Im- 
pcradori criftiani . Ecco ciò che ordinarono in quello propoGto nell’ 
Anno 409. Onorio, e Tcodofio il Minore Augufti : ( 1 ) I Giudici ogni 
giorno di Domenica , /acculo cavar fuori di prigione i Rei , H veggano co' 
prnprj occhi , e gl' interroghino , acciocché da i corrotti Cujlodi delle Carceri , 
mentre fanno ivi cbitiji , non fa loro negato qualche ufizio d'umanità cr - 
Jìiana . A eòi non ha il vitto di fino, gliele facciano Jomminifirare ogni gior- 
no . BiJognerà ancora condurli fitto buona guardia al bagno . Impongono 
pofeia varie pene a i Giudici ed Ufiziali trafgrelTori di tal legge . Ma 
perciocché ben conofcevano que’ faggi Principi , clic poco gioverebbe 
un sì fatto parlare a chi è polio per proceflTare le ingiuftizie altrui, 
ma non le proprie ; cd elTerc per quelìo necclTarj de i buoni occhi fo- 
pra i Giudici ltcfli : credettero bene di commettere ai Vefcovi della 
Chiefa di Dio d’ invigilare ; affinché clattamentc venifle efegnito 1 ’ E- 
ditto , ed efercitata'cotanta Carità verlo dei poveri Carcerati. (2) Nè 
mancherà , dicono efli , la lodevole applicazione a quello dei farri Paf.ori 
della Religion crifiiana i quali ammoniranno , occorrendo , i Giudici a met- 
tere in opera , quanto noi qui ordiniamo . Non fi fermò qui la pietola 
premura dello fteflò Imperadore Onorio . Credette egli da lì a dieci 
Anni più ficuro ripiego il concedere ai medefimi Vefcovi la facoltà di 
vifitar le Carceri : al che fon io d’ avvifo , che andaflcro ad efibirfi 
• da lo- 

(1) L. Judices c. Juftinian. de Epifcopali kudien. Judicet omnibus Domi nidi diebus produRcs R eoi cu- 
flotti* tareorali vaironi , interrogeni , »• hts humumtas elaufu Per corruptos CJrcerum Cuflodtt denega ut . Vt- 
ttujlem fubfluntiam non babenubut faci ani mimjìraìt. h'os ad lavacrum fub fui* cuflodia duci of otri et . 

(2) Nec d et ni Antiflifum CriJh.wx Religioni! Cura laudabili ! , qui *4 objervationrm confi liuti Judietùus 
b*nc m gerani m mi tiene»! . 
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da loro fìefli quc’ caritativi Prelati per cfercitare un’ atto sì riguarde- 
vole di mifericordia . ( i ) concediamo ancora ( così comandò egli nell’ 
Anno 419. ) tal facoltà al Vtfarvo del Luogo di entrare nel fegreto delle 
Carceri per motivo di mifericordia , e di far ' ivi medicare i mali , e di 
alimentare t Poveri , e di cor fidare gT Innocenti . E dappoicche egli avrà co- 
nociuto le caujt di cadauno , abbia licenza di ricorrere £ Giudici cnntpe • 
tenti per provvedere alla Icr difefa . Quindi foggiugne d’ aver conofciu- 
pur. - troppo a ipcrienza la nectfiìta di quello rimedio ( perchè gl* 
Infelici erano dimenticati dai Giudici nel bu]o c nelle miferie delle 
Carceri e però impone la pena di due libre d’oro aque’(a ) crudeli 
Guardiani che non laj ciaf èro adempire un si fante dovere ai Vefcovi inferi - 
cordir.fi. Fece anche di più ne’ tempi fufleguenti l’Imperador Gioftinia- 
no , perchè ne coftitui quali un’ obbligo ai Vefcovi ftefli con dire : 
(3 ) comandiamo, che i Vefcovi de' Luoghi in un giorno determinato d' 
ogni Jettimana , cioè il Mercordi , 0 pure il Venerd't , vifitino i Prigionieri , 
e diligentemente s informino della cagione , per cui fon detenuti . Incaricò loro 
eziandio di ammonire i Giudici per la fpedizione delle lor caufe , (4) 
con dare licenza ai medefimì Vefcovi , Je troveranno in ciò colpevoli di ne- 
gligenza^ gli Magi finti , ed altri Ufiziali , di farne avvifato il Principe , 
acciocché egli pojfa fecondoche porterà il dovere , punire cotanta loro trafitti ret- 
tezza . Gli occhi ora ai noftri tempi . Anticamente infino i Vefcovi , 
perfonaggi si venerabili e diftinti nella Cliiefa cattolica , fi facevano 
■ °?*ir^ 1 VÌflti i r Carceri ' ® impiegare palli , parole , e limofine 
in follievo de miferi Prigioni , con giugnerc alcuni Crifìiani fino a 
sborfaie grò (Te fumine di dinaro per liberare chi era ivi tenuto per 
debiti : e oggidì c' incontreremo forfè in qualche Città criltiana , ove 
ne pur tino .moverà un piede innanzi all’altro per loro conforto ed 
auto. Dove è 1 onore de’ tempi noftri? Certo quel Vangelo, che lo- 
da tanto , c configlia il vifitar Orilto Signor noftro nella perfona de’ 
Carcerati, e le gran prnmeflTe fatte da efio Redentore a chi fi darà 
a quelt opera di mifericordia , fon pnr’ anche le fìeflTe , che erano 
una 'oita; e però che è da dire, fe non che noi non iftudiamo raol- 
to quel lacrolanto libro, o poco ci curiamo del Regno eterno di Dio? 
Claudio Bernard , cognominato il Povero Prete, fi diftinfe fra i Ser- 
T, 1 * j 1 ?. Franda nd Secolo proffimo pattato pel fuo inarrivabile 
inoio de, la Carità verfo il Profiìmo, ma l'pczialmente per la fua afli- 
henza alle miferie de’ Carcerati , e degl’ Infermi negli Spedali , c de’ 

For- 


tuljìrm 'IT , a P' Sirmond. T. I. Oper. Firn fotone Stccrdni corte 'rii mu< fi 

? ».m fintttlorum cnfttT cfflff" ‘ff/erZeZon', ’ Oonfofrfur in fon, ri : E 

(O Si Stendna* neg*i a tm rZtìfLTT fi» l art Eterno. 

(?) Authcn. Nemincm volum»! cTr"/""*’ fernhe mluferu . 
domarli dim,, idefl Feri. o u „„a .uefJl E I ,lfc 0 P'. *pi,en.Fr, fotte ,obrmor per unnm cu„.J q oe bei. 
rcrr confo.,, , oh quam daimntur . ' m "M" bibeniur, -j, filare , & dii, gemer mqm- 

vW fi rmam negligentiam edmiffem ngn». 

ni,n, adv.'ifui nigligtntei animi Ijhi Zi^ Zf^" 1 ’ * *' ‘ MW * 
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forzati alle galee . Se non fi am buoni da tanto almen fare quel che 
polliamo per lollievo di quel ti infelici ; c non perderemo i noltri pafli. 
Vigniamo alla vifita, clic Ita da ellcre piena di Carità e pazienza in 
afcoltarc i guai , e tutte le ragioni , anello frivole , de’ mil'eri Prigio- 
nieri v s’ ha da cfeguiic , lenza 1’ affiitenza di Guardiani , o d’ altre 
perfonc , le quali culla lor preienza atterriicano , e trattengano i Po- 
verelli dall’ aprire il cuore , e dal narrare qualunque torto foffe (ol- 
fatto ; nè lì dee mai terminare lenza conlulàie coire ù può il me- 
glio i Mcl'cliini , c far animo. l'opra tutto agl’ innocenti . Dovranfi pu- 
re dottar gli altri ad umiliarli davanti a Dio, a riconolcerc il pelo e 
merito de’ lor peccati , e a ìalfegnarfi al volere del giufto e onnipo- 
tente Padre di tutti, che defidera ui purgargli in quella mifera vi- 
ta, acciocché lì rendano capaci di approoare a buòn porto nell’altra. 
Accadere, che fi truovi di quei Ali le ri alcuno infermo, c fors’ arche 
lenza Medici c medicine , c lenza Confetture , e abbandonato da ognu- 
no. Ha da sfavillare a così latto ipcttacolo la Carità criftiana , e cor- 
rere al foccorlo degli Infelici , implorando ancora , in calo di bilogno 
la pietà dei Principi , l’animo de’ quali lì uec lemptc fupporre alièno 
da fintili crudeltà . Cosi (coperti i mali trattamenti , clic fanno di 
quella . fventurata Gente alcuni Guardiani , palone difumanate, e for- 
fè più degne che tanti altri di provare le calamità delle fiefle prigio- 
ni , che hanno in cura: le ne tenterà l’ opportuno rimedio , con prto- 
enrare eziandio , che piu non rubino il vitto , e le limoline dcltina- 
te per quegli Infelici -, clic tengano pulite quelle orride ftanze ; che 
non acctefcano afflizione agli Alllitti con tante ingiurie c ltrapnzzi , 
Non ci ha egli da ellcre d inerenza fra i barbari Gentili , e civili Cri- 
fìiani ; fra chi c Seguace del fallo c crudel Profeta Mec metto , c chi 
adora Cri Ito vero Dio , e Dio della Carità ? Benché , che dico di 
Gentili, c di Turchi? Anche fra coloro comparilcono cuori , che eser- 
citano (ingoiar milericovdia non lolamente vcrlo gli altri nomini della 
lor legge , ma infin vcrlo le beiìie irragionevoli , che fon tanto da 
meno . Più facile pulcia laià f abbatterli in poveri Carcerati , che per 
non avere chi parli c fpcnda j>er loro, fi veggono dimenticati nel di- 
fetto c nelle pene d’ una prigion fegrcta , e talvolta rei di foli lievi 
delitti', ed anche per foli dubiti di poco momento , c talvolta anche 
innocenti, fenza elscrc clamatati , e lenza fpedizione alcuna delie lor 
caufe ; tutti motivi d’ incrcdibil* affanno , e talora di di Iterazione per 
que* Miferi . Se qui fi accenderà lo ldegno de’ zelanti ViGtatori delie 
Prigioni , e effo lempeiterà Giudici , Notai , cd altri Miniltri in fa- 
vore di quelli infelici , farà ben di dovere . O fi guardi il Diritto co- 
mune , o fi offa vino gli Statuti particolari , muna Nazione c Città ci 
fuol’clfci-e nel Mondo crifiiano , che non abbia cercato di provvede- 
re a quello inconveniente del prolungar tanto le caufe lenza gravi e 

non 
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non fognati motivi: ed abbiamo .(opra ciò leggi , che cantano chia- 
ro , e pene determinate a cosi detcftabil negligenza e barbarie ... E 
pare , come fe ni una legge c pena ci folle , miratili tutto di fra Po-* 
peli battezzati pedone abbandonate negli fqualiori d’ una Segreta; pro- 
ceda , che dormono non le fole fettimanc , ma i mefi, e gli anni c 
Povereili , anche dopo ottenuta la grazia .del Principe , ritenuti e lun-» 
gamentc fcqueftrati nelle Carceri tteffe , perchè manca loro di che 
pagar le fpefe de’ procedi . INJa dove c mai 1’ umanità , la Carità, 
la giufìizia * 

Altri difordini e rigori cagionati, dal" avarizia d’ alcuni Uiu dici e 
Notai , impattati di folo interrile, a chi vi, inette le mani dentro, fi. 
feopriranno ■, c a tutto per confeguentc dovrà proccurarfi il rimedio 
colle dolci in prima , e pot colle brufche , cioè con portarne ancora, 
fc non fi può altrimenti , la notizia a’ Miniftri iuperiori , e al Prin- 
cipe fieffo , il quale ricordevole de’ l uoi doveri c da 1 pera re clic 
metterà freno con braccio fqrtc all’ indile reta c (regolata altrui cru- 
deltà o cupidigia . E fpczialmente adoperarli per gi’lnnocenti. , e per 
gli Poverelli ; ma non lalèiar di porgere la mano anche al lbllievo o 
alla difefa degli altri Rei . 'Putti fon Proflimi notòri , purché fi ano 
uomini, e però fc ci pregiamo d’efferc (rj Figliuoli di qud buon Pa- 
dre , che abbiamo in Cielo , il quale fa nafeere il Juo Sole fopra i Buoni', 
e Jopra i Cattivi , e manda fue fiqgeie Jopra i Ciufti e jJ’ Ingiujìi : dob- 
biamo fìcnderc le fiamme dcjla noltra Carità anche in compatimento 
ed ujuto dell’Eretico, dell'Ebreo, del Turco, del Pagano. Alcuni fi credono 
permeilo di non aver compatitane alcuna a chi è di religione diffe- 
rente dalla noltra , c fi pavoneggiano infino d’ avergli alle volte ol- 
traggiati e vilipeli a loro capriccio . Errano groffamente cotòoto , ed 
hanno tuttavia da imparare , quali fentimcnti di manla«.tudine , di 
benignità, e d’amore ifpiri ne’ tuoi Seguaci il facrofanto Vangelo di 
Critìo verfo chiunque è Creatura ragionevole di Dio ; effendo noi 
bensì tenuti ad abborrire c dctclìarc le opinioni perverfe , e i catti- 
vi coftumi altrui , ma non mai le loro perfone . Che le pure fi udif- 
fc dire taluno degli Ufiziali della giultizia , allorché fi tratta di Car- 
cerati rei di certi gravi misfatti , che di quefta canaglia non fi ha da 
aver compaflione * c nulla importare , le fi lafch.no marcire ndic Car- 
ceri lenza Ipedire i loro procedi : bil'ogncrebbe poter rispondere , cf- 
lere -vero, che Prigionieri sì fatti hanno ben di molto, offe (a la giu- 
tòizia , e forfè meritar l’opcre loro cfcmplari galligli! ; ma die elu- 
dici sì fatti offendono andi’efli non poco dal canto loro» elmetto un'al- 
tra bella virtù, cioè la Carità critìiana ; e die fc non lovr-diW; farle 
gaftigo terreno a tanta inumanità , non fuggirmi già efli, quello, , clip 
il giutòiflimo Iddio riferba in altro Pacfe per chi nc{ prelynte liprà Jta- 

Tomo Fin. , i LI _ . . .to 

(1) Marth. V. 4L Ut fitti fUK ej& m Ctr/ìs cjl , 'Saluto ’jlctM toiri ’ft/ir f*<} rr Bè- 

riti , <>■ tinti u t } imi jki-tt jttjlos f O* in/.tjìus . 
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10 p r» 7 ó di tniferìcordia . Oltre di che mancano qnefti erodi anche 

giufìizia. Ufizio de’ Giudici è il proceflTare i Rei , e condennarli 
iccondo il merito loro ; e i procedi ci è obbligo di sbrigarli colla mag- 
gior lollecitudine podibile , fi ano di qualfi voglia Reo , anche de’ più 
abboni ine voli cd infami . Ufizio pofeia del Principe è il far gaftigare 
i Condcnnati , o pure il far loro grazia . Ora e (Tendo la carcere nna 
pena gravifftma , operano contra l’ intenzione del Principe , c contra 

11 dovere della giufìizia , quei Giudici, che dorante il procedo ten- 
gono più del dovere in carceri fegrete i Rei , cioè li gafìigano a loro 
bel diletto , prima che la fentenza abbia determinato , fe fia dovuto 
gafiigo , e qual gafìigo a que’ Miferi . Potrebbono dunque , e dovreb- 
bono edere procedati ancora quelli Mini Uri della giuftizia , perchè 
trafgredifeono le leggi fantamente iftituite , e fi nfurpano un' autori- 
tà , che loro non. è data , nò vogliono ricordarli , che ad ogni Carce- 
rato competono i privilegi de* Poverelli , i quali fono ben molti . Ma 
(opra qnefti abufi , e fopra la materia tutta del viGtare le carceri , 
e i Carcerati , io rimetto i Lettori , c fpezialmentc gli Avvocati de’Po- 
veri , aU’infigne c necedaria Opera, che ne diede alla luce in Roma 
l’Anno 1675. Monfignore Giovambatifta Scanaroli Vefcovo di Sidonia no» 
firo Modenefc , dovendo eda fervire fempre di feorta a chi’pcr amo- 
re di Dio s’ applica all* cfcrcizio di quella sì rilevante ma molto 
trafeurata , opera di mifcricordia . Palliamo noi dunque innanzi. 

Se al cuore paterno di Dio piace taftto , che aiutiamo i Prigioni, 
i quali pure fon per lo più gente fcandalofa, c fembrano per viz) ed 
azioni cattive meritevoli non già di compadione , ma follmente di 
gaftigo : quanto più s’.ha da inferire , che piacerà a Dio 1 * ajntare chi 
per iua difavventura fode caduto nella mifera cattività de’ Barbari ? In 
edetto il rifeattare gli Schiavi crifliani dalle mani degl’infedeli, fempre 
fu confiderato nella Chiefa di Dio per un’atto d’infignifllma Carità, c 
perciò raccomandata dai Senti con particolar premura* ai Fedeli . Ver- 
gogna è certo del nome crifìiano ( parlo colla bocca per terra ) che eden- 
do oramai difmedo fra’ Popoli battezzati l’ufo di Schiavi battezzati , e 
ridottoli il pericolo di cadere jn ifchiavitù alla fola pirateria de’Corfa- 
ri Adricani rton (appiano nò vogliano i Principi cattolici liberare i 
Mari dal loro infulto , quantunque sì facilmente potedero non folo 
far qnefto , ma levar anche i alidi a que’ Crudeli . Ed hanno bene edt 
potenza , armi , c valore , ma folo per impiegarlo 1’ un contra doli’ 
altro , lafciando con ciò libero il campo a i Pirati b irbarefchi , onde 
ridocano in cattività tanta moltitndinc di mifcrabili Criftiani . Ma giac- 
ché non podi amo fpcrare sì tofto dal canto de’ Monarchi fedeli un 
podente rimedio A a piaghe si fatte, convien almeno cercarlo dalla Ca- 
rità privata de’ Criftiani , la qnale rivolgendo nell’animo gli incredibi- 
li guai , onde è oppredo chiunque capita nelle mani di que’ Barbari , 
non potrà non muoverli a pietà , e pofeia ad ajuto di quegli infelici 

no- 
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nofiri Fratelli . Se no» abbiamo mai provato per mifericordia di Dio 
si gran calamità , e l'e non la polliamo nè pure offervare in altri : 
egli è nondimeno affai facile f immaginarich : che Gente criftiana . 
libera, ed innocente, rapita fili* ìiiiprovvifo dalla Patria fua , e dal 
feno de’fnoiCari, e talvolta con refiarc involti nella medefima tela- 
gora Genitori , Figliuoli , e Parenti tatti, fi traovi in paefi barbari df 
Religione , di lingua , e di coftnmi , in. mezzo a Cani , nutrita a pa- 
ne di dolore , e a colpi di battiture , c fotto il pefo d’ innumerabili 
fatiche , c con tutte 1’ apparenze di non ufeir mai , fe non per mor- 
te , del pelago di tante miferie : quello è uno fpcttacolo , a cui fe 
non a’ intenerisce un Criftiano , egli non ha fedfo nè d’ nomo , nè di 
Crilliano . E ciò poflo ; ragion vuole , che s’ interefTt qui la Carità 
de’ Fedeli per trarre i lor Fratelli dal giogo tirannico e penofifiimo 
della Schiavitù , proccurando loro il rifeatto , o fe non altro , quel 
follievo che poffono al loro infeliciffuno fiato . Di tanta importanz a 
qaefio atto di mifericordia , che quando altro non ci fia per riteat- 
tarli , egli è lecito fecondo la determinazione dei canoni ecclcfiafìi- 
ci , ( 1 ) "ed anche delle leggi mondane , il vendere infino gli arredi , 
e i vali facri delle Chicfc , ed alienarne i beni . Potrei qui rapporta- 
re le parole e gli efempj dei Santi -, ma bafierammi di ricordare , 
avere uomini di foratila pietà ifiitnito , e ia Sede appofiolica appro- 
vato un’ Ordine. Rcligiofo , a cui fia principalmente appoggiata l’ in— 
cumhcnza di procurare il rifeatto e la liberazion degli Schiavi : tan- 
to pieme alla vera Cbiefa di Dio quello efercizio di mifericordia cri- 
fi iana . Ed appunto refi (lenza , ed applicazione di tali Rcligiofi al 
fnccorfo dei poveri Schiavi può regolarmente efentare la Compagnia 
t iella Carità dall’ ingerirli in quello ; e intanto io ne ho fatta qui 
menzione , non per caricare effa Confraternita di si pio ufizio , ma 
folamente -perchè non refìi infalntato quello importantifiimo dovere 
della Carità fanti dima , e per lodarne j: raccomandarne la pratica al 
Popolo fedele , allorché fentono bandito il bi fogno di chi giace ncll’af- 
pra cattività dei Barbari . Per altro è anche da offervare , che in 
maniera più difiinta , e con obbligo più precifo appartiene a un Po- 
polo , o ad una Nazione il liberare i proprj Schiavi , che ad altro Po- 
polo , c ad altra Nazione , la quale ninno dei fuoi Cittadini , o Nazio- 
nali , abbia involto in cosi lagrimevol Sciagura . Sarà Sempre bene im- 
piegata la limofìna di ogni Crilliano in follievo di qualfivoglia Schiavo 
crilliano ; ma Senza fallo più vi fi ha da intereffarc chi è congiunto 
a que’ Mifcri con legami di parentela , di cittadinanza , o di nazio-, 
nalità ; perciocché , Siccome diremo fra poco , ogni Popolo è tenuto 
ad ajutarc più i fuoi , che gli altrui Poverelli, e più i fuoi Domcfti- 
ci , che gli Eficri , per quel faggio ordine , che in tutte le cofe ama 
ed efige la Carità medefima . 

•H a — * CA- 

SO C. Au rum io. q. 1. & J. Sandali» lumini C. de SucoC Ecciti. 
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Dar da mangiare , e da bere ai Poverelli , -e vejlir ^Ignudi . atti ri- 
guardatoli di Carità. Quii cireofper.ioHe fia necejjària in quello . Gravi 
/concerti cagionati dalla libertà de ’ Qucftnantì . Doverfi f /tinnire e to- 
. jpliere , e non già accrefc-ne il Ito numero . Vagabondi Forcftieri fé fi 
abbiano da p emettere . Prelazione dei Cittadini e dei piu bifgnofi agli , 
• Stranieri * e ai meli bijngmfi . .Non dover fi tollerare i Fuggifatica, ma 
Jet, za troppo fife aleggiare fili' altrui povertà . 

- * • *1 .« '/ •*•_.* 

A ppiedo fi ha da rivolgere lo Panilo della Compagnia della Carità al 
foccorfo de’ Poverelli ordinar) , cioè adefercitare per quanto el- 
la potrà altre opere di rr.il'ericordia , quali fono dar da mangiare a chi 
ha farne , da f ere a chi ha fife , e di veftire gl' Ignudi . Le ncceflita dei 
poveri le miriamo frequenti , è ne abbonda ogni Citta ; l’obbligo dì 
fovvenirgli è grande , ed tfprelTb nella kgge amorofa di Grillo Signor 
roftro ; e il premio propolto a tanta milei icordia -è ineffabile' ed im- 
. menilo . Fcco in poche parole una delle importanti iezioni del facro- 
lanto Vangelo . E alla morte nofìra ce rie chiederà buon conto il Sai» 
vatyjc iftkflb , giul'to difpenfatorc dei pieni) , e delle pene dell’ altra 
Vita . Che rifponderemo noi allora al Giudice eterno 4 Però a fine di 
non trovarci lenza voce e Iperanza in quel gran palli) , ora che è tem- 
po , ha ognuno da chieder conto a fe hello , le egli , potendo . adem- 
pie in quello la mente di Dio . E perciocché pur troppo è evidente , 
che tanti c tanti mancano qui alle leggi del Vangelo , o non curano 
punto i precetti della Carità cclclle, c maflimaniente i Ricchi , i qua- 
li nel giudizio di Dio fi troveran preparato un rigorofo prooelTo per 
quello , e aggravata di molto la lor Ctutà: perciò la Compagnia del- 
ia Carità non {blamente dovrà fare ogni sforzo per lbvvenire al bi- 
fogno dei Poverelli , fin dove» fi Itendcran le fue forze , ma ancora 
per eccitar tutti gli. altri , c fpezialmente i licneltanti , a pagare ciò 
che debbono per ordine di Dio ai Poverelli, e a procacciaci con que- 
llo atto di liberalità fommajnente meritoria tutte quelle benedizioni , 
che cigli promette , e infallibilmente darà ai Limofinieri , in quella e 
nell altra Vita. Pochi fon quelli, che non polfono o' in una o in al- 
tra maniera dar foccorfo o di parole o di fatti al fuo Proflimo afflit- 
to : però a torti fi ha da predicare , a tutti da raccomandare oppor- 
tunamente, e importunamente il frequentar le limofine, e l’altre ope- 
re di milericordia . E qrì ognun Vede , che la Compagnia della Ca- 
rità, la qu:de fi ftudicrà d’imprimere in ogni altra perlona la com» 
palsione c lo fpirito della beneficenza verfo chi è povero, molto più 
ha da praticarlo efifa, e da farlo comparire neU’opete fue. Tutto ciò 
bene : ma prima di andar più innanzi, è da avvertire, che in voler 
fare , o in cfortare altrui a fare uff buon traffico per la Vita eterna 
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col mezzo delie limofine , ci fono alcuni riguardi , e cautele , dalle 
quali non dee mai andare difgiunta la mifcricordia lìdia . Anzi que- 
lle Inno di tale importanza , che fi ha non fo!o a parlarne qui , ma 
è neeeffario il francamente parlarne a tutti anche dal pulpito , per 
bene del Pubblico medtfimo , e per gloria ancora di Dio . Imperocché 
la provvidenza e fapienza di Dio ha accordato le leggi e i configli 
della l'uà l'anta Religione col buon governo politico ; c le virtù da lui 
deCderate nei foci Fedeli non fidamente non guaftano il buon’ ordine 
civile , e non turbano la felicità temporale dei Popoli , ma anzi fon 
fatte appalla per accrefcere l’uno e l’altra; e l’accrefcerebbono infat- 
ti , fe noi come il nome , così ancora avefsimo l’opere di Criftiani . 

Dico pertanto , dovere la virtù della niifericordia procedere nel» 
l’ufo delle limofine con tal circofpezione e prudenza, che effa in ve- 
•ce di iminnire il numero dei Poveri , ficcome ha da eflere fuo ia- 
tento ,* noi faccia crcfcerc . Dovere la Carità ciadiana guardarli dal . 
rendere colla Ina liberalità pigro , oziofo , e abbonente della fatica il 
bado Popolo . Doverli offervarc , che la dillribuzione delle limofine , 
qualora fi manchi nella l'celta delle pedone , e del luogo, non accre- 
sca i vizj de’ Pov.eri , c non ridondi in pregiudizio degli ideili Limo» 
linieri , ed anche del culto di 'Dio. Ma. fa d’ uopo , che io fpeghi me- 
glio , c piu ditfufamente quelli punti , perche fon di troppo rilievo . 
L’ordinario co fiume delle perfone fi è di difpenfar le limofine ai Po- 
verelli pubblicamente qoefiuanti , perciocché quelli o col tanto pre- 
gare , o col tanto muoverli , ed affalir ci alcuno , dolcemente cavano, 
o fovente ancora a forza d’ importunità lpremono dai Ricchi or que- 
llo , or quel lùfildio ai loro bi fogni . Se vi abbia Città , ove non fi a 
a proporzione di ognuna gran copia di fimili Queftuanti , io noi fo : 
lo bene , e meco facilmente lo conofceran tutt^, gli altri , che fe ora 
tal Gente , benché pruovi tanta difficoltà ad cfpugnarc il cuore e le 
borie altrui , pure cotanto abbonda dapcrtutto : a difmifnra poi fé ne 
aumenterebbe il numero , ove predicata ai Popoli La" Carità verfo del 
Poverelli , e incitati gli animi ad efercitarla , quella fenza confiderà» 
zionc c diliinzionc alcuna , e con abbondanza , terminalfe in favore 
dei foli Quell uanti . Ora piove , certo che allora tempefierebbe . Ma 
niuno ci c , fia egli pio quant’ eller poffa , il quale purché fi vaglia 
alquanto dei lumi della prudenza , a’ induca mai a lodare cd appro- 
vare , che s’invitino tacitamente le Perfone ad arrollarft lotto le trop* 
po nocive infegne dei Poltronieri, e che fi faccia crefeere difavycdn- 
tamente 1’ efercito dei Birbanti . Anzi é da defiderare , e da proce Ur 
rare a tutta polla , che quello fi diminuifea , o ceffi affatto ; percioc- 
ché troppi difordini sì temporali , come lpiriturli , prendono origine 
dalla vita sfaccendata di chi fa fuo meftierc l’andare limofinando . Già 
è manifello, che poco credito ed onore rifolta ad una Città dal mi- 
rare in effa vagabondo così gran numero di Poverelli , argon? cntan- 
' .• • dofi 
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dofi da ciò ò molte rniferìc ivi , o poco buon governo . Pofcia come 
tollerar Pcrfone , che fenza voler ponto faticare , ficcome potrebbo- 
no , penfano folo a vivere delle fatiche altrui ? Meftierc in fatti mol- 
to comodo per loro , ma grave a chi è condannato alle fpefc , cioè 
al Popolo , che . dee alimentarli ; e da non fopportarfi , perchè ognu- 
no dee vivere del foo , c procacciarcelo in calo di bifogno col Cadore 
della fronte quando pure gli affidano le forre . Oltre di che datili 
gli uomini alla pigrizia , e reggendo effi di poter vivere col folo lie- 
ve incomodo di chieder da vivere , difficile c il rimoverli più da sì 
gu itola oziofita , e da tanta melenfagine ; e all* incontro è faciliffimo, 
che eglino fi ritirino dietro altri Segnaci con danno ed aggravio del 
Pubblico : giacché ognun corre , ove poca è la fatica , e certo il gua- 
dagno . E molto più fa operazione quefio veleno nella tenera età dei 
loro Figliuoli , i quali allevati fenza imparare arte o meftierc alcuno», 
fon poi in certa guifa nccefsitati a cercar gli alimenti o dall'iniquità» 
o da altre arti difdicevoli , quando più loro non frutti quella corno* 
da dell’ andar birbantando . < 

E quefto appunto è il difordine maggiore ; perciocché di ordina- 
rio i Fanciulli avvezzi al queftuare , non la finifeono , che peffimamen- 
te ifìruiti nella Religione , e pieni di quei vizj » che tengono dietro 
all'ozio» e incitati dal bifogno anche ài ladronecci, dopo aver nociu- 
to a molti , nuocono in fine a fe fteffi con terminare la -vita' o fo- 
pra le galee , o fopra un patibolo . Similmente le povere Fanciullet- 
te Beffe alla fcuola del limofinare e vagare , perdendo di buon’ora 
non fidamente l'amore della fatica , ma anche le difefe del roflòrc , 
e della modeftia , ed efpofte a tutte le lezioni dalla malvagità , diffi- 
cilmente poi fanno attenerli da ogni precipizio più grave . Non pren- 
derò io a regiftrare tjpti altri mali effetti di qnefta cagione , perchè 
parla abbaftanza in vece mia la fpcrienza , e fa vedere , che i Pigri 
e i Cattivi truovano in qnefta forma di vivere di che fomentare la 
loro male inclinata natura , e che nuche i Buoni dandoli alla dapoeng- 
gine , e provando gotto nel deliziofo meftierc del non far nulla , in- 
lenfibilmente fono ftrafeinati nella fentina dei vizj . Ma ncn fi dee 
già pattare fotto filenzio , che pcnetrandq l'ardita e par tollerata li- 
bertà dei Birbanti nei Templi fteffi di Dio, e nell'atto fletto che ivi 
fi celebrano i più augufli Mifierj, talmente ne reftano attediati i Cir- 
coftanti , che poco farebbe il perdere la divozione ed attenzione alle 
cofe di Dio , fc non anche talvolta fi giugneffe a perdere la pazienza: 
tanta è bene fpeffo l’abbondanza e l’importunità di quella Gente , a cui 
preme più l’acquifto di un foldo , che tutta l’altrui divozione , e tut- 
to il culto di Dio . Ora fe quefti , ed altri feoncerti , che io lafcio 
andare , miranfi tutto dì , ove niun freno è poflo al nupiero e alla 
petulanza dei Birbanti : che farebbe poi , fe alle perfuafioni della Com- 
pagnia della Carità crelccflc il Popolo dei Limofinjeri , e fi faceffe 

venir 

• *• 
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Tcnir voglia anche ai Lavoratori , ed anche ai non Poveri , di diven- 
tar pigri e poveri , acciocché efli LimoSinieri trovalfero più facilmen- 
te dove fpargere le rugiade della lor pia liberalità ? Si dovrebbe to- 
gliere , fc mai fi potè (Te , la mendicità tutta di mezzo alle Città ben 
regolate, e non già per lo contrario accrescerla . (1) Per quanti e in 
voftra mano ( grida lo ftefTo Dio nel Deuteronomio ) fate che non vi fia 
fra voi alcun Povero e Pifgmfo . Il perché dico , dover noi ben guar- 
dare , che in volendo far del bene , non facciamo anche del male . 

E tomo poi a dire , che non ha da ftar meno a cuore alla Compa- 
gnia della Carità di Sollecitar ciafcuno alle limoline , che di procura- 
re" un faggio ufo, e una lodevol diftribuzione di quelle limofine. Ma 
di qual filo abbiam noi a valerci ? dirà' qui taluno . Io , tottocché que- 
lla Provincia fia in fatti più fcabrofa di quel che paja a prima villa, 
correndoli pericolo di oltraggiare la Carità ftelfa , o cT intepidirne lo 
Spirito nei Fedeli , allorché fi vuol metterle freno , e fare , che ella 
non riefea nociva a chi la fa, e più a chi la riceve: tuttavia accen- 
nerò quanto a me ne Sembra, dopo avere consultato i lumi della Spe- 
ranza , e dei migliori Maeftri . 

E primieramente è da vedere , come fi abbia a governare la Ca- 
rità criftiana intorno ai Peneri efieri , o fia Vagabondi foreftieri , non 
Cittadini , né Nazionali , che abbandonato il proprio paeSe vanno a 
mendicare negli altrui il pane . Convien dividerli in due Schiere . Al- . 
coni , che poflono chiamarli Vagabondi fuggifatica , ora in una , ora in 
altra Contrada aggirandoli , -la Spuntano di vivere tutto l’ Anno alle 
SpcSfc altrui . Altri non da abbonimento alla Satica , ma da vero bi- 
sogno Spinti , corrono dove gl’invita o la maggior pinguedine della Ter- 
ra , o la maggior facilità degli Abitanti a compatire c Sollevare le al- 
trui miSerie . In quanto ai primi , regola generale ^ , che in ninna ben 
regolata Repubblica fi dovrebbono quefti Scfferire . Permettere loro il 
paffaggio bensì , ma non la permanenza : Gente Sana , che ha in Sua 
mano , Se vuole , tanto da procacciarli il vitto , perché può lavorare, 
non merita già , eh’ altri lavori , e Sudi per lei . Oltre di che già ci 
ha fatto Sapere la. divina Sapienza , che ( a ) V oziofita è maeftra di mol- 
te malizie .E in effetto abbiam le pruove alla mano, che tanti c tan- 
ti Vagabondi conducono con elfo loro una gran torma di vie) ; e quand* 
P nche non apparrifea la loro ribalderìa, certo fi prefume ( e con ra- 
gione ) che in loro non manchi . 11 perché gl* Impcradori Graziano , 
Valcntiniano , e Tcodofiol’ Anno 382. pubblicarono un rigoroSo editto, 
comandante che fi Scacciaffero di Roma i ( 3 ) Mendicanti foni , i qua- 
li benché atti a guadagnarli il pane colla fatica , pure andavano bir- 
bant andò per la Città , per le vie pubbliche , per le piazze , e a por- 
ta per porta : che di quefti per parere de’ più dotti Lcggifti a’ ha da 

i ir- 
lo IVnf, ttV. 1 1 tmnmt indigeni Or Mendicar non effe inter vor . 

(*) Etcì, XXXIII. 1*. Multerei mnhtitm docuit mio futi . 

Ìjj L. ». C. de Mendjcant. valid. 
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intendere quell’ editto . Così l’ Impcradòr Giufiiniano con un’ altra leg- 
ge ( i ) ordinò 1’ ifpezion di cofìoro i e fe fi trovavano fani , e capa' 
ci di lavorare , intimò loro lo sfratto dalla Città di Col tanti uopo Li . 
Ciò clic giudicarono ben fatto que’ criftiani Monarchi , fu dipoi me- 
defimamente , ed c tuttavia preferitto da gli Statuti d’ altro Città , 
accordandoli facilmente i Popoli a non tollerar perfonc sì pericolofe 
al pubblico bene , e che d’ ordinario fìngono infermità , le quali non 
vi fono ; è povertà , che fufiilìe , ma folamente per loro mala volon- 
tà e difetto . Così anche oggidì fi eottuma in Roma, c così pratica- 
rono gli Egiziani , gli Atenicfi , e gli altri Greci , e gli antichi Fran- 
chi , ed altre Nazioni , le quali non fapevano ('offerire quclte inutHi 
perfonc, chiamate dal fuddetfe Imnerador Giultir.iano pcjo della Terra. 
Nè già fi oppongono a sì fatte leggi politiche quelle del (Unto amor, del 
Pro filmo ; Imperocché è (labilità quella maflìma : Che la Carità noi ì ha 
da alimentare i vizj , Si può riduce a quefto proposto ciò che infe- 
gna l’angelico Dottore delle Scuole S. Tommafo con dire , che dobhiam; 
difìinguere nel Peccatore due cole , cioè (2 ) la colpa , e la natura . 

•S* ha da Jòwenire il Peccatore , quanto al Jojìei. lamento della natura ; tua 
von Jì dee Jcc correrlo per fomentar la Jua cólpa : perciocché quejlo Jarcbbc non 
un fargli del bene , ma pii* tojìo un fargli del male . Aggiungafi eficre 
legge non folamente del buon governo politico , ma della Carità nve- 
defima, che s’abbia d’aver più Carità verfo la Repubblica, che ver* 
fo alcuni Privati ; c però arriva Li ginftizia infino a nuocere , le co- 
sì bi fogna , a i pochi, acciocché la felicità del Pubblico retti illefa e 
e difefa . Ora egli è certo , .procurarli il pubblico bene allorché non 
fi permette la pericolofa compagnia e libertà di quelli Vagabondi ; e 
divien Carità verfo il corpo tutto il non avere molta indulgenza ver- 
rò alcune membra troppo difettofe . Sebbene pure può dirfi , che fia- * 
no membra vere d* un corpo politico co (.toro , che menano una vita 
così inftabilc ; anzi polliamo aggiugnere, che fi ufa Carità anche ver- 
fo di loro in punendoli con un sì lieve gaftigo , acciocché prendano 
abborritneiito all’ oziofità , e alla lor forma di vivere poco lodevole , 
fe non anche molto degna di bi afono , perchè vizipfa , c nociva al 
Profilino . 

E quello fia detto per ifìruzionc , e infieroe per giuftificazione 
di chi prefiede al Governo de’ Popoli , acciocché fortemente e lenza 
fcrupolo accudifca in ciò al proprio dovere , nè per timore d’ offen- 
dere la Carità lafci proceder» con: tanto dilordine P ufo della Carità 
in pregiudizio del Pubblico . Imperocché quanto è alle perlone priva- 
te, fi varranno ette de’ propri lumi, ove fi tratti di Vagabondi bir- 
banti . Cioè ,’ conofeendo a competenti indizj la qualità di quelli Truf- 
fatori delle altrui limoline , le fi atterranno dal farne loro , impiegan- 
do- 


(O L. cum Dei aukìììo Aurh. <]c Qucftore « ^ 

(2) S. Tn. 2. 2. cj 11. zi. air. i. TJÌ fu //Ve rimici f>t frittoti , ouunti<nf. a A ftofìentatùncm natura ; 

nw cjì autem et faitvcniutdutt 44 cu f-* : btc emm rtun cjjct^drd/ief.ictyo , Jctf fu/h* . 
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do!c in ufo più proprio , non inanelleranno già alla Carità crifiinna , e 
molto bene foddisferanno nel medefimo tempo a i configli della cri- 
ftiana prudenza , che infogna a non profondere indebitamente , e fre- 
golatamente le ibftanze fue . Così 1’ intendeva anche S. Bafilio . { i ) 
E’ rtecefjaria , fcriffe egli , una grande. Jperimtza fer dif cenere i veramen- 
te Pijognofi da chi fi fa Pifigrrfn filo fer avarizia . Chi da all' ylngufliato 
ed Afflitta, dà a Dio , e da E io ne avrà il guiderdone . Ma chi e l iterale 
co' Jalfi Poveri , giti a un benefizio a i cani , che non fon da tollerare fer 
la loro sfacciataggine , r e hanno una povertà, (he meriti comfafl one . 11 che io 
non dico, perchè s’abbia a fifcaleggiar troppo lopra chiunque chiede li- 
rnoGna, per vedere pure.fe la meriti , o ncn la meriti . Certo facendola 
anche a gl’indegni , con crederli degni , non fe ne perde il merito pref- 
fo Dio. 11 ptrchc balta una tal quale prudente fcir.plicità, che efa- 
mini le circoltanze , per far limofina a i Buoni , ma con guardarli di 
non rigettare, nè abbandonare nè pure i Cattivi, fe quelli fi trovano 
in effettiva neceflìtà di vitto . Oltre di che non potendoli tal volta 
ben difeerneve i Meritevoli da gl’ Immeritevoli : fecondo il fageio pa- 
xere del Nazianzcno , (2) imito meglio e il donare anele agl'indegni 
per riguardo de i Degni , che lajciar di beneficare i Putrii per timore di far 
del bene a i Cattivi. Ma lopra ciò non fi vuol tralaiciare il dilcretifli- 
mo avvertimento , che a noi Infoiò il Santo Arcivefcovo di Milano 
Ambrofio , il quale dopo aver detto , che ci vuol della moderazione 
in donare , affinchè la liberalità confervi il titolo di fnggia , lèguita 
a parlare così : ( 3 ) Vengono a noi de i Poveri robufli e fimi ; e vengono 
feri za aver ’ altro motivo di chieder limofina ; Je non perche vogliono eflère Va- 
gabondi ; e tentano di fvaligiare tutto ci'o , che e deflinato ai veri Poverelli. 
Nè fi contentano di poco ; ma vorrei’ botto ajjàijfiirto , facendofi anche Jlrada a 
chiedere e fip-rar molto col prefentarji ben vefliti , e andando a caccia digrrf- 
fe limofine col fingere gran nobiltà . A cof.oro fe facilmente fi darà jède , 
preflo fi voterà tutto quanto fi va raccogliendo per alimentare i non finti 
Poveri . E pero s' abbia ritegno in donar loro , di modo che ne fi lafcit.o ef- 
fi partire Jenza qualche Joccorfo , ma cib che e deflinato per la vita de' veri 
Poverelli , non diventi preda di fintili Truffatori . Ncn mancano nè pure 
a’ noftri giorni di quelli Birbanti , che nobilmente van raccogliendo 
limoline; ma fe per riputazione della Carità crilliana fi può far qual- 
che limofina ad alcun d’ efli , di cui fia incerta la frode , non ci è già 
■ Tomo Vili. M m poi 

(0 s. Bafil. Epift. 592. X)pui efi etperientia nutria ad difeernendum vere indigente ! , & ex avariti a 
wtendtcantes .Qui affittii , fy coangujlato dtdtrit , Dontt no dar, & a Domino pterctdem efi reccf furai . At 
qui aberrami largita* futnt , cambttt firmfus p ro jicit benefici ut» tntoleranais [refter imf udenti ..m fu am ne - 
que ob taupenatent mi fi ri cordi a dignandit . 

fi] S. Cjrc^or. Naz. Orat. in parenr. fùnere. Multo fatiut efi ob eos , qui digiti funt , indignit quo* 
q»r largir/ , auavi dunt m-ruimus , ne de indigni s bene vtereamur t dignos edam beneficiti fraudi mt<r. 

[$J $. Ambrol. de Oftic. L. 2. C. ló. Vcniunt validi , vcniunt nuìi/m taufam n/fi vaoandi bnbentet, 
& voi un t fubftdia ev.tcu.ire Pauferem. pj (t exiguo contenti, ma /ora quarunt , anditi* vefìtum caf tornei 
fetitionit fujfrapjum, O* nat.ihum fimulatione iiatantet incrementa qua fi tu, m . hu fi quis facile de fer affi* 
dem , cito exhattrit pauterum alimoniii / rofutura compendia. Modut largirmi ad/ìr , ut nec illi inanet rece * 
doni , ncque tran/cribatur vita pauperum in fpofta fraudolenta rum , 
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poi obbligazione di donare a tatti gli altri Vagabondi robndi : altri- 
menti (ì darebbe troppo coraggio all’ infingardaggine di co fioro , c de- 
gli altri loro feguaci . Noi miriam talvolta fra qucfti Fuggifatica cer- 
te fpulle , voglio dire certi uomuccioni vigorofì e quadrati-, che dopo 
aver fitte le . ricolte de’ lor terreni la State , fi mettono in viaggio per 
fare lui campi altrui nn’ altra ricolta, nel Verno; e conduccndo fe- 
. co alle volte anche l’ intera famiglia , corfeggiano quedo e quel pae- 
fe ; e tanto fan battere , tanto gridare , che più degli dilli veri Po** 
verelli del paefe riefee loro di f ir guadagno e bottino . Ma lo meri- 
tano Tempre colloro . Non pcchi Abitatori delle nodre Montagne van- 
no il Verno a guadagnarli il pane altrove , ma coi loro fudori , fa- 
cendo chi un’ arte o fatica , e chi 1’ altra . Oh che quel dolce medie- 
rò del birbantare , fe truova molti, che volentieri lo fanno , non do- 
vrebbe trovar molti, che deflero loro anfa di continuarlo . 

E qu.fto in quanto ai Vagabondi fuggifatica , perciocché per conto 
degli altri Bifognofi efìeri , incapaci di guadagnarli colle lor fatiche 
il vitto, ha di regolarli in altra guifa il mifericordiofo cuor de’ Cri- 
ftiani . Siano effi forefiicri , fiano d’ altra nazione , purché portino cort 
léco la raccomandazione d’ una povertà , e d’ un bifogno non finto , 
non s’ ha da reftringcre la mano alla lor neceflità , perché di Criftia- 
ni , e perché degne di compaflione . Quel nondimeno , a che dee por 
mente ancor qui la faggia prudenza de’ Principi c dei Migiftrati , li 
è , che qualora il concorfo de’ Bitbgnofi ftranieri tornafie in grave 
danno de’ Bi fognofi cittadini, o nazionali, in tal cafo la Carità def- 
ili comanderà , che fi lafcino con Dio i Poveri d’ altro paefe , accioc- 
ché non occupino efii il fòccorfo più ragionevolmente dovuto a quei 
d-lla patria nofira . Ancor quello è un’ ordiie giufiilfimo di quella 
divina virtù , infognando ella , Che prima s ba da f co venir e il Cittadino 
povero , e pofeia fe fi pw< , anche lo Straniero ; e piu quello , che quejto . 
Da che tanto i Ricchi , quanto i Poveri d’ una Città hanno formata 
fra loro nna focictà , e nna certa più llretta fratellanza , che con gli 
altri uomini, non è folo di dovere, ma é obbligo prccifo di chi ha, 
il foceorrere chi non ha , nella cittadinanza medeGmn , e l’anteporre 
mai Tempre in eguali circoftanze il Cittadino bifognofo al Forefìiere 
1>Ì fognofo . E in tal cafo per conto degli ftelfi Fo re Iti e ri , farebbe una 
fpezie d’ ingiufiizia , c di rubamento il venire eglino a mieterei cam- 
pi altrui , le perciò dovelTero Hentare o perir di fame i Poveri di 
Cala . Pertanto regolarmente la giudizi.!, efige , che ogni Città , ed 
ogni paefe notrifea i fooi Poverelli , e non fe ne fcarichi fopra Faltre 
Vitti . E tale appunto fu la pratica anche de’ vecchi Secoli , leggen- 
doli apprcfTo 1’ Abate Regincnc un Capitolo pigliato dal Concilio Tu- 
ronenfe li. di quello tenore . ( i ) Ciafcbedum Città fecondo le fue forze 

firn- 

(l) Regin. de Ecclef. Dilcipl. L. a. C. 417. Unaquteyue Civitat Pauveret CV e getto* alimenti* un- 
ttti&us pafeat fec*nf.’>n vires i C? l.tnr vieini Presbiteri , quatti Ctves wtufjuijqut Juum P super etti nu- 
tria* . quo fiat , ut tufi P super ts per alias Givitates non vagentur • 
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fioinmbtiftri il convenevole alimento a' Suoi Poveri e Pi fogno fi ; e tanto ì Par- 
roci di Villa , quanto i Cittadini , cadauno mitrifca il fuo Povero : con che 
s impedifica , cb'ejfi Poverelli non vadano vagando per altre Città . Parve 
tanto giufto quello regolamento anche all* Imperatore Carlo Magno , 
che in uno de’ fuoi Capitolari ne confermò i fentimenti con dire : 
( i ) In quanto ai Mendichi , i quali vanno vagando per gli paefi , ordi- 
niamo che ciaficuno de nofiri Fedeli nutrijca il fino Povero colle rendite o dei 
feudi , o de' proprj patrimoni , ne permetta , dui cojloro vadano qua e li 
vagando a chieder limofine . E dove fi troverà chi pofijà lavorar colle urani , 
e non voglia , ninno prefiuma di fiargli limofina . 

Bella cofa in fatti farcbbe.e • al pari giuftiflima, che ogni paefe pren- 
de fle a nutrire i fuoi Poverelli ; perche allora fiiiiiebbe la fiera di tan- 
ti Vagabondi j e allora con più ordine , e tranquillità de’ Popoli po- 
trebbe cfercitarfi la Carità criftiana fra i Poveri della fua patria, fpo- 
gliati di limoGnc non rade volte dall' importunità de’ Poveri l'tranieri. 
Ma fe non fanno così alcune Città , non lafciano per quefto 1 ’ altre 
d’ avere il diritto di difendere i proprj Poverelli col non permettere 
la frequenza , o permanenza de’ Fore Rieri ; c confentono i Teologi , 
che 1’ ufo di quefto diritto non è punto contrario all’ indole roilèri- 
cordiofa della Carità , perehc più mifericordia è dovuta a i propri , 
die a gli altrui Figlinoli . A S. Tommafo , ( 2 ) il quale condanna co- 
me viziofo , e da non tollerarli , il mendicare fenza neccflità , c poi- 
vivere in ozio , aggiugnerò ora il parere del dottiflimo P. Martine Bec- 
cano della Compagnia di Gesù, che fcrivc in quella forma ( 3 ) Q:i 
pub cercarfi , Je rettamente facciano coloro , i quali eficludont dalle loro Città 
i Poveri foreflteri ? Rifipnndo di ri , Je ci'o fanno per qitefìi motivi . I. Per- 
che i Poveri domefiici fon da preferire , Je a gli uni e a gli altri non fi pub 
Jcddifiare . II. Perche i foreflieri Jpeffè volte parlano dentro i paefi de i mo'- 
bi , delle corruttele , delle erefie , delle liti , e de i tradirne! ti . III. Perchè 
molti di cojloro fono di corpo Jano e robufio , e fe loro fi dà ricetto , impoi - 
tronificono nell'ozio , e in altri peccati , che dal! ozio germogliano ; laddove 
Je fono efclufì , perfano a guadagnarfi il vitto colle fitti/ he: il che fa me- 
glio . Quel che è più , fecondochc abbiamo dal Suddetto Reginone , 
efigeva la disciplina ecclefiaftica nna volta , che i Vefcovi , in occa- 
fione di far la vifita della lor Diocefi , s’ informaflcro bene ( 2 ) de i 

- M m 2 Q. te ~ 

f (i) Capirular. Reg. Frane, i. C. ii8. De mndich , qui per patria difeurrunt , votumu: ut un ;<f fui fq it 
F idelium nofirvrum fuum Pauperem de beneficio , aut de propria fami li* nutrite , Ó* non fermino: ali- 
tubi tre mendicando. Et ubi tale: inventi fuerint , qui lavorare ni ani bus pejjwit , & mn faci un: , nullut 
tu quicquam tribù tre profumar . 

(2) S. Th. 2. 2. qu. 187. art. 

(?) Becran. Sremma Theol. Schol. T. $. C. n.num. 25. Hic qureri potè fi , an reEie faci -ut J/li 
qui ex futi Civitatibut excltidunt Pauperes peregrinai * Rcfpvndeo , Ribìe , fi id faciant oh bus cauftt . I. 
Qjy a F uuperet domefiici pieregrini: pne fermai funi , fi utnfque fan fieri m n fioffu . lì. Quia peregrini fare 
inferunt morbo: , corruttela: y hrrefiet , coni sm tiene: , frodinone:. HI. Quia multi: ex illtt f ano <jr integro 
funt curf ore , qui fi advvttantur # computer feunt in otto , O* aiti: peccati: inde confequentibu: ; fi ex c! t- 
dantur , copti.’ ut eie vtcfu J er labore: acqui rendo 1 qu<>d Ione fi tur ejì . 

(4] Remino de Ecclel. Dìfcipl. L.2. C.5. Inqtmendum de m: adici : , qui Jet patria difeurrunt , & fi 
unujquif.jue faaj eretti eie J ani: ita fua f afe ut . 
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Qjefluanti , che /corrono per lo paefe -, e fe cadauno niitrifra il fuo Poverello 
colle rendite della propria cajà . Anzi anche oggidì lenza licenza in ifcritto 
de i Vefcovi non è permelTo ad alcun Foreftiere il limofinare in cer- 
te Città . Editto nondimeno , clic continuamente vien ' trafgrcdito , e 
ferve folo a inoltrare , ma non a far godere il rimedio a quefti mali . 
Ora tutto quefto potrà valere , eccetto che ne’ tempi di gravi cala- 
mità , come d’inondazioni, di careltie , di guerre, di pe iti lenze , e 
Umili , ne’ quali fe non potendo reggere un paefe al foftentamento de’ 
faci Poverelli , quelli fen fuggiranno a procacciarli limoline altrove , 
farebbe troppa crudeltà il non accoglierli , e non fovvenirli . Ognnn 
lo vede : non è la curiofità , non c la pigrizia allora , ma la nccefli- 
tà , die fpinge fuori della lor Patria que’ Mileri ; e però quel com- 
patimento, e foccorfo , che noi brameremmo da altri in tali fcabro- 
fe congiunture , come non tarlo fentire ancor noi al Proflimo no- 
ftro ? . 

Sicché c-flendo conveniente , che la Carità de’ Fedeli prima , e 
più , e li eferciti verfo i Poveri domeftici , che verfo i foreftieri , 
rivolgcrafli finalmente il maggior ftudio de’ Criftiani a confiderare e 
follevare i bifi gni de’ lor Concittadini . E da qnefto ruolo non debbo- 
no sì facilmente rimanere cfclufi gli Abitatori del Dilìretto della Cit- 
tà , perciocché troppi legami d’ umana focietà padano fra gli nomini 
d' una Città , e i fuoi Difìrittuali , ed offendo quelli il nerbo princi- 
prde del foftentamento d’ efifa Città , a cui colle lor fatiche fommini- 
ltrano le vettovaglie , e preftano tanti altri fervigj , per confeguente 
portano aneli’ efli qualche titolo d’ edere am medi a partecipare de’ be- 
nefici della Città . Per altro nella diftribuzion delle limofine , e in 
e gode necedità , fi ha da preferire , e prediligere prima i Cittadini , 
pofeia i Diftrittuali ; appredo quei della nazione , o fia tutti i Popo- 
li fottopofii al medefimo Sovrano ; e finalmente i l'oreftieri , che que- 
fio è l’ordine legittimo della Carità. Tornando adunque il ragiona- 
mento nolìro a i Poveri del paefe, torna ancor qui a farli intendere quella 
ben fondata ni a dima : Z)cverfi efercitare la miferi cordia prima verfo i piu de- 
pili , e verjo i piu HJopmfi , che verfo pii altri . E però fe ancora fra gli 
fteffi Poveri domeftici comparirai! di quelli , che quantunque prov- 
veduti di fanità » e di forze, pure come Fuchi neglittofi vogliono pafeerfi 
del male altrui, avendo ncmicizia giurata colla fatica : non dee giovar 
loro il privilegio della Cittadinanza . E fe per dìi non ha da impie- 
garli il bando , certo gioverà il metter in opera quell’ altro Talute- 
volc recipe di andar molto guardingo in far loro limofina , accioc- 
ché non fruttando loro la faciliffima arte del mendicare , fi rivolgano 
per ncccdità alla convenevole del faticare . Anche per cofioro corro- 
no le medefime ragioni , che militano contra de i Pigri forelt.eri ; 
ed anche per loro convien ricordarti di quell’ altra ben giufta mafli- 
ma , cioè : Che la Carità non ha da nutrire , ne da incorale ir la pigrizia. 

Po- 
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Potrebbe , fc non fi aveffe riguardo a quefto , eforbitantemente cre- 
scere la folla degli Oziofi , c potrebbono ribellarli non pochi Lavora- 
tori alle fatiche dell’ arti , e alla coltivazione delle campagne : cofa 
troppo nociva , e troppo pefante alla Repubblica , e che accrelcerebbe 
le m ilerie dei veri Miferi , cioè dei veri Poveri , ai quali la turba di 
quelli falli Poveri ruberebbe fidi mente ir dovuti fulfidj : Il perchè a 
tal fatta di gente, che non per altro è povera, fe non perchè vuol’ef- 
fere povera , chi fi atterrà dal fare limofina -, non contraverrà a i 
fanti infegnumenti della Carità crilìiana ; non effondo difetto di Ca- 
rità , ma piu tolto buon’ufo di quella virtù divina il non cooperare al- 
l’ ozi .fiorà viziofa di colioro , c il coftrignerli tacitamente a prendere 
altri tenore più cnefto di vita. La Santa Vergine Liduina , ficcomc 
abbiamo dalla l'uà Vita, fece maraviglie di Carità verfodei Poveri. E 
pure (t) Jìccotue ella Jofcntava i veri Mentiteli , che o pubblicamente o in 
Segreta chiedevano limafina , cosi per lo contrari» defedava coloro , che fi 
mettevano a far guadagno e rapina falla- pietà dei Fedeli. Qtefi falfi Pove- 
ri chiamava ella compagni de i Latin , Ipocriti finti , pareti deallate di fuo- 
ri , e perciò da febivarfi , ficcarne coloro , che divorano le limofine definate 
a i veri Poveri j e Jon Ufignofi per volontà propria , e non per necejfità , e 
davanti a Dio comparifccno l tpi rapaci . Similmente noi leggiamo nella 
Vita del Venerabile Girolamo Emiliano Fondatore dei Chierici Regolari 
della Congregazion di Somafca , ch’egli fondò un Confervatorio di Or- 
fani , nè permetteva , che di coloro , che potevano lavorare , alcuno- 
and alfe limolìnando . (i) Imperocché egli teneva per afa malfatta vergo- 
gntfa , else perfine Jane fi vadano col Jolo mendicare procacciando il vitto , 
quando nel facciano per umiltà enf iami , o per ifituto del Jito Ordine rs- 
ligifo , ovvero per non potere in altra gttifa provvedere al bijògno . E certo 
a altro , che quantunque robnfi di corpo , Ji danno alla poltroneria in tal 
gufa , che fon pronti ad ogni viltà , perche figgano il guadagnarli coll otte- 
fa fatica il pane , et è ordinato da un certo antico proverbiò Greco : Che 
diattì loro all' una titano il pane , e coll altra come per companatico un pu- 
gno . Ma non occorre qui il cercar lontano le autorità, da che abbia- 
mo le chiare parole dell’ Appoftolo , il quale lcrivendo al Popolo di 
Teffalonica , (3.) raccomanda a tutti , che lavorino colle proprie mani r 
acciocché, non abbiano bi fogno di quel di altri . E tornando pofeia a 
Ieri ver loro , ricorda a tutti di efferfi egli ftefio- procacciato il vitto 

colle 

(0 Afl. Sanft. Pollanti ad (fieni 14. Apr. Vir* pcfler. C. 5. Su ut veros mentii coi 9 palam [tu fe- 
orcio mendicames , fuflsntibat ; fic elioni e con:r erto dct.fibatur eoi , qui de pie rote quo finn fuetti ni £9* 
rapinarti . Tolti tu uni fochi furum 9 Hyf eccitai fi Boi y porcela deilbitoj , mi t infoi i\ firmai ai i qui vero- 
rum Ptiuperum deyorant eUem-fynas , fui i oi untate , non neceffitatt diccntet fe effe egenoi , cor. .ni Dea 
fot juj inventi lupi taf acri. 

(x) Turrura in Vira Hieron. E miliari. Quiffe finii ac bene valentibut vifìum fin precario tarare # 
n:f Citi fluita Lumi Unte , vel Religioni! infittito , a ut necejfitite impellente fimi , turpe ciuiebat in- 
bvnefìum . Et quidein Ut , qui robufìo quinti fini cerpoir , C v valcdis lacerici , languori Cf ignavia ita fe 
ardunt , quodvu ut milint 9 quarti masti O 0 /.cnefto labore fui fot , un de vivant , quarte* t veltri quodum 
Gr ai or uni ver fu ytbemur pasciti dare f fai qu.ifi prò oùfanio 9 infuper pugnarti tmj tu gite . 

(3) 1. Theflal. IV. 1 u 
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colle fatiche, e co i lavorieri delle proprie mani ; e di aver ciò fat- 
to anche ad oggetto che gli altri imparaffero ad imitarlo , con fog- 
giugnere di aver già loro detto fui volto : (i) Che chi non vuol lavora- 
re , non merita ne- pure di mangiare quel tP altri . Così parla il grande 
Apposolo; e la lua è fentenza diffinitiva contra di qualunque Truffa- 
tor di limoline , e contra chi vuol lenza fatica campare col pane al- 
trui . E di qni credo io, che prcndeffe argomento È Autore delle Co-, * 
fiituzioni chiamate appo ftaliche (2) di formare un Capitolo , intitola- 
to da lui : Che tra i Fedeli chi farà r-ziofo , non debba mangiare . Ecco 
le parole; con cui quell’ antichiffimo Scrittore term ina il fuo ragiona- 
mento fu q udito affare: (3) Adunque continuamente lavorale ; p rchcche e 
irreparabile F infamia del Pigro. Cle fe v' ha chi non lavora potendo, («fini 
*:on mangi in caja vqflra . Lnperoccbe il Signor Lidio tnJlro ha in odio gli 
Ozinji , ne ha da ejjère un poltrone alcun di coloro , che fin veri Crijfiani . 
Altrettanto infegna San Bafilio il Grande con ifcriverc nelle fue Re- 
gole . (4) Che chiunque può , dee lavorare , per avere di che J occorrere col 
proprio guadagno all' -altrui indigenza -, dal che veggiamo fempre più au- 
tenticata la ìcntcnza , che anche il baffo Popolo , e chiunque mai può, 
ò tenuto a far limofina. Imperocché , aggiugne S. Bafilio , chi non 
vuol faticare , reflui ne pure par degno di mangiare , citando in qucfto 
propofito 1 ’ Appoftolo . Tanto era poi in credito mia volta quella dot- 
trina , che anche Giuliano Pomerio Sacerdote , e Scrittore del Secolo 
qninto dell? Era criftiana , giunfe a feri vere : (5) Anche gli JleJJì Pove- 
ri, fe fi prfiòno alimentare colle proprie arti 0 fatiche , non debbono prefu - 
mere di ricevere ci'o , che fnlamente è dovuto a chi e cagionevole della per- 
fino , 0 infermo , affinché la (.hitfa , che può fomminifirare gli ajuti necef- 
Jarj a chi ne e privo affatto , dovendo anche dare a coloro , che non lan 
vero bifigm , non ref i troppo aggravata , e in iftato di non poter poi firn- 
venire a coloro, a cui ejjà e tenuta. Così nel Concilio d’Orleans fu prc- 
murofamente raccomandato a i Vefcovi di far limofina , non già cie- 
camente a chiunque la chiede, ma sì bere a coloro, che per infer- 
mità o altra feiagura del corpo loro non poffono procacciarli il vitto 
colla fatica . ( 6 ) Dijpenfi il Vefcovo , per quanto pemetteran le fue forze, 
il vitto e il vejlito q. i Poveri , 0 Infermi , che per la lor poca finità non 

f'ffio- 

O) ThefTaJ. III. io. & cum ejfemus ipud vos , toc denunci ab imut motti : quoniam fi quii 

non muli operarti nec manducel . 

[2I Conftit. Apoftol. L. 2. C. 6j. 

[$J Igiiur offrimi ni affidue : irreparibilis enim efi pigri infamie. Sì quii autem non oferatur, a] nA 
mos it non manine et . Otiojos enim odio proferii tur Domtnus Deus nofier y ntc fegnit ejje debet quì[ijn-m 
eorum , qui Deutn coiunt . 

[4] S. Balli. Regni. Mora!. 48. Cap. 1. Qmà debet tmufquifque , qui pefiir , liberarti & et qu*- 
fiuy quem ex opere facili , ahorum inopi* fubmemtre , quanto qui la dorare noi xult , it ne dignms qui, lem 
vi detur, qui marnine et . 

(5) Juhan. PomcE. de Vira Contempi. L. ». C. ro Ipfl quoque P infere t , fi fe poffunt flit imbuì 
lui Ubiubui expeeurty non fra fintimi , quoti debet debilis atti infii rnur , ice 1 pere : ne forte Feci e/t a , qua 
Jot efi tn:iit filati, dejh tutti nece parti minfirare , fi om nei enam mieti mdigtntcì iccifiant , gravala , tliis, 
qui h US cedei , fudvrnire n>m nileat . 

(6J Conrii. Aureli*!). Can. \6. Fjifccp us Piup tridui , vel Infirmi j , qui debilitate fidente non pojfunr 
fmj minibus i~hvu.ee, vtiiutn Kffe vtjlilum , in quarti um J tjfibiJiias tìebuerit , largì al ur . 
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fojfr.o faticare colle proprie mani . E Ine tu aro Vefcovo di Rems avvi fa- 
va i (neri Paftori , che non ractteflero nel catalogo de’ veri Bifognofi 
i Contadini robufti e farti , i quali abbaftanza fon ricchi , fe depofta 
la pigrizia vogliono attendere al loro meftiere . (i) Che abbia , dice 
egli, il Parroco allibrati i Bifognofi fecondo la qualità del luogo, non già 
Bifolchi , o Porcjri , ma Deboli , e Poveri , e quefli del medefimo Dominio e 
Paejè . Ove è da notare , eflerc ancor qui ordinato , che s’ impieghi- 
no le limoline in benefizio de i Poverelli del paefe , ai quali è dovu- 
to il follievo , più tofto che a i Vagabondi ftranieri . Finalmente, 
per tralafciart altre autorità , conchiuderò quello ragionamento colle 
parole d’ un Legifta de’ noftri tempi , il quale trattando delle Caufe 
pie parla cosi : (2) Gli altri Mendicanti , cbt poffòno lavorare , ma per 
fuggir la fatica vanno mendicando a porta per porta , e per le contrade , e 
per le piazze , coloro fn<r indegni di limofine , e non e bene il farne loro . 
La ragione fi e , perche cosi vengono rubate le limofine a gli altri Poveri , 
che giufiamente le dimandano . Psjcia cofioro dall' ozio vanno a te-minare 
in granfimi vizj \ e finalmente fin da dire Ladri delle limofine . E dopo 
aver citato alcuni Teologi, cioè Turrian. Difput. 85. dub. 1. Vafq. 
de Elcemof. Cap. 3. dub. 1. Trnllench. in Decal. Lib. r. Cap. 5. 
dub. 10. Palao. Traòi. 6. Difp. 4. punéL 14. feguita a dire: qitefi Po- 
veri oziofi e vagabondi fi hanno Jempre da efiliare , 0 per dir meglio , fi 
debbono obbligare al V open e fatiche pubbliche , 0 pure ad altri lavrrieri con - 
venienti alla Mepu'blica . Cosi appunto ordinò anche P Imperador Giu- 
tìiniano nella lòpracitata Novella LXXIX. e cosi han decretato altre 
faggie Città , con editti nondimeno , che ordinariamente finifeono ir» 
fole minacele , e non mai in fatti . 

Stabilito oramai , che fenza che n'abbia a rifentire la Carità , 11 
può , c fi dee per lo più negare la limofma a chi fenza neceflità , e 
per folo Ino vizio , capriccio , o pigrizia , la chiede ; e ciò fenza ba- 
dare , fe coftui fia del paefe, o pur foreftiere : fi vuole ora ripetere, 
clic non s'ha già a procedere con troppa curiofità nell’ indagare , e 
giudicare il merito o demerito, e la capacità o incapacità di lavorare 
ne’ Poverelli , e maffimamente in quei del proprio paefe . Meglio è 
far limofina anche a taluno , che non la meriti , a fine di non efclu- 
dcre per fovverchia fottigliezza chi certo ne è degno . Anzi aggiungo 
che fe noi fiam facili ad accufar molti Poveri di poltroneria, e per-* 
ciò a negar loro , ficcome a gente , che ci pare indegna , ogni loccor- 
fo; giallo farebbe, che molto più foflimo facili a penfar le ragioni, 

c a 

[ij Hincmar. Tom. r. pap. 717. Ut mmricutariu hakett juxt/r quali: aititi lod, non iulàfcttr , ano 
j arcano:, [ed deiilel & ! ao) net , Cr de eodem dominio . 

[a] Amoflar. de Cauf. pus. T. x. L. 7. C. ir. Alteri vero Mrndieanttt , qui pojftant UBortrr, < 3 ~ 
ad faptendum laborrm qftimim mendicante r per vico/ & f latrai, nequeunt eleemofynas petdpere , lite tir 
b:ne torte ed uni ur . Ratto efì , nani panieri bui aliti auferuntur rette illas petentibus . Tarn ex or io ad ma’ 
X'nn viti a prolab untar ; oc dentane funi ur furet eteemofynarum . Hinc pauperts ijii otioft & vag.énnds 
funi Jemper releganti > atti quod melius 7 labori pubico, monacandi 7 aia alta laloribus Reipnbltcte cm~ 
vaùenttbks • 
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c a credere le fenfe e difcolpe di non pochi di loro - Imperocché tan- 
to di quei della Città, qDanto di quei del Dilìretto, può accadere, 
che i medefimi , benché l'ani , benché robufti , in tanto non lavori- 
no , c non vivano delle lor fatiche , in quanto clic ne mancano loro 
le occdìoni , e i mezzi, e che con tutta la lor veglia di non mendi- 
care , fono dalla neceflità coftretti a mendicare . Ad alcuni pur trop- 
po é vero , che il naufragio , la tempefìa , l’ incendio , l’ inondazio- 
ne , o altro forni glia lite malanno ha defertate le foftanze , e gli ha 
ridotti a una deplorabil miferia . Frequenti poi fono quegli altri , che 
aggravati da numerofa famiglia, non è polli bi le , che colla fòla fati- 
ca delle lor mani ricavino tanto da nutrir fe Aedi , e i loro Figliuo- 
li , e fpeziu! mente il Verno , flagello per varj conti di molti poveri 
Operai, ai quali manca arte fifTa per trovare da faticar tutto l’Anno. 
E in ciò particolarmente meritano compatimento moke miferabili 
donne , perché elleno non ottante la loro afiiduità , e il loro amore 
alla conocchia e al fufo, o ad altri fomiglianti lavori, non nc poffo- 
no trarre il pane quotidiano per fe fttlfe , non che per gli lor poveri 
Figliuolini . Adunque prudenza sì, c oculatezza in efaminare , ficco- 
me c’ indegna anello Sant’Ambrofio , fe fiano vere o finte le neceflità, 
le infermità , e l’altre miterie , che mette in campo l’eloquenza dei 
Qi’efiuanti ; ma non già tanta prudenza , che per paura di fovvenirc 
a un bi fogno limolato fi lafci talvolta di recar foccorfo alle vere ne- 
ceflità . Non fi può dire , che amaro rimprovero , c trafittura fia al 
cuore afflitto di alcuni Infelici , l’udirfi , dopo chiefta la limofina , ri- 
fponder quel duro : Andate a lavorare , quando o non c in lor mano 
il lavorare , perché o internamente eglino fono malati , o non balta 
il guadagno delle lor mani a cavar la fame alla lor miferabil Fami- 
glia , o pure non ci è chi loro dia da faticare , e da guadagnarli il 
pane . Ali che i prctefti di non far la limofina noi li troviamo fenza 
fatica ; cd alcuni non per altro fognano tonte trufferìe nei Poverelli , 
che per provvedere una falvaguardia alla loro inumanità , c coprire 
la poca inclinazion loro al follievo dei Poveri . Ma la copriranno efli 
agli ocdii di Dio ? Anzi né pure agli occhi del Mondo . Perciocché fe 
parlano fempre in diferedito di tutti i Quefìuanti , ben fi vede che 
è folo , perchè non vorrebbono , che né pur mio faceffe pruova della 
tuifericordia , che in loro è troppo debole , fe non anche efiinta . Pe- 
rò regolarci in guifa , che i difetti , i viz} , e gli abufi di alcuni in 
andare indebitamente a caccia di limofine , non rendano noi pigri o 
fvogliati nel fanto cfercizio della limdfina, dovendo le cofe finquì det- 
te fervirci bensì di lume, acciocché faggiamente efercitiarao la Cari- 
tà e liberalità verfo dei Poveri , ma non già per foinminifìrare un bel 
fotterfugio alla uofìra poca mifericordia e molta avarizia . 


CA- 
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Utilità del rimuovere tutti i Qiieftiianti ; tua gravi dìfficultà per efeguirt 
si gran difegno . Pubblici Ofpizj dei Poveri lodati e confi Aiuti . Ma 
itoti bajlanti al lijnguo . Regole Varie per ijmìnuire il Popolo dei Pove~ 
relh in una Città . 

M A è oramai tempo di (piegare ciò » elio ha propofto , o dee pro- 
porre di fare la Compagnia della Carità criltiana per lollicvo 
dei Poveri ,- e nello fìeffo tempo per rimediare agli abufi dei Poveri. 
Abbiam detto , dover’ e fiere intenzione l'uà il fare ella , c inlìeme il 
proccurare, che ogni altro faccia quarte limofine mai fi pi ffero ; ma 
in maniera , che venga a fminnirfi , ed anche , le folle pofijbiic , a 
toglierli affatto il numero dei Qi Alitanti , e Tufo del quejl tiare . Ma 
come far quello ? Prima d’inoltrarmi , debbo io qui mettere in dub- 
bio , le fia poflibilc , non che utile c convenevole il togliere dalle Cit- 
tà l’ulo dei Qneftnanti , col difegno di provvedere al loro bifogno in 
altva guila meno faltidiofa e più decente. Quello è un problema af- 
fai difficile a fciogliere . Imperocché pofto dall’una parte, che fi con- 
ceda ai Poveri di potere da per le liclfi limoGnando provvedere alle 
proprie nccefiità , ecco fempre aperta la porta a tutti i Pigri di gua- 
dagnarli lenza far nulla le fpefe ; ecco una continua moleltia alle perlone 
caritative , e ciò fin dentro le Chicle v ed ecco finalmente mantenuta la 
fcuola della iniquità per tanti Fanciulli , c Fanciulle , che allevati in 
quell’ozio , c in quella fmoderata licenza , non ci c vizio che non ap- 
prendano, non ci è peccato clic non commettano . Dall’altra parte chi, 
vietato il questuare ai Poverelli , pigliuffe a volerli provvedere per al- 
tra via dei neceffarj foccorfi , troppo gran pelo affamerebbe fulle fue 
fpalle . Perciocché qualora i Poveri vedeffer® , che lenza la briga di 
chiedere le limoline , q uè fic da per fe andaffero a trovarli fino inca- 
pa , ognuno fi farebbe volentieri povero , fingendo anche impotenze 
e mileric ; e talmente potrebbe creicele cardio pefò , che non foto 
rincrclccffe alla Compagnia della Carità , ma eziandio riduceffe lei 
prefio ad una totale inlufficienza a foccorrcre tanti e tanti , veri o 
falli Bifognofi . Oltrediehè fe fi figuraffe la Compagnia di poter’ ella 
raccogliere , per poi regolatamente difiribuire quelle limofine, che og- 
gidì va ricavando dal Popolo crifiiano 1’ indufiria dei Quefìuanti , le 
andrebbono prefio falliti i centi . A fmugnere danari dalla borfa dei 
più dei Caritativi ci vuol della forza , cioè neccffaria in certo modo 
é la prefenza , e l'importunità dei Poverelli medefimi ; e fi efige quel- 
la vigorofa eloquenza , ei e hanno i loro cenci , le loro piaghe , il vol- 
to afflitto , la voce pietofa , e il replicare dopo i primi inutili i fe- 
condi più utili affalti . Si aggiugne , che tolta la libertà ai Qiiefiuan- 
ti , fi perderebbe la raccolta del tozzo di pane , c di altri Umili aju- 
Tonto Vili. Na ti , 
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ti , leggieri sì, ma pure atti a mantener molti Poveri , e non già 
fpcrabili fenza qneftuare . E quando anche a tutta prima modo il Po- 
polo dal gutìo di non vedere limofinare i Poveri , abbondantemente 
concorreffe a fovvcnirli , poco (darebbe fecondo il coftume delle cofe 
umane a raffreddar fi un tale ardore , e calando le limofine , crede- 
rebbero le ftrida e i bifogni dei Mefchini •, laonde converrebbe ritor- 
nare con poco onore al primo più efficace ripiego di lafciarle chiede- 
re e raccogliere da dii , che fono Mae f i ri di l'cudla sì fatta . Trala- 
feio altre rifieffioni , badando le fole addotte a far’ intendere , che è 
Kn pm facile l’ideare , che il porgere rimedio a certi mali o difor- 
dini inveterati , effendo limile in quello il corpo politico al- corpo 
umano, di cui miriamo tutto dì in pratica le dil'grazie . 

In tanta ambiguità nondimeno , e in mezzo a tali difficultà, non 
ba da lafciarc la Compagnia della Carità di proporG il meglio , e di 
tcnt me ancora la riufeita * perciocché oltre all’ effere gloriofo anche 
il folo tentativo dcU’opere belle , fe non fi giugno a compiere una 
fabbrica maeftofa , è anche da lodare il folo cominciarla , e l'alzarne 
una parte . E chi non vede , che quando anche non fia a noi per- 
meilo di riformar pienamente il governo della povertà fecondo tut- 
te le idee della Carità e della prudenza con levarne ciafcun difordinc, 
pure è fempre utile il levarne quei che fi poffono ? Adunque accen- 
neremo qui tutto quanto parrebbe più proprio da far fi , e che o già 
fi pratica , o è da defidcrare che fi pratichi nelle Città criftiane in 
quello propofito, lafciando poi, che ciafcuna in particolare , conGJc- 
rate le proprie forze , elegga , fe può , il meglio , e fupplifci ciò , che 
per avventura a lei manca . E prima raccogliamo e ripetiamo qui al- 
cune tradirne generali, cioè alcuni primi princip) , i quali , per ope- 
rar faggiamente, e a maggior gloria di Dio , dovrebbono fempre (far 
fifiì davanti agli occhi dei Principi, e dei Magitìruti, e dei Diretto- 
ri di quella Compagnia , che ha per fua mira la pratica e 1’ aumento 
della Carità fanti (lima . Le muffirne fon quefte t Doverfi fvegliare e 
mantenere una nobili gara frai Popoli di Grido , in far limofine , ab- 
bondantemente , allegramente , perchè quella fanta liberalità è troppo, 
cara agli occhi di Dio , è fenza paragone più utile a chi dà , che a 
chi riceve « Ma doverfi avere particolar circofpezionc nella diftribu- 
zion di effe lhncfine , affinchè Piano anteponi i più degni a i mcn 
degni , ed elle non fervano ad accrefcere il Popolo dei Pigri , degli 
Oziofi , c di chi là così ben valerli del manto della povertà , che 
truova alimento anche ai fuoi vizj . Dovere anzi tendere la foggia eco- 
nomia delle limofine a rendere induftriofi e amanti della fatica i Po- 
verelli fteffi , e a correggere , o migliorare i loro cali u mi . Ecco in 
riftvetto ciò , a che principalmente dovrebbe averfi riguardo, allorché 
fi tratta di ampliare , c inficine di bene ordinare il Regno della Ca- 
rità criftiana . 

E pri- 
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E primieramente può dirli mezzo e filicina più eTicnce di -qua- 
lunque altro , per dare un perfetto regolamento , e una piena armo- 
nia fecondo le muffirne fuddette affalo della Carità e della mifericor- r 
dia prudente , l’iftituzione dei pubblici Ofpizj dei Povtri . Cioè il rac- 
cogliere in uno o in più edifizj , Tempre colla dovuta fcparaziore dei 
mafehi dalle femmine , tutti i Poverelli , che ora vanno , o andrtb- 
bono mendicando da fe lteffi il pane , con fommmiltrare a cialcuno 
il vitto e velìito neceflario e frugale , e con obbligare etri può aU’el'er- 
cizio delle lor forze in lavoricri continui , e con efentar folamcnte 
dalle fatiche chi o per 1’ età troppo avanzata , o per 1’ impotenza del 
fno corpo non è atto a vivere , fc non delle fatiche altrui . Coloro , 
che per av,r Moglie, o piccioli Figliuoli, non poffono aver luogo nel 
pubblico Albergo , lafciuti nelle lor cale fi debbono lòccorrtre a pro- 
porzione dei loro bilogno . Le utilità di quello ripiego fono evidenti. 
Prima vengono in tal forma ad ajutarfi tutti i veri Bi fogno fi , e ad 
efcluderfi i finti , i quali confegucntemente , per effere loro vietato 
il mendicare , fi veggono affretti a ricorrere allo (piacevole si , ma 
onefio e lodevol configlio di race om andarli alle proprie braccia per non 
morire di fame. Anzi gli lteffi veri Poverelli raccolti ne gii Ofpizj, a 
riferva de gli affatto Invalidi, fi avvezzano anch’dfi affarti e alle fa- 
tiche , mangiando eglino da lì innanzi il pane acquetato , non come 
di ordinario fi fa da’ Queftuanti vilmente, ma col fudoic del proprio 
volto, come Dio ordirò lui piircipio del Mondo . Secondariamente ec- 
co in tal guifa rilparroiata al Pepalo la continua moleftia di tanti Va- 
gabondi ; e liberate le Chicle dall’importunità, e loquacità, e da al- 
tri vizj anche più gravi d’ alcuni di coftoro . Che fe pure non potef- 
fe far di meno il Luogo pio di non deputare parte d’ elfi Poverelli , 
che a nome di tutto il corpo irendicnffe le Fette, coccorrendo , an- 
cora i dì da lavoro : certo la diftribuzione delle limoline verrebbe a 
farfi più regolatamente ; perchè ridotta la raccolta di cadauna alla 
malfa comune, come ninno di fare i Mendicanti Rcligiofi , egual- 
mente quella fi dividerebbe fra tutti •, laddove , lafciata la briglia ai 

Quclluanti , noi miriam accader bene fpeffo , che per l’ labilità mag- 
giore o minore in faper chiedere , ed intiodurG qua e là , V un Po- 
verello raccoglie , e 1’ altro nò ; 1’ uno rella con fete e fame , c P al- 

tro fguazza , fe ncn anche lafcia trafportarfi al vizio abbominevtlc 
dell’ ubriachezza . Nella Vita di S. Antonino Arcivefcovo di Firenze 
leggiamo, che un poveruomo , non fapendo come maritare due fue 
Figliuole nubili , andava fpeffo nella Chiela della Nunziata a raccoman- 
dai fi a Dio , cosi ccn figliato dal Santo Arcivefcovo . Un giorno egli 
afcoltò due Ciechi, i quali fiando alla porta della Chiefa ragionavano 
de’ fatti loro , e di quante limofine aveano raccolto . Vantavafi 1’ un 
d’ efli di portate duecento feudi d’oro cuciti nella fua berretta , e 

- Nn z * l’al- 
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l’altro fino a trecento . Awifatone S. Antonino , (r) fce /libito 'chia- 
mare a Jd que' Ciechi , e fatta loro una buona riprenfione , come fi conveni- 
va a gente bugiarda e ladra , perche finger! lofi Ptrverelli levavano ai piu ' 
Poveri quel danaro , ntojìro loro , clfe non poteano in enfcienza ritenere tal 
fomma d' oro , e pero laicisti all’ uno venticinque fendi , e trenta ali* 
altro , confegnò il reftante a quel povcr’ uomo , che non tardò ad 
oneftamente collocare le fue Figlinole . Adunque iftituendofi un comu- 
ne Albergo per tutti i Poveri veramente poveri , fi viene a trarre dal- 
1* ozio , e ad indurre alle fatiche fecondo la fua polla ciafcun di elfi: 
il che torna in profitto della Repubblica. E fimilmente con quefio 
ripiego fi fa una faggia economìa delle limofine: cola che rid nda in 
gloria dei Rettori del Popolo , e in vantaggio de’ Poveri ite (fi . Ma 
quel che è più , F invenzione di sì fatti Olpizì chiaramente influifce 
alla maggior gloria di Dio , e al profitto delle Anime ftefle ; percioc- 
ché oltre al tenerli lontana da molti vizj la povera Gente ivi raccolta, 
le viene anche ifpirato con regolati efereiz) di pietà 1* amore della 
divozione , e il timor fanto di Dio . Ma fpeziulmentc il profitto b 
dei poveri Fanciulli , c delle povere Fanciulle , che ammefli negli 
Ofpiz’j in età non peranche avvelenata dai vizj prefi , anzi ne pure in- 
fidiata dalla cognizione di alcuni dieflì, facilmente bevono il latte dei 
fanti ammaeftramenti , con divenire la maggior parte ben coturnati, 
e amanti della fatica, ficcomc appunto dcfidcra Iddio , ed efige la 
pubblica felicità . 

Non è già nuova 1 ’ erezione di quefli pnbblici Ofpizi, o fia Spedali de* 
Poveri. Ptotbci, e Ptocotrofit erano efiì appellati dai Greci, e fc ne truova fat- 
ta menzione da SJÌafilio, c nelle Novelle di Gi ultimano, e prelto altri anti- 
chi Scrittori . Vero c però , che fabbriche tali non fembrano aver conte- 
nuto una volta fe non poco numero di Poverelli , come farebbono al- 
cuni Vecchi, o Infermi, febbene troviamo anche nominati i Gerocami, 
o Genntoeomj , cioè gli Spedali dei Vecchi ; imperocché negli atti de! 
Concilio Calcedonele Ecumenico leggiamo , che in uno dei fuddetti 
Ptocbei non* fi contava fe non fitranta letti ; Però a mio credere altro 
non erano allora cotali Confervatorj , che un’ adunanza d’ alcuni pochi 
determinati Poveri , i quali per effere inabili a guadagnarli il pane fa- 
ticando , venivano alimentati dalla Carità pietofa degl’iltitutori di que’ 
Luoghi . Così Pelagio II. Papa circa F Anno 580. ( 2 ) fece della fua Ca- 
ia un Confervatorio di Poveri e Vecchi . Così nella (tedia Roma fi vede- 
vano Grjdiamtrophia , dove fi ricoverano i poveri Orfani . E in oltre quel- 
le , che ivi , ed anche in altre Città fi chiamavano Diaconie , altro 
non erano, che Spedali, o Luoghi , dove fi dilpenlavano limofine ai 

Po- 

*1) Vita S. Antonini Cap. 28. spini Simun? die t. MaiK h ittico advoearot Cete or , ut mendaers , & 
farei i n crepavi r > quod inope/ fe effe fimuiantei , eoi pecunia s egent imbuì abfltJiflens ; non /offe luto eam 
Jummam retinrrt &c. 

(*) AnafUf. Biblioth. in Pelagio II. Hic dwrum fuam fecit Ptothium Psuperum , O" Sentir*. 
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Poverelli. Ma in qnefti ultimi Secoli s’ c penfato a più grandiofi di- 
fegni , e maffimnmente vi applicò 1 * animo fuo Regio Siìio V. fom- 
roo Pontefice, ertendofi per cura, e liberalità di lui eretto nell’Anno 
1587. un magnifico Ofpizio per tutti* i Poverelli predo- Ponte Sifto in 
Roma, Città, che Tempre è fiata l’ esemplare di tutte le belle ope- 
re pie . Intenzione appunto di quel magnanimo Principe era, che tolta 

la povera Gente diU’oziofo e dannofo meftiere del limofinare, ivi rannata, 
e meglio allevata , attendede con vantaggio del Pubblico e fuo alle 
arti e alle fatiche , liberando il rcfto del Popolo non già dall’ ufo Tan- 
to delle limofine, ma folamentc dalla redazione, e da altri difordi- 
ni della povertà qneftoante . Meriterebbe di edere qui rapportata tut- 
ta quanta la Prefazione della Bolla , con cui quel dotto e generofo 
Pontefice rende ragione di avere iftitnito il fuddetto Luogo pio , con- 
tenendo eda fpezialmente un belliflimo elogio della Carità crifìian» 
con far conofcere anche ivi ciò , che non fan conofcere alcuni , cioè 

il gran valore della mifericordia verfo de’ Poveri . Ma certo io non 

vò tralafciar di riferire uno de’ motivi , per enr Siilo fi indude a sì 
magnifica imprefa . ( 1 ) Finalmente ; dice egli, ciò abbi am fatto , affin* 
che radunati in un », e ben offeritati tutti coloro, che fenza JaperJì fe abita- 
no giuffo titolo di mendicare , pure van mendicando , fi efamini in cadau- 
no la finità de' ter fi , e la robuffezza degli anni , c, fi ven- 
gano a Jcoprire alcuni pit>ri , e non punto infermi della perfona , con ta- 
gliare dip'i la firada alla poltroneria e malvagità dt coloro , i quali con fi- 
rn ul ai e i nfermi fà , 0 fitto pretefio eT una povertà finta , e. fidamente- affettata 
per cagione d II' ozio e della pigrizia , a cui fi danno in preda , rubano gli 
alimenti a chi e Veramente infermo e povero , .e fanno in certe ore l' infame, 
doljo , e fraudolento mefiierc di fingere malattie ; e poco dopo, 'ben Jaui e rv 
buffi corrono ai giunchi , alle gozzoviglie , e ad altre illecite azioni con dam- 
ilo della lor filate, e fraudalo ed offefa di molti . Vcggafi , che abborrime ia- 
to abbiano anche 1 Capi della Chiefa di Dio a chi per fola fna volon- 
tà e colpa vnol farla da Povero . Adunque rimediarci col non per- 
mettere ad alcuno il mendicaire , e col raccogliere , fe a tanto reggo- 
no le forze , in un fol luogo la torba de’ Poveri . Idea in fatti no- 
biliifima , e che ha dipoi accefo in alcune altre Città il medefimo zelo; 
c ben iarebbe da dcfidcrarc , eh’ dia fi dilatadc in tutte , con Scu- 
rezza di dar gnfio a Dio , e di aecrcfcere la riputazione al nome 
criltiano . Tanti altri CcnServatorj di Poveri , dell’ uno e dell 5 akro fef- 
fo , de' quali fuol’effcre provveduta ogni Città, fono utili , fon lo- 
devoli ; ma non può negarli , che non compariscano quali lieve filila 

d 1 ac- 

lO Bullir. Rom. T. 1. Confi. Siiti V. 56. Poliremo , ut eadrm opera etPiOit , quei in putiieum 
qunfìum incrrta msnjicitji voenwrit ,* infteclii , ex elarttut in fin^ulu intttprir* 1 eorporum , & rotta r anno- 
rum ; atout inettet qui ri am , & fine uila debilitate intemofeantur , e or untane irnavitt , & acquiti* via 
prxcluHjtur ; qui limolata infirmi tate, aut fraterno fiBa, aut per focordtam Ó” otium ajfeBat* bau fetta- 
tìty ohm, ni am vere infirmi s ac pauperibus praripiunt f oc Jbnulandi morbi infanitm quamdam dolcfam-, ac 
fraudulertram art^m faB'itin : , mot bene robufla & va fida totiu t cor forti firmi rat e l udii , contmef- 

fat ioni bus, aut Ulicttis alni rebus vacane cum fatui ts ftue difjendio , multorumque fcanda/o Cr o ffenfione . 
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d’ocqna a chi ha gran fete , e un rimedio troppo ftranarrente infe- 
riore al bifogno del Pubblico. Un’Ofpizio generale per tutti i Que- 
fìuanti quello sì che ftmbra medicina univerfalc , e capace di ridur- 
re in perfetta fi metili e concord : a le leggi del fanto amore del Pro f- 
fimo con quelle del faggio governo politico . Nè già è recedano in 
quello Alterna , che tutti tutti fi raccolgano in uro i Povcielli.potendofi, 
o dovendoft molto ben lafciare nelle lor cafe quei che avellerò Fami- 
glia , o arrafferò di non partirne , con fornir ini tirar loro fe lì cono- 
lceffe ginlto il lor bifogno , qualche difereto e regolato foccorfo , ma 
con proibizion di queftuare ; oltre al- faperfi per ilperienza, che mol- 
ti abborrendo di vederfi rinferrati in un’ Olpizio , eleggono o di an- 
dartene con Dio , o pure di guadagnai- fi colle fatiche il vitto , cioè 
in ifiato di libertà più volentieri , che in quella prigione onorata , 
efentando ccn ciò dal penfare al loro follievo i Direttori dell’ ope- 
ra pia - 

Sicché veduta la bella e maeftofa facciata di quefio edilìzio , noi 
dovremmo conchiudere che altro di più non occorre per 1’ infero 
provvedimento de’ Poveri , c pel buon’ ordine della Carità criftiana. 
E pure ( ho da dirlo ? ) manca tuttavia di molto al nofiro bifogno * 
avvenendo nei gran difegni del regolamento degli uomini ciò , che 
ben fpeffo accade ne’ difegni degl’ ingegnieri che fulla carta rapifco- 
no , tanto fon belli ed ingegnolì , ma ridotti alla pratica fi lcuopro- 
no o molto difettofi , o certo lontani da quella perfezione , che è ra- 
ra in tutte le opere de’ Figliuoli d’Adamo. In fatti quefio glori olo fi- 
flema de’ pubblici Ofpizj de’ Poveri , appunto per edere di tanta mo- 
le e vafiità , non è cofa da tutti ; anzi è di pochi il vederlo o po- 
terlo abbracciare ; Troppo nerbo di danaro , c treppe fpefe fi richie- 
dono a formare il folo apparato di un competente alloggio per P u- 
nione di tanti Poverelli , ncn che a fidar e continuar loro il neceffa- 
rio mantenimento ; c tal provvifione di lavoricri che occupi le lor 
braccia, e renda nien grave il pelo di alimentare una gran moltitudine, 
anche aflifiita dalla Carità de’ Fedeli . Nè folo è di pochi il piglia- 
re sì fmifurato affunto -, ma a que’ pochi ancora, die generofamen- 
te 1’ han prefo ad efeguire , queft’ albero maefìolò non fuol rendere 
frutti proporzionati all’ idea , e alla lperanza , che le ne formava a 
tutta prima . Imperocché la maniera de* Poverelli è troppo, feconda , 
anzi inefaufta.-Se oggi fi contano, c fi raccolgono tutti, non paf- 
fa un mefe, un’ anno che faltano fuori altri , e poi altri fenza mi- 
fura . Quello Aedo vedere , che vi ha chi provvede alle loro ne- 
cefiità , dà animo a molti per far nafeere quelle neceflità , e per ma- 
ritarli a folla , ed accrefcerc la razza de’ Pezzenti : al che anche len- 
za quefio invito e rifioro noi miriamo sì proclive la povera Gente, 
avvezza a penfare al di prelente , e poco o nulla all’ avvenire . Cre- 
dendo pofeia il numero de' Bilognofr , c non crefcendo le forze celi’ 
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Ofpizio : come più provvedere a sì gran piena di Miserabili , Senza 
rietneedere 1 ’ ufo del queftuare ? In Somma non fi fìa molto , ebe 
gli argini non reggono , e il torrente fc ne torna alla libertà di vaga- 
re ; e il più che fi farà fatto , farà d’ avere accrefciato un Confer- 
vatorio di più ad nna Città , ma con reftare la Città piena come pri- 
ma de’ Soliti Suoi Queftuanti . E tanto più ciò accade , Se punto fi 
raffredda nel Popolo 1 ’ ardore delle fimofine ; cofa faciliflima per Sua 
natura e più ancora per gli varj fi ni Uri accidenti , che pofsono fo- 
pragingnere ad una Città o per la fìerilità delle campagne , o per le 
miferie delle guerre , 0 per altri pubblici difafìri , che Sconvolgono trop- 
po facilmente ogni ordine e mi fura anche delle Città più regolate 
c più ricche . Allora mancando i fondamenti alla fabbrica, bifogna ben, 
ch’ella ceda, e che ritornino per neceffità i Poverelli all’antico diritto 
di limofinare » Similmente Se verran meno a i Poveri dell* Ofpizio , 
le vie del gaadagno o per non avere di che far le manifatture , o 
per difficoltà in efitarle : eccoti di nuovo a terra i mezzi da Sofìe- 
nere 1 * Ofpizio medefimo, e coftretti i Direttori non Colo a non ri- 
cevere nuovi Poverelli , ma anche a rilafciare i già ricevuti . E pe- 
rò la fpcrienza, madre ordinaria de i difinganni , ha (atto affé volte toccar 
con mano, che nc pur quella potente medicina è valevole odurevol rime- 
dio per Soddisfare al bifogno de’ Poveri , e infteme per liberare il Pubblico 
d illa nioleflia, e da altri (concerti della loro Smoderata libertà . Non vide 
Roma quei buoni effetti, che fi predicevano dall’ Ofpizio cretto da Siilo V. 
e nè meno li Spera interi dagli sforzi , che ha fatto per quello a’ nofiri 
giorni il magnanimo cuore d’ un’ altro Pontefice, voglio dire d' Inno- 
cenzo XII. che nel 1693. diede principio al maefìofiffimo e veramen- 
te Reale Ofpizio di San Michele a Ripa grande, lungo il Tevere, che 
terminato Sotto Clemente XI. di Santa memoria. Pontefice aoch’ elfo 
tutto amore e zelo verfo de’ Poveri , forma ora una delle maraviglie 
di Roma. Così del pari è fiata dallo fìeffò Clemente eretta una Cajà 
della Correzione per gli Fanciulli e li Giovani difcoli , cioè un Santo 
istituto della Carità cristiana , che dovrebbe dcfidcrarfi in ogni. Cit- 
ta : ed oh che merito infigne predo- Dio, e predo gli uomini fareb- 
be quello di chi 1’ introducefie nella Sua , con, pi enderne le regole 
delta Chiefa di Roma ? Così il Venerabile Vincenzo de’ Paoli fondò in 
Parigi oltre a tanti altri da Ini piantati, uno Spedai generale , in cui 
1 furono rinchiaft tutti i Poveri vagabondi della Città , ma non con 

quel pieno frutto * che aveva in animo lo zclantiffimo Servo di Dio. 
La (teda OUanda , che pure in quefii tempi per la generale applica- 
zione alta mercatura e per tanta facilità al commerzio , e per altre 
comodità e ricchezze , c fopra rr.oltiffime altre contrade atta a difen- 
derli dall’ ozio de’ Quefluanti , con obbligarli o invitarli tutti alle fa- 
tiche , c fopra ciò è armata di leggi e dicoftumi lodevoli: certo roen 
dell’ altre Provincie è gravata da’ Mendicanti, ma pure non ne va efentc 

nè pu- 
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né pure effa , c m affini attte nt e fe le accade qualche man rovefdo del 1 » 
la -fortuna : con dccnmento ad altri paefi di non prometterli nè pur’ 
eglino in lor cafa migliore derrata , * 

Sicché quando poteva parere, che aveffitno qui agevole e sbriga- 
ta la via , noi la troviam tuttavia Scoicela; e però verrà in penderò 
a più d* uno di com hiudcrc : Adunque lupei fiui fino sì fatti Otpizj, 
fuperfluo il trattare d’ impedire' a i Poveri 1’ ufanza del queftuare , 
per regolar con più ordine 1* elercizio della Carità . 11 Mondo vuol’ an- 
dare a fuo modo : a che allaticarfi per intignargli quel meglio, di cui egli 
non è capace ? ma quella non é la ccnfeguenza , clic fi ha da ricava» 
re di tali premette . Imperocché efige la prudenza , che fc non può 
ottenerli tutto ciò che fi vuole , fi procuri almen di ottenere tutto 
quel ciré é pcffibilc . Se per gli tempi delle calamità non ci riefee di 
dar da lavorare a tutti i Poveiclli , ingegnarli almeno di farlo nel 
tempo della felicità. E cafo che né pure ne’ giorni Sereni non abbia 
forza una Città di rimuovere tutta la turba de’ Limofinanti, non fa- 
rà poco vantaggio l’ ingegnarfi di lminuirne il numero per quanto fi. 
potrà. Diceva un favilli mo personaggio : Lbe un gran nemico del bene 
ì bene fpejfn il meglio , perché cercandoli fol quelto , non fi cura , o 
fi lalcia fuggire il piimo*, laddove il Saggio le non puòraggiugntre 1* 
imo , fìa forte almeno alla cenquilla dell’ altro . E però djco, non ef- 
fere fnperfiuo , anzi efllre fom inamente da prezzare 1’ ufo degli Ofpi- 
zj de’ Poveri ; perciocché quaud’ anche un tal ripiego non balli a sbar- 
bicare ogni abufo , e a liberare affatto una Città da’ Qucftuanti , può 
alleggerirla di molto ; cd anche lenza quello riguardo 1* iftituzicnc di 
quelli Luoghi pii é utiliflima per fe lieffa non meno a i Poveri » 
che alla Città niedcfima . Già dovrebbe la Carità de* Fedeli 
provveder di vitto que* Poverelli « benché oziofi e fparfi per 
la Città ; non è egli meglio il Sovvenirli rinchiufi e fati- 
canti nell’ arti , c in varie manifatture , le quali tornane in bene- 
fizio del Pubblico fletto ? Oltre di che tanto men Poveri sfaccendati 
e importuni avrà il Popolo da vederli lu gli occhi , e da nutrirli , 
quanto più farà poflente a riceverne ed alimentarne il Luogo pio . E 
per non ripetere glv altri beni , che poffono trarfi dall’ adunare ed c- 
fercitaic in tal guifa i Miserabili , potentifiima ragione per aver cari 
cotefìi Ofpizj fi è il fapcre, che tanti poveri Fanciulli, i quali coll’ 
andare accattando non apprenderebbono né il timore di Dio , né al- 
tro meftiere , che quello di guadagnarli col tempo il pane forzati al 
remo , fi allevano nell’ arti , e no’ buoni coftumi . E mafiimamentc 
ne ricavano gran bene le povere Fanciulle , conofcendofi per pruova , 
a quanti eccelli e difordini , fc fi avvezzano a mendicare , le tragga 
ben pretto la libertà , S oziofità , e il non pottldere alcun’ arte one- 
fla : da i quali pericoli fon difele ne i Conlervatoi*) , con riufeir’ elle 
di poi e per la buona educazione , c pel tjpon’ abito a faticare, mem- 
bra 


Digitized by.Googl 


CAPITOLO TRENTESIMOSEC ON D O. ig, 

0 . 

bra utili r.cl fuo genere , e non più gravofc al Corpo d’ ona ben re- 
golata Città . Per la qual ragione fon tuttavia da lodare anche gli al- 
tri particolari Confervatorj , de’ quali ninna Città fuol’ e (Te re priva , 
per allevar’ ivi gli Orfani , gli Efpoiti , ed alni Fanciulli o Fanciulle 
bifognofe . Tutti quelli Luoghi , purché amminiftrati bene , fon da 
dire Alberghi fanti della Carità , e fervono non poco alla gloria di Dio, 
e al bene delle Città . 

Dico di più , che per quanto fembri a prima villa fpaventevole 
rmprefa , e più difficile che /pianare un’ alta montagna , il rimuovere 
affatto da ona Città 1’ ufo del mendicare : tuttavia elfo fi troverà fa- 
cilismo alle pruove , quando vi fi metta con forte applicazione , e 
rifoluto animo di volerla . Una potcntiffima ragione fi è per conofcc- 
re , che fi può , e facilmente , ottener quello intento, fi è il por 
mente , che tanti ora Mendicanti in una Città , parte veri, parte fal- 
li Poveri , l'anno vivere ; e vivono tutti , e alcuni di loro fguazzano 
ancora , fenza logorar punto la fanità in meltiere e fatica alcuna . E 
di che vivono? Con le limofme de’ Cittadini . Adunque v’ha tanto in 
ogni Città criftiana da alimentare sì gran tuiba oziofa, importuna , e 
di poco decoro al governo politico : e non vene farà per pafceie 
quella medefimacon ridurla in un’ Ofpizio pubblico, o pure con prov- 
vederla in altra forma ? E tanto più fc ne vedrà diminuito il numero 
dal mandare alle lor cale gli Stranieri , e dall’ impedire a i Truffatori 
e fallì Bifògnofi il godere de’ privilegi de’ veri Poveri , e meglio , fe 
la reftante ciurma de’ Miferabili dovrà da’ fini "la veneri procacciarli 
parte di quel pane , che ora le vien tutto dalla Carità de i Fedeli . 
Altro dunque non ci vuole per effettuar fimili imprefe , che un rifo- 
luto volere o del Principe , o della Repubblica -, e il metterli in ca- 
po di difiribuirc e far diflribuirc da lì innanzi con ordine ciò , che 
gittato ora fenza alcun’ ordine , pafee bensì i Poveri , ma non guari- 
sce i lor mali , nè quei del Pubblico ; e lo fìabilire e fare oflervare 
con mano forte quelle leggi, che fon proprie per levare dalla men- 
dicità i Poveri , e per fare che non vi ritornino . Senza rigore non 
può nè introdurli , nè confcrvarfi un buon regolamento fra quella for- 
ta di Gente; c quello rigore in fine divicn Carità verfo loro , e vcr- 
fo il Pubblico fìeffo . In fatti 1’ abbiam veduto , non ha molti Anni , 
introdotto qnefìo bell’ordine , c beneficio infigne in varie Città c 
Luoghi d’ Italia ; e ciò per opera e diligenza de’ Padri della Compa- 
gnia di Gesù , e maflitnamcntc del P. Andrea Guevarre , egregio Pro- 
motore di sì grandiofe imprefe , a cui precedette il P. Gio: Malia 
Baldigiani , che anche in Modena 1’ Anno 1695. piantò 1’ Ofpizio de’ 
Poveri. Mirali dunque oggidì per determinazione della gran mente 
della R. M. di Vittorio Amedeo Re di Sardegna sbandita da Torino , 
c da altre Città e Terre del Piemonte la mendicità . Altrettanto ha 
fatto la Sereniflìma Repubblica di Genova con aver proibito il men- 
Tomo Vili. O o dicare 
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dicave , e rimelTb nel fuo ladro c vigore i’ Ofpizio de’ faoi Poveri , 
fabbrica fenza fallo di Regia magnificenza. I,o (lelTo pure fi mira e- 
feguito in Pila, ed altri Luoghi , con benedire oggidì quc’ Popoli la 
provvidenza divina , che ha infpirato quello l'alutevol ripiego per be- 
ne del Pubblico , e de’ Poveri Itefli . Se non 1 ’ han fatto finora , e noi 
fanno altre Città , oflervino , fe fia veramente per impoten- 
za , ovvero per mera trafeuraggine , e per non durar fati- 
ca , o per non avere in mente ognuno altro che il privato inte- 
refle e vantaggio . Ofiervino ancora che poflbno fondarfi , e averli in 
ina Città quanti Confcrvatorj c Ofpizj fi vogliano di Poveri ; ma 
finche non venga tolto affatto l’ufo del quclìuare , fi anderà ben ta- 
gliando il callo , ma il callo femprc ci farà , c darà noja e dolore a 
chi non mai fi riduce a fvcllerlo dalla radice . E perciocché fogliono 
occorrere moltiflimc obbiezioni , e ditncultà in mente delle perfone , 
tanto al difegno di ergete pubblici Ofpizj de’ Poveri , quanto contra 
gli eretti , avendone io appunto toccate alquante di fopra , legganfi 
le fugolc e forti Rifpolte date alle medefime , e già Rampate in Ro- 
ma P Anno 1693. per ordine della fanta tretr.otia d’ Irnocenzo Xll. c 
pof'cia riltampate in Torino nel 1717. e in altri Luoghi. E (opra tut- 
to pongano mente alcuni mal’ addottrinati nella Scuola di Cri Ito alla pri- 
ma Ri (polla , data a chi fi lafcia ufeir rii bocca: Che hi lìinufìiia mn 
e d' ' oblli&o : per apprendere fempre più quell’ obbligo medefimo , c 
quanto fi allontani dalla mente de’ Sommi Pontefici , e c'e’ Teologi Ro- 
mani, che va diminuendo, per non dire annichilando , uno de’ princi- 
pali debiti dell’ uomo criftiano . 

Ma o abbia , o non abbia , o fi determini o non fi determini una 
Città a formare un’ Olpizio univerfale dei Poveri , neceflaria cofa (empie 
farà il formare e fave olTcrvare alcune leggi rigo rote , lenza foccorfo 
delle quali non potrà lufliltere un’Ofpizio con .decoro e vantaggio del 
Pubblico , e refterà fempre involta in molte confufìoni e di lordi ni la di— 
lfribuzione delle limofino . Anzi di tale importanza , e di tale u ilità pol- 
lono eflere quelle leggi, che anche lenza il gagliardo loccorfo di nn’ 
Ofpizio verrà fatto alle prudenti Città di governare in lodevol forma 
i proprj Poverelli , e di rifparmiare a le lidie buona parte di quegli 
fconcerti , ed incomodi , clic fi tira dietro la briglia lafciata in collo 
a chiunque è, o vnorclfere Mendicante . Olìerviamole adunqne at- 
tentamente quelle leggi . La prima 1 ’ abbiam già (labilità di fopra ,• 
cioè: Doverfi impiegare le limoline in favore dei poveri Cittadini ad 
efclufionc dei Vagabondi foreltieri , quando non fi polfa foddisfare il 
bifogno degli uni, e degli altri . Concedere bensì ad elfi Vagabondi il 
palfiiggio per le Città, o pel Dilt retto , con dare anche loro albergo 
negli Ofpizj de’ Pellegrini , ma non già permettere indiltintamente a 
tutti coftoro lunga permanenza , quando non fi appiglino ad una vi- 
ta morigerata , e non vogliano lavorare •, nè permettere , che vadano 
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limofinando , fe pare per difetto di Ofpiz’j non avellerò ncccffità di 
vittore perciò di quell aa re , mentre padano pel Paefe : Limitar dun- 
que loro il tempo di e(To paflugaio: il che dovrebbe farli ai confini 
tanto all’entrare , quanto all’ ulcire ; e determinar qualche pena alla 
trafgrelHone di così giudo editto . Parrà forfè rigorol'a quella legge •, 
ma non parrà tale, fe non a chi non la penetrare oltre alla corteccia 
delle cofe. Non è, tomo a dirlo, di decoro ad una Città il compa- 
rir popolata di Birbanti *, nè colle regole del buon governo politico 
punto fi confà il permettere , che Gente ftraniera , oziofa , e forfè an- 
che provveduta di molti vizi , e però non tollerata nel fuo Paefe , c 
però fofpetta , o nociva (clic di quelli io principalmente intendo di 
favellare ) fen voli a mangiare il pane in cafa altrui non con altro 
incomodo , clic con quello del chiederlo . Similmente non è contra la 
Carità criftiana , anzi è conforme alle maflime ordinate di quella l'an- 
ta virtù' il difendere i Poverelli proprj dall’invafione degli efteri ; per- 
chè più a quelli, che a qnefti , ogni Città, come lor madre, è ob- 
bligata a porgere ajuto . E fe ogni Città abbonda dei funi Bifognofi : 
come foderile , che qnefti Miferi vengano defraudati dell’alimento lo- 
ro dovuto , con dilpenfarlo ai Forcfticri , ai quali pure erano tenute 
le proprie lor Città di fomminiftrarlo ? Finalmente è imponibile , che 
un Pubblico mettendoli in teda di voler regolare con faggi* economìa 
c governo i propri Poverelli, abbia buon fucceflb, qualora non fi af- 
ficuri , che gli Efteri non vengano a turbare tutte le fue mifure . 
Adunque fa di meftieri attenerli a quefta prima legge come a condi- 
zione , fenza* cui non fi può fpcrare il beneficio , che andiamo cer- 
cando , 

Secondariamente non lia da edere in piena balia nè pur dei Po- 
veri del Contado o Diftretto il rifngiarfi nelle Città per vivere ivi di 
pure limoline . Imperocché quantunque fiafi detto , avere aneli’ egli- 
no , ficcome membra del medefimo corpo , diritto di partecipare de- 
gli utili , ficcome partecipano degli aggravj delle Città : contuttociò 
per qualche legame più liretto di focietà i Poveri della Città hanno 
più gius, che i Poveri del Contado , alle limofine cittadinefche ; e 
però , fe cosi richiedefle il bifogno , non fi hanno da lafciare in tota- 
le libertà i Mendicanti diftrittuali di Taccheggiare i granai dei Mendi- 
canti cittadini . Aggiungali , che fapendo penetrare il dolce male del- 
la pigrizia in petto anche dei R u Itici, colio ro , fe truovano facilità di 
sfamarli fenza durar fatica alle fpefe dei Li in ofinieri cittadini , volen- 
tieri corrono alle Città , e ivi fanno il lor nido colle intere famiglie: 
cofa che non fi ha da permettere pel grave pregiudizio , clic ne ri- 
fulta alla colti vazion delle Terre tanfo necefTarja al mantenimento del- 
le. fìefic Città . Il perchè non lenza efame , non fenza oficivare , fe la 
ncceflità , o pure la dapocaggine fpinga i Poveri del Diftretto a men- 
dicar foccorlò dalla Città , non fi ha da lafciare aperta quefta porta 
• O o 2 al 
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n! loro capriccio, ma sì bene aprirla loro, fol quando il vero bifogno 
li coftringa a correre in feno della Città lor madre . 

■>- In terzo luogo non vi ha dubbio, clic fi dee {tendere l' e fa me , 

e quefia diligenza anche agli fi e Iti Abitatori della Città , per vedere , 
fe abbiano , o non abbiano titolo giulìo di mendicare . Avendolo , gri- 
da ogni ragione .di Carità , e di giuftizia , che convien permettere 
loro il quel'tuare , o pure che fi ha a provvedere in altra gnifa al- 
lo loro neeelsità . Ma non avendolo , affurda cofa farebbe , che il 
privilegio della cittadinanza avelie da fervóre di privilegio alla loro 
infingardaggine o malizia. Noi abbiam tanto abborrimento ai Ladri, 
e giuftamente ; ma è tma fpezie di ladreria quella di coloro , che 
con finta impotenza-, con falle infermità, e con altre bugie, van- 
no cavando di borfa il danaro a chi , benché noi dia per forza , in- 
. tende nondimeno di darlo fidamente alle vere , e non già alle (intu- 
iate milerie e necefsità . E però predo gli Atenicfi , per tacere di 
altre ben regolate Città , allorché fioriva la lor fapienza e potenza , 
eravi un Magiftrato , a cui fpcttava il vegliare fopra chiunque voleva 
vivere fenza Ina fatica del pane altrui . Si faceva a cadaun di cotto- 
lo un rigorofo efarne ; e ciò accadde anche al l'ilofofo Cleante ; e 
trovati che erano o infermi , o inabili al lavoro , veniva loro fom- 
minifirato l’alimento alle fpefe del Pubblico , con edere gli altri co- 
firetti ad abbracciare la fatica , fe non volevano rifentire i gaftighi 
della pigrizia . Sarebbe fenza f ilio bene fpe'a ogni applicazione ; c be- 
ne impiegato il danaro anche oggidì in mantenere un Magiftrato , che 
con Carità , e inficine con prudente rigoie e pazienza , 'e con prepa- 
rarli a fopportare le maledizioni di chi niuna regola vorrebbe per fe* 
prefedede al governo dei Poveri , che formano di or ìinario una gran- 
de fchiera nel Popolo , per elàminar le qualità di ciafcuno , e pofeia 
rimediare come fi può il meg'io al vero bifogno degli uni , e correg- 
gere la sfrenata libertà , e il cuor guaito degli altri . Pertanto il vie- 
tare ioditìcrentcmente a tutti i Poveri il queftuave , fenza che fia 
lòmniiniftrata loro altra via da poter vivere, certo che é un’ ingiu- 
stizia; una crudeltà . Ma concedendo qnefta maniera di vivere ai Mi- 
fcrubili , non foto non farà ingiufiizia , ma farà atto di prudenza , e 
di giultizia , il non permetterla ad alcuno , fe non .dappoiché egli far 
rà (tato riconofeinto degno di poter mendicare . E per quello fenza 
• la licenza , cioè fenza l’attcftuto della fua inabilità a guadagmrfi al- 
trimenti il vitto, e fenza un fegno vifibile di qnefta licenza accor- 
data dai Prefidenti al governo dei Poveri , a ninno dovrebbe effere 
lecito l’andare pubblicamente accattando il vitto , conofcendofi ben fa- 
cilmente per non tollerabile quell’abufo peraltro comune, che ognun 
che voglia, corra ad arrolarft fotto le inlcgne della mendicità, e del- 
la dapocaggirre , per importunare a fno talento il Profiìmo colle vo- 
ci e colla motìra delle fnc , forfè non fufàftenti , calamità . Con tal 
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ripiego fi verrà ad cfcludere i fai fi Poveri , e fi «Stringerà il nume- 
ro dei Qucfìuanti ai foli veri Miferabili , ai quali non mancherà li- 
niofina , perchè non ne farà eccefsivo il concorfo . 

Quarto , dirò di più , effere bensì obbligo della Carità crifìiana 
il fovvenire a coloro ancora , che per propria colpa , ed anche per 
cagione de’ lor vizj paffati , fono caduti in povertà ; e tuttoché fia da 
aveifi più compallione , e da porgere più volentieri, e più abbonde- 
volmente foccorfo a chi fenza fua colpa , e fidamente pel corfo del- 
le umane vicende s’ è ridotto alla mendicità, che a gli altri ,-i quali 
per così dire fi fon comperata a danari contanti la lor mala fortuna, 
contuttociò farebbe maggior Carità , ed in uno fteflò tempo bel prov- 
vedimento d’ottimo Governo politico, il proccurare per quanto fi 
può , che ninno ad occhi aperti precipitaffe fe fìeffo , o altri , nelle 
milcrie della povertà . Non dico di mettere cervello in capo a chi 
ne è lenza ; non dico di dar 1’ Ajo a chiunque fa contratti , o mette 
a rifehio tutto il fuo in varj affari del Mondo : parlo di metter freno 
con falutevoli e vigorofe leggi a certi abufi , a quai pure in alcune 
Città è conceduta non fidamente l’impunità, ma un corfo libero co- 
me alle più virtuofe azioni , e parlo infine fpezialmente de’ ginochi 
viziofi , e del foverchio amore del vino . A chi fottilrtiente non vi 
bada , è difficile che quelli due vìzi comparifcano tutto quel che fo- 
no . Ma fidandovi bene il guardo , ci vuol poco a conchiudere , che 
fon cagione di troppi e graviflimi difordini , c tali che muovono più 
l’indignazione, che la pietà , in chiunque efentc da loro li mira ne 
gli altri. Lafciate pure, che il difordinato affetto dietro f una o l’al- 
tra di quefìe petti s’ impadronifea del cuore di un povero Operaio , dì 
un mefchinello Artitta, e di limili .baffe perfone (potici parlare an- 
che dell’ alte , ma lafcerò che penft chi legge) che per inevitabil con- 
l’eguenza potete dire: Cofìui è Ipcdito : ha in Caffi, chi gli vota la Ca- 
la . Quand’ anche retti a lui tanto da poter vivere , non ne rettevi 
certo per la loa afflitta Moglie , nè per gli miferi fuoi Figli noli ni -, 
farà il fuo tugurio un feminario continuo di liti, di befìemmie , di 
querele ; e fe ouefia Famiglia non è già ridotta alia necdliti di men- 
dicare , certo non tarderà molto a ridnrvifi . E tanto più , perchè la. 
fordida ubbriachezza n@n contenta di regalare i fuoi cari con fre- 
quenti infermità, fuol’anche facilmente terminare in levarli dal Mon- 
do , venendo perciò a reftare tutta la loro eredità , non altro che Fi- 
gliuoli abbandonati alla provvidenza , e alla Carità di chi fopravive - 
Queftt, ed altri fconcerti , ch’io tralascio, non li poflono già negare, 
perchè fi mirano tutto di ; è la divina Sapienza in- più luoghi gli ac- 
cenna , e potentemente li detefta . Quel die è peggio, fi troverà ben 
Li via di far difmettcre ad un Povero altri vkj ; ma non già di 
lchiantare dal loro cuore l’abito troppo dolce di quelli due, per 
quante efortaaioni lor fappia fare il zelo altrui e per quante pro- 
mette 
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mcfle facciano eglino a fc Adii, c àd altri. 11 fegreto per falli gua- 
rire , fc non decifivo , almeno di molta efficacia , 1’ ban folamentc 
in mano i Principi, potendo lo ftabilimento di qualche pena, c non 
già la fola minaccia, ma l’effettiva pruova , e 1’ d'empio pubblico del 
galìigo , mettere cervello in molti, e ritenerli dall’ ingolfarli , o dal 
pcrfifìcre in un cammino, che guida troppo fpelTo loro, e chi da lo- 
ro dipende , alle feelleratczze , non. che alla mendicità , ed altre feia- 
gure . Ora fe i Rettori dei Popoli pollino col freno di fante leggi 
ajutare in ciò la fragilità de i Miferi , e noi fanno : mirino , fe mai 
potclfc loro nn giorno chiedere conto Iddio , perchè in vece di punire 
c di fradicare sì fatti abufi , eglino fteffi per trarne qualche provento, 
in certa guifa ne autorizzartelo , ed approvartelo la licenza , lalciando 
aperta la porta a tanti difordini , ad impedire i quali dovrebbono ri- 
cordarfi che fon defìinati ed obbligati per debito del loro mìniftero . 
Giunfero i rigidi Spartani fino a far tagliare tutte le viti , per artico- 
lare il lor Popolo da i peffimi effetti dell’ ubriachezza ; e li fa , 
qual lia anche oggidì la legge de’ Maomettani . Truo vanii all'incontro 
de’ paefi fra’ Crilìiani , che pare dovrebbono eflerc gli efcmplari d’ 
cgni più lodevol’ az : ene , dove Y intemperanza non lolo non c dalle 
pubbliche leggi vietata , nc punita , tna c accreditata da i comuni 
efempj , e quali direi con pubblico invito conligliata a i miferi Mor- 
tali . Di piu non aggiungo io , giacche fon perfuafo , aver già i più 
faggi di me concilialo , che noi avremmo raen Poveri , e meno Scel- 
lerati , fc fra i Popoli P ufo viziofo del giuoco , c del vino , folfe 
frenato dal falutevol rigor delle leggi , come li fa di tanti altri ec- 
celli . Oh quelle fon bagatellc a gli occhi di alcuno i e fors’ anclie al- 
1’ udir parlare di rimedj rideranno altri , ai quali parrà ( e volerti; Dio 
che non forte così ) incorreggibile il Mondo in alcuni vizj troppo dolci, 
e troppo ridicati . Ma non Inficiano , nè han da lafciare i Principi fag- 
gi e timorati di Dio di far quanto polfono per difendere dall' infeli- 
cità , e per colpiate di felicitai i lor Sudditi ; e chi fi figura lievi i 
difordini dell’ eccello del vino e del giuoco , fi fa conofcere troppo 
foreftiere nel Mondo. Che fc l’impedire almcn buona parte di sì fat- 
ti fconcerti , è in mano di chi ne impedifee tant’ altri : deh perchè 
non fi fa ? Certo , fe non vi fi mette rimedio , non c per impotenza 
e maffimamente perchè fi tratta qui non già di correggere ogni pri- 
vato abul'o ed eccerto de i Particolari : che qneflo appartiene al 1 ri- 
bunale della cofcienza ; ma fidamente di non permettere , e di levar 
via certi pubblici incentivi , c certe pubbliche occafioni di quelti vizj, 
cofa fpettante anche al Tribunale de’ Principi zelanti più dell’ onore 
di Dio , e del vero bene dei Sudditi proprj , che di qualche loro pat- 
ticolar provento . 
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•Dar da lavorare ai Poveri , atto di bella Carità , e utiltjjìmo ad ogni Re- 
pubblica . iSdon dmxrfi tollerare gli Oziofi , e i Mendicanti validi , e 
come fi abbia da provvedere agl' Invalidi . Ufo di quejluare nelle Cbiefe 
fempre biafintevole . Incitamenti a pafcere gli Affamati , e a vejlire gli 
Ignudi , e con filali riguardi . 

V Eduto , come fi polla c debba reftringere e fminuire il nomerò 
dei Mendicanti in ona Città , conviene ora difcendcre ai mezzi 
per provvedere al recedano foltentamento di quei che rcftano . _E 
quelli fon due . Il primo di fomminifirar loro da lavorare , in guifa 
che ricavino colla fatica delle Ior mani , fe fon buoni da tanto , il 
convcnevol vitto e vcftito ; fiano efli’chiufi in un’Ofpizio, o pur la- 
fciati nelle proprie Cafe , non importa . Il fecondo è di alimentare con 
limoline o totalmente chi non può guadagnarli il vitto coi lavorieri-, 
o in parte chi lavora bensì , ma non con tal frutto, che ne polTa vi- 
vere egli , e tutta la fua povera Famiglia : Cominciamo dal primo . 
Già fi è detto , che' ogni ben .regolata Repubblica giuramento abbor- 
rilce i Pigri , c gli Oziofi : giucche lenza ragione tanti altri fono co- 
fìretti a pafcere l’oziofità c pigrizia di cofloro , perche tatto dì im- 
portunati , c mefli in contribuzione dalle lor querule voci . Tutto ciò 
nondimeno fi ha da intendere , qualora cotclìi Pigri potendo lavorare, 
non vogliano ; ed avendo forza e comodità per cacciarli da fe ftefli 
il bifogno di attorno , amano meglio di vivere fempre bifognofi alla 
diferezione altrui , purché fetnpre fchivino la troppo da loro odiata 
fatica . Imperocché fe i Poverelli per difetto dei loro corpi deboli ed 
infermi non pedono faticare, e faticando guadagnarli il pane : chiara 
ccfa è , che non e (fendo pigri per loro colpa , t meritando le loro in- 
fermità e difavventure di elfere compatite , comanda la Carità , che 
fi i'ovvenga fenz’ altro al loro bifogno . Similmente può accadere , che 
i Poverelli polTano , e vogliano lavorare , ma che loro manchi mate- 
ria e occalione per lavorare . In tal cafo chi negherà , che non fiano 
aneli’ cfli degni di feufa , e di fovvenimento 1 Dico quello , perché 
.qui fallano talvolta perfone anche limofmiere , alle quali appena lì 
affaccia un Mendicante, non dirò fidamente lìraniero, ma anche del 
paefe, ben vigorofo e atto alle fatiche, per chiedere limofina, cheli 
mandano in pace con brutto garbo , quali nemici del lavorare . Non 
fuccederà quello sì facilmente , ove dai Magilìrati venga dòpo dili- 
gente dame permdfo a quei foli, che lei meritano, l’andare accat- 
tando . Quando non fia preceduto tal’ efame , certo farà bene fpelfo 
to'lerabile , e non ingiufla la ripulfa ( intendo fempre la non difeorte- 
le , né afpra )o perché fe la tirerà dietro quel tale come Fuggifati- 
ca , o perché il Limofiniere avrà in animo di efercitare la fua Gtri- 
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tà verfo altri Poveri più ficuramente bifognofi di foccorfo. Contutto- 
ciò fi vuole anche avvertire , che ogni qual volta o le pubbliche mi- 
ferie , o le private difavvcnturc levano ai Poverelli anclie fani , an- 
che robnlti , il mezzo di procacciarli il pane coi proprj Indori , man- 
cando loro l’impiego delle arti lolite : allora , nè più nè meno come 
fe follerò infermi, ciechi, ed attratti , debbono participare delle li- 
moline dei Fedeli , c vivere alle fpefe del Comune . La lor neccffità 
pur troppo è vera e fufiifientc ; altra via non hanno eflì di vivere , 
die quella di aflediare i Caritativi •, e 1’ abbracciano ancora non per 
abbonimento alle fatiche, ma per forza , e contra lor volontà: adun- 
que non cfacerbar quelli Miferi con dure rifpofie ; non negar loro 
ajuto , le fi può ; o pure fomminifìrar loro tanto da lavorare , che 
non abbiano bilogno di mendicare . 

Ed appunto queft’ultirao ripiego ( quando venga meno lo fpedito, 
e dccifivo degli Oi’pizj generali ) è quello che io loti qui per propor- 
re come lodevoliflimo , e raccomandare come utililìimo ad ogni Cit- 
tà , clie afpiri alla gloria di piacere a Dio , e di ben regolare fc 1 tuf- 
fa . A prima viltà il dar da lavorare ai Poveri non altro comparirà, 
che un faggio configlio di umana politiaa , il quale abbia bensì per 
mira la terrena utilità, e felicità dei Popoli, ma non debba già Ipe- 
rame premio da Dio . Falfo . E l’uno e l’altro riguardo può molto ben 
concorrere in qnefia azione medefima, cioè di dar gulto a Dio , e di 
promuovere il pubblico bene. Anzi fi dee fìabilire , efllre nn’atto di 
Carità nobiliffima il prcccurare per amore di Dio , che il Povero vi- 
va lontano dall’czio : pelle non men dcfolatrice dell’alta , che della baf- 
fa Gente -, e fi addefiri , e fi occnpi nell’arti onefte , le quali , al con- 
trario dell’andar birbantando , poflono impedir molti vizj e peccati , e 
fono in fine l’impiego , che Dio nei primi periodi del Mondo preferir- 
le all’uomo fecondo i configli della Tua infinita fapienza . E fe ciò è 
giovevole a tutti , egli è poi necelTario ai Fanciulli , e alle Fanciulle, 
il maggior bene dei quali confitte in eflere per tempo allevati nel ti- 
mor fanto di Dio, e nell’amor della fatica, e iflruiti nelle piofcflion 
dell’arti con quella ritiratezza , che fur ie eflere guardia de’ buoni co- 
itami , e però tanto fruttuofa ne gli Ofpizj dei Poveri . Sarebbe ad un-, 
qnc non minore la gloria , che 1’ utile di quella Città , dove ninn 
Quefiuante apparifle , e dove chiunque può sì applicarti: a i lavoricri 
e alle fatiche ; ma infieme ridonderebbe quefto in vantaggio fpiiitua- 
lc dell’ Anime , certo eflendo che l'ebbcnc non lafciar.o molti d’eflcre, 
o di divenir viriofi , anche lavorando e faticando : pure molto più fa- 
cile è il divenir tale a gli Sfaccendati , e Vaganti . Similmente metto 
per certo , die a chi c aflùcfatto alla dolce libertà del quefìuarc , 
parrà crudeltà , non Carità , F aftringerlo alle fatiche ; avendo già 
fatto vedere la fperierza , che molte di qnette perfone hanno eletto 
di abbandonare il parie più tofto , che il faporito meftiere del non 
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far nulla , troppo ubborrcndo alcuni un* Olpizio , dove ninno eh© pof- 
fa gode efenzion da i lavori. Ma non lal'cia per quello di efl'ere me- 
dicina caritativa quella , clic tende a guarir dal male un’ Interino, 
benché l’ Infermo , noi brami . (i) L' uomo , dice Giobbe , tiafce per 
faticare , Jicceme l' uccello per volare . E perciò in altri luoghi delle divi- 
ne Scritture è comandato a tutti il faticare . Ora le Dio ha volato , 
che le fatica ferva di pena e di penitenza all’ uomo , c infieme di 
rimedio alla fua concupifcenza : fi fa del bene a co (toro , e s’ adem- 
pie la mente di Dio, e della Natura, (con trarli fnor dei peliceli 
della pigrizia, e dell’ozio. Nè folo fi ufa Carità * a coltoro , ma an- 
che fi ufa at Privati , che refìano con ciò fgrnvnti dal pelò della lo- 
ro importunità ; c parimente Carità fi ufa verfo del Pubblico , il 
quale ajutato iir tal gitila, potià meglio iòddisfare al bifogno di tut- 
ta la gerarchia dei veri Poveri , c potrà in ufo migliore convertirò 
le lue limofine : giacche anche inducendo a faticare tutti i Pove- 
relli capaci , non viene , nè ha da venire per quello a Ibernarli nei 
Pedali la premura di far limofine * ma si bene ha da. crefcere il 
buon’ordine in diftribuirle ed impiegarle. 

• Pollo poi , che fia onore di Dio , c gloria delle Città , il fare 
per qnanto fi può , che ninno vi fiia in ozio , e clic tutti i Pove- 
relli fani fi applichino alle fatiche , e ai nicl'tieri : una per confeguen- 
tc delle principali applicazioni della Compagnia della Carità furi il 
procacciar loro le vie di guadagnarli il pane colle loro braccia , impie- 
gando in ciò penfieri , parole , e danari , e Tempre con intenzione di 
dar gallo a Dio , e di efercitare la Carità , e di provvedere nella più 
decente forma al bifogno dei Poverelli. Io fo-, clic le più delle Città 
o per la lor fituaziene , o per le maniere del governo , o per la lor 
naturale , ovvero forzata povertà , o per altre Cagiani , non godono 
le comodità del traffico , nè poffono fcmiminiftrarc a i lor Poverelli 
da mantenerli nell’arti , c nei lavorieri -, c qnando . anche tentaffero 
di metterfi in qualche gran velo , prefto manchcrcbbono loto le pen- 
ne , e forfè ancora farebhono loro tagliate dalle umane diiavventure, 
o malizie . Non afpettino qui i Lettori da me lezione alcuna di po- 
litica , perchè quello non è il luogo * nè mi chieggono una medicina 
generale al loro bifogno , perchè il poterla fuggii ire dipende dall’ifpe- 
zione di troppe circolìar.ze particolari di ciafeun paefe ; e fuggente 
ancora che folle, fe nc refierebbe facilmente confinata nella Repub- 
blica di Platone , lenza mai venire ad effetto . Solamente dirò che 
qualunque fia lo fiato e la fortuna prcfcntc di una Città , non farà sì 
deplorabile la fua forte e debolezza , che purché voglia , non pofla 
più di quello che «'immagina . Me Iti non fanno di più, folo perchè fi 
figurano di poter troppo poco . Ma diali pure unione , applicazione , 
collanza: fanno anche l«e picciole Comunità cole grandi . Il fob pen- 
To/no Vili. • Pp • fare 
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fare a fe fteffo , cioè, l’interefle proprio , e il non voler, penfare , nè 
prenderli briga alcnna del Pubblico , come fe non fi tnittufie di una 
cofa noftra ; o pure la dapocaggine , c una certa tacita rilbluzione 
di lafciare andare alla peggio il fuo Mondo fcnza .volergli mai por- 
gere un puntello , ne f'tendere mai una mano per ajutarlo i e la di- 
l'unione , e la difcordia , per cui anche le più ben fondate e roae- 
fiofc Repubbliche ed imprcfc fcadono , al contrario della concordia, 
per cui crcfcono anche le mcn fondate , e le più picciok : quell» • 
ordinariamente fono quc’ malandrini aflètti o 1 difetti, che impedifeo- 
ho il far cofe grandf in prò de i Popoli , e danno anche il tracolla 
alle gii fatte . Ma fe nel cuore de* veri Fedeli entrerà col tuo mira- 
l>il fuoco , e colla fna vitale attività la Carità di Dio , e il tan- 
to amore, del Proffimo , non v’ ha paefe di cui non fi poffa fpc- 
rare qualche bell’ opera in vantaggio della Patria , e in a'juto de’ Po- 
verelli . 

iJifogna pertanto, che quella divina virtù prima di tutto infiammi , 
e uni fca in ano i cuori de’Particolnri , animandogli a quello , che fa- 
rà creduto di maggior fcrvizio di Dio , ed utile del Pubblico . Eia- 
minate poi le forze , le abilità , ed altro’ circodanze del paefe , con- 
verrà ben confettare ciò , che potrebl>c meglio convenire .e addottavi» 
alla difpofizione de gli Abitanti . Non potranno tentarli certe mani- 
fatture'! li lienda la mano ad altre. Se certi lavoricri , od alcune ar- 
ti felicemente fi efcrcitano , e afiaiflimo fruttano in quella Contrada: 
perchè non introdurle , cd efercitarle ancora in quelt’ altra ? Paeli 
lontani dal mare , ed anche per lor natura poveri , hanno, tal- 
volta fnpc rato in dovizie e traffico alcuni lor vicini ed uguali ; e non 
per altro, fe non pcVchc maggiore era in loro fin Juitrin , la concor- 
dia , e Pamor della fatica: adunque imitarli , c temlere anche , fe li 
può, a fare di più. E perciocché per quanto ; fia bello * e lodevole 
un difegno in Città governate da’ Principi , non può edere nè aver 
buon principio, nò reggerli lungamente in n'eJi lenza 1’ amorevolin- 
flulTo del Regnante medefimo , il quale e rimuova gl’ impedimenti , e 
dia vigore col fuo braccio all’ e Tee ozio ne , e al prolegui mento delle 
imprefc : s’ha da far ricorfo e prima, e femore , alla lor protezioj» 
ne con tutta premura e fidanza. Purché abbiano i Capi del Popolo 
Carità , e mente , non è da credere , che dentino ad intendere , 
quanto fia caro a Dio, e profittevole non meno al Pubblico, che a 
loro defli , il promuovere le arti ontrde, e- il traffico, con rendere in» 
dndriofi , e col tener Tempre onelìamentc occupati nelle fatiche i 
Cittadini tutti . Nel folo calo , clic la volontà de’ Sovrani foibe tedia 
e fonnacchiofa di troppo , e molto più fe“d’ impedimento a dabilnr 1 
opere della Carità ; arrivando effi talvolta a non abbracciare , anzi a 
rigettare ciò, che pure dovrebbero eglino deifi per cagione del loro 
ufizio proporre al Pubblico , e propofìo da altri accettare a man ba- 
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piate : allora farà fcufabile qa^ Popolo , che defilerà dal tcatarc im- 
prefe , benché gloriofc a Dio , e a gli uomini , delle quali non fi pof- 
là promettere, fe non una infelice nu leu a . Ma queiti cali faranno ben 
rari . Principi feguaci della legge di Orlilo c intendenti del- lai- tic. 
nefico minilterio , è da tener certo, clic proteggeranno, e prò move- 
ranno aneli* e Hi certamente gli avvanz*menti della Carità , per amor 
di quel Dio , che avendo loro date le fne veci in Terra , ha anche 
pofto loro addoffo 1 ’ obbligo di amare e di beneficare per quanto pof- 
fono i loro Sudditi . 

O fia dunque che lì chiuda in Ofpizj , o lia che fi lafcì nelle 
proprie Cafe la turba de’ Poverelli , ogni Città a proporzione - del hi- 
fogno dee proccurare di tenerli tutti impiegati. Può andie al Cicco; 
paò anche al Zoppo, e allo Stoipio , purché foni e vigorofi nel reito 
delle membra, adattarG qualche lavoro, onde fi guadagnino il pane'. 
E perciocché fpezialmente .nel verno crcfcono le nccefiità de’ Poveri , 
« calano le maniere d* induftriarft, bifogna con più attenzione fom- 
miniftrar loro in quel tempo da lavorare . Ci fono fiati e non muti; 
cuno a* nofiri giorni di quei Ricchi , i quali , in tempo maflimamen- 
tc di caréfiie , e d’ altri affanni pubblici, impiegano gran quantità Ji 
Poverelli in qualche fabbrica magnifica, o in altre opere anche di onelii de- 
lizia , a fine di faziar quella fame , che difficilmente avrebbe altronde 
ri fioro . Lafcino pur dire il Mondo ftolto: avrà la l'uà mercede da Dio 
ancor quella invenzione , perché fantificata dalla buona intenzione , 
effendo in cafi tali anche il far così, belliffina Carità, e vera limo- 
fina . E febbene potrebbe difiribuirfi ai Poveri quel pane o quel dana- 
ro , fenza efigere da loro fervizio alcuno : tuttavia meglio è il difpen- 
farlo con quefia economia , che li -difende da i pericoli dell’ ozio , e 
manticn vivo in loro l’amore, e 1’ efercizio delle fatiche. Molti an- 
cora ci fono fra gli fiefiì Poverelli, che amano più tofto di languire 
fra le miferie , che ridnrfi all’ arte del quefiuarc ; e però a quefii 
riefee più gufìofo it vitto onorevolmente guadagnato colle proprie 
braccia, che proccurato col mendicarlo, cioè con loro vergogna . Al- 
tro io non aggiungo intorno a quefto punto , fe non che elfo è itn- 
portantiffimo per ogni Città , e per le Confraternite della Carità ; e 
die chi potette ben foddisfarvi , non durerebbe fatica a mettere pòi 
buon fefto a tutti gli altri bifogni de’ Poveri d’ una Città . Nella Vi- 
ta dell’ infigne Prelato Bartolomeo de i Martiri dell’ Ordine de’ Pre- 
dicatori fi ha , clic aneli’ egli fonunanientc lodava qual’ atto di vera 
Carità quefto dar da lavorare a i Poveri , c ciò fecondo l'i degnamen- 
te di Sant’ Agoftino , perché in tal guifa fi fowiene alla lor neceffi- 
tà fenza pafccrc fa loro pigrizia . > •» 

. • Refta- ioni 1? altro neccflàriifiìmo mezzo per mantenere quella 
felli* ra di -Bifognofi , che non poffono vivere delle proprie fatiche , 
cioè T ajute deilc limofine . Purché fia. almeno 1 epa volta Tra 1 ’ anno 
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fare a fe ftefTo , cioè. Tìnte rcfTe proprio , e il non voler, penfare , nè 
prenderli briga alcuna del Pubblico , come le non fi truttalfe di una 
cofa noftra ; o pure la dapocaggine , e una certa tacita rifcluzione 
di lafciare andare alla peggio il fuo Mondo fenza .volergli mai pori 
gere un puntello , nè ftendere mai una mano per aiutarlo -, e la di- 
limione , e la difeordia , per coi anche le più ben fondate e roae- 
fiofe Repubbliche ed imprefe fcadono , al contrario della concordia, 
per cui crefcono anche le men fondate , e le più piceiole : qucfti • 
crdinariamente fono que’ malandrini aflètti o' diletti , che impcdtlco- 
ho il far cofc grandf in prò- de i Popoli , e danno anche il tracollo 
alle già fatte . Ma fe nel cuore de’ veri Fedeli entrerà col fuo mira- 
bil fuoco , e colla Ina vitale attività la Carità di Dio , e il Tan- 
to amore, del Profiimo , non v’ ha paefe di cui non fi poffa fpe- 
rarc qualche bell’ opera in vantaggio della Patria , e in ajuto de’ Po- 
verelli . 

Bifogna pertanto, che quefta divina virtù prima di tutto infiammi , 
e* unifica in- urto i cuori de’Particolari , animandogli a quello, che far 
rà creduto di maggior fcrvizio di Dio , ed utile del Pubblico . Eia- 
minate poi le forze, le abilità , cd altre circofìanze del paele , con- 
verrà ben confultare ciò , che potrebbe meglio convenire .e addattarfi 
alla difpofizione de gli Abitanti . Non potranno tentarli certe mani- 
fatture * lì ftenda la mano ad altre. Se certi lavoricri , od alcune ar- 
ti felicemente fi efcrcitano , e alfisiflimo fruttano in quella Contrada: 
perchè non introdurle , cd efcrciturle ancora in queit’ altra ? Paefi 
lontani dal mare , ed anche per lor natura poveri', hanno. tal- 
volta fnperato in dovizie e traffico alcuni lor vicini ed uguali ; e non 
per altro, fe non perchè maggiore era in loro l’indù firn . la concor- 
dia , e l’amor della fatica: adunque imitarli , e tendere- anche , fe fi. 
può, a fare di più. E perciocché per quanto fia bello* c lodevole 
un difegno in Città governate da’ Principi , non può edere nè aver 
buon principio, nè reg’erfi lungamente in n-edi lènza I’ anorevolin- 
floflo del Regnante medefimo , il quale e rimuova gl’ impedimenti , c 
dia vigore col fuo braccio all’ efccuzione , e al proleguimcnto delle 
imprefe : s’ ha da far ricorfo e prima , e femore , alla lor protezioi 
ne con tutta premura e fidanza . Purché abbiano i Capi del l’opolo 
Carità , e mente , non è da credere , che ftcntino ad intendere , 
quanto Ga caro a Dio , e profittevole non meno al Pubblico , che a 
loro fìeffi , il promuovere le arti onefie, e -il traffico r con rendere in» 
dnfiriofi, e col tener fempre onelìafflentc occupati nelle fatiche i. 
Cittadini rutti . Nel fola cifo , che la volontà de’ Sovrani folTe reltìa 
e fonnacchiofa di troppo , e mofto più fc*d’ impedimento a ftabilir 1 
onere della Carità ; arrivando elfi talvolta a non abbracciare , anzi a 
rigettare ciò, che pure d >vrebb>no eglino ftelfr per cagione del loro 
utizio proporre al Pubblico , e propofto da altri accettare u man ba- 

cia- 


Dìgitized by Google 


C A P IT O-L GtT R;E NTE JLM 0 T * R Z O •»„ 

piate : allora farà fcufabile quel Popolo , die defilerà dal tentare im- 
prefe, benché gloriofc a Dio, e a gli uomini , -delie quali non fi pof- 
fa promettere, le non una infelice rkiléita . Ma q adii cali faranno ben 
rari . Principi feguaci della legge di Cnl.ro , c intendenti del- lor bc- 
nefico mmilterio, è da tener certo, che proteggeranno ,oe pio move- 
ranno anch’ efli certamente gli avvanzamenti della Carità , per amor 
di quel Dio, che avendo loro date le Tue veci in Terra, ha anche 
pofto loro addoffo 1’ obbligo di amare e di beneficare per quanto pof- 
lono i loro Sudditi . 

O fia dunque che fi chiuda in Ofpizj , o Ita che fi lafci nelle 
proprie Cafe la turba de’ Poverelli , ogni Città a proporzione . del hi- 
iògno dee proccurare di tenerli tutti impiagati. Paò anée al Cicco, 
pah anche al Zoppo , e allo Storpio , purché Cani c vigorofi nel retto 
delle membra, adattarfi qualche lavoro, onde fi guadagnino il pane. 
E perciocché fpezialraente -nel verno crcfcono le neceificà de’ Poveri , 
■e calano le maniere d’ induftriarft , bifogru con più attenzione lom- 
minifìrar loro in quel tempo da lavorare . Ci fono flati e non mari? 
cono a’ noftri giorni di quei Ricchi , i qaali , in tempo maflimamea* 
te di caréftie , e d’ altri affanni pubblici, impiegano gran quantità di 
Poverelli in qualche fabbrica magnifica, o in altre opere anche di oneft.i de- 
lizia , a fine di faziar quella fame , che difficilmente avrebbe altronde 
ri fioro . Lafcino par dire il Mondo ftolto : avrà la fua mercede da Dio 
ancor qoelta invenzione , perché fantificata dalla buona intenzione , 
effendo in cali tali anche il far così, belliflina Carità, e vera limo- 
fina . E febbene potrebbe diflribuirfi ai Poveri quel pane o quel dana- 
ro, fenza efigere da loro fcrvizio alcuno : tuttavia meglio è il difpen- 
farlo con quefla economia , che li -difende da i pericoli dell* ozio , e 
mantien vivo in loro l’amore, e P efercizio delle fatiche» Molti an- 
cora ci fono fra gli fìefii Poverelli, che amano più tofto di languire 
fra le miferie , che ridorfi all* arte del queftuare •, e però a quefii 
riefee più gutìofo it vitto onorevolmente guadagnato colle proprie 
braccia, clie proccurato col mendicarlo, cioè con loro vergogna. Al- 
tro io non aggiungo intorno a quefto ponto , fe non che effo è itn- 
portantifTimo per ogni Città , e per le Confraternite della Carità ; e 
die chi potette ben foddisfarvi , non durerebbe fatica a mettere peli 
buon fefto a tutti gli altri bilogni de’ Poveri d’ una Città . Nella Vi- 
ta dell’ infigne Prelato Bartolomeo de i Martiri dell’ Ordine de’ Pre- 
dicatori fi ha , die aneli’ egli fommaniente lodava qual’ atto di vera 
Carità quefto dar da lavorare a i Poveri , c ciò fecondo Pinlegnamcn- 
to di Sant’ Agoftino , perché in tal guifa fi fowiene alla lor necefli- 
tà fenza pafccre la loro pigrizia 

Refta <nra B altro neccffariiflimo mezzo per mantenere q nella 
fdiiera di -Bifognofi , che non palTono vivere delle proprie fatiche , 
cioè r ajutó delle limofine Purché fra almeno * et>a volta fra P anno 
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ricordato al Popolo da qualche facro Oratore , con predica appofta , 
il rilcvantiffimo obbligo , che ha il Cri (ti arto di far limofina , e di 
che maravigliofa efficacia fra qnelta opera di mil'ericordia per otte» 
ner grazie da Dio in vita , e per falire dopo morte al Paradifo , 
parlando tanto, e in tanti luoghi le infallibili divine Scrittore: egli 
c da fperare, che commoffi i Fedeli contribuiranno con- inan liberale 
i foccorft pel foltentamcnto de i Poverelli . Già le perfone caritative 
fon folite a far ciafeun’ anno tanto di limofina -, perdio in vece di far 
pa(Ta ve , come ora ecltumano , in mano de’Qucftuanti sì fatto aiuto , 
non poffono eglino conl'cgnarlo a i Direttori della Compagnia delta 
Carità, che almeno una volta il mefe loro lo chiederanno, e pofeia 
con più regalata diftribuzione 1- impiegheranno in prò d’ erti Poveri 
non queftuanti , e in foccorlò do più meritevoli X Qui nondimeno deli- 
bo ripetere, cficte fuggetta quella sì bella idea, allorché fi vuol ri- 
durla in pratica, a diverte difficoltà. Tolto da gli ocelli del Popolo 
il vivo alpctto de i Limofinant» .cala anche l'abito in lor cuore la vo- 
glia o f impulfo di fov venirli , tra perchè fe li figurano affai prò v ven- 
duti da chi lia prefa cura di loro , e perchè non fi fentono più per- 
cuotere gli ocdii e le orecchie dall’ cloquenza'Vigorofiflìma degli ftef» 
fi Poveri , i quali con tante efagerazioni de i lor veri o falfi Infogni , 
c con sì bell* apparato de i lor mali veri o Gnaulati , e a forza d’im- 
portunità , di querele , c di lamenti , tanto fanno , che fan vivere 
tutto l’Anno alle-Tpefe altrui. Aggiungali, che il Popolo s’induce a 
andar facendo molte minute limofinc in tutto il corfo dell’Anno ria- 
ccendo- ciò come infenfibit lalartò alle loro borie •, ma non faprebbo- 
no già avvezzarti a contribuire in alcune volte unito ciò, die pure 
divilo in tante fòlle eglino contri builcorio fenza ripugnanza in moltif- 
fime fiate . E però prima di ftabilire in una Città !’ ardito affranto di 
rimuovere tatti gli ordinari Queftuanti , per alimentargli o ne’ pub- 
blici Olpizj , o nelle lor Cafe private: non bifogna prendere le mifu- 
re fcaorfe , non far tanto capitale’ fopra quello che fi offerva in un 
tempo, nuafichè debba correre lo furto in tutti gli altri tempi -, ptr- 
chè variato lo fiato de* tempi e degli nomini, facilmente ancora fi 
mutano gli animi, i celiami , c P opere delle pcrlòne . Peraltro, ri n 
effendovi alcuna Citta , in cui tirati i conti ron fi truovi in capo 
all* Anno difpcnfata un’ incredibil qoantiià di limofinc, non meno dall’ 
alto, che dal baffo Popolo: tale e ramo è il nomerò di coloro, ciré 
o per un titolo, c per un’altro, si nelle Città , come nel Contar 
ilo-, le vanno opportunamente e importunamente raccogliendo : fareb- 
be da defiderare , che fotte pofto con pubblici decreti più freno alla 
licenza fm ode rata di tanti Cacciatori della robba altrui ; e che venif- 
fc meglio regolata, e più animata la pia facilità de’ caritativi Fedeli 
in foccorlò (diamente e* i veri Poveri, e fatto divieto alla loro li- 
beralità , ma non prudente , in favore de i Poveri falli . Così è flato 
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praticato in Torino, c poò faggiaraente praticarfi altrove da chi pre- 
fiede al buon governo de i Popoli . Non mancano limoline fra i buo- 
ni Cattolici : ne manca bene fpeflo il folo buono ufo , o ne manca il 
buon’ ordine . Certo è , che ogni Città criliiana nutrifee un gran nu- 
mero di Cercanti , e tutti vivono alle fpefe de i Limofinieri , tanto i 
▼eri , quanto i falli Poveri . Ma quelle medefime limoline fe fi rac- 
coglieflero tutte , e fi metteffero in mano di prudenti c piilfimi Di- 
fpenfatori : chi non vede, che molto piii ballerebbero a nutrirci me* 
delimi Poveri , depurati dalla feccia di quei che indebitamente la van- 
no chiedendo , c oon ciò facilmente fi leverebbe tutto Io llrepito e 
l’incomodo de’ Qpefluanti liefli '< A -quello mirabilmente può lervire 
Ona Compagnia delta Carità , che indefeffamente vegli fopra tatti i 
Poveri , e con zelo efamini i veri o finti bifogni. Anche S. Bafilio il 
Grande era di parere : ( i ) Che non f»J)S convenevoli il riferbare a Je la 
dijlribuzione delle fue facoltà ma che medito era il commetterla a cbi av ef- 
fe per Juo u fi-zio la cura e foprainte tulcnza a i Poveri . Confermava tal Juo 
Sentimento celli autorità de eli Atti de gli Apposoli , da' quali cojla , che è 
Qrìftiani , Venduto tutto quanto pojjè levano , ne portavano il prezzo a ili 
Appalli , e quelli poi lo dijìributvam a ciaf amo , Jecondocb'e ejìjeva il Juo 
bijogno . Impero-che diceva , richieder/i una grande fperienza e pratica per di- 
Jceniere i veri Bifognojì da co 1 oro , ebe per fola avarizia vanno mendicando. 

Secondariamente è da vedere , le b illallc , per tener vigilanti I 
Fedeli a fin* molte limoline, e col comodo di farle a poco a poco, 
il collituire peritine timorate di Dio , che di quando in quando te 
chiedelTcro , compartendo loro il giro delle Parrocchie ; o pure il fa- 
feiar la cura di raccogliere in danari, pane, velli, legna, - ed altro, 
a nome dell’ Ofpizio , o della Compagnia della Canta , ad alcuni In- 
validi , o Fanciulli, per diftribuirlo pofcia con ordine e mi fura an- 
che agli altri Bifognofi dell’ Ofpizio , e deila Terra . S. Lorenzo Giu- 
fiioiano avea in ufo di difpenfar più tollo robe, necelfarie all’ufo dei 
Poveri , che danari , e regolarmente non dava tutto ad uno , ma di- 
liriboiva quel tutto a molti, affinché per. quanto era pcflibile gódefie 
il numerofo Popolo de’ Poveri della continua beneficenza di lui . Ap- 
pallò egli fembra pure , che fìccome tante e tante Cafe benestanti 
vanno compartendo il giornaliere mantenimento- a quefio , o a quell* 
Ordine Reiigiolo , così doveflero non lolp effe , ma eziandio tutte le 
altre, capaci di far qualche limofina , a (legnar la fna porzione anche 
al corpo di tutti i Poverelli della propria Città . Qnc’le flcfic lime fi- 
ne , che ora lòn fatte da i Fedeli con tanto rumor alle lor calc o bot- 
teghe , o con sì gran «filtrazione della divogion nelle Chiefe-, perchè 

non 

{l) S. B.lfil. Epift. 70J. Adficirt) ut , nr.n efff pur. ut pii qui* futmtm funJenum Jìflri/mtìuKtm 
t ^ ^ drmandrmtur , cui *Paupc.vm cura Cr dt {brio strio cm credimi . Hoc if f um 

confirmabat et A*oflaiiC/T A Sì- {tur , ubi venditit , ano T'ifsi: frane , Cirri (ita mi prttium omnium fiatuelant 
*4 prdn AyRoiorum , j qtùbut cuiqu* , ftrouf iftfi or ut fucrat , tiifiubuehantur . D serbar cairn , ojur ejjo 
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ncn le conti urleranno cfTi anche da lì innanzi con più ordine , piò 
quiete , c maggior gloria di Dio a chi le chiederà in nome de’ Povevi 
non -più qoelìuanti ? Anticamente , ficcome già accennai , fi facevano 
ogni Domenica le Collette per gli Poveri ; e il Grifo Homo nel Sermo- 
ne XXII. del Tomo V. dell’ Opere fue raccomandava , che ognnno ni»" 
da (Te mettendo inficmc , di che poi contribuire ne’ dì fedivi in favor 
d’ dìi Poveri ; perche non fare altrettanto anche oggidì ? In qnanto 
pofcia alla difttazion nelle Chicfe , che tede ho nominato , io parlo 
di cofa notoria , c parlo d’ nn difordine fempre mal veduto , ma l’era- 
pre ritenuto nelle Città . Ne* vecchi tempi non fi permetteva a i Po- 
veri il mendicare nella Cafa di Dio . Se ne davano efft alle porte de* 
facri Templi, per attediato di San Girolamo, del Nazianzcno , t del 
Grifoftomo . E ben con troppa ragione . Perciocché fc in alcun luogo 
e tempo debbono flare raccolti in fe deflì gli animi de’C ridi ani , cer- 
to è allora che afliftono all’ augufìiflimo Sacrifizio, e s’ accoftano alla 
malfa de gli Angeli . e al Sacramento della Penitenza ; e fon preferì 
ti alle Prediche ,c a gli altri Miller’) della Chiefa. Poca Carità che è di chi 
cerca allora la Carità , anzi infofifribile indiferètezza che è quella di 
turbare cotanto la divozion de’ Fedeli . Perciò San Filippo Neri , che 
pure era tutto Carità , non fapeva patire , che colloro andaffero men- 
dicando per le Chiefe , c li conduceva egli alle porte -, nel che è tut- 
tavia imitato da i fuoi Rcligiofiflimi Figliuoli. Qael che è più, fin la 
faìna memoria di Pio V. Sommo Pontefice , di cui nondimeno era 
incredibile 1* amore verfo de i Poverelli , con pnbblica Bolla ordinò , 
(i) che non fi lafciaflcro co fioro limofinare ne’ facri Templi ; impo- 
nendo anche pena a i Minilìri del Tempio negligenti in ifcacciarli . 
Altri editti hanno fopra ciò promulgati altri Principi ; ma anch’ elfi 
finora fenza frutto veruno . Più che mai feguitano i Mendicanti ad 
infettare le Chiefe , o per dir meglio chi capita nelle Chiefe -, e fe- 
guiteranno fempre così -, perciocché dall’ nn canto fembra ad alcuni fa- 
cri Minilìri poca Carità , fc non anche crudeltà , il metter mano a’ 
flagelli contra chi porta la livrea di Gesù Crifto -, e ad altri riefee di 
troppa briga e pericolo lo Ilare in continua battaglia co’ Birbanti non 
rade volte affai temerari , almeno di lingua . Dall’ altro canto non 
avendo le Chiefe moderne atrio capace di difendere dalle ingiurie dell’ 
aria , c più nel verno , la turba de’ Poveri , quelli fon come coftretti 
ad efercitare dentro effe Chiefe il loro meflicre ; oltre al non trova- 
re eofìoro nc tempo nè luogo più appropofito nel far bottino , quan- 
to il colpire i Fedeli nella Cafa di Dio in quella pofatezza , e con- 
corro , e in quello fiato di divozione , che li rende più che altrove 
proclivi all’ opere della mifericordia . In fomma per quante leggi, e 
provvifioni fi fiano finora fatte , noi miriamo e mireremo padrona 
de i Templi di Dio l’ importnnità de’ Poveri . Nè a quello male in- 

cu- 
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cnrabilc ci farebbe altro rimedio , fe non che s’ accordaffero tutti i 
Fedeli a -non far Emofilia , fe non fuori delle Chicle ; il che non c 
tanto facile ad ottenere: o pure che vietato a i Poveri onninamente 
il questuare , fi provvedeffe in altra forma a i loro Infogni ; cofa che 
andiam proponendo e lodando , anche per tanti altri giuftiflimi moti- 
vi e riguardi . Finalmente è da ricordare al Popolo il fanto coftume , 
che fioriva una volta nella Chiefa di Dio , c di cui fa menzione San 
Paolino Vefcovo di Nola in un fuo Sermone, (i) Cioè fi cfponcva 
ne’ fiacri Templi una caffetta per le limofine da farfi a’ Poveri , con 
cfortare di quando in quando il Popolo fedele a mettere ivi ciò che 
gli fuggeriva lo fpirito della Carità : ripiego , che farebbe anche uti- 
liflimo a’noftri giorni per dentar le Cliiefc dallo fìrepito de’Poveri , c non 
defraudare i Poveri del foccorfo loro dovuto . 

Ritornando ora a noi , è da riflettere in terzo luogo , che nel 
fuppofto che fi voglia regolare il governo d’ elfi Poveri lenza più loro 
permettere il queftuare , verrà , ficcome fu detto di fopra , a perderli 
un guadagno , lieve bensì al guardo di molti , ma nella foftanza affai 
rilevante pel follievo della Repubblica dei Miferabili , cioè i ritagli 
cd avanzi della menfa non Colo de i Ricchi , ma anche di chi non è 
povero affatto: Con quelli viene a faziarfi la fame di non pochi Po- 
verelli » che pronti Hanno all’ aguato , e non ne lafciano perire una 
-mica, l'oddin facendo egregiamente molti dei Fedeli con quella piccio- 
<la contribuzione , giacche non poffono con di più , ai doveri e confi- 
gli della Carità fantilfima : Ora convien inllnuar al Popolo , che ogni 
F: amiglia alquanto beneilante dovrebbe avere il fuo Poverello , o fia 
,una Famiglia di Poverelli , che foffe la fua favorita , ed a qnefl» 
andar diitribuendo ciò clic lopravanza alla lor menfa e cucina . Tan- 
ti e tanti (cosi non folle ) mantengono, e trattano anche lautamente, 
non dirò pochi cani , ma infin bande di cani nelle lor Cafe ; e fimili 
all’ Epulone del Vangelo , non lafciano mai cadere dalle lor tavole un 
tozzo di pane per foccorfo dei Poveri : con che volto compariranno 
mai colloro, un dì al colpetto del Giudice eterno, che sì premnrofa- 
mente ba inculcato a noi tutti i precetti e configli del fanto amore 
idei Profiimo ? Certo è, che fe cadauna Famiglia , per dar gufto a 
Dio, vorrà far buon’ufo di quelli rimafugli , fi rifparmierà alla Com- 
pagnia «della Carità, o a i Direttori dei pubblici Òfpizj il pefo di 
penfare a molte povere Famiglie , le quali tra quel che guadagnano 
colle fatiche, e quelli ajuti di colla , troveranno la via di menare i 
lor giorni lenza mendicare , e lenz’ altro aggravio del Pubblico . 

. . Nella Beffa maniera hanno i Caritativi da vellire gl’ Ignudi; ope- 
ra anch’ effa di gran merito ed importanza . Il vecchio Tobia ce lo 
aveva raccomandato con quelle parole (2) dei tini veementi cito fri gli 

fonu- 

• w 

f») 5 . Paul in. in Scrm. <fe Gazophyl. atf Alethium. 

(x) Tob. IV. 17. De ’vejlt/nrntù tutt jV tegt. 
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Ignudi . Abbiniti altrettanto dal Profeta Maia , il qnnlc efpre (Tarn ente 
ci vien inculcando queft’ opera pia con dire ; (i) Quatti» vedrai rigan- 
do , riaprilo , e non deprezzare chi porta la JleJJà carne , cl-e tu porti . 
Ma che cercar’ altro 'i da che abbiamo ancor qui P cfprcffiflime parole 
del Signor nofìro Gesù Crifto , il qur.le s’ è proteftato , che nel l'uo 
tremendo Giudizio chiederà conto a noi tutti , le avremo coperto lui 
fleffò ignudo , cicè i Poverelli bifognofi di vefùto . Certo importa 
alTatffimo il difendere il Profilino noltro dalle ingiurie del freddo e 
dalla vergogna deUa nudità'. E però in fuo foceorlo hanno da impie- 
garli ni me il quelle velli, e que’ panni, che fi dimettono dai Ricchi; 
o pure donar loro tanto che fi poffa dire a Crifìo d’ aver ben capita 
la lira premura anche in queft’ opera di mifericordia . Così è da fa- 
re : fe r.on che ancor qui egli è Decedano, non che lodevole, il pro- 
cedere ccn qualche riguardo . Moftrano non pòchi dei Birbanti parte 
del loro corpo , quale la natura il fece , e miriamo -cader loro di 
ogni intorno i cenci , c li fentiam tremare dente a dente pel fred- 
do . Dove è la Carità , che non li (occorre 1 E pure voler veltire 
coftero , e più il coftrignerli ad andare vefiiti , farebbe appunto uno 
aflaflinarli . Tengono efli troppo cara quella nrifcrabil comparfa di 
nudità e di (tracci , perché in effa è ripofta non poca parte di quella 
muta Rcttorica , per cui fanno cavare dalle altrui borfe il danaro . 
Senza di quella non fi prometterebbono , che fruttafie loro abhafìan- 
za il meltiere della pigrizia . Perciò a tal forta di Gente fi pedono 
ben donare per Carità panni da vellirfi , o coprirli , ma con (marezza 
di non vederli mai nè coperti , nè vefìiti , vendendo eglino ben to- 
lto ciò , che ritenuto ed ufato farebbe tempeftare le loro campagne , 
Dopo la qual riflelfione ognun vede , che ha la criftiana Carità da 
regolarli ancor qui con faggia difciezione , per vcfìire quegl’ Ignudi , 
die bramano , c non già quei che abborrifeono di comparire vediti. 
La più ficara è di rivolgere anche in quello lo fpirito della miferi- 
cordia vcrfo i Poverelli non quefiuanti . Quanti mai di quelli nel 
loro fegreto combattono co’ rigori del freddo il verno , e in pubblioo 
fon coftretti a portare intorno la miferia dipinta nelle velli , non 
ofando già chiedere limofina colla voce , ma chiedendola tacitamente 
colla povertà de i ior panni ! Quante altre perfonc , malli inamente 
nate con qualche civiltà , per mancanza di veliimenti non pqflono nè 
pur le Felle afcoltar Meda , nè trasferirli alla Chicli I Quelli fon gli 
Ignudi che più de gli altri ama H Signore , che fi ano coperti ; c a 
quelli più die ad altri farà gullo di Dio , che fi diilribuifca legna 
nel verno , affinchè a i lor patimenti non fi aggiunga il rigorofo del 
freddo . Ma noi privi di Carità lafciam perire pal'cok) delle tignuolc 
le no [Ir e vefti difmefiè , piuttofto che fame un regalo a Dio nella 
perfona dei Poverelli . E noi crudeli , clic potendo con poco difen- 
dere 

(0 Ito- LVIII. -.uteri) nudum , operi tue», (tr carni* ne tlrfiexmi . 
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dere il Proflimo nofìro da molti difagi , noti vogliam farlo , ciccia 
amanti fidamente di noi fieUì . Ma non così fa , chi ticn gli occhi a 
Dio , c va continuamente amoreggiando il i'uo Paradifo . 

CAPITOLO XXXIV. 

Vai 7 mezzi fer ajutare i Poveri . Spezialmente /occorrere i Poveri vergo- 
gnoft , e » Vecchi inabili . Particolar cura i che dee aver/ de i Pupil- 
li, degli Orfani, e delle Vedove. Soccorfo alle Fanciulle pericolanti, 
e foggia difiribuzione delle limo/ne dotali . Ri fi /ione folle donne con- 
vertite . Educazione dei Fanciulli , e delle Fanciulle Povere di quanta 
importanza . 

F Atta dunque ogni difpofizione per raccogliere quante limofine farà 
mai pofiibile , alle quali ancora fi proccurerà che vengano unite 
quelle , che in varie Chiefc fi van raccogliendo a nome dei Poveri in 
occafione delle Prediche ordinarie-, effondo ben di dovere, che alcuni Par- 
ticolari non imbroglino P ordine nniverfale , e fi accomodino anche 
effi al bifogno e regolamento del Comune : altrimenti fi dovrebbe 
trovar ripiego a una Carità , che diftruggelTe con protetti d’ indipen- 
denza la tela ben’ ordita dal Pubblico per una prudente diftribnzione 
della Carità verfo i Poveri. Fatta, dilli, la difpofizione fuddetta , s* 
ha appretto a metter mano alle bilancie per difpenfare con pefo c mi- 
fura i loccorfi al Popolo dei Bifognofi . E qui nel fuppofto che fi vo- 
glia levare a i Poveri per le ragioni addotte la libertà del quettuare , 
lempre dovrà correre la confiderazione , che gli affatto Invalidi a 
guadagnarli il pane faticando , b’ hanno da provvedere totalmente 
degli alimenti , cioè di tetto , vitto , e vettito . A gli altri 
Poveri , che poffono lavorando procacciare a le , e alla lor Fa- 
miglia , parte di quefti alimenti , fi dee fupplire il retto del 
bifognevole colle pubbliche limoline . Ci farà , per cagion di efem- 
pio , un Padre, o una Madre, la cui Cafa cricca di piccioli Figliuo- 
li , poverifiima nel rimanente . Con tutto il fuo faticare non faprà 
quel Capo di famiglia foddisfare al bifogno proprio, c di tanta turba 
di Miferabili : ragion vuole , che fe gli vicn tolto H mezzo di rime- 
diare alle neeelfità della fua Cafa col non permettere di mandare li- 
mofinando la fua Prole , la Carità dei Fedeli per altra via gli fòmmi- 
niftri tanto da poter’ egli , e la numcrola lua Famiglia , tirar’ innanzi 
la vita . Ora il confiderare tutto quello apparato di loccorfi per Gen- 
te , che può efferc tanta di numero , perchè dove fi tratta di gua- 
dagnare col folo titolo della povertà , troppi fon quelli , che amano 
di comparir poveri (e fenza quello è mirabile la facilità dei Poverelli 
in maritarfi a chius’ occhi, e in moltiplicale i Bifognofi ) oltre a ciò 
il peniate , quanto impegno di fpefe porti feto il mantenimento to- 
Touto VIU. Q.q tale 
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tale degli Iinal/rii , e di tinte altre Famiglie -, c il figurai fi le quere- 
le di chi fi pretenderà non mai provveduto abbastanza: fono cole da 
f^iventare anche il zelo più ardente ed ardito della Compagnia della 
Carità. Ma ficcome alcune volte i rimedj dei gran difordini, quieta- 
mente ruminati c flabiliti ad un tavolino , ridotti alla pratica fi 
fenoprono poco utili, le non anche vani: coste certo, che altre vol- 
te quelle tante difticnltà che nella mente noftra van germogliando 
centra i più bei difegni , Scendendo poi alla pratica fcompariì'cono , 
trovandoli facile quel cammino, che pareva dinanzi si afpro c in- 
l'ormontabile . Però non han da perdere cuore i faggi Diretto- 
ri della Carità all* afpctto dei varj oracoli , che fi oppongono allo 
ftabilimento del migliore ordine della Carità . Saran pochi in fine 
gli affatto Invaliti i . (Jn’Ol'pizio alquanto vigorofo per proprie rendite, 
o per accettate limofine , e in cui tutti gli Abitanti attendano ai 
favorieri, e dove fiano fptzialmente accolti quei Fanciulli, e quelle 
Fanciulle , che farebbono dalla lor miferia affretti a queftuare , e Co- 
gliono efiere il pefo maggiore delle povere Famiglie: un’ Ofpizio , di- 
co , fervi rà dì mirabil follicvo alle indigenze comuni. E quello, che 
re [torà di Poverelli male adagiati , verrà confidato , e fo'tenuto con 
meno di quel che fi pendi . Alcuni , fe avefiero chi fidamente pagaf- 
ie per loro la pigione del tugurio , fi crederehhono ben trattati . Ad 
altri ballerà il foccorfo di una determinata quantità di pane, che del 
rimanente fupranno elfi provvederli . Per alcuni altri non ci vorrà di 
più , che lo fcaricnrli di qualche bocca con riceverla ne’ pubblici Ofpi- 
zj . In fomma bifogna farli animo , ove fi tratta di belle imprele per 
onore di Dio ; perciocché Dio affiderà , Dio benedirà ciò , che s’ in- 
traprende nel fuo Canto Nome . Quando meno fcl penfcran le perfo- 
ue , Capra egli (occorrere con fnfeitare chi faccia un’ ufo nobiliflimo 
della fua roba per aiuto dei Poveri . Già è proclive la pietà dei Fe- 
deli a donar qualche parte , e talvolta anche il tutto delle foftanze 
lue, fc non in vita, almeno in morte, a Dio. Quando da ben pre- 
dicato, e ben’ intefo, che il donare ai Poverelli , non folo è un do- 
nare a Dio , rna un donargli nella maniera , clic è di ordinario la 
più cara a lui , e quando ben fi comprenda ( e non fi può non 
comprendere : tanti fono , e sì chiari i paffi delle divine Scrittu- 
tre ) che fpeziafmente per gli Caritativi e Limofinieri è fabbricato 
il Paradifo , e che fenza aver’ nfata mifericordia al Proflimo nofiro , 
non otterremo mifcricordia da Dìo : frutteranno le campagne dei 
Poveri , cioè abbonderan le limofine , nè mancheranno legati pii in 
Puro favore, e rinforzo di que’ Luoghi , clic avrà eretto per loro la 
Carità crtftiann . Finalmente farà Tempre quello che Dio vorrà ; ma 
non farà mai fe non azione aftuilfimo meritoria prefica il medefimo 
Pavp. prnccorato d’accrcfccre Fefercizio , e il buon’ ordine della 
Carità fra i Popoli crìftiani , quand’ anche perfettamente non ven- 
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ga fatto ciò , eh’ e da cefidaar else fi faccia . 

Nella diftribuzionc poi delle limoline dovrà deride re la Compa- 
gnia della Carità il guardo l'opra le differenti Celliere dei Poverelli , 
che fogliono trovarli in ogni Città , sì per non dimenticarne alcuna , 
c sì per afiiftere con più liberalità chi ne fiffc creduto più merite- 
vole . E primieramente per configlio d-i Santi fi ha da tìendere la 
mil’cricordia criftiana verfo i Poverelli vergogimf , che verfo gli altri 
pofii in eguale bifogno . Perfone già bcncllanti , palone nate con 
qualche civiltà , c tal volta anche nobili , fc cadano in baffo (tato , 
non fidamente pruovano i merli e difagi della povertà , che fon co- 
muni agli altri Poveri, ma due ancora di piu. 11 primo è la memo- 
ria di quel che già erano, a coi Tempre fa guerra la cognizione di 
quel , che ora fino , rendendoli di gran lunga più fenfibile l’aver po- 
co e piai da mangiare , e il dover digerire tanti altri incomodi e ma- 
li a chi non vi era affuefatto , che a chi fi familiarizzò coi mede fi mi 
fin dalla culla. L’altra feiagura fi è quella di efi'cie povero, e neMo 
fteffo tempo di ientire in le tanta ripugnanza a comparir tale in far- 
cia degli altri . Che però li ritien la vergogna dal mendicare , accre- 
feendo mi Ieri e fopra m i ferie , ed amano piu tollo di combattere in 
ccculto colla fame , e con altri malanni , che di efporre agli occhi 
del Sole le lor iegrete neceflità per cercarne fillievo . Non intende-, 
che fiera povertà fia cotefia , nè fi muove di leggieri a corniti i fi rar- 
la , chi penfando unicamente ai propri folazzi , non fi vuol punto af- 
faticar la mente , nè rattriftare il cuore con riflettere alle altrui non 
fentitc fciagnre . Ma dee ben finamente penfarvi la Compagnia della 
Carità, e chiunque ha vifcerc di amore critìiano , per provvedere 
alle loro neceflità , dovendo ella cercare più attentamente quelli tali, 
quanto più affi fi nafeondono . (i ) A tutti certamente i Poverelli , di- 
ceva il Santo Arcivescovo di Milano Ambrofio , e di deroere che abbiavi 
com paffute : pure piit gagliardamente Ji J veglia in noi quefo affetto , allor- 
ché miriam coloro , che di ricchi e nobili che erano , da qualche dijavven- 
tura fono fati /pinti in lafffftm fato , e rulla neceffta dei Mendichi . 
Cosi altri Santi Padri . Più tolto dunque in pari bilogno fi dovrà far 
limofina a quefti tali , che agli altri . E perciocché 0 molto più me- 
ritoria fuol’ effere la limofina fatta in fegreto , qui molto più fi avrà 
quello riguardo , e maggiore nè verrà ad effere il merito ; e fe al 
Poverello ordinario , avvezzo al poco , e contento di poco , fi tengo- 
no^ le mifure alqnanto corte in donargli : non ha già da effere cori 
riltretta la mano in donando ai Poveri vergognofi , i quali han bifo- 
gno di più , e fon degni di più . Dico degni di più fui fuppo- 
lto^ Tempre , che i medefimi fiano conofcenti del proprio (lato, 
cioè adorino con lommeflìone la mano di Dio , che o per meglio 

Q_q 2 pur- 

(i) S. Amtirof, Expof. in PI.it. ji 8. Scrm. 17. OninOus qunlein mifeetcortii.e ìat-fibttr j»r.' *,V( * ; 

f-;t majvr qHxm ex Divinila arjnr Ntlihlm in ummum fijtum Mjue ec.pMii ’.v. il.-M.-ri 
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purgarli , o per penitenza de’ lor falli paffuti , li vuole umiliati 
fotto il pefo della loro feiagura , perciocché fe mai alla nuova po- 
vertà congiungcffero 1* antica arroganza e fuperbia , quantunque 
Ha qnalche porzione di quefta più fculàbile in loro , che in altri , 
tuttavia debbono efli Tempre mai ricordarli , che non gli uomini fo- 
Jarrente , ma lo fìeffo Dio , hanno in abbonimento , e non fanno 
(offerire il Povero Juperbo . (i) E fe mai pretendeffero tanto da poter 
continuare con la gola , col luffo , o con altri limili coftumi , da 
quali probabilmente è proceduto il lor precipizio: fappiano, che la 
Carità crilliàna non c tenuta pafeere l’altrui vanità, e molto meno 
i vizj più difdicevoli . Balta bene , che fi l'occorra alle loro neceflità, 
c chi” fi rifparmin loro certe comparfe fconvcnevoli all’ onoratezza 
della nafeita , e al decoro della Famiglia. In fine nella _ diflribuzione 
dei fulfid) caritativi chi unilcc 1’ umiltà , la modeltia , il filenzio. al- 
la fila povertà , meriterà più d’ effere fovvenuto , che la loquacità , 

* sfrenatezza d’ altri fuoi pari . 

Secondariamente qualora non ci fia Spedale per vVInvcilhlt , o non 
abbiano tifi ricovero nei pubblici Ofpizj , già ognun vede , qugnto fi 
debba effere follecito al loro mantenimento ; e tanto più fe tal debo- 
lezza di corpo , fia per vecchiaia , fia per infermità , li teneffe feque- 
fìrati in cala, cioè in pericolo di morir di fame, per non avere chi 
gli foc corra , e per mancare eziandio chi chiegga foccorfo per loro . 
In qmfto catalogo entreran facilmente quei poveri Vecchi , che curva- 
ti lotto il pefo degli anni , e già inabili ad ogni fatica , van tirando 
appena il fiato coi denti , fe pure dei denti refta in loro veftigio . 
Non tarderà già la morte trarli da quefta mifera vita } ma intanto 
non lia da foflerire la mifericordia criltiana , che per difetto di ali- 
menti venga la morte più frettolofa a trovarli . F. quanto più i Pove- 
rini faran di quelli , che avran faticato , finche le forze erano in vi- 
gere , tanto maggiore avrà" da effere la commilerazione , e la Canta 
verfo i medefimi , dovendoli eglino confiderare quai Soldati emeriti , 
e giubilati nella Repubblica umana. A quello fine ,’ cioè per ricove- 
rare i poveri Artidi , i quali o per malattie , o per l'età avanzata di- 
venuti inabili ai loro ei'ercizj , fi riducevano a mendicare , il Venera- 
bile V incenzo de Paoli Prete Franzefe trovò maniera di ergere in Pa- 
rigi un pubblico Confervatorio , degna invenzione della pietà crii àia— 
na . Meriteranno parimente un particolar riguardo e foccorfo gli Or- 
fimi , e i Pupilli ; e giacche la Morte avrà tolto loro chi la N attua 
aveva dettinato per nutrirli e allevarli , il cuore milericordiofo dei Fe- 
deli dovrà divenire lor Padre, e lor Madre la Compagnia della roifc- 
ricordia . Per conto di elfi oltre al debito, clic ha il Pubblico di ali- 
mentarli , fe reita no abbandonati dai fuoi , non è di minore impor- 
tanza 

(i) Eccli. XXV. 4. Tru fittiti edrvit Anima m.-«, <Cr agrravtr valJt mi me illonim ; Paiipeui» 
óv. 
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tanza la loro educazione ; acciocché diventino col tempo utili e lode- 
voli membra del corpo politico . Aggiungo , che prefeindendo ancora 
da tanta loro neccffìtà , ci raccomandano le divine Scritture in più 
luoghi anche una particohr protezione , afiiftenza , e difefa in favor 
dei Pupilli , degli Orfani , e delle Vedove , ficcome atto di Carità , che 
è di gran premura c gutto di Dio . Eflcndo perfone tali o per la de- 
bolezza dell’età , e del ledo , o per mancanza di Parenti , infidiate 
fpeffo dai Cattivi , oppreffe dai Potenti , mal’ affittite nei contratti , e 
nei giudizj : perciò fi è dichiarato Iddio , che quanto il danneggiarle 
c azione , da cui vien terribilmente irritato . il celefte foo fdegno , 
tanto il difenderle , e il porgere la mano ai frequenti loro bifogni , 
è azione di niifericordia l'ommamente a lui cara . Così nel Deutero- 
nomio , e nell’Ecclefiatìico , e preffo Geremia ferventemente incarica 
al Popolo fuo la cura e il foccorlo dei Pupilli , delle Vedove , e dei 
poveri Pellegrini . E nei Salmi fi protetta egli particolar Protettore di 
quelli Miferi , con dire, (i) Il Signore e quello, eh ? difende i Pellegri- 
ni ; egli e quello , che protegge i Pupilli , e le Vedove . lì perette l’Ap- 
poftolo San Jacopo , per lignificare , qual debba edere lo ipirito della 
Religion ciiftiana , giunle a fcrivere : (2) La vera e pura Religion 
crijìiana , per cui pofjiani dar gufo a Dio ttqfìro Pa Ire , principalmente 
con fife in due coje , cioè in vijitare ed ajutare i Pupilli , e le Vedove nel- 
le loro tribolazioni , cioè nelPelèrcizio della Carità verfo il Proflimo , 
e nel tenerfi lontano dai vizj del Mondo cattivo , cioè nel gnardarfi dai 
peccati : paffo anch’effo degno di gran rifledione per Tempre più in- 
tendere di che importanza fiano le opere della mifericordia; e quale 
abbia da edere lo fpirito del Crittiano . Nelle coftituzioni attribuite 
agli Appoftoli è detto al Cap. I. del Lib. IV. edere atto infigne di 
mifericordia il prendere in fua cafa un povero Pupillo o Pupilla , con 
allevarlo qual fuo figliuolo, e fargli apprendere qualche meftiere . In 
altre gnife fi può far loro del bene . 

Appretto ha da edere un’ altro prcmtrrofo oggetto della Carità 
criftiana quello delle Fanciulle pericolanti . Certo che una gran tenta- 
zione dei Figliuoli di Adamo fon le ricchezze , e la foverchia abbon- 
danza dei beni temporali , perchè di qui fgorga facilmente un tor- 
rente di vizj , e infino la dimenticanza di Dio . Ma non è una mi- 
nor tentazione degli uomini, nè una minor fingente di peccati , la 
povertà ecceffiva ; e fra gli altri- di (ordini , ai quali effa conduce in- 
l'enfibilmcntc non poche perfone, fi c la vendita dell’oneftà. Vederli 
jn tanta penuria di cole , c colla fame , che giornalmente preme ed 
incalza, e lenza che appari Tea rimedio a sì infi lice fiato per l’avve- 
nire : e nello fìeffo tempo refilìerc ai lufinghevoli affalo di chi molto 
oficrifee , e molto promette , non fi può lenza una virtù virile, oper 
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<lir meglio fenza gran provvifione di quelle tre divine virtù, che fan- 
no credere in Dio , fperare in Dio , c amar Dio Copra tutte le cofe , 
a fcgno di ridurli a Sprezzar tutto , c a foffcrir tutto , per delìderio 
di piacere a lui , c di arrivare un di a goderlo nel luo beatifiimo Re- 
gno . Come dunque fofienerfi una perfona povcriflima di beni , ma 
inlìeme povera di quelle tnaflicce virtù "i Degne perciò di compati- 
mento , e di ajuto debbono comparire tante c tante niefehine Fan- 
ciulle , che non per loro colpa , ma per le umane vicende , li truo- 
vano tutto dì cipolle alle batterie degl’ Impudichi , e prive di mezzi 
per maritarli , e conlcgucntemente in continuo pericolo di perdere 
ancora le due gemme , che fole reltano loro in mezzo alla peve tà , 
cioè l’onefìà , e l’anima. A quello bilogno , e a rimuovere i d.ifordi- 
ni , che gli tengono dietro , li ha da accingere la Compagnia della 
Carità . E perciocché anche le Dame ed altre donne nobili polTono e 
debbono avere il lor luogo, e le loro incombenze nella fud.detta pia 
Ilaunanza, farà ben fiuto l’.ippoggiare al zelo di quelle la cura delle 
povere Fanciulle , affinchè pattando elle d' intelligenza coi Parrochi , 
vadano vegliando alla lor difefa , e ove rtconolcano maggiore la nccef- 
fità , ovveio il pericolo , fi penfi per gloria di Dio al foccorfo delle 
Infelici . Dovrehbono i Genitori , e i Parenti , fervir loro di guardia ; 
ma converrà talora tener gii occhi aperti l’opra quefte medefime guar- 
die . In alcuni paefi ha la Carità criliiana eretto CM’pizj apporta per 
ricovero di tali Fanciulle . Quando quello rifugio manchi , ricorrere 
ad altri; e fpezialmente a quello di collocarle in fervigio di Cafe one- 
fìe , o pure di maritarle . Conobbero i noftii Vecchi , quanto folle 
importante al bene di quelle povere Creature , e al regolato governo 
della Repubblica , il fave in guila , che alle nubili , e vogliofe di tro- 
varli marito, non manca (Ciro i mezzi per fod disfare a quello natu- 
rale e non viziofo appetito . Altrimenti portando ancora elle feco 
quell’interno nemico , che fa guerra anche ai migliori , e trovandoli 
in mezzo al Secolo malvagio , ci è ben da temere , che prelìo o tar- 
di non li lafcino piegare alle vie dell’iniquità. Però non vi ha Città, 
o Terra alquanto riguardevole fra’ Crifliani , in cui la Carità de’ Fe- 
deli non abbia falciato molte e moltiflime limoline dotali, col cui foc- 
corfo fi facilitane anche alle povere ed onefte Zittelle la maniera di 
maritarli. Invenzione pia, invenzione l'anta , ed opera lodevoli flima 
di mifericordia ; e piaccia a Dio , che fi moltiplichi , per quel gran 
fine maflimamente d’impedire moltiflime otiefe fue , e la rovina di 
tante perfone , che mercè di quello loccorfo poffono ferbarfi àlide dal- 
le cadute i 

Io fo , che non per quefto li Toccherà la forgente de i peccati , 
c non mancheranno altri difordini ; ma nè por noi dobbiam pretendere 
tanro nella patria delle miferie , c della concupifecnza . So ancora , 
poter accadere , che nella dilìribuzione di quelle limofine botali non 
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camminino tutti con quella fedeltà, e rettitudine, che pure efigereb* 
bc da loro l’intenzione l'anta de’ Tentatori , anzi la legge fteffadi Dioì 
Ma quefta è una delle lolite pendoni d’ ogni più bella invenzione e 
iflitnzione , anche procedente dal Cielo , che nella pratica non può an- 
dare efente dagli abufi degli uomini , purché fia porta in mano degli 
uomini . Tuttavia chi è, che lafci di lodare e configliare le cofe mi- 
gliori , fole perchè fia imponibile il liberarle dall* abufo , che portano 
fame alcuni Cattivi ? Quel dunque , a che è tenuta qui l’umana pru- 
denza , fi è di chiudere per quanto ella può, l’adito agl’inganni tan- 
to di chi ha da dittribnire, quanto di chi è per ricevere le limoline 
dotali , fp.zialmente badando a fcegliere perfone timorate di Dio , e 
di l'perimentata probità , in cui mano fi riponga la diftribuzione di 
quefti caritativi fufiidj . Ciò fatto , farà fatto quello , che fpetta al- 
l’uom faggio per proccurare il maggior fervigio di Dio , e del Profil- 
ino ; non dovendoli poi tanto fcrupolizzare , fe a qualche perfona mert 
degna verrà fatto di occupare ciò, che farebbe dovuto alle più de- 
gne . S ; dee eziandio riflettere , che non è fempre commendabile quel- 
la facilità di artegnare alle Fanciulle defiderofe di monacarli , le limo- 
fine deltinate per quelle, che fi hanno da maritare. Vero è, noi nie- 
go , che fotto il nome di maritarli fi può intendere con pia inter- 
pretazione anche lo fpofalizio fpiritnale delle Religiofe , ed ertere più 
lodevole nella Chiefa di Dio lo fiato della verginità , che quello del 
matrimonio t Contottociò è vero altresì, che il convertir le limofine 
fudd-tte in benefizio di chi non vuole effettivamente maritarli , è un 
contravenire per lo più alla mente ed intenzione dei Tertatori , i qua- 
li altro non hanno avuto in penliero , che di aiutar le povere Zittel- 
le ad accafatfi ; e potendo efprimere anche il calo del monacarli , pu- 
re non vollero parlare fe non de! maritarli . Oltredichè non par mol- 
to convenevole , che una Fanciulla , per entrare in nn Chfortro, ove 
fi richieggono tante e tante fpefe , occupi ella fola tutti quei fuflidj , 

. che di vili farebbono ballanti a far maritare molte povere donzelle , 
e che una fola vada a vivere co’fuoì comodi con danno di tante altre, 
che reftano defraudate delle loro fperanze . Finalmente per lo più noit 
c già neccrtario' , die quella taf povera Fanciulla lì faccia monaca j 
ma è bensì neccrtario il levar da i perìcoli tante onefte Fanciulle , le 
quali trovandoli per la lor povertà impotenti a monacarli , portono 
almeno facilmente fot trarli a i precipizi col mezzo del matrimonio . 

Sarebbe qui da dir qualche cofa ancora intorno all’ aiutare le 
‘Femmine di mala vita ad abbandonar le vie dell’ iniquità , con ricove- 
rarle convertite in qualche Ofpizio , e metterle in ifiato di far pe- 
nitenza da lì innanzi , e di falvarlì . Senza fallo che' ancor quefia è 
azione degna della crrflfnna pietà , perchè fi tratta d’ impedir molte 
ortefe di Dio , e di guadagnar Anime a Dio-, laonde ne riporterà gran 
merito., chi vi lì applicherà di buon cuore. Non lafciano però qui d* 
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in foriere alenile rifleffioni , clic fanno venir freddo talvolta anche al 
zelo più ardente , e imbrogliano le fantafie alla prudenza medefima . 
Imperocché nelle Femmine portate a tanta diffolntezza forfè più dal- 
la lor poca voglia di faticare , die dalla lor sfrenata concupilcenza , 
fi può temere , che fiano molto rare , finche elle fon giovani , le ve- 
re converfioni , o per lo meno converfioni durevoli . Sfiorita poi che 
è la lor età , o raggiunte le Mifere da altri malanni , ordinario Iti- 
pendio e fratto de’ loro difordini, cioè venato il tempo , in cui el- 
le non già abbandonano il peccato , ma il peccato le abbandona egli 
fteffo , clic fratto pel Pubblico fi ricaverebbe , liberando allora il Pub- 
blico da cofioro , con accoglierle in nn Confervatorio ? Non manche- 
rebbe no di dire alcuni , che troppo baona paga fi dà a perlonp sì fat- 
te , prendendole a nutrire alle lpcfc del Pubblico , giacche elle non 
portano feco altro merito , che quello d’ effere fiate abbondanti di vi- 
zj , e vizj fcandalofi . Pare eziandio , che quefta farebbe la via di fare 
animo ad altre per intraprendere volentieri lo ite Ho cammino dell’ini- 
quità , al vedere die quello andaffo a terminale in aflicurarfi dopo il 
libertinaggio della gioventù anche il pane della vecchiaia . Finalmente 
fembra aiqnartto Arano ad alcuni , che il darfi ad una vita iordida cd 
infame , abbia da clfcre una raccomandazione poffente per ottenere 
particolari foccorfi dalla Carità de’ Fedeli , quando tant’ altre buone 
Fanciulle e Vedove meritevoli ben d* altro riguardo , intanto fi lafcia* 
no languire nella lor povertà , lènza penfare al refrigerio , e follie vo 
delle loro miferie , divenute elle perciò di peggior condizione , che i 
rifiuti dell’ intemperanza , del vizio . Finalmente conchiudono con di- 
re , parer cofa più propria , che tali perfone vadano o col lavorate , 

0 col mendicare , aiutando il retto dei loro giorni , che far loro 
godere un sì buon mercato dopo tanti eccelli . Pot ebbe veramente 
addurli qui la belliffima Parabola del Figliuol prodigo , e del fuo Fra- 
tello , celebre nel Tanto Vangelo , ma è prima da vedere , s’ ella ben 
quadri al predente propofito . Io per me maggiormente non mi firme- 
rò a fcandagliare quello argomento , ballandomi di dire , che Tempre 
farà bella Carità il convertir Peccatori a Dio , e il preftar loro aiuto , 
affinchè non ritornino al vomito ; ma doverli confiderare nell’ ordine 
della Carità per atto molto più lodevole c giufto il foftenere , che 
non cadano le povere onellc Fanciulle , degne di tutta Carità , che I* 
ajutare con tante macchine e fpefe le già profittate e cadute . 

A fine nondimeno di cercar rimedio alla radice di quelli mali , 
torno a dire , effere di fomma importanza il vegliare alla buona 
educazione de’ poveri Fanciulli , e delle povere Fanciulle , fin dalla lo- 
ro prima età . Fate pure , che fi avvezzino quelli teneri Germogli àlT 
arte del mendicare : di male in peggio anderanno troppo facilmente 

1 loro collumi . Una vita sì per tempo allevata nell’ozio , ha da ap- 
prendere , e da condur lèco una gran torma di vizj ; e fe non altro, 
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1* antipatia alla fatica è maeftra folenniffima di brutte rifoluzioni , c 
fpczialmente nel debile fedo ? Noi reggiamo noi tutto dì ? Quella af- 
fuefazione a non far nnlla , e il non poffedere meftiere alcuno , e 
quella fmoderata licenza di vagare, e di converfarc, con tatti, e d* 
imparare da tutti , pofTono fconcertare sì fattamente un’ Anima , eh* 
ella vada di vizj in vizj a terminare in una total predizione . Pertan- 
to la fperanza maggiore di difendere da tanta rovina i Figliuoli de’ 
Poverelli , lì ha principalmente da riporre in far loro apprendere di 
buon’ ora il timor fanto di Dio, e inficme 1’ amor della fatica, e un qual- 
che meftiere . E! però qui fi ha da fvegliare potentemente la Carità 
de’ Fedeli , e maflimamente della Compagnia di quefto nome , per 
trovar ripiego al bifogno de’ Poverelli . Per vafto e ricco che lia un 
pubblico Ofpizio , verifimilmente clTo non ballerà alla piena, e alla 
neceflità di tutti . Adunque dopo avere cfaminato , fe abbiano , o 
non abbiano i Genitori titolo giallo dimandare limofinando i lor 
Figliuoli , fi proccurerà di aiutare i veri Bifognofi all’ educazio- 
ne della lor Prole . Una porzione di vitto , che regolatamente 
fi vada fomminiftrando , bafterà a fare che non increfca a i poveri 
Capi di famiglia il tener occupati in qualche arte i loro Figliuoli . 
Ma fopra tutto confidente , ncai mundarfi da molti le lor tenere Fi- 
gliuole alla fcuola, nè applicarli a profeffione alcuna, folo perchè man- 
ca loro da pagar le Maeftre . Ove dunque è chi va ftudiando le ma- 
niere più fine di cfcrcitare la Carità verfo il Proflimtf, e di cattivar- 
li il cuore del Dio della Carità con quella virtù , che più dell* altre 
c a lui cara? Eccone una bella occafione. Decretare un’ onefìo fidarlo a 
varie Maeftre, che affamano ciafcuna il pelo di fare fcuola ogni dì a un 
difcrcto numero di povere Fanciulle . Quefto ftelfo fgravar le Madri 
per tante ore del giorno dal carico di badare a i lor Figliuoli , darà 
loro più agio per lavorare, e per guadagnar più pane a i «nedefimi . 
Così avvezzate alla ritiratezza , incamminate in qualche arte, e iftrci- 
tc ne’ buoni coftumi le Figliuole de i Poveri , è dalperare, che prc- 
fo aborrimento a i vizj, anzi nè pur conofoendo i vizj, elle facciano poi 
buona riufeita rei Popolo di Dio . A i Poveri , che tanto hanno da 
penfare al ncceffario mantenimento della bocca , ogni piccola fpefa com- 
parifee troppo grave , fe non anche . infòffribile . Sta dunque a i Ric- 
chi , tocca alla Compagnia della Carità , il fupplire con fanta liberali- 
tà al loro bifogno nella educazion de’ Figliuoli che ben’ impiegata fa- 
rà in onore di Dio una fpefa , da cui può ridondarne tanto bene al 
Profilino noftro , e al Pubblico fìcflb . 


Tomo Vili. 


R x 


CA- 


Digitized by Google 


3t4 DELLA CARITÀ’ CRISTIANA 

CAPITOLO XXXV. 

Monti da pegni lodati , t doverfene promuovere l' ufo in ogni Citta . Danno 
eforbitante rii chi dee cadere fotta /’ ufire . Monti tali utilijjìmi non al 
fola Volgo , ma anche ai Noi ili . Duverfi fare animo ogni Pubblico 
a piantarli ed arricchirli . Altri Monti caritativi proprfi . 

D Opo tante gloriofe invenzioni della Carità dc’Cridiani , delle qua- 
li s’ è parlato fin qui , merita ora partjcolar ri fiditene quella 
de i fieri Monti de' pegni , forra iti dalla pietà de’ Fedeli in qucfti ulti- 
mi Secoli, per gloria del Cattoliciimo in Italia, e in Fiandra. Tante 
c tante Città, anzi infin le piccole Terre , hanno abbracciato quello si 
caritativo iliituto , e coftituiti Monti di nervo proporzionato al bilo- 
gno della lor popolazione . E’ da benedirne Iddio . Ma conciofliachè 
non mancano tuttavia tante altre Città, e Terre, anzi Provincie in- 
tere , che ne fon prive adatto ; ed altre gli hanno sì deboli e fmilzi 
che paiono più toflo defider] di Monti , che Monti effettivi , dando 
efli poc’ acqua ad una gran fete : però , dove non è introdotto , o 
perfezionato peranebe quello fanto dilegno , io bramerei che penetraf- 
i’ero , e faceffero breccia le voci più gagliarde de i Predicatori della 
Carità , o almeno le deboli mie . Già s’ c veduto , quai precetti , e 
quai configli abbia a noi lafciati , e con qual premura, il nodro Le- 
gislatore celedè intorno all’ amare e fovvenire il Proflimo noftro , e 
al fargli limofina nellfc fue ncceflità . Ed una appunto delle vie della 
Carità , fe non sì generofa , come è il donare al Proflimo bitbgnofo , 
nondimeno grati (Ti ni a anch’ ella a Dio , fi è il predargli danari e ro- 
ba nelle fue angulìie con quel buon cuore , che noi brameremmo di 
trovare in altri , le fofsimo in fomigliante bifogno . E qui ognuno 
intende , eh’ io parlo del predare al Proflimo con oggetto di dar gu- 
fìo anche a Dio , c con intenzione di riavere non altro che il capi- 
tale predato ; ini perocché lenza aver gli occhi a Dio non fe ne avreb- 
be merito preffo Dio ; e il pretenderne di più , farebbe ufura con- 
dannata dalle leggi di Grido Signor nodro , e non virtù, ma bensì 
mercanzia o vizio ; cioè farebbe un cercare lolamcnte F intereffe no 
tìro , e non già il beneficio del Proflimo nodro . Or quella azione , 
benché non arrivi al bel pregio della liberalità, che dona fer.za volere 
redituzione , ncncimeno ha il fuo luogo fra le opere della mifericordia , 
perchè può edere d’ incomodo nodro , o certo è tempre , ficcomc io 
lùppongo , con follievo e comodo altrui . 11 fovvenire i noflri Fratelli 
in circodanze sì feabrofe per loro , e in una maniera sì difintereffata 
per noi, e il 1 , trarli fuor d'affanno con dar loro tempo da refpirare , c 
quel che è più con efentarli dal pelo di gravi ufure , eh’ eglino non 
faprebbono fchivare fenza F ajuto nodro : queflo è quello , che rende 
commendabile, anche il folo prefate , c il fa divenire atto di crifiiana 
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beneficenza , e limofina , di cui s' ha a fperare ricorapenfa , e alle • ‘ 
volte anche grandiffima da Dio . Perchè non ne dubitammo , l'ha det- 
to di fua bocca lo fteffo Tuo divino Figliuolo, (r) Se voi, dice egli 
a’ Tuoi Difcepoli , preferite a coloro , da' quali avere fidanza di ricevere 
col tempo altrettanto foccorjo : rie merito volete averne prefjb Dio ? Ancora i 
Cattivi prejlano a ’ Cattivi per averne ricompenfa da loro . Pero voi avete a 
predare , fenza fperarne emolumento alcuno ; e ne riporterete gran premio, 
e vi farete cono/ cere Figliuoli deir AltiJJìnto , percb' egli e mifericordiofo e be- 
nigno fin verfo gP Ingrati e Coltivi . 

Così dunque dovrebbe farli ; ma per noftra difavventnra così 
non fi fa . Anche fra’ Criftiani rariflimi fon coloro , che portino con 
feco quell’ animo generofo ; e allorché ricorrono nc’lor travagli le per- 
fone afflitte per elitre fovrenute almeno con qualche preftanza , i più 
fi ftringono nelle fpallc , mandando i Miferi ben pagati di compati- 
mento e di fenfe , ma non giù di foccorfo alcuno. O fia eh’ efsi ado- 
rino chiufa ne’ loro fcrigni la cara pecunia , o clic altro non fappia 
nlai cavarla lor dalle mani , fuorché la fperanza di maggior guadagno; 
o fia il timore di non più ricuperarla dalle ninni altrui , o fia in fine ( c 
quello è il più ordinario motivo ) che ne i lor cuori non abiti la 
mifericordia , e la Carità : certo a pochi fi riduce la franchezza d* 
ajutare il fuo Profsimo anche col foto incomodo del predargli . E 
però per chi fi truova in urgente bifogno , la flrada ufuale e sbriga- 
ta per cavarli d’impaccio, è quella di fottoporfi a i Predatori o pub- 
blici o fegreti , cioè a i Giudei, o ad altri limili a’ Giudei , benché di 
nome Criftiani , che col patto di nfnre , talvolta anche eforbitantifli- 
me , fi fan conofcere allora liberali verfo il Proflimo per affaffmarlo 
pofeia al debito tempo . Che han dunque fatto i noftri Maggiori ? Co- 
nofeendo eglino , quanto quella medicina, che è peggiore del male , 
nuoceffe alle foftanze de’ Privati, oltre all’ effere anche riprovata da 
pio fra’ fuoi Criftiani , fi moffero con empito pio in vaine Città a 
riccogliere limoline; c uniti altri foccorfi, formarono un tal capitale 
di danaro, che folTe ballante di mano in mano al fovvenimento del 
Proflimo ; e non con altro obbligo , che di dare il pegno , cioè la fi- 
curezzu di reftituire al Luogo pio (che altamente anderebbe prefto in ma- 
lora ) il capitai ricevuto , e di pagare una tenue ricognizione , non 
già a titolo di frutto del danaro , ma folamente per rimborfo delle 
fpefe occorrenti nel mantenimento de gli Ufiziali che fervono al Luo- 
go . Ora egli è da maravigliarli , come tante altre Città e Terre , 
benché conftituite in pace e profperità ; pure non mai abbiano tenta- 
to , nè tentino di ftabilire un fimile Monte aneli’ effe di pianta, ov- 
vero d’impinguare i vecchi già ftabiliti fino a quella mifura , chepof- 
fa dirli fuffioente al Popolo fuo . Entra pur anche qui una manife- 

R r 2 ’ ftif- 
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Itifiima utilità de’ poveri Cittadini; v’entra ancora la gloria di Dio : 
adunque come non fentire in fe nè volontà, nè ardire per intrapren- 
dere ciò, che tant’ altre popolazioni, ed anche minori, han fatto eoa 
tanta loro decoro c vantaggio ? 

Pertanto convicn qui confiderarc , a quali sbalzi di fortuna fiano 
Ibttopofti non dirò italamente i poveri Operai ed Artifti , ma i Nobi- 
li ftcffi di debole polfo . Le gravi e lunghe infermità , le prigionìe , 
i debiti , le contribuzioni per cagion delle guerre , le fterilità delle 
campagne, e fimili altre difavventure , delle quali farebbe troppo lun» 
go il catalogo, fon pur quelle, che martirizzano P animo di tanti, 
e che fenza chieder licenza entrano e fanno brutta comparfa 
nelle Cafe anche illuRri per la lor nal'cita , allorché il guadagno o la 
rendita viene ad cfferc inferiore al loro bifogno . Giacche in quefta o 
quella ftrettezza vano è per molti lo fperar foccorfo da’ Parenti , o 
da Amici, s’fc forzato a cercarlo da chi fa il mercatante fulle altrui 
fciagurc : altro colpo, che finilcc di eftenuare o precipitare lo flato 
civile di non pochi . E fpezialmente ove è permeilo a gli Ebrei l’ufo 
de’ Banchi feneratizi • A chi va all’ ingiù altro non ci vuole che que- 
lla nuova fpinta per calare al fondo . E però non i foli Poveri ne’ lor 
cali avverfi fìnifeono d’impoverire, ma anche tant’ altri con quello 
imbarco, dolce fui principio, e amaro in fine, vanno di male in 
peggio ; perchè laddove col tempo avrebbono forfè trovata la via di 
ricuperare i lor pegni , o fia la vera forte , crel'ciute le ufure , bifo- 
gna che perdano tutto . Egli è facile , che non compatifca altrui in 
tali eftremità , chi non s’ è p e ranch e ridotto a fame la pruova egli 
fleffo . Ma chi ha cuor di Crifiiano , e vifeere di mifericordia , per 
poco che tenga gli occhi aperti fulle altrui deplorabili feene , non 
può non compiagnerc la condizione di tanti Cristiani , che nelle loro 
avverfità rifugio non hanno , o hanno fol quello , che le accrefce , e 
più facilmente li guida alla rovina . E pofciachè di gran follievo pò-, 
trebbe pur loro cirere 1* erezione di un Manti di fitta , pronto Tem- 
pre a guifa di buon’amico, per fomminiflrar danari, fenza preten- 
dere intereffe , a chi con indennità del Luogo pio può riceverlo : 
perchè non farlo ? Non è quello ripetiamolo , un’ajuto c vantaggio in- 
ventato fedamente per la feccia miserabile del Volgo : e (Io è ancora 
ptr molti Rime famiglie d* onorati Cittadini , e de’ Nobili ftefli , che 
Siccome non efenti dalle sferzate della fortuna , più alle volte de'Pove- 
ri Adii fon coftrettc a mendicar foccorfo , e a cercarlo più grande . 

Oh quefta è un’ imprefa di troppo valla mole, difficiliflima per 
eonfeguentc , fcr non anche impoffibile , e maffimamentc correndo i 
tempi , che corrono . Così risponderanno tanti e tanti , avvezzi a 
penfar folo a fe tìefsi , e nulla al bene , o al maggior bene della Pa- 
tria loro ; e così rifponderà chi manca affatto di coraggio per azioni 
magnifiche e gloriole ; e più chi non fente mai in fuo cuore , clic 
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voce e linguaggio 9 * abbia la mirabil virtù della Carità cristiana . Ma 
non così altri di cuore più generofo, e d’idcc più gran di , cche do- 
ve fi tratta dell’ onore di Dio , e di accrefccre felicità , o Sminuir 
mali alla Patria fua, non fi Spaventano per difficoltà , non fi avvili- 
scono per la lor debolezza Stando forti Sulla Speranza dell’ ajuto del 
Cielo , e risoluti almen di tentare ciò , che è merito anche il Solo 
averlo tentato . Certo non s' intraprenderà mai ciò , che è creduto 
imponibile a riufeire ; ma bifogna chiarirli prima , Se quefto fia ve- 
ramente impoflibile . In altri tempi , e forfè ancora piùcalamitofi per 
muovere i Popoli a fondar Luoghi 'pii , non ci è voluto di più , che 
far predicare con qualche ftrepitofa comparfa gli indicibili pregi e 
e frutti della Carità fantifiima , e l’ util tà , c la gloria di limili ope- 
re pie . Hanno da efferc meno i noftri giorni ? Si tratta di offerire a 
Dio quelle limoline , che in ciò fi impiegaffero , con ficurezza di 
riportarne gran premio da lui Padre de’ Poveri , in favor de’ quali 
principalmente ha da indirizzarli 1* efecuzione di quefto pio difegno . 
Si tratta di un’ dpera di fingolar mifericordia , che potrà un dì ri- 
dondare, accadendo difavventure , anche in benefizio di chi prefente- 
rnente è ricco , o almeno de i fnoi Polìeri e Discendenti . Però a 
tutti dee premere di non lafciarfi divorar dalle ufure , e di Stabilire 
un fondo , che ferva di erario alle neceflità di ciafcuno . Oltre alle 
volontarie limoline , che a formare , o ad ingrandire un Monte di pe- 
la fon da Sperare da i Cittadini caritativi , incitati Spezialmente in 
tal’ occafione all’ efercizio della mifericordia : può una Città penfare 
anche ad impiegarvi parte delle pubbliche entrate ; ed cccorrendo , 
Sottoporre Se Stella anche a qualche Straordinaria contribuzione o col- 
lctta , con ricordarli , che le tante Se ne mettono , e Se ne Soppor- 
tano per fini umani , quefta almeno tornerebbe in gloria di Dio , e 
in Sollievo e benefizio di tutti i medefimi Cittadini . E 1’ attenerli da 
imprefa così utile e decorofa per 1’ apprenfion di pericoli , che potef- 
fcro col tempo accadere a quel pubblico capitale , farebbe un rifieffo 
proprio Solamente d’ una fofiftica e troppo figgi a prudenza ; giacche 
fc quefto avelie da ballare , nulla mai di grande e di utile per la Pa- 
tria avrebbono dovuto intraprendere i noftri Vecchi , e nulla dovrebbo- 
no i lor Succeffori , non mancando mai pericoli a tutte le più lodé- 
voli imprefe cd opere de i Mortali. Anzi Sarebbe più tolto da defide- 
rarc , che foffe ogni Città difpofta a continuar Sempre ad ingroffare 
il capitale di sì fatti Monti coll’ adeguamento perpetuo di qualche 
rendita annua a fine d’ aver pronto Sempre un competente nerbo di 
danaro , con cui occorrendo uno de i tre gran flagelli , che Sono dì 
tanto in tanto inevitabili al Genere umano,cioè la carcftia, la pefìilenza, 
e la guerra, poteffe Sovvenire alle terribili neceffità de’ Suoi Citta- 
dini , c maflitnamente de i poverelli . In cali di sì grande urgenza , 
quando le Città non fiano per Se Stelle ben doviziofe, e capaci di po- 
ter 
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ter foddisfarc nell’ improvifata a incredibili fpefe colle proprie folìan- 
ze , o non fiano fovvenute dalla pietà ed opulenza del Principe : bi- 
sogna afpettarfi addoffo la defolazicne , e veeer perire un’ infinità di 
•Mi feri , o almeno contrarre una tal Comma di debiti, che fc ne ri- 
fenta il pefo c il danno per troppi anni avvenire . Un’ erario infenfi- 
bilmente preparato farebbe il vero ed opportuno fuflidio in sì fatte an- 
gurie . Ma quella è la fatalità delle cole umane. Tutti amano quel 
bene , che hanno dalla Patria l'uà •, ma pochi gliene procurano , per- 
chè non amano nella forma che fi dovrebbe quella Patria , e quali 
tutti vanno anfando follmente dietro a’ propri vantaggi . E però , trat- 
tandoci di promuovere il pubblico bene, i più le ne Hanno colle ma- 
ni alla cintola , quaft non fi pavlaffe di fyt ; e ninno vuol penfare con 
la tanto lodata economia delle formiche al Verno , perche gli l'embra 
di fare affai con paffare il meglio che può la giornata d’ cggi ftnza 
martirizzarli per provvedere a quella di domani . Certamente un Pub- 
blico , quand’anche non voglia , o non peffa prendere le rnifure sì 
larghe , può in fondando colle proprie folìanze , o* conti ifcuzioni un 
Monte di pietà , riferbarfi il diritto di valerli di quel capitale mede- 
limo ne’fuddctti cali di fìraordinaric calamità ed angultie . E però 
crefcono i motivi di sì fatta erezione , e di ben’ impinguarlo , accioc- 
ché ne traggano i Privati il giornaliere fcccorfo ne’ lor bifogni , cd 
abbia il Popolo tutto nc’ pubblici grandi affanni dove ricorrere per non 
perire .. 

Altri Monti ili pietà ha poi inventato l’ indulìriofa Carità de’ Fe- 
deli , ai quali s’ ha d* aver 1’ occhio , tornando aneli’ efli in gran bene 
de’ Povere Ili . Tale è il facro Monte della farina , di cui fu fpezial- 
mente lftitutore in Modena , e in altre Città , il Beato Girolamo da 
Verona dell’ Ordine de’ Predicatori . L’affunto de i Direttori di sì fat- 
to Monte dee confiftere in comperar grani , e di buona qualità , col 
maggior vantaggio pofiibile ai convenevoli tempi , c con adoperare in 
ciò non men diligenza , che fe fi trattaffe di un lor proprio affare , 
per rivenderli poi fenza intereffe alcuno , convertiti in farina , a 
chi del Popolo ne abbifogni . E’ un male vecchio quel cercare di far 
la fua fortuna fui negozio dell’ incarire i grani , piacendo a troppo 
Gente quel facile mefliere di fucciare il fangue dei Poverelli , fulla 
vita dei quali va d’ordinario a cadere quello tal mercimonio . All’ 
incontro dee fludiarfi la Carità criftiana di mantenere il prezzo de* 
comeflibili , fra’ quali il primario è quello del pane , moderato e giufto, 
difendendo il baffo Popolo dall’ avarizia , dai monopolj , c da altre 
fraudi di chi non afcolta le leggi della cofcienza , ma fol quelle del 
guadagno ne’fuoi negozj . Perciò fommamente c da commendare e da 
praticare la fanta invenzione d’efli Monti, purché fi iìia coll’ occhio 
attento, clic ancor qui ncn metta le zampe l’occulta ingordigia de’ 
Miniiìri , deputati a fare più che il proprio , il pubblico bene . Fa 
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cretto in Bologna , Città abbondante d’opere pie, anche nn Monte 
appellato della canape, e così pofT.no inventacene altri per la Jeta , c 
per fitnili naturali , .il fine de’ quali è di preftar danari fu qucl'te fpc- 
zie di roba , affinchè i poveri Artifti , affrettati da’ Creditori , non 
fiano affretti ad affogarne la vendita con troppo loro difeapito , o non 
ventano impediti dal farne nuova ricolta. Certo parrà, che tali in- 
venzioni riguardino folamente la gloria del buon governo politico, 
fenz i edere comprefi entro la sfera della Carità criftiana . Ma non' è 
così . Ridondando fenfibilmentc ancor quelli Monti in favore dei po- 
veri Operai , e del traffico, fu cui fi mantengono tanti e tanti Po- 
verelli : r iftituto indirizzato a quefto fine giugne ad effere bell’opera 
di m fericordia ; e tanto più tale riufeirà , quanto meno v’entrerà 
d’ inteit flè pel Monte , e più fi cercherà 1* altrui beneficio e follievo. 
Imperocché torno a dire, che l’aprire , o il confervare aperte a i 
Poveri le vie di guadagnarli il pane, fia promovendo farti onefie , 
fia fomminifìrando loro da faticare, e da fuggire la pigrizia , e l’ozio, 
quando fi faccia principalmente per quel fuperiore motivo di bene- 
ficare i Poveri per amore di Dio, avrà fenza fallo Li fua ricorapen- 
fa da Dio . 

Altre vie ci fono da efercitare sì in pubblico , che in privato , 
la mi ferie >rdia verfo de i Poverelli ; ma io non m’ ingolferò in mag- 
gior narrazione ; perchè ne ho accennato anche di troppo per coloro, 
ne’ cui petti è foreftiera la Carità ; e per gli altri , che ne’ lor cuori 
ne covano la divina fiamma , non faceva d’uopo nè anche di tante 
parole , effendo quella cele fio virtù per fe fteffa affai induftriofa * 
quando è ben calda , e fapendo ella fenza ajuto dei documenti altrui, 
farfi ftrada col fuo proprio lume a mille gloriofe imprefe tanto in 
prò de i Privati , quanto della Repubblica fletta . Quel feto , che mi 
retta qui da inculcare di nuovo, parendomi lem p re cola di gran mo- 
mento nel propoGto noftro , fi è : Aver noi defidcrato , che in effo 
noi , e in altri , s’accenda la Carità •, la bella Cavità , il fanto amor© del 
Proffimo, ma in guifa ch’tffa fminuifea, e non accrcfca il Popolo de’ Men- 
dicanti , e de i Pigri ; e per confeguente , ad oggetto ancora di far 
difguftare i Quettuanti robufti e fani del poltronefco loro metti ere , 
fe per incitare e incoraggir gli altri maggiormente all* amore della fa- 
tica , doverci ftare a cuore di fovvenire più que’ Poveri , che con 
tutto il lor lavorare non guadagnano tanto da poter vivere , e fop- 
portano de i gran difagj per non mendicare , che gli altri , che fi 
dilettano dell’arte fola del mendicare . Merita ben più compaffione , 
e più ajuto , la buona volontà de i fecondi , che la pigrizia de i prii 
mi . E tanto più perchè piaceffe a Dio , che non fotte vero , che 
buona parte de’ Quettuanti, dopo avere a forza di flebili voci, di ben 
concertati lamenti , di politure compaffione voli , e talvolta anche di 
importunità , e di ingiurie , fatto il lor giornaliere bottino , fe la 
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pafTano poi in gozzoviglie, e tripudi alle taverne , e forfè ancora in 
altri dii'ordini e vizj peggiori , che non importa qui nominare , mol- 
tiplicando efli intanto con gran facilità anche la rozza de’ Birbanti per 
buona derrata . Adunque ftendeie più volentieri la mano mifericor- 
diofa a que’ Poverelli , che pafTano le giornate fotto il pefo delle fati- 
che , di ordinario affai timorati di Dio . Quanto mcn quefti fono d’ 
incomodo al Pubblico, tanto maggiormente invogliarli di procurare il 
loro comedo e follievo nelle neceffità loro , c delle lor mifere Fami- 
glie . Il die fempre fia detto colf eccezione de’ Mendicanti veramen- 
te invalidi e di quegli altri , che non avendo altro fcampo che que- 
llo per liberarli dalla fame, vanno limofinando, ma inlìeme fan ri- 
tenere con quello pcricolofo meftiere la bontà ed oneftà de’ cottami . 
Se farà permeilo, e praticato il ripiego di non lafciar mendicare chi- 
chelìa fenza precedente efame , e licenza in ifcritto ; farà facile a 
tutti il regolar qui la fua liberalità con prudenza .. Quella prudenza 
nondimeno dee fempre guardarfi di non occuparli mai tanto in foc- 
correre il Popolo de’ Queliuanti , quantunque meritevoli e permeili » 
che dimentichi , e trafeuri le miferie e i bifogni di tant’ altri -, che 
fenza chiedere limolina per avventura ne fon più degni de i primi. 
Converrebbe far l’uno , e non ommettere 1*. altro. Finalmente è da 
ricordarli , che fe in tutti i tempi dovrebbe fegnalarfi il Criftiano 
nell’amore e foccorfo de* Poveri, e nell’ cfercizio delle altre opere 
della mifericordia , molto più di gran lunga egli è tenuto , o confi- 
gliato a farlo ne’ tempi miferabiliflimi delle careftie , delle petti lenze 
e d’altre pubbliche calamità. Parla da per fe la cofa . Allora più che 
mai fta a vedere Iddio , chi gli c fedele , chi porta amore a lui , e 
gliel mofira nell’ajuto de i Miferi . Ma di ciò ho parlato abbattanza 
nel Trattato del Governo della Pefte . 

CAPITOLO XXXVI. 

Incitamenti alTefercizio della Carità e della tniferìcordia . Ffempj dei San- 
ti . Fra l' altre virtù quella della mifericordia , dtfJer ejjère la favorita del 
Cr iJUano . Ricchi fpecialmente efurta'ti a quef.o . Pregi e frutti mirahilè 
della Carità crijìiana . 

R Accogliamo ora le vele , e miriamo , che guadagno fiali fatto in 
una navigazione sì lunga . Moltiflimo ho detto intorno alla fora- 
ma importanza, ai pregi indicibili, c i frutti maravigliofi, c alla va- 
ria pratica della Carità fantiffima . Ma non ho detto abbattanza rifpet- 
to aU’eccellenza della Regina delle virtù , nè ho faputo, ben lo veggo, 
con sì bel garbo efporre tntte le fue bellezze da farne innam orare al- 
trui . Tuttavia non ho detto sì poco , che ogni Lettore n cn abbia 
potuto fufficientemente comprendere la neceflita impofta a tutti noi 
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Crini ani di abbracciar bene filetto , e di praticare indcfeffam ente que- 
lla divina virtù verfo Dio, e vcrfo il Proflimo noftro,e P imiti enfa 
utilità, che quindi può venire a noi tutti . Che feufe dunque avre- 
mo , fc non ne faremo profitto ? Pertanto chi nutrifee in fuo cuore 
la brama lantiflima di arrivare un giorno a regnare con Crifto, e va 
pure tìudiando le vie più accertate per approdare a luo tempo nella 
Patria dei Contenti, e nel feno di Dio , che tutti amorofamente afpct-. 
ta , e tutti vorrebbe pur Calvi : miri attento di non fallare in un pun- 
to , che ha più degli altri a ftargli fui cuore . Cioè miri di non tra- 
forare il fanto amore del Proflimo, la mifericordia vcrfo dei Poveri; 
perchè altrimenti gli andran falliti i conti . Paflferà il Cielo , pafTerà 
la Terra ; ma non potrà mai mancare la parola di Dio ; ed egli , fic- 
corae abbiam veduto , ha tante volte replicato nelle fue infallibili di- 
vine Scritture : Che lenza Pefcrcizio .di quefia Carità , di qnefta mi- 
fevicordia, non otterremo mifericordia da lui ; e all’incontro , per in- 
grati , per grandi Peccatori che fumo fiati , prcfcntandoci davanti a. 
lui pentiti , e con opere di Carità , potremo fperarne il perdono . 
Ognun fa quanto fia la mole dei fuoi peccati . Or’ ecco la taflTa prc- 
l'critta non già dagli uomini , ma dalla bocca del medefimo Dio . Se- 
condo la mifura della Carità , che noi lulla Terra avremo ufata , o 
non ufata col Proflimo noftro,il giufiiflimo Iddio fentenzierà noi ftef- 
fi . Il giorno della morte nofira farà quello , che deciderà di quefia 
mifura ; e pofeia nel giorno tremendo del giudizio comparirà come 
in una maeftofa fccna il mirabil trionfo della Carità premiata , e il 
terribile fpettacolo del folo amore di noi ftefli confufo e punito . Io. 
per tre vorrei poter dire a cadami dei Criftiani : Prendete , eccovi 
una patente già fognata di entrar fubito dopo la voftra morte in Pa- 
rodilo . Ma fe non poffo dir quefto , almeno dirò , che afpirando ognun 
di noi a quel Regno ri’ immenfa felicità , una delle nofire maggiori 
fiducie per arrivarvi a fuo tempo fi ha da riporre ncU’opere della Ca- 
rità e della mifericordia . Non già che tanfo pollano da le fteflb va- 
lere l’opcre dei Figliuoli d’Adamo , effendo clic il vero e primario og- 
getto della fperanza dei Criftiani dee eflere l’ineffabil bontà e mife- 
ricordia di Dio, e gl’infiniti meriti del fuo unigenico Figliuolo Crilto 
Gesù . Ma intanto dall’eCcrcizio dell’opcre fuddettc ha in noi da ve- 
nire un dolce e faldiflimo conforto di fpcrauza , in quanto che l'opra 
l’ altre virtù ha lo fielTo Dio efaltata la Carità , e fi è protefiato , che 
quefia fi tirerà dietro la fua mifericordia ; e per Io contrario man- 
cando qnefta , ci lalcerà egli in mano della fua giuftizia . Oltredichè 
ninna cofa è tanto efficace a fare , che Dio s’ imene rifea verfo dell’ uo- 
mo , e l’ami , e il renda beato per Tempre, quanto- lo fiudiar 1' no- 
mo d’imitare lo fieflfo Dio . Ora egli è certo , che la dote e perfe- 
zione, di cui più fi pregia il Padre noftro, che abbiamo in Cielo, fi 
è l’infinita fua bontà , mifericordia , c beneficenza . Se dunque ve- 
'l Olilo Vili. S s glinnto 
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aliamo imitar Dio nella miglior maniera che è a noi permetto , c di- 
venire , per quanto lice a povere Creature , Amili all'altifiimo noftro 
Creatore , bi fogna ufar mifericordia , bifogna far del bene ai noftri 
fratelli , che han bifogno di noi. Cosi ci è infegnato c predicato nel 
fanto Evangelo . Similmente tutta la vita del Criftiano dovrebbe ef- 
l'ere un’imitazione di quella di Gesù Crifto , via, verità, c vita no- 
stra ; ed a quella imitazione Tappiamo che principalmente vicn pro- 
metti l’eterna Beatitudine . M5 c altresì evidente , che la vita di Cri- 
fto Signor noftro è fiata un continuo efercizio di Carità , e di amo- 
re verfo degli uomini , per far loro del bene , e per liberarli da ogni 
male. Nacque per quello fulla Terrai morì per quello il benedetto 
noftro Salvatore . 

Le ragioni dunque , per cui tanto c neceffario al Criftiano , e 
tanto privilegiato da Dio 1’ amore del Proflimo , e 1’ ufo della mife- 
ricordia le miriamo chiare . Chiarifiìme altresì abbiam veduto e (Te re 
le parole di Dio in promettere immenfi beni ai Seguaci della divina 
Carità . Adunque di più non ci vuole per intendere anche un’ altro 
punto , cioè il motivo per cui i Santi foflero cosi innamorati di que- 
fta fublime virtù. Legganlì le loro Vite . Tutti battevano in quello, 
di vivere , per così dire , non più amando fe ftefli , ma (blamente 
amando Dio , e il Proflimo loro , e con tenere la Carità per la loro 
più favorita virtù . Egli è on bell’ udire Anafìafio Bibliotecario , che in 
tanti luoghi fa a molti Romani Pontefici quel bell’ elogio di Amatori 
de Poveri . E di alcuni Santi pofeia noi leggiamo sì maravigliofe opere 
di quello fanto amore del Proflimo , c della lor tenerezza e miferi- 
cordia fpezialmentc verfo de’ Poverelli , che non fi poffono ritener le 
lagrime alla comparfa di sì inaudito affetto . S. Lorenzo Giuftiniano , 
e S. Tommafo da Villanova nulla fi trovarono alla lor morte da la- 
feiare per teftamento ai Poverelli , perche tutto aveano loro già diftri- 
buito in vita . E il fecondo nè pure avea il letto , fa cni morì , che 
fotte fuo, avendolo prefo in preftito da un Povero t a cui poco pri- 
ma 1* aveva egli donato . Così un’ ottimo Parroco dì Villa de’ noftri 
tempi (noi nomino, perche egli è tuttavia fra i Vivi, e cammina a 
gran palli per le vie de’ Santi ) era tutto mifericordia verfo dei Pove- 
ri , e vivea mefchinamcntc in continue attinenze , per avere ben più 
che dare ai Mifet;abili . La notte egli fletto lolle lue fpallc portava il 
grano , le legna , e i panni a chi fapeva , che n’ era in bifogno . Ri- 
dotto poi da una infermità agli cftremi della vita , lafciò nd fuo te- 
ftamento eredi di tutto quanto gli reftava in cala i fuoi cari Poverel- 
li . Ma rimefTo in fanità , probabilmente per le gran preghiere e la- 
grime del fuo buon Popolo , che ottennero favorevol referitto dalla be- 
nignità di Dio , nè più nc meno , come fc egli folle morto , c non 
guarito , fpogliò di tutto la fua cala , e tutto iparfe in profitto di chi 
dovea effere l’ crede fuo . Nè mancano anche fublimi eferopj ai noftri 
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dì, con effcrci fpezialmentc dato negli occhi quello dell’ Augnftiflima 
Iroperadrice Leonora d’Aufiria Madre del Regnante AaguftifTimo Carlo VI. 
Donna per che tante lue virtù.ma principalmente per la fuain comparabile 
Carità verfo i Poveri farà celebre nei tempi avvenire , ed c da fpc- 
rare gloriofa in Cielo . lnnnmerabili altri ci fono flati , e ci fon tut- 
tavia , di cadauno dei quali fi può dire ciò, che di S. Paciino Vtfco- 
vo di Nola, perfonaggio di incredibile Carità e mil'ericordia verfo dei 
Poveri , fcrilTe Uranio fuo difcepolo : cioè, che fi) egli foli era mendi- 
co , per aver fi che dare a tutti . Oh noi gli abbiam pure davanti agli 
occhi quelli luminofi efcmplari , c m almamente P originale , che è 
venuto dal Cielo , cioè Crifto Gesù . Che ftiamo ora a fare noi altri, 
che non gli imitiamo in quefìo , fe ancor noi fofpiiiamo il loro bea- 
to fine , e di entrar con effo loro in qcella Città Sovrana , dove re- 
gna la Carità , c dove P amar Dio , ed effere perfettamente beato , 
è la tuèdefima cofa ? Che fc per avventura ci faceffimo a credere di 
e (Te re affai divoti e buoni Crifiiani , ma Senza effere , potendo , an- 
che Limofinieri , ci verrà rifpondendo San Radio il Grande : (2) Ho 
veduto io molti digiunare ffeffò , far lunghe eruzioni , pittare infocati fjpiri 
per pentimento de hro peccati , e in Jom ma darfi ad ogni divozime , purché 
non porti incomodo di hirfa , e poi non lajciarfi ufcire di mano n'e pure un 
foldo in prò dei Poverelli . Ma de gioverà loro tanta follecitudine per tutte 
1 ' altre virtù , fe poi trafeurano quejìa '1 Non perciò entreranno nel Regno di 
Dio. E però per quante virtù polliamo avere , per quante divozioni 
pofiìam fare , non faremo mai quei divoti e virtuofi Crifiiani , che 
Dio ci defidera , fe ancor noi non ci applicheremo a mifura dello fla- 
to , e delle forze noftre , all’ efcrcizio dell’ opere fante della mifeiicor- 
dia e della Carità , anzi fe non eleggeremo quella per la noflra di- 
vozione più cara . 

E quello appunto è quello , che con figliava a Mainardo Vefcovo 
di Urbino il Santo Cardinale e Vefcovo Pier Damiano . , Scrivendo a 
Ini un bel Trattato fopra la Limofina , fi fa in primo luogo a provar- 
gli : (3) Che tra le virtù una fe ne ha da eleggere , a cui dee V nomo at- 
taccar fi e fervine più che all' altre . Or quale farà quella virtù ? il di- 
giuno , il Salmeggiare , la mortificazione del corpo , e Umili ? Nò, ri- 
ìponde il Santo Cardinale : troppe feufe fi «iddurrebbono . Adunque 
darfi , conchiude egli , alla Carità , e alla mifcricordia vcvfo dei Po- 
veri , della quale virtù Seguita egli pofeia a deferivere il panegirico , 
e gl’ineffabili prem), .ricordando anche egli fra P altre cole : (4) Che 
non può effe re caro a Dio , chi con gli effetti , 9 fe non può con quelli , al- 

S s 2 , men 

(1) Urianos inEpift. de obifu S. Paul ini. Soius ntendicaùat , r<f omnibut abundaret. 

~(i) S. Bafil. indi reietti. I{o;n. Tom. I. rag. $40. Vidi erpo mnlrn jeiunantes\ oriate ; , prrteriicrtrm 
pani tenti a fujv:r*tnts , omnem dengue fitte Jumptu pi e; arem ojìendentes : esenti bus vero ne oboi ut» quidem 
prtb’ntri . Quid hts citerà Vrrtutum diitarntia prode/} ? Non propterea Rrpnum Dei confiequentur . 

(?) S. Pctr. Dami IR. Opufc. IX. de Èiecraof. C. I. Quod ex Virtutibus una efì eligendi , cui magi; 
etviumut . 

( 4 ) Quod qui Eleemofynam vel effetti* , voi affetta non prajìit , cjtus Deo effe non potej} % 
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me il coir afelio , non e Limefiniere . E quelli era ano di quei buoni San- 
ti , imitatori veri di Gesù Cril'to , che non folo diceva, ni a face- 
va ; efortava gii altri con le parole alla mifericordia , e all’ amore dei 
Poveri, ma più predicava loro Col proprio efempio . Afcoltifi cièche 
fcrive nella Vita di elio Pier Damiano, Giovanni Monaco Ino Difcepo- 

10 : (r) In quanto a IP opere della mifericordia ; quale e quanto grande egli 
Jìa Jlatn , cbi folca competentemente ri Urlo 1 E in vero chi mai fu piu di 
lui inclinato a far limo fi a ? Chi fiu divoto in lavare i piedi ai Poverelli < 
chi più pento a venire gli Ignudi , a Jovvenire i Bifognafi , ,a viftare gli 
Infermi ? Non paffàva qiiafi mai giorno Jenza opere tali . Imperocché fi mira- 
va una gran turba di Poveri , che ogni di compariva al Palazzo epijcapa- 
ìe : e chi veniva con vivande ridorato , e chi lieto fé ne partiva , ricevuta 
in danari la limofina . Di più non rapporto , perchè entra qni 
Gregorio Nazianzeno ad cfpoite i fnoi fentimenti ; (2) e lon quegli 
appunto dal Damiano. Nella nobiliflimd Orazione , che quel Santo ed 
eloquentiflimo Patriarca fece dell’ amore de' Poveri , va anche egli lo- 
dando, e annoverando una per una varie virtù, che poflono trovarli in un 
Criftiano . Bella cola e la manfuetadine , lo zelo dell’onore di Dio, 
la mortificazione del corpo , i! far orazione , la continenza , P amore 
della folitudinc , 1’ umiltà , la povertà volontaria , la contemplazione, 
e così va decorrendo . Tutte quelle rignardevoii virtù fon tante vie, 
che guidano un’ Anima a Dio , e al Paradifo . Saggio e beato , chi le 
ha tutte , e le pratica tutte . Pure foggi ugno egli , che la Carila fi 
ha da tenere per la prima e principale delle virtù , e da abbracciare 
come il primo c il più grande dei precetti . E perciocché una delle 
funzioni più riguardevoli di quella eccellentiflima virtù confitte in far 
del bene al Profilino , e nell’ amore de’ Poverelli : perciò cforta egli il 
Popolo a mettere qui il principale fuo Audio , per riportarne quei gran 
beni c prem} , che fon promefli al Criftiano . Così il Teologo della 
Grecia . Altrettanto ci fa Papere S.Leone il Grande Sommo Pontefice 
con quelle infigni parole: (3) Di niun % altra divozion de' F edelì piu fi di- 
letta il Signore , quanto di quella del- far del bene ai fuci Poverelli -, e do- 
ve egli trupva premura della mifericordia , ivi rieonqfce una immagine . del- 
la Jua clemenza . Benché è iùperfluo il ricorrere ai rufcelli , da che 
abbiamo il fentc fotto le mani , cioè l’autorità del medefimo Dio, 

11 quale per bocca di S. Paolo tanto prima ci ha detto , (4) Sopra tut- 

to 

CO Jo. Monach. in Vita Petri Damian. Circa Mìfcricordie* Opera qualis quantufque fmerit , quis 
digne loqu.it ur f Quii Jane in eleemofynarum fi tulio propenfior ? tfuit in abluendis pauperum pedtout 
de veti or f tjtuj in veftienàit nudi s , in reficiendis e geni s , in vifitandss agretti promhtior ilio potute ejjc 
uncfuam) Ab ifìiufmodi namtjut operi bus , nulla pene ili ir dite vac.tb.tt . Ibi fiquidem turca pauperum 
Tyifcopaita limimi quotiate frequentante , alti da} iòta api ofitis rtfcu'bamur , ahi acce} r a Jltpc rewrtcvan- 
tur C b*c. * j . . 

(a) S. Greg. Nazianz. Orat. XVI. in princ. , . n 

(?) S. Leo Scrm. 47. live 10. de Quudrag, Nulla Devi rione fidelium magie Doni in ut dcitctatur , 
qu.im ifla, qua Pauferibus ejus inijenditur ; O* ubi curar» Mifericordia invertii , ibi inugtntm Ju* 
piet.ttis agnofeit . 

(4) à Coloir. HI. 14. Saper omnia Caritatem h.d/cte , qtted efì vinculum perfeStonit . 
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1 „ attinte in rei la Carità , perche quefa e il compendio di ogni perfezione. 
Parole memorabili , parole che dicono tatto in poco v così le portaf- 
ftmo noi altamente imprefTe nel profondo dell’ anima noftra , e fcrit- 
te col dito di Dio vivo e vero nei noftri cuori, elcandafiimo ricor- 
dando a noi fteflì in tutte le divozioni ed operazioni noftre . 

Apprefa dunque oggi qnefta gran verità , fe non 1* abbiam fatto 
finora , che tardiamo a darci tutti all’ efercizio della Carità , e 'delle 
opere della mifericordia ? I Trafficanti del Mondo , che ftanno tutto 
dì con tanto d’occhio attenti a farli la loro fortuna , ravvifata che 
hanno una via ficura di groffiffimo guadagno , fubito là ; e non li 
quietano,. e non perdonano a diligenza e fatica alcuna, purché ven- 
ga lor fatto qualche buon colpo per arricchirli. Unpaefe d’altro gua- 
dagno , che tutti quei della Terra , e di guadagno , che non verri 
mai meno, certo è il Paradifo -, c noi ne fiam più che licuri , per- 
che ce l’ha rivelato Iddio, che non può mentire , e noi tutti por- 
tiamo in cuore il dolce defiderio di arrivare anche un giorno a quel 
beatiflimo Regno . Ma noi pofliam più negare : Qpefto Paradifo è prin- 
cipalmente dciìinato per gli Caritativi , per gli Limofinieri j anzi cflb 
non è fatto per chi lulla Terra avrà conlìdcrata la Carità e la mi- 
fericordia per virtù non neceflarie al Criftiano . Adunque , fe diciatti 
davvero, che a noi preme l’acqui Ito del Cielo, volgere ogni noftro 
penlìero alla Carità ; battere per quanto polliamo le vie della mife- 
ricordia ; e per far conolcere a Dio , che veracemente amiamo lui, 
amare e beneficare il Proflimo noftro : giacche quanto per amore di 
lui faremo ai noftri Fratelli bifognofi , tutto fiamo afficurati che ver- 
rà accettato come fatto al medefimo Dio . A che ferve il dire * 
che amiamo il Proflimo , fe poi noi foccorrriamo nei fuoi bifogni po- 
tendo ? (i) Figliolini miei cari, grida qui l’Appoftolo S. Giovanni, non 
faifla amare colle parole Jole , colla fola lingua: '{fogna amare anche coi fat- 
ti , e far toccare quejla verità colle opere. Vogliam dunque effere ancor 
noi buoni Trafficanti pel Paradifo , e riportarne anche mille beni in 
quefta vita per lo fpirito noftro, e infitto per gli noftri affari tem- 
porali 1 II noftro buon Mactìro del Ciclo cc ne ha infegnata la via più 
Inedita , la maniera più ficura , in tanti pala delle Vue facrofante 
Scritture -, e va tuttavia dicendo a noi per noftro bene : ( 2 ) Date , 
e farà dato a voi , fate opere di Carità , e di mifericordia ; e per quanto 
farete , vi Jota refìituita una mrfura tuona , ben calcata , lene JcoJfi , e che 
under'a di Jopra . Date, e date molto, e date con allegrìa, e date fen- 
za mai fiancarvi , nò per accattar gloria dagli nomini , ma per dar 
gufto a Dio . Tante divozioni fi van predicando tuttodì , fe ne van- 
no aggiugnendo tuttavia delle nuove : è da lodare ir zelo di chi le 
propone , c il fervore di chi le pratica . Ma quella vecchia importan- 

tiflima 

(1) t. ]o. III. 18. Fi lieti mri , non dili^amtu verbo , ncque lineila, feti open, tir veritale. 

(j) Lue. VI. ?8. Date , O daiiiHr vebu ; men/nram komm , Cr Ctn/ertam , Cr nariratam, Or 
fuferejfiutniem àaùur.r m [munì veflrum. 
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t'fìima divozione della wìfeic'-rH.i , e della Carila fi ha da predicare, 
e da raccomandar più che 1’ altre , perchè fopra 1* altre predicata c rac- 
comandata da Dio, c dai Santi , c perchè in queha principalmente 
confifte T imitazione di Gesù Criùo fuo Figliuolo, e il far conolcerc 
a lui 1* amore , c la gratitudine , che gli dobbiamo ; c finalmente 
perchè fe ancor le opere noflre , criftianamentc c coll’aiuto della gra- 
zia cij Gesù Cri fio da noi fatte, poffono accrcfcere a noi Poverelli la 
fperanza di falvarci , 1' opere della Carità e della mifericordia qnclle fo- 
no , che più dell’ altre hanno a farci fperarc , fìccomc più vicine e 
proprie a muovere fopra di noi la mifericordia di Dio . Pertanto fia 
benedetto Iddio , che ci ha facilitato , ed abbreviato il cammino alle 
viitù c alla falute in quella paiola Calila , e che tante cofe ha pro- 
metto a chi radicato in quella mirabil virtù fi applicherà all’ opere 
lue , c a moflrare coi fatti quanto egli ami direttamente Iddio , c 
per amore di Dio il rroflimo fuo. Ecco una delle più importanti, o 
per dir meglio, la più importante divozione del Popolo Cri Ili ano: far 
del bene al Profiimo noflro nei fuoi bifogni ; nelle fue afflizioni c mi- 
ferie . E fargliene in vita, per quanto fi può, fenza afpettare a far- 
lo dopo la vita, (i) Prima. della tua morte , dice il Signore nell’ Eccle- 
fiaftico , fa del bene al tuo Amico ( cioè al Profiimo tuo ) e fer quanto 
' fi fendono le lue jorze , f/cr^i la mano -al Poverello e J oc corrilo . Non già, 

che lafci d’ edere opera di Carità meritoria anche la limofina fatta in 
morte , o dopo morte , al che dee almeno penfare nel fno teftamen- 
to chi non è flato limofinicre in vita : ma perchè fenza paragone , 
fecondo 1* avvifo dei Santi , c di maggior merito c frutto , c più fc- 
gno d’amore di Dio, 1’ edere Caritativo in vita, che in morte ; per- 
chè allora fenza edere forzato , e con fuo feomodo , fi dona quello 

che potrebbe tuttavia goderli , ed è fuo : il che non fi verifica do- 

nando in morte ciò , che non fi può più nè ritenere , nè godere . 
Adunque darfi per tempo all’ opeic della Carità, e affrettarfi per far- 
ne afiaiflime in vita. E feufe non ci fono. Non avremo forfè, (fic- 
come offerva San Ccfario neH’Omclia IX. ) pel digiuno , per altre pe- 
nitenze , o per altre divozioni affai abilità , fotze, tempo: per la Ca- 
rità e mifericordia non ne manca ad alcuno . Imperocché reperiamolo 
pure : a fine di efercitare quefte virtù , o per dir meglio quella vir- 
tù , di due nomi , verfo il Profiimo noflro , non fi richieggono Tem- 
pre danari , nè è ncccffario 1’ edere Ricco . Anche il Povero può c dee 

edere caritativo , non cflcndoci ordinariamente perfona sì mifera, che 
non poda far del bene ad altri più miferi, o p’ù bifognofi di lei. E 
in fatti mille fon le vie del Tanto amore , e della mifericordia . Non 
può quegli fovvenire con oro il Proflimo neceflitofo , può ben com- 
patirlo , confortarlo, e predargli molti altri ajuti e fervigj . Apprelfo 
Dio , qualora maggiormente non fi può , anche il folo buon volere 

„ tien 

(i) Ante morto* benejac amie « tuo t & [ecxndum viro tuas expwrigenj da Paufer : . 
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tien luoghi di potere , e vien gradito e coronato da lai . Oltre di clic 
<limoftrò già il Grifoftomo nella Omelia 79. fopra S. Matteo , che 1 * 
orazione, il digiuno, la continenza , ed altre limili per altro fante 
opere , fe non fono accompagnate dalla limofina , quando pur farla 
fi poffa , non fono di gran merito o valore per lo Crifìiano . 

Per altro i Ricchi , con rivolgermi ai quali io darò fine al. pre- 
fente ragionamento , debbono qui afcoltare una gran parola, cioè : Che 
più da loro , che dagli altri , afpetta ed efige Carità e mifericordia 
quel fommo Padrone , per cui grazia godono ora tanti beni terreni , 
e al cui cenno poffòno in un momento paflare alPeftrema povertà, 
e miferia. A loro principalmente è incaricata da Dio la cura dei Po- 
veri , e il foccorfo dei Miferi . Parlano chiaro fu quello punto le di- 
vine Scrittore . Oltre di che per tutti , ma particolarmente per gli 
Doviziofi , fta regiftrata in quel Vangelo, (1) che noi adoriamo e ba- 
ciamo , la Parabola dei talenti confcgnati dal Padre di famiglia ai 
fuoi Servi . Chi ne fa buon traffico a mifura di quel che richiedeva 
il Padrone , ne è premiato a man piene . All’ incontro quel Mifera- 
bile , il quale non dirò fcialacqua , ma folamcntc non traffica in be- 
ne la porzione a lui conceduta ; vien punito con afpriflimo e terribil 
gaftigo . Rifpondano qui i Ricchi , e nieghino , fc loro da l’ ani- 
mo , che non fiano un talento c regalo della munificenza divina qud- 
l’ ingegno e fapere , che godono fopra molt’ altri , e quelle foftanze , 
che han ricevuto dai loro Maggiori , o che ricavano dai lor gradi ed 
impieghi , e dalla propria indufiria , c fortuna . Ma qual* ufo ne fan- 
no elfi, e quale ne hanno da fare? Sto a vedere, che fi figurino, aver 
Dio intefo di fervire con quello alla loro ambizione c fuperbia , alla 
lor gola , alla libidine , al luffo , c al giuoco , e ad altri vizj , che in- 
gordamente fogliono nutricarti nella pinguedine delle cafe . L’inten- 
zione di Dio è affai palefe. Ha voluto il provvido Difpcnfatore cele- 
fle effere con loro ampiamente liberale di foftanze terrene -, ma affin- 
chè 1’ affluenza di tali caduchi beni ferva loro di ajuto per divenire 
eternamente felici coll’acquifio dei Tefori im menti del Cielo. Se non 
fanno così, quella ftefia potenza, quelle lleffe ricchezze , comodità, 
per cui ora vivono sì faftofi cd allegri , convertiranfi in lutto per lo- 
ro , c a fuo tempo formeranno un gran proceffo per 1* eterna lor dan- 
nazione . E* un gran tuono quello della bocca di Grillo Signor noftro, 
e quello dovrebbe flar Tempre nell’ orecchio ai Facoltofi . (2) Quanto è , 
dice egli , diffìcile , che eli l ricco entri nel Regno di Dio ! Reità rono 
a quella inafpcttata fentenza llupidi e sbalorditi i fuoi Difcepoli , che 
pure erano cotanto poveri , e di loro non fi parlava : or quanto più 
dee tremare il cuore ai Ricchi , lo i quali va dirittamente il colpo ? 
Ma perchè mai tanta difficultà ? Certo non è peccato il poffeder ric- 

chcz- - 

fi) Matth. XXV. 14. 

(2) Marc. X. »$. Quam diffidi* qui pteuxias bdnrtf , in Dii ixtrojèknt ! 


Digitized by Google 


r : * ' ' DELLA CARITÀ’ CRISTIANA 

chezzc ; certo Iddio non odia , nò condanna alcuno per quefìo fole 
titolo , eh’ egli fia bcncttante ; nè Dio comanda , che ognuno dia un 
calcio a tutta la roba, cd elegga per amore di lui la povertà rigoro- 
sa . Altronde adunque non vknc la difficoltà fuddetta , per quanto 
concordemente avvifano i Santi , che dal non fapere nè volere i Ric- 
chi far buon’ ufo della roba , fecondo la mente di Dio . La fanno 
eglino per lor difavventura fervir folamente alle foddisfazioni dell’ 
amor proprio, e non mai alle bell’ opere della Carità verfo Dio , e 
del fanto amore verfo il Proffimo noliro ; perciò 1’ abbondanza divien 
per loro tentazione fìeriffima , e facilmente fi tira dietro 1’ eftremo 
lor precipizio . (i) Lo fletto Ricco del Vangelo , per fentimento di S. 
Agoltino , fe avelTe voluto e l'aputo aver mil'ericordia del povero ul- 
ceralo Lazzero , avrebhe anche egli meritata mifericordia da Dio. Pe- 
rò polfono molto ben giugnere al Regno della Vita anche j Bencltanti 
del Secolo ; ma con quella condizione rammemorata dal fuddetto San- 
to Dottore , (2) Se ojfrveranno i comandamenti , e daranno ai Poveri , 
acciocché fia dato loro da Dio , e perdoneranno adì altri, afficeli ancor Dio 
loro perdoni . Altrimenti facendo , non fon io che li minacci , ma quel 
Sovrano Monarca , le cui leggi e parole fon tutte fantità , e giu- 
fìizia . 

Che altro dunque a me retta , fe non che quantunque minimo 
nella Cafa di Dio , pure aneli’ io ricordi ai Ricchi ciò, die 1’ Appofto- 
lo delle Genti vuole che fi vada loro tutto dì intimando per ordine 
di Gesù Crifto . (3) Ti ordino di far fapere ( così egli fcrive a Timo- 
teo ) anzi d' intimare per precetto ai Ricchi di quefio Mondo , che fatto 
pronti a far del bene ad altrui ; che fi facciano ricchi in buone opere, che 
fatto liberali verfo dei Polari-, che li -chiamino a parte dei loro beni ; che 
per mezzo delle opere di mijencrdia p reparino a fe fiefiì un buon teforo , e un fon- 
damento fido per V avvenire , acciocché p< fatto con rio arrivare alla vera Vi- 
ta > Pertanto bnone nuove: in mano ancora dei Ricchi è in falvarfi -, 
ma parche principalmente rifplendino eflì in opere di Carità e mife- 
ricordia , è impieghino ciò , che a tanti e tanti è incitamento e ma- 
teria di peccato , in nutrimento de’ Poveri , il follicvo de’ Miferi , e 
in efercizio della più bella delle virtù . Non è in mano mia , non è 
in mano d’ altri il mutar leggi polle da Dio . Per di qna fi ha da 
pattare e tanto più fi han da rivolgere qna le pcrfonc privilegiate da 
Dio con beni del Mondo , perchè dovendo ogni Criftiano sforzarfi di 
far penitenza dei fuoi peccati , e tendere alla conquifta del Paradiio 
col mezzo delle opere buone, fe i Ricchi non fi danno daddovero a 
quelle della mifericordia , e mnffimanicnte della limofina , a clic fi 
ridurranno le loro opere veramente meritorie? con tante comodità , 

j dcli- 

(1) S. Ang. Epift. nnm. i$. 

(2) ibid. n. ti. Si mandata Jrrvaveiint y tir drdrrint , ut drtur i/tis , CV dimifetint ut diinittntur ititi . 

(?) 1 ■ lini. VI. 17. Or., litui hujut Stenti / retti f e urne ufrrr T divini fini io tedi oj erti ut , fucile 

tributa , ceiun. unica te , thefamizétn fili JmuLmettti.m lenirli in fuiuenn , ut nj prebendata virarti " ilio : 
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delizie , e piaceri , ben ferviti , molto onorati , clic patifeono efli l 
e in che fi feomodano per amore di Dio ? Altre vie ha il povero Po- 
polo per condurli alla falvazionc: quella, in cui più pofTono, e più dovreb- 
bono efercitarfi i Ricchi , e la Cariti l'antilfima , e il giovare al 
Proflimo bifognofo. Per quella hanno effi ricevuto da Dio piu como- 
do , c più tempo e più mezzi da cfercitarla . E quella è virtù di ef- 
ficacia mirabile . Già in ella noi pratichiamo il Jàirto amore verfo Dìo , 
e in elfa del pari la divina virtù della Fede , facendo allora vedere il 
Crilliano, ch’egli fa di donare a Dio in donando ai fuoi Poveielli . 
In effa ancora elcrcitiamo la cele Ile virtù della Speranza ; perchè dall’ 
nfarc roifcricordia ad altri prende il Limofiniere forteegiulto motivo 
di fperare , che anche verfo di lui fi moveranno le vifeere della mi- 
fericordia divina . Fa nello Hello tempo comparire il Caritativo la Ina 
gratitudine verfo 1’ Altiflimo , mentre nella pedona de’ Poveri vende 
a lui quei beni , che da lui ha ricevuto . Efcrcita parimente la virtù 
della liberalità ; e l’ efercita verfo i più degni , quai fono i Poveri 
tanto cari a Dio •, e 1’ efcrcita nella maniera più gloriofa , perchè fen- 
za intcreffe alcuno , c fenza cercarne gloria , o altra terrena ricom- 
penl'a , defiderofo fidamente di piacere a chi dal Cielo raccomanda co- 
tanto la Carità . Oltredichè non ci c cofa , che più renda fimi le 1* 
uomo a Dio , quanto il lollevar gli Oppreffi, il far del bene ai Mife- 
ri : e quello per 1’ appunto fi fa dal Caritativo . Bello altresì è il por- 
tare un* "nimo fuperiore al danaro , 1’ affetto* (laccato dalla roba , e 
dalle follanze tranfitorie di quella vita , le quali pure fono sì cupida- 
mente ricercate , e fi tenacemente ritenute da i più degli 
nomini.*, c in ciò fa rifplendere la fua magnanimità ; cioè la grandez- 
za del fuo cuore chi è di profelfionc Limofinicre. Si aggiugne , «aver 
qui luogo l’ufo ancora della fanta mortificazione ; perciocché quantun- 
que abbondi la tenacità in non pochi , e 1’ umana concupifcenza va- 
da incitando ogni Ricco a valerli dalla rpba fua unicamente a comodo fuo, 
o dei fuoi , e in luffo , piaceri , e capricci, non dirò fidamente leciti , 
ma anche illeciti , con tutto ciò il Caritativo coraggiofamente dice di 
nò a tutte quelle interne voci, e fupera ogni ripugnanza, rinunzian- 
do volentieri allo ftruniento di quei guidi c vantaggi , fidamente per 
dar gufio a Dio, nel foccorfo dei fuoi Poverelli.Adunque tanto più fi hanno 
a innamorare i Ricchi delle opere della Carità e della tnijéricordia quarto più 
chiaro veggono, che il valor di effe è mafliccio, e che nell’ efercizio delle 
medefime fi efercitano tante altre virtù.F. beati poi quelli, che fi privano di 
molte foddisfazioni anche lecite , per aver di che dare ai Poveri di 
Gesù Crilìo . Maggiormente ancora hanno a invogliarfene , al confide- 
rà re che fc il merito e valore di quefìo fante opere è grande , m ilfi- 
mo poi ne è il premio . Alle perfone caritative , anche noi volendo 
effe, già fuoi correre dietro tanta fama e credito fra gli nomini, che 
farebbe da metterli quello folo per un guiderdone bclliflinr.o. E in fi;t- 
Tomo Vili. T t * ti nef- 
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ti neflùn’ altra virtù nel conforzio de’ Mortali è per lo più tanto fu- 
mata, tanto amata, e applaudita, e niun’ altra ci è , che faccia si 
ben vifto e onorato l’uomo come l’eflerc limofiniere, mifcricordiofo, e be- 
nefico vcrfo tutti i Bilognofi . Ma cotal gloria lafciamola pure in di- 
fparte ; perciocché la vera Carità non Colo non T arobifce, ma la fugge 
a tutto potere , cercando efia più tolto di nafconderfi al guardo degli 
nomini , c di non lafciar Capere nè pure alla fua finiftra ciò che fac- 
cia la fua delira ; perchè non già dagli uomini , ma dal folo Dio , 
ella dcfidera ed afpetta la fua ricompenfa. E da Dio appunto verran- 
no premj temporali, e fpirituali , in quella , e nella altra Vita , gran- 
difiìmi , immenfi , eterni . Vogliamo noi di più ? Anzi quefta è quel- 
la rifleflione , che non fi dovrebbe mai partire dal noftro cuore , e 
che fola balta a farci innamorare fvifceratamentc , c Copra tant’ al- 
tre , di così bella virtù . Saran lodevoli , faranno in voga altri eferci- 
zi e operazioni pie fra il Popolo criftiano ; ma noi non lo fapremo 
dire , quanto , e quale ne abbia da eflere il premio ; e maffimamentc 
fe divozioni folamente di bocca , e divozioni , che non ci {"comoda- 
no punto . Ma i premj della Carità della mifericordia , della limofina , 
che fono fenza numero , e fpczialmente i due principaliffimi di re- 
dimere con quelle opere fante i noltri peccati , e d’ indurre efficace- 
mente la divina niifericordia ad aprirci il Paradilo : tai premj , dico , 
hanno il lor fondamento , non Culla privata afierzione degli uomini , 
ma full’ autorità cfprelTa ed infallibile di Dio . Gli ha pubblicati di 
fua bocca , non ne poffiam dubitare , lo fìcflb Signor noftro j e 
gli abbiam chiaramente regiftrati in quelle divine Scritture , per la 
credenza in difefa delle quali noi fiam pronti a dare il fangue e la 
vita v Baderà ricordarli fempre di quel folo , che difife l’ Angelo dt 
Dio a Tobia: (i ) La limofina libera dalla morte-, ed ejfà e, de purga i pec- 
cati , e fa troViire mifericordia frejjò Dio , e la Vita eterna. Non può dire 
di più . . ' 

E di qui in fatti ha da venire una mirabile Cperanzaal Criftiano 
sì pel prefente , come pai Mondo avvenire. Ci rimorde , e vero, la 
cofcicnza , e più farà ella rumore , allorché faremo vicini a prefen- 
tarci fui fine de’ noftri giorni al Tribunale di Dio, con divenire ella 
fteffa accufatrice di noi medefimi . Ma coraggio : davanti all Altiffimo 
ci condurrà per mano una bella fidanza, fe farà abbondata d opere 
di mifericordia la vita noftra . Imperocché avrà bensì gran ragion d» 
tremare ciafcuno allora ; ma il Caritativo pentendofi de fuoi mi*“ 
fatti ( e fe nc pentirà in tempo opportuno per mifericordia di Dio ; 
gli potrà dire : Ah Signore , ecco che in ifoonto de’ miei falli vi pre- 
sento l’ opere della Carità , nelle quali per voftro amore mi lono 
fempre cfercitato . Voi diccfte , (2) che Bruii erano i Mifericordiofi , per - 

cb'ejji 

fi] Tob. XII. 0. F letemfyn» a mine libet* i O fpf* eft , pierai peccata , et fiat mvemrt 

trtf'ricoreiìam , et v-tarn eternarli,. 

[ij Muth. V. 
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cV ejjì ctterrebbono mifericordia . Ecco il tempo di verificar le voft:e 

pvomclTe. Voi diceite , (i) che con la medefima mijura , con cui mifure - 
remo gli altri , faremo mifurari da voi. Diceite in oltre , (2) ch‘ la li- 
mofina libera dalla morte , e non lafcia andare 1 ' anima alle tenebre. 
Quel che è più , ci face Ite anche fapero con parole chiariflimc e bene 
irtefe , che voi direte nel dì del Giudizio : (3) Venite , 0 Benedetti 
dal Padre mio , e figliale il fojfijjò del Regno , che e apparecchiato per 
voi fin dal principio del Mondo . E ne aggiugnefte quella loia , ma po- 
tentiflima ragione : Perche io ebbi fame , e voi mi defie da mangiare : 

ebbi fiele , e mi defie da bere : era io in viaggio , e mi albergale ; nu- 

do , e mi vefiifie ; infermo , e in carcere , mi vifitafie . E quando quello 
facefie ad uno de' miei Minimi , lo facefie a me . Però , Signore , man- 
tenete , ora che c il tempo, la voftra parola , e fia glorificata la ve- 
rità della voftra bocca. E abbiate per bene di nfare mifericordia con 
chi usò mifericordia: di modo che tutto il Mondo vegga, che la vo- 
fìra clemenza è più alta che il giudizio della voftra giuftizia verfo di 
me , Peccatore si , e poverello , ma amatore dei Poverelli tanto a 
voi cari . Tale potrà effe re il linguaggio de i Caritativi nel tempo del 
maggior bifogno . E perciocché la Carità è così ben vednta ed acca- 
rezzata da chi ha in mano le chiavi del Paradilo , farà effa fpalancar- 
ne le porte a tutti coloro , da’ quali fu cotanto onorata e praticata i n 
vita . Ali’ incontro dice Iddio , che egli (4) ha in odio e abborrfee il 
Ricco bugiardo. F. qual’ è quello Ricco bugiardo? Egli è , fecondo Sant’ 
Agoltino , colui , che richiefto di far limofina , rilponde tante volte 
non pollo ; e pnre venga il tempo de i lolazzi , e. delle pazzie , ae- 
rivi quella moda , fi tratti d’ un fontuofo convito , e fors’ anche di 
peggio , allora tutto fi può. Però qnefti Ricchi , sì bugiardi in cièche 
riguarda la Carità + fappiano d’eflere odiati da Dio ; e molto più le 
nc accorgeranno i Mileri alla lor morte nel giudizio di Dio . 

Ciò pollo , egli è inutile , ch’io altro aggiunga per incitare gli animi 
altrui , e fpezialmcnte dei Ricchi , al piiflimo efercizio della Carità c 
della mifericordia. Se non li muove la voce e la premura efprefli filma 
di Dio ; le non ha foiza in loro la minaccia infallibile di così afpro 
gaftigo , e la propofta c la ficurezza di ricompenfe sì grandi , accioc- 
ché fi affrettino a teforeggiar Tefori nel Cielo : a che ferve più la 
mia deboi voce? Dio certo non chiede , che fiam caritativi, e n.i- 
fcricordiofi per bifogno che n’ abbia egli per fe , ma folo per noltra 
utilità e falute ; Ora fe ai fnoi premuro!! inviti noi chiudiamo 1 ’ 
crecchie , e all’alpctto di tanti ineffàbili premj ch’egli ci promette, 
chiudiamo gli occhi : che è da dire di noi ? e quel che è peggio , 
die farà nn giorno di noi ? Ma quando mai per noftra fventura la 

T t 2 • bella 


fi: 


Mitili. VII. 

Tob. IV. ' ' 

Matth. XXV. 
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bella fiamma della Carità di Dio e del Profilino non foffe peranclie 
penetrata nel noftro cuore , o non vi ardeffe abbaftanza -, impariamo 
almeno di ricorrere, non oggi folamcnte , ma fpeffo fpeflilTimo , al 
Tiono della mifericordia di Dio , per pregarla , fch’egli , clic puc> tat- 
to , e da cui ha a venire , come cofa iua, e fuo dono , la Carità 
fantiflima , vinca le nofìrc volontà fredde , pigre , c rubelli , e non 
tardi a diffondere ne’ noftri cuori quello beatiflimo amore per mezzo 
di quel Santo Spirito , che empie di Fuoco sì bello il Paradilo tutto . 
Scongiuriamolo frequentemente , che faccia in guifa , che non piu 
abiti in noi , anzi in noi totalmente cedi e li confami il troppo e 
fregolato amor di noi fftfsi ; e folo in fua vece regni dentro di noi 
il facrofanto amore , di cui abbiam parlato finora . Di quà ha da ve- 
nire ogni noftro bene . Chi ha quello , avrà tutto . Ce lo conceda 
fecondo la fua grande mifericordia il fommo Iddio , il quale fia be- 
nedetto , glorificato , e amato da noi , e da tutti per tutti i fccoli de 
fecoli . E così fia . 
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TRE 

RAGIONAMENTI 

DEL SIGNOR ABATE 

CARLO FRANCESCO BADIA 

Intorno alla Carità criftiana , c alla Compagnia di quello 
nome eretta in Modena , detti da Ini nella Cattedrale 
di effa Città l’Anno 1721. 

RAGIONAMENTO I. 

Hoc efi prxceptunt menni , ut diligati? invi con , Jìcut 
dilexi vot . Jo: XV. 

Q Uando io mi credeva di effere quà condotto per efultare di giu- 
bilo , e coronare di benedizioni , e di lodi il divoto penfiero , 
e la nobile im prefa di chi ideò , di chi promoflc , di chi ifti- 
tuì , di chi protegge la nuova Compagnia della Carità , lòtto la 
feorta del Crocchilo , amabiliflimo Dio , nltimamente eretta in que- 
lla per tntt’ altro ancora e pia , c ragguardevole voftra Patria : Oi- 
mè , oimè , che io ho Pentito Porgermi in cuore un principio di do- 
lore , ed ho quaG bramato col Profeta , che mi fi dia un fonte di la- 
grime al capo , ficchè io polla e giorno e notte piagnere di quello do- 
lor la cagione, e piagnerla amaramente . In mezzo , e nel cuor dell’Ita- 
lia , ho quali detto , in Modena , in una Chiefa di Modena la Com- 
pagnia della Carità è Compagnia nuova , di pochi meG , mal nota 
al Pubblico , ancor bambina , ancora inabile a gli ePercizj più for- 
ti , ancora fproveduta e di perfonc e di rendite , e quali ancora 
del tutto Polamentc di nome ? Dovrò io Porle credere , che rattiepi- 
dito , le non eftinto , folTe tra voi di quella necelTaria virtù 1’ amo- 
rolo ePcrcizio , onde riaccendali come nuova , e palli ad effere ele- 
zione di pochi il dovere di tutti ? Ah le ciò folTe , a quali angufti 
termini, avrei ben ragion di ef'clamare , a quali angufti termini c 
ridotto il Criftianefimof a qual Pòvero numero Pono ridotti i Criltia- 
ni ! A che ferve il inoltrarmi e Tempi angufti , e ricchi Altari * e 
Croci innalzate e fonti Battefimali , e iftoriate in marmi e in co- 
lori di Gesù Grillo, e de’ Puoi veri Seguaci le fòrti gefta? Ah non 
fon qrelti i contralTegni , a i quali debba riconofcerfi nn Crifìiane- 
firno , che viva , ed operi con lo fpirito del Può divino Maeftro ; non 
fono il carattere , per cui fi ravvili , come nella Diletta de’ Cantici, 
r unifor miti del braccio , e del cuore nella vera adorabile noftra Fe- 
de . 
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de . Carità vuol’ effere , Carità . Qaefta è il carattere più efprcfTo , 
quella il contraffegno più efficace, più importante, a cni riconofcere 
i Segnaci di Crifto : In hoc engmfeent omnei , quia difcipuli mei eftit , fi 
dilerfionem babueritis ad invicem : egli fteffo lafcionne chiara tanto , 
quanto incontrattabile la protetta. Non ho io però a dolermi di tan- 
to , nè tanto ini retta a temere per voi , miei Riveriti Uditori . La 
nuova Istituzione è un effetto dell’ antica vottra Carità ; e il voftro 
cuore , ardente già di quello dono dello Spirito Santo , fi corona di 
nuove fiamme , regolando gli atti Tuoi con nuove ordinatiffime leggi, 
al miglior bene de i Prillimi bilegnofi unicamente indirizzate. Am- 
miro come una nuova prefiflione della vottra viva Fede, che perdi - 
lecìionem operatur , lo ftabilimcnto di una Compagnia , che inviti a più 
fervida efocuzion della legge, c ne faciliti l’adempimento. Quelle fo- 
no le intenzioni , quello di una sì lodevole opera è tutto il fine . 
Non fi aggiungono precetti , non fi moltiplica il pefo . La Carità è 
precetto per tutti •, la nuova Compagnia cccaficne , invito , efemplo 
per ben adempierlo, e con agevole proporzione a ciafcuno . Oh noi 
miferi dunque, noi miferi , fe il principale impiego del Crifìianefimo 
paffaffe ad edere felo impiego di una particolare , piccola , mlccnte 
Congregazione ! Noi più miferi , fe di qaefta particolare , piccola , 
nafcentc Congregazione lo lttituto venific da noi confiderato come 
on’ opera di Sovrabbondante pietà *, onde arbitrio folle , e non necef- 
fità , l’ efferc in effa col cuore , fe non col nome •, l’ operare con lei , 
a lei contribuire ; fenza riflettere , e Sovvenirci , che la Carità vicen- 
devole è il precetto il più efpreffo , il più caro , che ci abbia lafciato 
Gesù , e tale , che a farcene intendere l’ importanza , abbia come per 
fingolarità di eccellenza chiamato fuo . Hoc ejl P/HECEPTUM MEUM, 
ut diligati s invicem , fiati dilexi vn . Lungi dunque , Signori miei , 
lungi da voftre menti* l’ afpettare da me, che di quefta Compagnia, 
de’ fuoi Capitoli , del fuo lttituto , Spiegandone le intenzioni , 1’ utile, 
il merito , in quefta prima volta che ho 1* onore di favellarli , io vi 
parli . 11 zelo , che ho per la verità della Fede , che profefiiamo , il 
defiderio , che ho per la falute delle voftre anime , le quali amo te- 
neramente in quefto Dio , vuol bene , eh’ io dica più tofto , che la 
Compagnia della Carità è , ed ha da efferc il primario impiego del 
Criftiano ; perchè quefta Carità vicendevole è in precetto, in obbligo 
a quanti o fi dichiarano, o fono, o vogliono effere al vero Dio, e 
all’ Unigenito fuo Figliuolo fedeli . Se voi credete , che il Vangelo fia 
parola di Dio ; fe credete , che Gesù Cólto fia Dio : eccovi il luo 
comandamento , prceceptum marni ejl , ut diligati i . Avrei detto tutto 
col folo dirvi , eh’ effo è precetto di Dio ; ma giacché ipfion , al dire 
d’ Agoftino , i/fum balaniti C Deuni , & Dominion , <J Patron , con- 
tentatevi, che ad ifpiegnme la forza il vi mottri precetto di Dio , di 
padrone , di padre : che vale a dire precetto di un tale legislatore , 
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che effendo Dio impegna in effo la faa onnipotenza ; come padrone 
v’ impegna la fua autorità : come padre impegna la pienezza deli* 
amor fùo . L’onnipotenza di nn Dio, l’antorità di un padrone , l’amo- 
re d’ un padre , vogliono bene , che fi confidcri ciò , ch’egli intenda, 
quando ci dice : prjeceptum ttteum efi , ut diligati: ìnvicem . * 

Infelice condizione del noftro Secolo , che tutto avvampando di 
incendi di amori terreni e inordinati , ama Tempre sì male , che paf- 
fando 1* errore dalla volontà all’ intelletto , lo riduce a non intendere 
del vero amore nè pure il nome. Egli è un obbrobrio, cui rende fo- 

10 men vergognofo l’ edere oramai univerfale , il non faperfi da i più 
de’ Fedeli , che quefto nome di Carità altro non voglia dire che amen 
re ; e credali da quegli ancora , che lo fanno , edere due quefti amo- 
ri , due le Carità , 1’ una verfo Dio , verfo del Proflimo 1* altra : fio- 
che di quella feconda la mil'ura e la regola non debba poi Tempre , 
come la mifura della terrena Gerufalemme , difendere dai Cielo. Voi, 
miei Riveriti Uditori , cui levano fovra una sì popolare ignoranza lu- 
mi viviflimi e di feienza , e di Fede , ben avete prefente allo fpirito , 
fenza ch’io vel rammenti , edere fpecificamcnte lo ftedb l’attfl d’amo- 
re , col quale amali Dio , e quello , col quale amar debbefi il Profli- 
mo , in cui Dio è tutta la ragione di edere amato , ficcome la è di 
edere amato in fe fiedò . Ditemi dunque , che cofa è quefto Dio , 
e ridirò wi , qual forza abbia in fe quefto precetto, che di amarci 
1» un 1* altro abbiamo da lui , per quefto folo , perchè è precetto di 
Dio . Veggo già fpuntare fui vofiri labbri i fentimenti del voftro in- 
terno ; e chi vorrebbe additarmelo buono cotcfto Dio , chi fanto , 
chi faggio, chi eterno , chi immenfo. Parmi già di fentirlo dai vo- 
ftri cuori acclamare per la fteda verità, la fteda giuftizia , la fteda 
mifericordia , il ben di ogni bene , e di tutte le perfezióni un pie- 
niflìmo cumulo. Ma fento poi lui medefimo, che a tutti i noftri sfor- 
zi , tutti vicendevoli , Ego , rifponde , Ego fum , qui funi . A giudizio 
di lui , che folo può comprendere fe fteflo , egli è un’ edere indipen- 
dente , un’ edere per natura , un’ edere adoluto , e quefto è il me- 
glio , che poffa dirli della fua Deità , perchè in quefto tutto il buo- 
no , e tutto il grande fi intende . Si bomrn , fi magnum , fi beatunr , 
fi fiapientent , vel quidquid aliud tale de Deo dixeris , in hoc verbo infiali- 
ratur : Qtii efi : ce lo infegnò S. Bernardo , fpiegando a parte a parte 

11 ( no : Nibil eompetentius (Sterilitati , ques Deli : efi , quam hoc nomen , 

Qui <fi'. 

Di quefto edere perfettiflimo , indipendente , è una emanazione 
tutto 1’ edere delle Creature , delle quali tutto Federe , è un’ effetto 
di quell’ edere immenfo, che è Dio. Adunque in tutte le Creature c’ 
è per la fola creazione una indelebile relazione a quella femplieiffima 
univerfale cagioni, da cui han l’ edere -, e quefta è quella , che più 
e meno , giufta la qualità diverla delle Nature create , riverberando 
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fogli ocelli noftri un raggio di Deità, fu chiamata da Agoftino vefti - 
ffo di Dio . 

Pellegrini divoti, che portandovi da cfìranio Clima alla Terra 
della Giudea , Rampate baci , verfate lagrime di riverenza e d’ ofle- 
qnio forra i veftig'j , che o filile pietre del Cedron ftrafeinato nella 
fila prefa , o Tulle cime dell’ Oliveto in tornando fu in Cielo , impref- 
fi lalciò il Redentore : io non condanno la tenerezza de’ voli ri cuori, 
ma delfa condanna bene la durezza de’ nof tri . Quanti veftigj più lu- 
roinofi di Dio abbiamo nelle Creature, che a folla ci vediam di ogni 
intorno, e non ci muovono ad un fornimento di venerazione o di ri— 
fpetto verfo quel Dio , che in Colo creandole , nell’ elTer loro nn non 
lo che di sì forte Rampò , che di lui continuamente ci van favel- 
lando ? 

Quefto folo veftigio di Dio, che ha in fe il nofìro Profiimo , non 
balìa forfè per gioito titolo a Dio di comandarci un’ alta venerazione 
per lui ; un' applicazione indefeffa per conlervarlo X Pretenderebbe egli 
mai tanto o di opera , o di Ipcfa , quanto da noi fe ne impiega in- 
torno ad un’opera di qualche eccellente Macltro, per difenderla dalle 
ingiurie o della Fortuna , o del Tempo ? Se in qualunque cofa , che 
abbia Podere , ci ha quello veftigio di Dio ; e fc queft’ edere Iddio 
l’ha dato , e Io dà loro per fola propria fua gloria : UniverJa propter 
JemetipJum operatili eft Domimi : come non fara impegnata quella On- 
nipotenza , che tutte le Creature anche infenfate ad onore di lui , ap- 
punto per quella relazione , che hanno a Dio come loro principio , e 
loro fine , e che altro poi non è , che quel vestigio di Deità , di cui 
vi parlo X Ma quefto Prolfimo nofìro ha bene in fe molto di più che 
un veftigio di Dio ; c perciò con molto più di proprietà e di ftret- 
tezza ci obb^a il precetto , che Dio ci diede di amarlo . Egli è di 
lui una vivP efpreflìflima immagine ; onde è , che fe Iddio è un 
fommo bene, che di fe fìello godendo, di fe fìedò è beato, ha que- 
lla immagine da lui un bene a quel fommo Bene proporzionato, cioè 
un’Anima ragionevole, c capace di godere aneli’ elfa quel fommo Be- 
ne, che è Dio, e di effere in lui eternamente beata. 

Guidimi pare adeflo chi vuole, o nelle prigioni più orrende , o 
negli Spedali più infetti , o nei tugurj più vili ; mi fi inoltrino pure 
Mendichi per una fordida povertà o cafcanti di fame , o emaciati 
d’inedia. Afflitti pevfeguitati dalle feiagure , o combattuti da dubbj , 
Ciechi , o guidati dall’ignoranza al precipizio , o fepolti fotto un leta- 
maio di vizj : la fomigljanza della natura , che meco han comune , 
ricordandomi , che fono creati da Dio, creati ad immagine fua , crea- 
ti per Ini, mi rimprovera bene d’indegno della fomiglianza di Di», 
s’ io non ho amore per loro,fc queft'amore non ufa tutto il fuo po- 
tere , per loro proccurar ogni bene , quando Dio ha voluto , c fitto 
loro con la fua onnipotenza , in creandoli , quelito gran bene di un’ 

effe- 


Digitized by Google 


DI CARLO FRANCESCO BADIA. J{7 

edere dotato di ragione , libero , e capace di amare l’infinito nnivci- 
fale Efler luo , e capace di quel fommo indifettibile bene, ch’egli è 
in fe medefimo . 

Se l’amore altro non è , che un voler bene a chi fi ama ; fe la 
ragione di voler quello bene , c il merito , e la capacità di chi è 
amato : ha ben’Iddio impegnata la fua onnipotenza a mettermi col l'uo 
comandamento in obbligo di amare il Prolfimo , mentre con la fua 
onnipotenza ha fatto lui immagine fua, capace de] fommo bene , e 
me Rapace di volere a lui queito bene , e di proccurargliene in mil- 
le guife , alla propria mia e l'uà capacità propoi zionate , il conl cgui- 
mento . 

Anime fredde , infenfibili , che non avete fina fcintilla di amore 
dei voftri ProHimi, voi ve la pigliate coll’onnipotenza del voftro Dio, 
ed impegnate con la voftra o itupidità , o fierezza , il pregio e il fi- 
ne della fua creazione ; e per quanto fia in voi , contravenendo al 
precetto, che Dio vi fa di amare il Proffimo , rompete ed impedite 
della fua onnipotenza e gli effetti c i dilcgni . Il confervare le cole 
create , il dirigerle e guidarle all’ultimo loro fine , è una tal confe- 
gutnza della creazione , che della creazione medefima è più tofìo una 
continuazione : tanto non può difpenlàrfi da quelli effetti quella pri- 
ma onnipotente cagione, da cui deriva . E’ quella una verità sì in- 
dubitata nel Mondo , che paffa per legge naturale preffo tutte Je Na- 
zioni : Che dii dà l’effcre . obbligato fia a dare i mezzi per confer- 
irlo . Interrogatene i Gi u ritti ; e vi diranno, edere fu quello prin- - 
cipio fondato il loro trito affama -, alimenta debentur jure naturo : af- 
fioma, che non ammette eccezione al credito, che hanno i Figli di 
effere alimentati dai Padri . 

L’onnipotenza di Dio ha dato, e dà ledere a tnntt* moltitudine 
di Poveri, d’Abbandonati , d’ignoranti, d’infermi , d’ Afflitti , che fan- 
no forfè il maggior numero dei Viventi . Concorre , edi è vero con 
la fua continua operazione a conlervar loro quell’ effere , che* loro 
diede : n»a dove è l’ alimento della temporale , dove il pane della 
fpirituale lor vita , per le quali pollano agevolmente condurtì all'eter- 
na ? Dove ? Nelle voltre rendite, o Ricchi ; nel voftro faperc , o Dot- 
ti ; nelle, volli e botteghe , o Artefici ; nelle voftre eredità , o Teda- 
tori ; nella votìra fanità, nell’opera voftra, nel voftro cuore, nella 
vodra Carità, o Crifìiam . Sì in voi, e nelle cole vodre è tutto il 
fovvenimcnto dei Bifognofi, che loro dalla Onnipotenza è dovuto, ed 
ella ve ne fece dilpenlatori e miniltri . 

Voi ben fapete , Signori miei , che il mio , c il tuo , non en- 
trarono con 1’ uomo nel Mondo . Ci furon chiamati dalla ragion delle 
Genti, le quali introduffero per vicendevole patto-, c di quali comu- 
ne confcnfo , la divifion delle cofe . Or queito patto fra uomini , ed 
uomini, poteva ig!i togliere alla divina Onnipotenza i fuoi diritti 
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per gli quali doveano tutte le fac creature effere a proporzio- 
ne del lor bifogno , e con ferrate e provvedute ? Nò certamente; 
perchè elTendo indifpenfabile la legge di amar Dio , eflendo Dio la ra- 
gione di amar il Proffimo, tanto è indifpenlabile all’uomo la legge 
della Carità , quanto all’ uomo è iutrinfeca la fua fteffa natura ; tanto 
è immutabile in se quefta legge , quanto immutabile è quel Dio , 
che ne è oggetto . 

E forfè che in» quefta divifione delle cofe , introdotta dagli uo- 
mini , non ha proteftato Iddio per I* indennità degli Orfani , delle 
Vedove, de’ Carcerati , e di qnant’ altri poffono dell’opera o dell’ave- 
re altrui effere bi fogno fi 'i Quali furon quei Popoli o sì fegregati da 
Ini per le idolatrie , o sì degenerati dall’cffer proprio per la fierezza, 
tra i quali, c nei qnali non manteneffe egli vivo il famofo zquoi 
libi non vii , alteri ne fecerit : che fa intendere ad ogni Anima ragione- 
vole , d’ effere obbligata ad amare il fuo Proffimo , come fe fteffa ? 

Che le alla fua più cfpreffa parola, alla feruta fua legge io mi 
rivolgo: tanta in efTa è la cura , ch’egli fi piglia d’ i (fruire e di 
muovere il fuo Popolo al fovvenimento degli altrui bifogni , che di- 
fende per fino a ricordargli di non lafciar lenza ajuto il Giumento 
dGlo fteffo Nemico, ove il truovino per via l'otto la foma caduto _ 
E premj > e pene , e inviti , c minacce , e rammemorazione di bene- 
fizi , c pronieffe di beatitudine : tutto adopera per ifpiegare a quel 
Fopolo eletto la importanza di quel diliqei Proximum tuunt ficut te ip- 
fim , che aveva detto . E perchè fapeffero , che quefto doveva effere 
un’ efercizic non di pochi atti , ma continuo e fuccefTivo , gli aflì- 
curò , che fempre ci farebbono fiati dei Poveri , e eh’ efli dovevano 
fempre (occorrerli . Non deerunt Pauperes in terra ba'ita'ionis tuie : id~ 
arco ego precipio tilt , ut apertili marno* fratti tuo egeno , i? pauperi , 
qui tecum verfatur in terra . Il direfte qnafi una Madre amorofa , che 
non fa finire di efaggerare al fuo maggior Figlio dei Fratelli minori i 
bilegni , e le maniere di provvedervi . 

Mifcrabili tutti dcll’Univerfo , ah perchè non pofs’io tutti radunarvi 
in H'pirito, a tutti voi predicare, a tutti voi far capire quefta infalli- 
bile verità : Che Dio v’ha provveduto di tutto, di tutto . Compatifco le 
impazienze, alle quali vi ftimola il folto affedio delle voftre calami- 
ta : Ma perchè pigliarvela contra d’ un Dio , che v’ ha sì abbondante- 
mcnte preparato vitto , e veftito , e cura , e configlio , e protezione, 
e difefa , e abitazione, e fepolcro 1 Quefti Ricchi, qucfti Sani , que- 
lli Saggi , che voi invidiate , non fono che voltri Agenti : Iddio ve 
gli ha coftituiti per tali ; s’ è fcaricato di voi fopra di loro , chia- 
mandogli a parte di fua onnipotenza col dar loro il precetto , e la- 
fciar loro il potere ; e 1* obbligo di fovvenirvi . 

Una rifieffone però fu quel eh’ io dico , un penderò , quello che 
lì fa in mezzo ancora del CiilliancOmo più fiorito , mi coftringe a 
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pentirmi degli fìcfii miei defiderj , a ringraziare Iddio di non aver 
qui prefenti quei Poveri , che pur’ io ci bramava : che dove io pen- 
fava di confidarne i gemiti , le beftemmie pù atroci ne avrei pro- 
vocato . Ah non 1’ avelie mai fatto mi rifponderebbono effi , non 1’ 
avelfe mai fatto . E forte che , a dirla coni’ ella c , non ne avreb- 
bono ragione ? Chi è oramai , che non operi in guil'a , come le do- 
vdTe emulare P onnipotenza di Dio nel contentare , nell’ ingrandir le 
medcfimo , nel fatollare d’ogni cibo ancor più vietato le proprie paf- 
fioni, fenza punto penfarc al mantenimento dei Poveri? Si arriva per 
fino a voler confecrare 1* ufurpazione di ciò , che loro dovrebbelì , 
coll’ inventare , per fottrarfi dal foccorrerli , certe difpofizioni in mor- 
te , e certe opere di pietà in vita , le quali altro non fono in fine , 
che sfoghi fìudiati di una incontentabile fnperbia , avidiflima di una 
gloria tjanfitoria e terrena . Amminiftrazione infedele , che quafi diflì 
giuftamente fi tira dietro le querele più acerbe , e le imprecazioni 
più dilperatc de’ Poveri . 

Ma fe tacciono efii per un’ aflifienza particolare di grazia « con la 
quale d’ ordinario il Signore gli arricchifce al di dentro , verrà ben 
tempo , che chiamatici ai conti della noftra difpenfazione quel Dio , 
che a noi la commife , farà vederci , a quanto ci obbligava il fuo 
comandamento , in coi era impiegata tutta la fua onnipotenza , e di- 
rò cosi , la fua divinità , perchè impegno e di fua creazione , e del 
mantenimento , eh’ egli dee fare di ciò , che creò , e della direzione 
c governo , eh’ ei debbe averne . 

Poteva , non v’ ha dubbio il Signore immediatamente per fe pi- 
gliare a fovvenire, a provvedere il nofìroProflimo, e come agli Ebrei nel 
diletto , far sì clte non s' accollaffe infermità a’ loro corpi , che non 
fi logoraflero le vefti , che avelfcro o dalle fontane feguaci , o dalle 
nuvole oflequiofe , o nelle manne cadenti , e -di bevanda e di cibo 
un’ opportuno riltoro , e dagli Angeli condottieri e guida e configlio . 

Ma quale eccellenza farebbe fiata quella del fuo governo , e qual più 
tolto non farebbe fiata di un tal governo la ripugnanza con P ottimo 
di lui effere j che vale a dire con la fua medefima Divinità? 

Ripugna all’ ottimo di lui effere il creare le cofc , e confer- 
varle , fenza poi dar loro la perfezione, di cui lbn capaci nel confe- 
guimento del fine , per cui le creò . Quindi è , che impegno di fua 
onnipotenza è il governarci , poiché ella ci creò , c ci conferva . Il 
governare altro non è, che un dare ulterior peifezione alle cole , che 
fin governate , e condurle al confeguimento del fine , che non può 
elfcre , le non il bene , facendo sì , che di lui vadano partecipando, 
finche a lui intieramente fi unifeano . Il fine a cui Dio col fuo go- 
verno guida le Creature , è Dio medefimo , e così un Irene fommo , 
infinitamente pattecipabile . Adunque il fuo governo ha da perfezio- 
nare le Creature con la maggiore pattici pazior.e di fc fieffo , di cui 
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iiano le Creatore capaci. Fra le Creature gli nomini fon capaci di unir- 
li a lui , perchè fono fua immagine : adunque in ragione <T immagi- 
ne fua dee perfezionarli , per cosi con la più conveniente maniera a 
fe , ultimo loro fine, guidarli, e cosi far di loro quell’ ottimo gover- 
no , che all* ultimo di lui edere corri Ipon de . 

Se egli governalTc 1' univerfo immediatamente per fe , e portade, 
come accennai aver fatto col fuo Popolo pellegrino, opportuno prov- 
vedimento alti bifngni degli uomini , avrebbono gli uomini , io noi 
tr’ego, molta fomiglianza con quel bene ibmmo , che è Dio e nell* 
eflere , che da lui come hanno , avrebbono , e nella participnzionc del- 
la di lui bontà , che in'quel di buono, che fodero , e che avellerò 
in le godcrebbono . Ma come poi ritrar potrebbono in le qnel pregio 
si proprio del Ibmmo bene , clic è Dio , cioè Federe principio , fon- 
te , e cagione di bene anche agli altri 3 Ah che il dare agli «.uomini 
quella perfezione non folo di godere il bene ; ma di poterlo corau« 
njeare anche agli altri , e negli altri produrlo , è 1’ eftetto , c il vanto 
più bello del duo governo . 

Ammirai altre volte l’ordine, e l’armonia , con la quale tutto 
corril’pondefi 1’ Univerfo ; e tutto aneli’ elio il Genere umano parcra- 
mi un gran Corpo, in cui la diverdtà delle membra, egli ufi vurj, 
a cui fon desinati , per quanto fiano vili , non tolgon bellezza , ma 
bensì l’aggiungono. Penfai più volte, qual’ infelice Repubblica avrem- 
mo , fe una comune uguaglianza , o una giornale immediata provvi- 
denza di Dio togliede di mezzo quel viccndevol bi fogno , che gli uni 
degli altri abbiamo, e che gli uni agli altri c ci foggetta , e ci um- 
ico come membra di un corpo . Ma non aveva io per quelto capito 
quel miiìcriofo detto del Savio. Dive! & Piiuper ohviaverunt Jìbv. utrii J- 
que ofenU or ejì Dominili , Adcffo intendo, ch’egli è impegno di lua on- 
nipotenza , il mantenere quella difngnaglianza, il far fuccedcre tempre 
vav}, e femprc nuovi in ogni dato i bifogni, perche gli uni gli altri aiutan- 
doci con l’amore da lui comandatoci, efultaflinió l’ eccellenza del' luo go- 
crno, per cui adòmigliandoci a lui e nel bene, che abbiamo , e nel 
omunicare agli altri il nollro bene , confediamo di intendere nel pre- 
cetto , che egli ci fa come Dio di amarci infieme , tutto il più filet- 
to impegno di fua onnipotenza , o fi confideri la creazione , clic dt 
noi egli fece , o fi rifletta alla confervazionc c al governo , che di 
nei tiene . 

Amiamo dunque , amiamo i noli ri Prosimi , perchè Dio cel co- 
manda , ed è impegno della fua onnipotente Deità , che fia quello 
precerto ubbidito . Ma da chi poi efigefi quella ubbidienza? da chi? 
Da noi, che finalmente nulla abbiamo a porvi del noflvo nell’ ubbidirlo, e l 
ubbidiamo col luo; perchè fuo è veramente quanto noi diciam nollro. 
Fall c i’-.f allibile : o:trc 1’ edere , anzi per edere fuc Creatn - e_, fi a ni > 
di lui fudditi e fervi : onde è che il fuo precetto cre.ce di ioiza , 
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perche di padrone ; giacche feguita S. Agoltino a dire , che ipfum 
Deum Jjj beimi! , quoti ab ìpfo conditi Jumus : Dominion , quoti ipfi fubditi 
fumits . 

A ben’ intender , che Dio comanda la Carità verfo il Pro (Timo , 
ed una Carità operatrice , animata da mifericordia , c diffufa in be- 
neficenza* e ce la comanda in qualità di Padrone, impegnando cosi la 
fua autorità : richiamate alla mente, che cofa voglia dire padronanza. 
Chi dice padronanza : dice podcltà , o potere con preminenza -, e que- 
fto e come il principio : dice ordire del Principe , o Padrone ai Sud- 
diti , o Servi ; e quello è come mezzo : dice ordine de i Sudditi 
Servi , o cofe comunque fiali pofiedute , al Padrone j e quello della 
padronanza e dominio « come fine . 

Vedete le tutta non impegna Iddio la fua autorità nel comandar- 
ci m qualità di Padrone P amare il Proflimo . Come pnò egli meglio 
far comparire la fua podeftà , che in un tal precetto, che a dirittu- 
ra cadendo fui più felici , fui meglio (tanti , fui più grandi fra gli 
uomini , li coltringc a conofceve una poffanza fuperiore , da cui deb- 
bono ricever legge anche nell’ufo di ciò, che fembra loro più proprio? 
A quello precetto van congiunte c promelTe e minacce : adunque b 
ben’ afiòluto, c ben fnperiore qfiel potere, che lo fa , fe la ricchez- 
za , la feienza , la prosperità , e quanto può elfer di grande o di o- 
norcvole in I erra ? è ciò appunto , che fughetta all’ ubbidienza dii lo 
pofliede , in vece di dentamelo . E dove una tal podellà non venga 
riconolciuta , pare a voi , Uditori , die fia per tenerli oziola , e non 
cercare le vie di farli conofcere coi "allighi ? 

Date nn occhiata all’ ordine , e al rapporto , che debbono avec 
le cole tutte pofiedute col loro Padrone ; e dito , come farebbe Dio, 
in qualità di Padrone , fine delle noflre ricchezze , delle noflre ren- 
dite de nouri poderi , de’ noflri lludj , delle rfoltr’ arti, quando a fe 
Ron le avelie ordinate nel desinarle al fervigio dei nollro Profiimo ? 
Doveva Dio efferc men padrone per quello , perchè mcn bifognofo ? 
o non piu tolto doveva!} da noi ricónofcere la forami fua padronau- 
za , perche non bifognofo di nulla ? Deut nieus , a lui diceva il Sal- 
miUa , /)?^ meitt et tu ; quondam honorum nieornm non eget ■ E pcrqùc- 
io ripiglia Agoftino , egli è vero Padrone . Ideo vena Domimi! , qui 
Serao non indicet , iy quo indiqet Servii! . • • 

- Chiudete pure , a Servi , e Sudditi di quello Dio, le vifeere dcl- 
® . Pietà fovra i Pellegrini, e gl’infermi, fu i Calunniati , ed 

Airlitti , lune Zitelle pericolanti -, e fu r Peccatori traviati . Serb a t e 
pure 1 voliti danari , le volile eredità , 1’ opera, votlra , o al roft r3 
lulìo , o al voflro vantaggio , al vollro qualfifia maggior piacere . y Q j 
trattenete voi Ite (fi , voi fermate tante Creature , quanti fono i vo _ 
Uri beni , da correre in Dio, conte vofiro, e loro fine . Adcmqu c voi 
gu t glie te la fua padronanza , Raddoppiate pure i voftri guadagni , 
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bietta e minuta del Popolo fuo ; ma oggi «uovo , che ognuno 
ognuno del Popolo fuo , è l’ oggetto di quefta fua benefica padro- 
nanza . Debbo amare , ma debbo eflcre amato ; debbo fovvenire , 
ma debbo effcr fowenuto ; e chi è , che o di terreni ajuti , o di 
fpirituali non abbifogni ? E’ neceffario il voftro pane ai Mendichi , la 
voftra afiiftenza a gl’ Infermi , il voftro configlio a i Dubbiofi , la vo- 
fìra Carità a i Miserabili : ma a voi è neceffario il merito della lor 
pazienza per fofpendere i flagelli , che farebbero a queft’ ora piombar- 
ti fulle voftre iniquità ; le benedizioni della lor gratitudine per con- 
fervarvi la fanità tante volte abufata contra di Dio , la interceflione 
' delle loro orazioni per ottenervi quelle grazie, fenza le quali trove- 
refte intralciata di fpine , e imbofehiata di triboli , germogliati da i 
voftri medefimi comodi , la via della falute . Tolgali quefto amor vicen- 
devole : ed ecco rotto quell’ ordine , che Dio degnavafi avere al no- 
ftro bene per legge amorofa di l'uà amabiliffima padronanza ; ecco 
deprezzato, impugnato in vece di effere da noi riconofciuto , il fuo 
fupremo dominio . 

IL dominio , o fia lo fleffo che la padronanza , o Ha della padro- 
nanza un’ efercizio , o un’ effetto , viene o diftinto , o confiderato in 
tre titoli , che tutti e tre debbono poi unirli a formare una perfettif- 
finia padronanza. Dominio di giurisdizione, dominio di proprietà, 
dominio di ufo . Quale farà l’ impegno , in cui troverafsi 1* autorità, 
d’un Principe onnipotente, quando tutti e tre fe li vegga inginfta- 
mente negare 3 Pretende egli , che fia riconofciuto il fuo dominio dì 
giurifdizione , che tutto confitte nell’ impor leggi , ed a mifura dì 
quelle giudicare chi è Suddito , col folo dichiararci , che quella legge 
d’ amare è particolarmente fua : boc ejt fraeceptum menni , ut diliga! if 
iuvieem . Disubbidite a quefta fola; e poi ditemi’, in qual’ altro fuo 
comandamento potrefte ccnfcffarc l’ampiezza tutta della fua giurisdi- 
zione , o a lei fottoroettcrvi . Quefta abbraccia il facro , e il profano, 

1’ efterno , e l’ interno , e il pubblico , ed il privato . Ella c’ indirizza 
a Dio , perchè lui dobbiamo confiderare e credere nel Profsinio ; e 
perciò è regola della Fede, e della Religione, che a lui dobbiamo. 

Ella ci fpinge coi noftri Profsimi a lui come ultimo comune noftro 
fine , e regola la noftra fpcranza . Ella efige in pruova dell’amore , 
che a Dio dobbiamo 1’ amore de gli uomini , e ordina l’ interno del 
noftro cuore dilatandone la Carità. Preferire una fomminiftrazione 
generale di aiuti , e prepara tutta la noftra eftrema condotta . Ci pre- 
senta or 1’ uno or 1’ altro de i Mifcri , e penfa al bene loro particola- 
re ; ma vuole al tempo fteffo il bene noftro; e il noftro bene, e 
quello de i Poveri fovvenuti , paffa ad eflèr bene c fpirituale e ter- 
reno di tutta la ciiùiana Repubblica, in cni viviamo. Ove quefta 
legge fi trafeuri , qual conto fi faccia di voftra padronanza , in quan- 
to è dominio di giurisdizione , voi lo vedete , o mio Dio . Folle al- 
meno 
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meno un po’ meglio riconofciuta , in quanto ella b dominio di pro- 
prietà : fili Junt Cotti , C tua efi Terra ; e per quanto ne abbiate de- 
sinati a noi e i frutti e gl' influflt , voi ne Bete fempre il padrone . 
Quanto abbiamo , l* abbiam da voi ; ma tutto egli è voftro in guifa, 
che tutto ritoreelo , come e quando a voi piaccia , il vi potete . 

Noi fa egli però , e ce ne lafcia un libero godimento c polTeflò , 
che che reclamino in contrario le rendite profufe ad ingranar man- 
dre di peccati , le fanità facri beate alla laici vie , gli onori impiegati 
a propagare concnflioni c vendette , e le Creature tntte coftrette a 
fcrvire o di materia , o di prezzo , o di tellimonj alle di lui mede- 
fime offefe . Ballagli , che una parte ancor menoma di quanto abbiam 
da lui , a lui , come in ricognizione di tua padronanza fi tributi . 
Quello dal Mondo ancor nalccnte ,- c fotto la legge di natura ancor 
bambino, ne’ facrificj egli volle . Quello nelle decime , ne gli olo- 
caufti , nelle primizie » nel mantenimento dell’ intera Tribù di Levi , 
nel Mondo già adulto , e di legge più regolata capace , egli impone . 
Non dovrà egli avere altrettanto nel Crilliancfimo , Popolo di fanti- 
ficazione , Gente la più beneficata , legge la più Tanta, la più illumi- 
natrice di quante mai foflero ? Lafcia egli forfè di efier padrone , 
perche a quanti beni ci diede in terra aggiunfe la dift'ufione , quali 
Setti per dire , di tutte le fuc mifericordic ? 

Ah non mi dite, che quello Dio ha già riprovati e fagrifiq , ed 
olocaulli , rinunziate tant* altre obblazioni , cole tutte che potevano 
a i nollri groflì fantafmi farlo credere di cofc terrene, o di cadu- 
chi vantaggi capace . Non a c cip] a m , fe ne protcllò con Davidde , de 
do uh) tua vituhs , ncque de grembus tuie b'trcos . Non vuole che facri- 
ficio di lode . Immola J)eo Jacrìficium laitdis : che il fangne verfato , 
di carni fvenate , di cofa terrena , ei non fi. pafee , c a chi fcl per- 
fuadette rimprovera : Nmuquid manducalo carnei taurorum , aut Jangui- 
ttem bircorum fatalo ? Ah non mcl dite. Uditori , perchè mal capire- 
te la mente di Dio,. che tanto è lontana dal- rinunziare al luo di- 
retto dominio fopra quanro poffediamo qui in Terra , che anzi mila 
ricognizione dovutagli vuol’ egli valerli del dominio di godimento , di 
ufo , detto volgarmente fra ndi dominio utile . 

A noi riferbavafi , quello vanto di vedere un Dio bifognofo di n-ii, 
da noi cibato nella fame , da noi riftorato nella fete , veltito ignudo, 
infermo fervilo, prigioniere vifitato e protetto. Queir’ ultimo atto di 
padronanza rifervafi egli da ufare fopra il fuo Popolo diletto, fòvra 
il fuo impero d’ acquifizione . Per quello egli ci diede quello precet- 
to d’ amarci noi , com' egli ci amò ; perche in tutti noi confiderato , 
in tutti fotte amato e provveduto . 

Crocifitto amor mio-, lafciate pure , che un tal penliero empien- 
domi di maraviglia e ribrezzo , occupi tutto il mio cuore. Poco im- 
porta , le perde la forza di ragionar, la mia mente , purché in voi 
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tutto fi perda il mio cuore . Voi dunque godete le mie limoline , voi 
mangiate il mio pane , voi ricevete conforto da’ miei fervigj ? Ah ca- 
ri amatiffimi Uditori : clic più afpcttatc in qucfto punto da me 3 Per 
quanto io folli per dirvi ; nulla io direi . Amate i Prolfimi , amateli 
ccl cuore, amateli con l’opere ; e verrà un dì , che nuovo incapibil 
contento ricrceravvi nell’Anima il fentire dalle labbra di qucfto Dio : 
EJurìvi , iJ dedi’lii inibì manducare •, Jìtivi , V dedijlis inibì libere , > in- 
diti erant , ÌX cooper nifi f me j e tutti ad uno ad uno confelfar fatti a 
le , e goduti da lui gli effetti dell’ amor voftro verfo dei Prolfimi 
Qtto.l uni ex miniini t meis fecijìis , inibì fecìjìit . Matt. 25. 40. Al Cielo 
pertanto , al Cielo : venite a godere del voftro Dio , Dio Amore , 
giacche Voi con l’amore ve l’acquiftafte . Venite ( Tintele il Martire S. 
Ippolito ) venite -, qui Caritatem meam ‘Jervad is , Jìcut e_eo Caritas Jum . 
Su fu a goder col voftro Dio, a regnare ccl Signor voftro: egli ftef- 
fo v’invita . Venite , venite , benedigli Patrie mei . Benedetti del Padre 
mio. E perchè non dire: del voftro Dio, del Signor voftro 3 Ah che 
il fommo del voftro merito è l’effcre fiati veri Figli nell’ efercizio di 
un vero amore , come la forza maggiore del gran comando , che a 
quefio amor vi obbfgava, era appunto l’effere precetto di Padre: cd 
oh qui sì ch’egli impegnò tutta la finezza deH’aitior fuo ! 

• 

Parte Seconda . 

I ~f ' Vero, che tutte le Creature effendo immagine di quella eterna 
-é tèmpre attuale intelligenza, che c Dio, prodotte da lui in fiini- 
litudme di fe fìeffo, hanno il bel vanto di effere di lui Figliuole, a 
diftinzione di tutte le altre Cieature o in leniate , o in agionevoli , che 
di lui folamente lòno fattura . Ma quefta Figliolanza non ce lo fa ri- 
conofcere abbaftnnza per Padre. La Figliolanza perfetta è quella, che 
ricevendo l’effere fomigliante a chi glielo dà , riceve altresì le ragio- 
ni di godere le ricchezze e i beni di chi le dà l’cffcrc . 

Abbiamo noi forfè , Uditori , per la loia creazione il diritto di 
godere quel Dio, che intera beatitudine di fe fteffo , può folo effere 
noftra eredità , ricchezza roftra , r.oftra beatitudine ? Nò certamen- 
te , die non vi ha creata natura , cui polla naturalmente competere 
il godimento di quell’infinito bene , che è Dio . Volevaci la fua ado- 
zione , la quale ci delle per grazia quefta ragione , che per natura 
avere non potevamo . La diede , e quanto a le la diede a tutti per 
mezzo dì qucfto Unigenite fuo naturale Figliuolo . Prjedftinavit net in 
adoptio'iem Filiorum per JcJitm Cbrijlttm in ipfum . Con un’ eccedo inca- 
pibil Ci amore ci adottò col fangue di quefto Dio umanato , ficchè 
ipftm Patrem , fegue a dire Agoftino , Patron balaniti , quia ejus ado- 
ptione renati fumiti . E quello ccceffo d’amore non lo impegnerà a vo- 
lere in qualità di Padre , che ci amiamo l’un l’altro ? Vtncrò l’Ange- 
Tomo Vili. X x lo 
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lo llerminatore in Egitto degli Ebrei le porte e le cafe tinte col fan- 
gue dell’Agnello ; non s'accollò col flagello ; lafciò in erte fiorire il 
contento e il gaudio . Ah perchè mai non veneriamo anche noi il fan- 
goe di quello Agnello immacolato , che tutto , col fuo prezzo è in 
ciafcheduno dei noflri Proffimi ? Perchè non ottante il merito di que- 
flo fangue dovranno attediarli e fame, e fetc, e infermità, e ranco- 
ri , c mileric , e peccati ? Grida in loro , grida in noi la voce di 
quefto fangne , che abbiam tutti un Padre , che tutti fumo Fratelli , 
perchè di Dio Figli ; eh’ egli volle eflcrc con amore infinito lor 
Padre , perchè ci amuffimo 1’ un 1* altro , come egli ci amò in adot- 
tandoci , e pure la voce di quefto fangue non è capita ; quello amo- 
re del comune amantiflimo Padre non viene intefo ; ed in vano c 1* 
una e F altro cfclamando ripetono : Vii et e , videte , quaìem Cantal e m 
dedir ioli s Pater , ut Filii Dei noniinemur , £ r fimus . 

Lo previde il Redentore, il quale febbene per F umana aflùnta 
natura poteva dirli Primole) ititi in mnltis Fratribtts, per la fua di- 
vina perfonalità non poteva far numero fra gli Adottati ; ed 
elLndo per natura una cofa iffetta col Padre , egli pure col Padre 
e con lo Spirito Santo quella adozione a tutti gli altri nomini conce- 
deva . Lo previde , che male avremo intefe le pretenfioni dell’ amor 
fuo , c male del fangue fuo le dimande . Per quelto in qualità di 
Padre o diede , o rinnovò quelto comandamento di amare il Profli- 
mo , e amarlo come egli buon Padre , Padre provido , amorofiflitno 
Padre , amò noi , allora appunto eh’ egli andava a morire . Ncn ap- 
pettò a fare il fuo tellamento fopra la Croce : il fè nel Cenacolo , c 
prima di lafciare a’ Puoi Fedeli tutto fc fletto nell’ Eucaristico Sacra- 
mento , prima di lafciare alla fua Chiefa F amminiftrazione delle fue 
grazie nel Sacerdozio , dichiarò fua legge , lua collante altiflima im- 
mutabile volontà quello amore. Di un Padre, che muore, ogni de- 
fiderio, ogni ricordo è un comando. Che farà di un tal Padre , Pa- 
dre di folo amore , perchè Padre per adozione e per grazia,Padre che 
va a morire per confermare con la fua morte l’ad.zion di noi fatta? 
Che farà, dilli, di un tal Padre un* efpreffo comandamento? Hnc ejì 
fr&ceptum menni . Può clfer meno , che indifpcnlabile condizione alla 
lua eredità? E quand' altro non fette , come dovrebbe efeguirfi ? 

PotelTero gli Angioli per un momento feordarfi tutto quello, che 
fanno , e ritenendo Fattività del peifettiffimo loro intendere , fotte 
loro propollo a penfarc , quale crede (Fero elTer do velie una Comuni- 
tà di uomini ragionevoli , che avellerò in precetto F amarfi F un l’al- 
tro da un Dio , e perciò Creatore , Confervatore , Governatore di tut- 
te le fue Creature ; da un Dio Padrone univerfale , c perciò ave ite 
podellà , ordine , e fine, valevoli a cofìituire dominio di giurildi- 
zione , dominio diretto, e dominio utile; da un Dio Padre per crea- 
zione , più Padre per adozione , più Padre ancora , perchè Padre e 
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Tettatole. Ah che certamente ccnchiudcrtbbono effi, ciac in un tal Po- 
polo farebbe imponibile il ritrovare un iìii'ognofo , 1’ incontrare una 
m i feria , che non folle da mifcricordia e fovvenuta , c affilata. E pu- 
re oh Dio I oh Dio I Poteffe anzi velarli la mente con 1’ ale , c non 
vedere, quanto Ga vilipefo un tal precetto. A confrontare ilCattoli- 
cifmo con quella legge di Carità , fono si diverfi , che bifogna con- 
chiuderc per ncccffita d’ illazione, che o 1’ una o l'altro , cioè o que- 
lla legge , o quello Popolo non Ga di Criilo . La legge è fua ; fe 
ne dichiara egli licito . Hoc ejl freueptum meum , ut diligati! ir, vicem 
Adunque i duri di cuore , i diffidenti , quelli * che amano folamente 
fc lieffi , il lor fallo , la lor gola , i lor divertimenti e piaceri } quel- 
li , che come la Figliuola del Profeta per comando di Dio potrebbero 
aneli’ effi chiamarli per propria tenacità col nome di a/jque mifcricordia \ 
che vuol poi dire la maggior parte del Crilìianefimo , che ncn ha la 
vera Carità del fuo Proffimo : che farà ? farà Popolo di Gesù Cri fio? 
Io non ho cuore di dirlo. Pur vuole P Appofiolo S. Giovanni eh’ io 
dica : che dove non è Carità , non è Dio -, che chi alla Carità non 
ferve , non ha Dio per Padrone ; chi non ama i Fratelli , non ha 
Dio per Padre . E fe di quello Dio il confeguimcnto , di quello 
Padrone la mercede , di quello Padre l’eredità , è 1’ eterna Vita : j Qui non 
diligi! (oh fentenza degna di tutti i penficri degli uomini ! ) qui non di - 
lijit , manet in mette . 

ragionamento ir. 

Non diligamut verbo , ncque lingua , fed opere , & ventate . 
i. Jo. 111. i R. 

S E fu mai vero , egli è veriffimo ne’ tempi noftri , ciò che fcrilTe 
nei fuoi il Vefcovo S. Gaudenzio : cioè , efficre gli uomini giunti 
a legno non folamente di voler peccare ; non fidamente di volete il 
peccato impunito per lo perdono -, ma di voler con ragioni autorizza- 
re , e quali legittimate per giufio il loro peccare. Per quello fi ltu- 
dia , per qucfto confultafi , di quello fi parla ; e rielce loro così be- 
ne l’intento , clic a Icntirli dil'correie , pochi fembrano trafgrc.ffi.ri 
della legge , perchè della legge tutti parlano bene , e per via dì fpic- 
gazioni e di chiofc ne fanno al calo particolare quella più benigna 
applicazione, die loro aggrada. Ma del sì fare addurfi ragion miglio- 
re non fi puote , che il detto del Santo da me accennato . Vult omnis 
homo non folum cimi venia , fed cimi rat ione peccare . Io non intendeva , 
come da una mente creata pel conofcimento del vero , dotata di ra- 
gione a rinvenirlo , perfual'a che foffe della verità e giufiizia di una 
legge , poteffiero comandarli alla volontà atti da quella leagc inordi- 
nati , e a quella legge contrari . Me lo fpiegò l’Angelico San Tom- 
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maio, infognandomi , che la mente riceve dilla volontà la forza di 
muovere poi all’atto la medcfima volontà . La ragione è chiariflima : 
perchè la mente movendo la volontà agli atti col moftrarlc la con- 
neflione , che hanno al confeguimento del fine , ed a lai dirigendoli 
ed ordinandoli , non può ella dar loro qaetia direzione e quell’ ordi- 
ne , ove il fine prima non fia collituito e prefeelto dalla volontà , 
che è il primo movente nelle facoltà della notlr’ anima . E noi ve- 
diamo noi deplorabilmente in pratica tutto giorno, che volendoli ef- 
ficacemente quel piacere , quell’ utile , quella gloria , che dalla leg- 
ge è vietata , la nollra mente al conleguimento di qnefto fine , già 
prefcrittole dalla volontà , ordina c dirige tutte le noltre confidcrazio- 
ni , e tutto il penfamento della legge , che o dal rimorl'o della co- 
feierza , o dalla operazione immediata della grazia le vicn propofta , 
pevcl è ne tragga miglior condotta , ed atti a lei conformi preferi- 
va ? Oh poteva ben’ io , ciò fuppofto , sfiatarmi jeri mattina a ino- 
ltrare l’intrinfeca forza della gran legge d’amare i noftri Proflimi, e 
amarli in Dio , e per Dio . La volontà umana è prevenuta in favore 
dell’ amor proprio ; ha eletto per fuo fine il fuo piacere , il luo co- 
modo , il fuo bene particolare ; e a quello folo farà che il difeorfo 

della fua mente applichi c tiri quanto di quella legge può laggerirfe- 
le . Ho io il torto , fe i più di quelli , che mi afcoltarono , ove per 

qualche imprefiione faccfle in loro , la Dio mercè , il mio parlare , 

non fi cementarono di ammirare l’impegno di Dio in que'la legge , e 
non fi lufingano tutt’ ora di non cfferc a quella legge difubbidienti , 
e perchè di quando in quando cade loro di mano una qualche bene- 
ficenza , e perchè fi perfuadono o di non potere quanto vorrebbono, 
o di non dovere tutto quello che poflbno . Quello almeno è 1’ uni- 
verfale collume . Al parlare tutti fono Caritativi , a i fitti pochifli- 
m : quafichc , al contrario d’ Ifacco , Dio potelfe lafciarfi llrappar di 
mano la fua benedizione ed eredità dalla voce di Giacobbe lenza con- 
fiderare le mani d’ Efaù . Non diligami! , Signori mici riveriti , non 
dili^amus verbo, neque lingua , Jed opere, 0* ventate : ce lo intima 1’ Ap- 
posolo S. Giovanni. A bene amare il nollro Proflimo , bifogna amarlo 
con P opere , amarlo, con verità . Le opere ci vogliono tutti ordinati 
al Proflimo noftro ; la verità ci vuole tutti conformi al nollro Dio. 
Vediamo come ; e farà lo Hello che veder le maniere d’ adempire 
ciò- , che ieri concfccmmo di dovere. 

Balla intendere , che il fupremo nollro Monarca diede al nollro 
Proflimo 1’ elìère , che il coftitnì ad efigere e godere i diritti di fua 
padronanza , che lo adettò infieme con elfo noi alla fua figliolanza: 
per intendere , eh’ egli vuoi* cflere nel nollro Proflimo amato ; onde 
l’amore a cotefto Proflimo altro non è , che amore di Dio. Se que- 
llo amore pofla efferc cziofo in un’Anima , dicalo il Pontefice San 
Gregorio : Nuttqitam efl Dei amor oti'Jus ; operai ur enim magna , fi fi* ; 
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Sé vero operaci rernit , amr>r non ?Jt . Tanto è proprio all’ amore l’ ope- 
rar cofc grandi , che fe non opera , non è più amore . Voluntas enin * 
( aggiungerebbe qui San Tommafo ) ejl effettiva eorum , quje vult , fi 
facultas adfìt . La volontà non vuole ciò , che potendo non fa . Bifo- 
gna ben dunque dire, che fia di nuova invenzione 1’ amore di tanti 
e tanti Criftiani , o che fiano cangiate le facoltà delle noftre anime, 
le ha da crederli amato il Profilino da loro , -che nulla fanno per lui; 
e nulla gli cagionano di bene. Dicano quel che vogliono, e fi feufi- 
no come fanno; efii non amano, perchè non operano; c per quanto 
vogliono far creder di fare, nulla fanno. 

Vi condurrei pur volentieri , Uditori , in ifpirito per le cafe ad 
una ad una di quefta voftra Città , per farvi con gli occhi propr} 
vedere , quante fiano le miferie , che inceppate dal roffore non ardi- 
feono comparire in pubblico. Quanti mangiando pane di dolore, bevo- 
no acqua di lagrime-, quanti lacerati da debiti ereditati, e vedati da 
Creditori inclementi , fpodiati di ogni avere , pagano ufure di affan- 
ni e di pianto . Quanti Operai fenza lavoro ; quanti Infermi fenza Me- 
dici e medicine ; quante pudicizie fi tengono affidiate nella lor po- 
vertà . Quante ragioni o di eredità o di contratti giacciono oppreffe 
ccn le famiglie , cui competono , perchè non hanno con che com- 
perarfi chi le porti ad un Tribunale . Quanta ignoranza di- Dio , e 
delle cole effenziali da crederli , comprefe tutte fotto il nome di dot- 
trina crilìiana . Oh quanta ignoranza ! ( lafcratemi qui luogo per que- 
lla sì neceffaria digreflion di querela , che non è per quefta fola Cit- 
tà ) oh quanta ignoranza di Dio in un tempo , dove le fcuole della 
dottrina criftiana cempofie folo di quattro minuti fanciulli ^ordina- 
riamente i più poveri , fin conofcere , che la nobiltà , le perfone ci- 
vili , e quali dilli gli altri tutti , fc giungono ad effere ammefli alla 
facra Comunione , fi recano a gran vergogna in appreffo l’ intervenire 
allo infognarli della dottrina criftiana. Oh quanta ignoranza di Dio! 
Per quello poi vanno alla rifufa gli fcandali , e le oppreflioni , i ge- 
miti , e le beflemmie , con quel più di miferie e di mali , che tro- 
veremmo dove meno fi penfa , e che a me non lice qui nè pur di 
accennare : Qual follievo a tanti mali , o qual foccorfo ? Chi me Io< 
addita 1. 

Criftiani , eccovi il vero Dio , bifognofo in tante guife dell’opera 
Vi ftra . Già voi lo amate : or che fa 1’ amor voftro , fe la non ajuta? 
Che fa cctefìo amore, che fa? Dovrò io dirlo ? S’infinge a tutto po- 
tere di non credere tanta miferia ; re tratta le pruove di più chia- 
re per invenzicni, per impofìnrc , per baratterie. Ove poi voglia far- 
la da men fevcro , alle fuppliche , le mali hanno la gran forte di 
giugnergli alle orecchie , ftudia di fate una rifpofta lavorata a frali 
le piu affettuofe ; ma intanto la più follecita attenzione la impiega a 
farli un argine alla mano , e un’ altro al cuore , con le difgrazie cor- 
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lenti, ccn le contribuzioni foficrte , coi campi , che non rendono, 
coi Debitori , che non pagano , con la lite , che pende, colie tempe- 
fìe , che flagellano , col (ecolo finalmente , che mal cominciò , e peg- 
gio profegne . Doglianze di sì buona apparenza fervono a i più così 
bene , che le hanno apparate a memoria , e dell frequente dirle c ri- 
dirle fon giunti a persuader fe medefimi di aver quel male , che non 
han tutto , c di efiere in una impotenza , in cui non fono . Sanno 
però di non effervi , quando fi tratta di converfazioni , di giuoco , 
di tavola , di comparfa ; e fe il fappiano in altro, io noi vo dire. 

Viveva ai tempi di Giovenale in Roma un’ uomo di tale flampa, 
e chiamavafi Numitore . Nobiltà , ricchezza , buon tratto 1’ ornavano 
in guifa , clic le fperanze di un buon’Amico ridotto alle angufiie di 
un grave bifogno il prefero di mira, per averne ilfolo preftito di non 
fo quanti danari. Andò l’Amico, e pregò; ma Numitore vcflì di sì 
belle protefle , e di tante fincere confeflioni un tondo : Ncrt he certa- 
mente che darvi , o erti che ajutarvi , che 1’ Amico dovette partirli bilo- 
gnol'o com’ era , e più che non era obbligato . Portato dall’ inquietez- 
za di fuo rammarico girava con palio irrefoluto per Roma , penfan- 
do , come fuol’ accadere , alla fua ncccflità più che a i mezzi di ri- 
mediarvi: quando ecco fi incontra in un Servo di Numitore, che fo- 
pra bacile di argento portava un non fo che di coperto . Il ferma , 
e chiede che cofa , e a chi porti ; e alzando nel tempo fleffo il velo, 
vede gioje e regali di maggior e molto maggior prezzo , che il da lui 
richieflo a preflanza ; e fente dirli dal Servo , che tutto va in dcno 
a Quintilla. Quintilla, che Ah quelle dunque, dille 1’ afflitto Ami- 

co , quelle fono le miferie di Numitore , per le quali non ha , non 
ha con che aiutare gli Amici ? povero Numitore ! 

Non babet infAìx Numitor , quod donet Antico : 

Qiiintillee quod donet , habet . 

Voglia Dio , che non giungano mai i Bifognofi del Crifiianefimo 
a faperc le fpefe o gli impegni di chi niega loro feccorfo . Miferi di 
ogni Corta , non vi cadeflc mai in penficro di cercar quello conto . 
Vi baiti il credere , che il volìro vitto lo faccheggiano le gragnuole , 
le voftre liti le opprimono le affollate applicazioni de’ Curiali , i gran- 
di affari dei Giudici . I penficri , la cura, 1’ affi tur za , che a Voi do- 
vrebbonfi , von rapiti da i difalìri , che inondando a guifa di furiofo 
torrente, tutto egualmente devaltnno , e ìompcro ogni confine . Ma 
Quintilla . Eh tacete . Quanto vi venifie o veduto , o Caputo , entra 
nella convenienza dello liuto. 11 volilo fovvenimento è tutto nel fu- 
ptrfluo dell’ altrui condizione .. Lo difle Crifìo : Quod JufereJl , date 
eleemrjynam ; Lue. 58. 7. e quello fuperfluo , niuno , per quanto fi 
cerchi di ritagliarlo , niuno ve lo contende . Sappiate però , efleie 
tante ncceflita di ogni fiato , che fe ci furono Teologi arditi abbalìan- 
za per ifcrivere , che ne i Principi appena , e appena nei Re , può 
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trovarti quefto f ape fino a voi dovuto , in oggi tatti fon divenati Teo- 
logi per dibattere , difapprovare , o almeno almeno fpiegare la con- 
danna , che di an’ infegnamenta a voi sì prcgiadicialc ha fatto la 
Chiefa . * 

Oh mio Dio , perdonatemi , fe dico , che ne fapevate par poco, 
allorché comandale : Frange efurienti panem tuum , ejettus induc in A<£ 
munì tu am . lf. 58. 7. L’ umana fapienza è arrivata ad intendere , e 
può infognarvi , che opere di cotal Torta voi non potete pretenderle 
pel noftro Proflimo . Il noftro è noftro ; e il folo fupcrflno a noi, che 
mai non fi truova , pnò eficr dei Poveri . Vi fa orrore, Signori miei, 
quella animofa riconvenzione , che io fo al Signore intorno a quella 
indifereta fua legge di volere , che il noftro amore operi in favore 
de i Pi odimi, e operi col noftro \ Ma non è quefta forfè la rilpofta 
di fatto , che egli continuamente riceve 1 Non ho che darvi ; Ognu- 
no ha i fuoi aggravj ; Le rendite non ballano alle fpefe j Nel noftro 
flato abbiamo a flentare quanto i Mendichi nel loro : fono i 
referitti più cortefi , che abbiano le iftanze di quello Dio in bocca 
dei Bifognofi , o di chi per loro parla c proccura . Invenzioni dell’amor 
proprio , che non vuole il bene del Profilino , ma folo ha per fine il 
pretefo bene di faziar fe medefimo . Ex fubflantia tua fac eleem/ynatn, 
iy faciem tuam mn averta t ab ulto Paupere , fu il teftamento , col qua- 
le confermò il Figlio nell’ ofiervanza dei div’ni comandamenti , che 
a lui lafciava qual preziofa eredità il Tanto vecchio Tobia . Il dare il 
fuperfluo è giulìizia , e non amore , perchè alla fin fine efTo non è 
noftro: del noftro, del noftro ha da farli largo l’amore. 

Se non che quello amore medefimo è talmente dovuto a Dio nel 
Profilino , e al Proflimo per Dio, che quanto egli può fare , tutto in 
certa maniera può dirli debito , e debito di giulìizia : Con quello 
nome efaltollo il Profeta Reale . Difperfìt , dedit Pauperibus . Juflitia ejut 
ma net in facultm fa' uli . Filiis ve fi rii mandate ut furiant jujìitias <J eì*e- 
tnrfynas : die in ricordo anche a i Nipoti il mentovato Tobia. Attendi- 
le , ne juflitiam veftram fariatir coram hominibur. d'fie Crifto- alle Turbe, 
che il fegnivano . E così in altri luoghi delle divine Scritture . Oh la 
capilTero una volta quefta utile verità i Criftiani : oh la capifltro, 
ei e fi vederebbono gli atti di Carità efercitati come bramava il Tan- 
to Prete di Marfiglia Salviano, non qua fi pnefimptione donanti s , fed bu- 
rnii itale Jolventii . Ah che pur troppo a* nolìri giorni fi prefame dona- 
re , quando fi paga . E quindi è poi , che P amore noftro non fi - 
lamcnte non opera ciò che dee ; ma quel che opera , non opera co- 
me il dovrebbe , 

Il maggior male del Mondo è l’apparenza del bene. Se le limo- 
fine, la protezion delle Vedove e de i Pupilli, le vifite degl’infermi, 
e quant’ altre fi veggono azioni di apparente mifericordia nel Mond v 
fi richiamaffero all' efame di quello eh’ e (Ter dovrebbono: io credo pu- 
re , 
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re, che rivedrtbbefi nel CriftianeGmo la ftravaganza medefima , lue- 
ceduta negli Ebrei di Gerofolitna a’ tempi di Efdra . Riedificandoli il 
Tempio con quella più luminofa magnificenza , che potette farlo cre- 
dere dalle lue ceneri , e dalla fua deflazione ritorto , mille cran le 
guife con le quali romperà in felle ed in giubilo di qualunque con- 
dizione fi folle la Gioventù di quel Popolo dalla cattività ricondotto. 
Ma i Vecchi : ah i Vecchi , che avevano veduta la bellezza e la glo- 
ria del primo , urlavano di dolore , e amaramente piagnevano di quel 
medeGmo , di che elultavano gli altri. Nec pt.terat quijquam rognofetre 
vocem clamori! latantium , tX vocem Jìetus Pupilli ; perchè lo sfogo di 
tutti non univafi , che in un fuono di confufione . Si edifica il Tem- 
pio , e i più ne godono , fi penfa al come , e i più Savj ne piango- 
no , qual proporzione , dicendo , qnul proporzione di quello al primo, 
di quello a Dio ? • 

Se v’ha fra di voi , Uditori , come ben’ io mi perfuado molti 
fra voi ritrovarfene , fe vi ha chi fciolto dalla dura cattività dell’ a- 
mor proprio noftro antico tiranno , rimiri con occhio difappalfionato 
la Carità in quella idea, che nelle tre leggi, e di Natura, c di Fi- 
gura , e di Grazia Dio ce ne diede : in quello efemplo , che Criflo 
ne p'opcne in fc llcITo ; in quella pratica , che ne ricavarono con gli 
Appolloli i primi Secoli della Ciucia : giri intorno lo fguardo , e veg- 
ga di che fi vantino, di che cfultino , e per poco non tripudiino con 
cantici trionfali i Crilliani de’ notili giorni . Un’inquieto bulicame di 
oeiofi Mendici mantenuto a tozzi accattati con importunità , e tal- 
volta con la previa fofferenza di molte ingiurie o per le Chicfe , o 
alle porte delle Cafe , è il primo fpettacolo , che parino innanzi a 
dii loro parla di Carità ; e lo fanno con tal giubilo , die fembrano 
aver’ in efli tante Truppe ben regolate da efpugnare il Paradifo: quan- 
do pure non volefte dire , ognun di loro un nuovo Lorenzo , che vi 
mofìrafle ne’ Poveri tutti que’ tefori , che avevano da Dio in ufo » 
non che in cuftodia . Paleranno a farvi un lungo catalogo delle ope- 
re pie , degli Spedali , c di quant* altro ha di caritativo iftituto 
in Città: quafi foffe opera loro quel bene , in cui non han parte, o vi 
hanno la menoma. Vanteranno, che in un tal giorno dell’ Anno efee di lo- 
ro Cafa tanto di pane, die in un tal dì o della fettimani , o del mefe fta 
prefitta una tal fontina di foldi , e al più di lire da difpenfarfi ; altri — 
ma di loro, e di tutti i lor pari o non vi fidate alle efpreflioni,ed al 
giubilo , o non penfatc a cercare qual proporzione abbiano Amili o- 
perc di Carità con lo flato di chi le fa , e con quello di chi le riceve. 

Avrete argomento di gemere , c di lagrimare , fe vi porrete a 
confidcrare qual’ utile ne abbia citi le riceve . Quanti mancan di vit- 
to !. quanti non alimentano con quei foccorfi , cl e i pericoli , e forfè 
i peccati delle lor’ anime ! di quanti è più teft o irritata , che faziata 
la fame ! quanti più felici , perchè più infoienti fanno ricavar tanto 
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dulie limofine , clie re avanza loro da fcialacquare nelle ubriachezze , 
e re i giuochi ! Chi è che. venga col temporale ajuto condotto a Die? 
quali Pupilli ricuperano il fuo ? qual’ educazione ha la povera Gioven- 
tù ? qual’ impiego gli Abili alle fatiche ? qual ricovero .gl’ Invalidi ? 
Per conto de i Luoghi pii , degli Spedali , o altre familiare iltituzio- 
ni , dirò qui ciò , che ho per coftumc di penfare altrove . Io non mi 
vi porto mai o con la confiderazione , o col piede, che non mi fem- 
bri di vedere in loro il dettino di quelle antiche fabbriche , le quali 
fatte con indicibile fpefa dagl’imperadori per condurre e provvedrei’ 
abbondanza dell’ acque al Popolo Romano , aridi , c guaiti avanzi cel- 
le guerre e del tempo, fono l’ammirazione degli Spettatori, argomen- 
to della magnificenza de i Secoli andati , e della trafeuragine de i 
noftri . Le opere pie ritengono i nomi amichi, ma in più d’ un luo- 
go gli antichi ufizj perdettero . Acculano mancata in noi la Cariti , 
die fondolle ; e noi ci lufinghiamo , che ci efentino dall* operare, 
quando all’ operare c’ invitano per mantenerle . Dio non contentoffi di 
aprire le forgenti fu i monti; diè loro con la fua provvidenza il con 
che f'cnapre fgorgaffvro ; e in fuflidio de i’ fiumi , e de i fonti fa che 
la fua beneficenza in piogge opportune difeenda. Qual proporzione col 
numero , e con le neceffità degli Efpotli , degl' Infermi , de i Pellegri- 
ni hanno gli Spedali ? quale co i pericoli della pudicizia i Confervàto- 
r} ? quale in fomma con la univerfale neceffità , la Carità univcrfale? 
Aveflcla almeno con lo fiato di chi la efcrcita . 

A chi entrava nell’ antico Tempio di Cerofolima la fola vifta del- 
la vittima faceva intendere la condizione di chi la offeriva , pcrdiè 
Dio gelofo di non efentar chi che fia dal riconofeere il fuo 
dominio con proporzione allo fiato di chi riconofeere col facrifizio il 
doveva , la divediti delle vittime , c delle offerte , per bocca del fuo 
Mosè prcfcritta aveva . Ricchi di mandrc c di armenti , offerirete 
Tori , ed Agnelli . Voi, che non contate greggi fra i voftri averi, da- 
rete Colombe, e Tortore, altri augelli di poco prezzo , e facili a rin- 
venirfi . Poveri, da voi mi battano poche fpichc , o pochi frutti. Men- 
dichi , un pò di farina , o una piccola porzione del vofiro pane farà 
tutto l’ incomodo , che avrete per me. Ma fe tutti tutto da me ave- 
te , tutti altresì dovete da me riconofcerlo con offerirmene parte , e 
parte al vofiro avere proporzionata. Così intefe, e fpiegò la legge de 
i facrifizj l’Angelico . Siavi addio chi dalle opere di Carità , che fi 
fanno a’ tempi noftri , voglia concfcere lo fiato del Caritativo. Oh che 
abbagli ! oh che errori ! tanti Litiganti , tanti Prigionieri , tanti Or- 
fani fenza fcritture , lenza difefa, lenza Procuratori , c Avvocati J chi 
non argomenterebbe imponibile il trovarli Notali, Caufidici, Legali, 
die avellerò tempo , e comodo da profondere in oziofità fcandalofe , 
in converfazioni ridicole , fc non in peggio ì Tanti Infermi abbando- 
nati , come potranno fia: credere effervi Medici oziofi, Speziali , che 
Tom. Vili Y y la 
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in pochi anni arricchifcano fino a mutare di fiato ? O non vi fono 
Mercatanti, o non hanno ad effervi tanti Nudi. O il Mondo fi è fi- 
nalmente difingannate nella l'uà pompa , o gli Artefici , o gli Operai 
non hanno a morire di fame . Si poca ifiruzion ne i Fanciulli, e nel- 
le Fanciulle, o fia nelle arti o nello l'piritj, vorrà ben dire non ef- 
ferci piu no Laici, nò Religiofi di capacità baltevolc ad infegnare . 

Se da quel che fi fa patTeremo ad efaminare quel , che fi dà , 
come dalle limofine forfè le più abbondanti , che fogliano farli , po- 
trò io credere elT.rvi alcuno , che abbia le cento , le dugento , le 
quattrocento, le mille doppie di entrata in un’anno. Guai a me , fe 
io pretende!!! infegnare , che l’ obbligo della limofina , fottentrato a 
quello delle decime, e de i facrifizj cadelTe appunto fu la decima 
parte di nofire rendite ! Sarei Rigonfia a legno di farmi riputare non 
buon Cattolico . E pure qual ragione trovate voi , che Dio voglia per 
fe , anzi fi contenti della decima parte di quel , che è fuo Ma io 
entrar non voglio a t aliar la mifura delle vofire limofine , c delle, 
vofirc opere . So , che avete di grandi fpefe . Pregovi folo a non cf- 
cludere la Carità , e per ottenerlo vo’ progettare un partito . Avete 
Fratelli , avete Figliuoli , avete Servidori , contatene uno di più ; un 
fratello di più i un figlio di più ; un fervidorc di più : e fia il voftro 
Dio , fia qnelto Crifio . Mi arrolfirei di farvi un tal progetto , fe nop 
folfe.di Santo Agoftino i che fra i capi di vofire fpefe : computa 0“ 
Cbrijlum , va dicendo , computa Cbriflum . 

A non farlo , qual proporzione ha la voftra Carità col voftro fta- 
to ? Quomodo poteri s , mifericors ejlo : e la maniera di adempire con 1* 
opere una vera Carità . j Quomodo poteri s . So , che il dire di non potere 
di più , ò la feufa univerfale j ma s’ io leggo il Vangelo , nella rifpo- 
fta , che daranno i Reprobi a qucfto Giudice eterno , quando li con- 
dannerà per non averlo fovvenuto ne i Poveri, non ttuovo allegata 
quella impntenza . Non diranno di non aver potuto : diranno di non 
avere creduto, che Dio foffe nel Povero : Domine quando te vidimus aut 
efurientem , aut Jìtientem , aut nudimi ? Non è dunque mancanza di po- 
terre, e mancanza di Carità , fe non forfè ancora di Fede . Diligamur 
ergo non verbo , ncque lingua , Jed opere •, e perche la proporzione delle 
opere fia più gialla , fi pigli da tutto 1* eflcre noftro , e non da i foli 
noftri averi . 

In materia di Carità, e mifericordia noi fiam regola di Dio. Co- 
me noi opereremo, Jìc faeiet Pater meus coelejlis , dilfe Crifio ,Jìc faciet . 
Hat et , lo f piegò a maraviglia Teofilatto , babet me Deut ut esemplari 
quod altis facio , facit ÌT miti . 

Uditori amati {fimi , perdonatemi , fe io entro nel voftro cuore, 
che troppo naturalmente mi vi conduce il mio argomento . Non vi 
chieggo il conto de i voftri averi: vi chieggo quello de i voleri 
peccati ; non cerco quale , o quanta libertà vi lafcino per Poveri le 
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voftrc fpefc , il voflro flato : vi cerco , quale , e quanta necoffità vi 
dicano aver voi delle divine mil’cricordie i rimorfi della voftra cofcien- 
za . Peccata tua , dice ad ognuno di noi lo Spirito Santo , eleemofynit 
redime : Tanta mifericordia coi Poveri , quanta ne volete da Dio . Co- 
me opererete , fic J'aciet Pater meut calejlis ; fic faciet . Clic ho dunque 
a far’ io di quiltioni c dottrine, per diminuire 1* obbligo di quello 
precetto di amare il Proflimo , cd amarlo , opere , opere '< Ecceda pur’ 
io il comando , ecceda i limiti del mio fuperfluo , del mio flato : quir 
jcit , grida Salviano , quir feit an peaatorum menfuram oliata compenfoit ? 
fi novit quijquam quanto redimere peccata pojjìt , utatur firiertia ad redem- 
ptimem. Contcntifi delle opere di fua Cariti , chi può rilevarne la pro- 
porzione co i fuoi peccati , ma chi non può , cur non tantum offerat , 
quartina potefi ? Carità , Carità , Carità di opere , di opere nol'tre ; c 
del noflro ; di opere proporzionate al bifogno , e al potere ; nè creda 
mai di aver fatto abbaftanza , chi adattandoli tutto al Proflimo vuol 
conformarti tutte con Dio , c cosi amare , opere , ventate , onde 
ciò , che non può compenfarc magnitudine pretti , fialtem mentir devo* 
tione compenfet . Volefle Dio , che tutte le opere , le quali fi fanno , 
e fi fanno del noflro , e fi fanno con qualche proporzione , follerò 
opere di vera Carità , ma io ne temo , e pochi truovo argomenti da 
confondere , o fuperare il timore . 

E’ comune doglianza, e tardo difinganno degli amanti, ed ami- 
ci più appafiionati del Mondo , die pochi amano daddovero ; e pure 
quanti motivi, oltre quello del bene dell’amato, ammette feeo l’a- 
mor terreno , tutti baflevoli a mantenerne il fervore , cd alimentar- 
ne la fiamma ? Quanto farà mai più rara a trovarfi la verità dell’ a- 
more nell’ amore crifìiano del Proflimo , che di natura divino , vuol’ 
elfere ficuro da ogni baffo motivo , clic non fia Dio ? Sia pure ope- 
rofo quanto egli vuole : non è Carità , fe non ama , e non opera ve* 
ritate ; e cosi in primo luogo con verità d’ intenzione , ventate puree 
irte rifiorir , come fpiega e comenta il tcfto addotto dell’ angelico mio 
S. Tommafo . 

Se la intenzione altro non è che un’ atto della volontà , la qua- 
le determina fe , e le fne azioni ad un fine , ed altro , che a Dio , 
non può dirigere e fe , e le fue opere , con le quali fovviene il Prof- 
Timo , la nottra volontà ; fe vuole amare davvero con verità di pura 
intenzione. 

Anime innocenti condotte dalle miferie a configliarvi col voftro 
bifogno , badate a voi . Guardatevi da certe Carità di feconda inten- 
zione ; attendite , non più a falfir Propbctir , ma da certi ajuti , che 
veniunt ad vor in vefiimentir ovium,c fono lupi rapaci anfiofi di sfamare, 
o di carni pudiche , o di foflanze ufnrpate le ingorde loro paflioni . 
Bolla fincerità d’ intenzione ! moftrare di (occorrervi per Dio , e to- 
gliervi Dio . 

Y y 2 Non 
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Non ho io concetto si vile di alcuno di voi , che mi afcoltate , 
Signori mici , c fo più tofto , che accefi di giufto zelo tìnte per liba- 
gli irvi contro Attaffini di cotal forta con tnttc le più Cerere maledi- 
zioni . Serbate corello zelo , nè mancherawi forfè occaQone di ben’ 
ufarlo almeno coll’ iftruire i Miserabili a ributtare cotefta falfiflima 
Carità, e 1’ opere lue con un ri follilo ; pecunia ina Jit tecunt in per, Ih- 
tinne n . Ma dove ben’ anche una tale occafione mancaffe(e voglia pur Dio, 
die manchi fempre ) non farà male impiegato un tal zelo a difami- 
nare la verità della no (ira intenzione , le veramente ella tenda a Dio 
nel Proflimo , e al Proflimo in Dio . 

Sarebbe forfè Modena la prima Città del Mondo cattolico, clic 
veci effe contravenzioni a’ teftamenti antichiflimi , concuflioni di Luo- 
ghi pii , debiti di rigorofa giutìizia , ditìorti , e derivati a fotìencre l’ 
epiche}.! d’ un’ apparente milericordia ? Rctìituzioni mal’ adempiute in 
ifearfe limofine, legati pii dimezzati in volontarie beneficenze , doti 
diveniate caparra di lafcivie , preltiti fatti forni di ufure , o cangiati 
in pietra lbpolcrale a i crediti dell’ innocenza , foccorfi opportuni ad 
un particolare bi fogno , come polli fui banco per erigerne il frutto di 
lavori da gli Operai , di fervitù di i Famigliari , c farli cosi un’ utile 
titolo da negar le mercedi , c i Calar) '1 Non farebbe certamente Mo- 
dena la prima Città del Mondo cattolico , la qual folle co ftretta a ve- 
dere , e piagnere Carità si tìravolte . Lo la quel Dio , che a guifa 
di Giacobbe vede ben mille volte i traditori Fratelli di qualche inno- 
cente Giufcppe , prclbntarne a lui la fpoglia infanguinata per muovei 
lo a tenerezza , e moftrar compallione , qualiebè non fapelfe , che 
non le fiere , ma defli fel trucidarono . Si divorano i Poveri , e fi 
danno in limofina le loro fpoglie . E quello è un amare opere , t? ve- 
ntate ? Buon per noi , clte il nofìro Dio a’ è dichiarato , quii conto 
egli faccia di Cimile Carità : qui nff.rt f ac ri fichi /n de JubJtautia pauptris , 
quafi qui vieti ni at filini n in eonfpeclu Putrir . 

Non mi ftupifeo io più , le viene comunemente riputato amor 
vero, e verità d’ intenzion nell’amore, il muoverli a fare qualche 
atto di milericordia lenza di milericordia fentire un piccolo movimen- 
to, ma folo per Coltrarli alla importunità di chi richiede, per fervi- 
re alle dimande o di una Dama , o di un Religiofo , o di un’ Amico, 
per farli largo col credito di buon Criftiano , per confervare o a fc, 
o alla Cafa il nome , e la gloria di facoltoft , per ifpacciarfi perfona 
ufiziofa, e potente. Polfoiìo tutte quelle, c molte altre pattare per 
intenzioni pure e fincere , ove fi confideri la maggiore , e più ob- 
brobriofa malizia dell’ altre . Ma la verità una in le tìcffa , come uno 
è quel Dio , che è verità ugualmente che Carità , non tende . che a 
Dio . Confiderà Dio pollo in anguftic , foggettato ad opprefiioni , tor- 
rncnt.to da povertà, biiognofo in lemma dell’ opera nollra , e per 
quello più 1’ ama , più il cerca , ed a lui per lui indirizza opere , c 
foccorfi degni di lui . Non 
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Non vi eravate ancora efpreflò , o mio Dio , di e (Te re voi nei 
voftri Poveri , quando vi diceva Davidde : Deus nieus es tu , quonitirtt 
l onerimi meorum noti eges . Ah s’ egli fapoto ave Re , che voi folle per 
dichiararvi da noi palei cito, veftito , protetto, fervito nei voftri Po- 
veri ; le a lui avefte come a noi rivelato : quamdiu uni ex mbùmìs meis 
feciflis , tu ibi ftcijlis : avrebbe di qui prefi i motivi di nuovo amore » 
ed a voi avrebbe detto con più di tenerezza , come dir pofliam noi, 
c vel diciamo di fatto : Deus meus es tu ; quoitiam honorum meorum eger 9 
eges . Qual’ altro fine può avere 1’ amor noftro , e F opera del noftro 
amore, che non fia impuro e indegno, fc il paragona con Dio unico, 
vero , fommo bene , fattoli bilognofo de i noftri terreni fcarfi inco- 
ilantiflimi beni ? Non è forfè giufto 1* amarlo interamente nel Profil- 
ino ifcre Ù" verhats ? 

In quella verità confifìe P eflenza dell’amore criiìiano , perché 
in efià, e con ella uniformali l’uomo a Dio , e adempie di Dio il dì* 
ligatis jìcut dilexi . Che altro vuole Dio nell* amarci , che il noftro be- 
ne ? qual’ interefie , qual’ utile , qual gloria ha egli in amarci ? eh 
fìravaganza inadita ! noi badiamo alle intenzioni dell’amore di un Dio; 
c Dio , Dio non balta per fine alle intenzioni deU’amor noftro . E fenza 
quella purità d’ intenzione diraffi di amarlo nel Proflimo , e amarlo 
come Caino da lui amati , Jìcut dilexit ? 

Inclcufobilc umana volontà , le a quello fine sr degno , si ama- 
bile quolclte altro fine men degno o preeleggi, o fraraifehi; ebeti 
vel fiam fichi , o lo prefciegli , ove a quefto fine con tutta prontezza 
non ti determini . Qtijen dit , die noluit : lo dille on Gentile . Il non 
determinarli a operar con prontezza , ò lo lidio , che non voler’ ope- 
rare ; e il non voler’ operare , è lo ftefio , che non amare . Amore , 
che medita di operare, e beneficare, quando per beneficare, edope» 
rare non avrà egli più tempo, e amore di le fteflb , amor di gode- 
re gli averi , di vietare gl’ incomodi , di sfuggir le fatiche . Intenzio- 
ni di riferbare gli atti della Carità ad un teftamento r che mai non 
fi fa , e che li riguarda Tempre in tanta lontananza , in quanta vor- 
remmo , che fi renelle la morte; intensioni, che pigliano dall’ ulti- 
ma ora le mifurc dell’ opere loro , ed occupano d’idee incollanti * 
imperfette la vita di chi non ama , fono- come 1’ ombre gittate dal 
Sol , che tramonta , le quali occupano tutto il campo ; ma. e quelle 
e quelle fimfeono ia una notte di confufione, c di orrore. 

Non iutendefte , Signori miei , che io voleffi o fpacciaro , o iacul- 
carvi come prontezza neceflfaria alle vere intenzioni dell’ anso» voftro 
verfo de’ Poveri lo- fpogliarvi in vita del voftro, come lpoglieravvene 
alla perfine la Morte .. Signori nò, quefto non dico. Dico , che la vor- 
ftra intenzione fi determini m tempo , efea addio in quelli atti „ 
fenza i quali non avrà cfecuzione giammai . Dico , che non fi 
trafilici di fare pe i Profilali addio quel » che lì può , folla inganne- 
vole 
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volc intenzione di compenfame la trafgrellionc col molto, che non 
Tappiamo fe fi potrà . Dico in fiamma , che non viviamo fchiavi del- 
1* amor proprio in vita fnlla confidenza , che una vera Carità fia per 
porci in libertà , e libertà di Crifto , in tempo di morte . Quefto io 
dico; e fc qoeflo non fate: qual verità d’amore farà la voftra ? Con 
un cuore sì duro pel Proflimo , sì pieno d’ amore per voi , pel vo- 
fìro interefie , pe i voftri comodi , voi non amate il voftro Proflimo 
davvero , ma fingete di amarlo in una irrefoluta volontà di volerlo 
poi amare una volta . E di quelle volontà irrefolute , di quelle falfe 
intenzioni non è forfè pieno l’ Inferno ? 

Diafi , che migliorino gli anni , che voi cangiate fortuna , che 
prima di morire conofciate di aver a morire , che la malattia , 
che i Parenti vi lafcino libertà e felino per concepire e dimoftrar 
quefto amore ; die abbiate Eredi , fulla di cui fedeltà polliate abban- 
donare 1* efecuzione del voftro amore. Diafi tutto quefto , che non 
è poco , e ci vuol tutto , nè ci vuol meno a fare , che la voftra vo- 
lontà fi determini utilmente una volta , e riducati in atto : intanto 
come ubbidite alla legge ? Voi non penfate che a voi , non fervite 
che a voi , operate unicamente per voi : e al voftro Proflimo bifo- 
gnofo riferbate le voftrc intenzioni . La voftra intenzione sfamerà i 
Miferabili , confolcrà pii Afflitti , follcverà gli Opprefli , difenderà i 
Calunniati ? Potrete in fomma dir voi di amare , e amare con 
verità d’intenzione ? Se vedete una radice in buon terreno arida, 
fecca, non trafudar di buon fugo, non muoverli in foglie : fperercfte, 
che folle per darvi il frutto ? Veggafi , veggafi anche nel cuor dell’ 
uomo la Carità piena di fentimenti vivi , c vitali , muoverli con atti 
e fenfi di raifericordia , anche prima che venga la ftagione di una 
perfetta beneficenza : altramente ella è morta . 

Voi ben capite , Uditori , quanto lontano dalla verità delf amo- 
re porti coftoro 1* inganno . Con la tardanza delle loro intenzioni fi 
vanno intrattenendo fra le cole del Mondo fino a perdere Dio affatto 
di mira, nè il troveranno, quand’anche fembrerà loro di averlo tro- 
vato . Carità fatte , o pure ordinate in tempo di morte , quando non 
fi die verun fegno di vera Carità in vita ..fono per Io più fallaci, e 
di una fpcranza peccaminofa , che penfa deludere i rigori della divi- 
na Giufìizia . Perchè finalmente detcrminofli quel Ricco a lafciare a i 
Poveri ciò, che loro non partecipò mai vivendo ? Perchè ricordi fli 
de gli Spedali quell’altro, che n’ebbe Tempre orrore, e fchifezza, e 
trinciavano a fangue le amminiftrazioni , e le opere ? Perchè diven- 
gono legati di doti a Fanciulle , di limofine a Vedove , di 
volti a i Poveri , le fpoglie cd i fregi della vanità si no- 
ta a tutti di quella gran Dama? Perchè amarono i Proflimi ? penia- 
te . Ognun di loro si fa , dice Salviano , perchè ideo Je evofurum pitat 
roti quu bonus , Jed quia dives ejl . Confidano , che la roba fia per 

por- 
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portarli in Paraci i fr> , quali che , feguita il zelante Salviano , Deus non 
•ottani qiucrat homimtm , feti peeuniam . 

Tolgami Dio dal difapprovare i legati pii , e le difpofizioni ca- 
ritatevoli in morte. Le approvo, le lodo , le configlio * le predico; 
ma il vivere con quella intenzione di farle allora, c intanto non far 
nulla, non è amor vero , nè farà mai amare opere, iJ verilate. Sii 
che di quefte difpofizioni pie, anzi delle intere eredità de i Fedeli 
coftituivafi non lòlo nel primo Secolo, ma ben per dieci c più Seco- 
li r.el CritlianeGmo il patrimonio de’ Poveri , coll’ affegnarle alle Chie- 
fe fenza veruna claufola di condizione , e di aggravio , perchè fenz,* 
altro il patrimonio di Crifto , e delle Cliiefc ( lo fapcte , ma ricor- 
datevi di laperlo , e moftrate col fatto di faperlo , o Ecclefiaftici ) il 
patrimonio di Crifto , e delle Cbiefe è patrimonio ancora de i fuoi 
Poveri . Ma quali erano le frali , con le quali facevanfi quefti lafci , 
e quefte ifìituzioni ? 11 tale , la tale dà , offre , eftbifce , lafcia , dona 
in remedium annue fune , in remedium peccatorunt fuorum . I voftri Archi- 
vi ben poflòno inoltrarvi , che quello era tutto il lor teftamento . In 
remedium . Adunque il si fare in morte , è rimedio del non poter far- 
lo in vita , o del non averlo già fatto . Giovi adunque , pur giovi a 
chi fcolTo allora dal male, conofce il fuo pericolo; ma quelli, che 
Jpe futurje largitionis intanto non amano, intanto contravengono all* 
obbligo di amare il Profilino , come potranno dire di aver amato open 
re , ìy ventate 1 

Sacerdoti, che affiftete a i Moribondi, pel voftro fagrofanto ca- 
rattere , per quelle chiavi del Paradifo , che avete in mano , io ve 
ne feongiuro : almeno in quegli ultimi giorni , almeno in quell’ ore 
fatali ricordate loro , che debbono comparire dinanzi a un Dio , che 
tratteralli come farà flato da loro trattato ne’ Poveri : che in quel 
Giudizio, per così dire, della fola Carità verfo il Proflimo , come fe 
iiec alias virtutes , al dire di San Leone , nec alias offenjìones habuerint , 
della fola Carità o fatta o negata verranno difaminati , e per lei fo- 
la o condannati od alfoluti . Se ballerà loro ufarla in morte , io non 
lo fo , perchè non ci vedo ad evidenza , che fia un’ amare opere , 0* 
verilate una intenzione sì ritardata ; fo bene , che il non farla nè me- 
no in morte , e perdizione . Nefcio , fcrilfe in quello argomento iftef- 
fo il citato Salviano , n.jcia an in extremis malis aliquid tentare medici- 
na Jìt ; certe nibil tentare perditio ejl . 

Seconda Parte. 

E Ppure quello rimedio fe ben’ eftremo ed incerto , rimedio però 
lempre unico a chi non amò con amore benefico c vero , infin 
che vifle , da chi fi ufa ? da niuno, o quali ninno .Trovatemi tefta- 
menti del noftro Secolo , che accrefcano , 0 fondino i fovvenimcnti 

dei 


Digitized by Google 


j<So RAGIONAMENTO II. INTORNO ALLA CARITÀ* 

dei Poveri . La Cariti che non operò , die non ebbe verità d'inten- 
zione in vita , non ha verità di effetti nè meno in morte . L’ amor 
proprio , che dominò il cuore umano per molti anni , vuol dominar- 
lo andie iuU’ultimo ; e fc per l’addietro ad impedire le opere , o to- 
glier loro la proporzione dovuta collegofli col timore di vederli man- 
care il bisognevole a fe , al fuo flato , a i fuoi difegni : a falsificare 
la verità di una operatrice Carità , non contento di avere prefeelto 
fini men degni , frappofto indugi e tardanze , collegati col fervile ti- 
mor della pena , e toglie a quello qualunque avanzo di criftiana Ca- 
rità , che foffe rimafo rei cuor dell'uomo la verità degli effetti . 

Che detterà cotefto timor fervile, ove con P amor proprio con- 
giungafi : che detterà ? non ho io ad indovinarlo , e così 1’ avelie voi 
a cercare . Sforzi , e ripieghi per isfuggire la pena , clic fi vede im- 
minente : Meffe per fe ; Mede per 1’ anima fua ; Uffizi , anniverfari . 
A quefti unicamente fi penfa,quefie unicamente fi vogliono . Suffragi , 
Suffragi • Non altro $’ intende oggimai per nome di legato pio , cd 
ogni Teflatore vicino a morte , a guifa di nn afsiderato , che veggen- 
dofi appiccate a letto , fn cui giace , le fiamme , gridi acqua , acqua; 
ogni Teflatore , difsi , vicino a morte , quafi che già foffe nel mez- 
zo del Purgatorio , Mede , grida , Mede , Mede ; Meffe a gli Altari 
privilegiati ; Mede ne i funerali ; Meffe nel Settimo ; Meffe iu per- 
petuo . 

Benedetta pur fia la divina mifericordia di quello Crifto , che la» 
fciccci il fuo purifsirao Corpo , il fuo preziofiffimo Sangue per Sacri- 
fizio propiziatorio e pe i Vivi , e pe i Morti . Nc adoro il valore , 
e fin d’ adeflo io prego che full’ anima mia, fciolta dal pefo di que- 
llo fango , il riftoro di quel Calice facro fi verfi . Ma tutte Meffe , 
tutte Meffe , e niente di Carità ? che amore è quello % Mancherà for- 
fè il Sangue di Gesù Crifto a gli Altari , fe non ifvcnate di nuovo 
queflo Dio ne’ fuoi Poveri ? Tanta fiducia in quello Dio facrificato 
da i Sacerdoti per voi ; e niun ribrezzo -, niuna pietà per queflo Dio 
abbandonato, vilipefo , mendico, afflitto, perfeguitato nel voflro 
Proffimo ? E 5 voflro Dio , è voftra fperanza , quando vi dice dal Sa- 
cramento , che queflo c fuo Sangue da fpargefi in rewijfìonem peccaro- 
rum . Non farà voflro Dio , voflro Legislator , voflro Giudice , quan- 
do vi diffe , e diravvi quamdiu ex tninimit t/ieir non fecijlis , net inibì 
fecijiit ? 

Fodero almeno i fuffragj ordinati non già figli d’ un’ amor pro- 
prio , che folo penfa a fe fteffo , ma fuggeriti da una Carità , che 
tutte voleffe allegerire le pene di chi abbruccia nel Purgatorio : che 
queflo faiebbc almeno un’ effetto di vera Carità . I Morti ancora fon 
noftro Profilino : eflì ancora debbono eflère e amati , c Sovvenuti -, ma 
perchè poi dalla noftra Carità efcludcre i Vivi , quando anzi il (de- 
cori o de i Vivi può applicarli per Suffragio a i Defunti, c loro gio- 
va- 
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Varo , per godere le divine mifericordie , le mifericordie a i Viri' 
da noi ufate in loro nome , cd a loro (conto ; Eh diUtentur piu 
tofto fpatia Cavitati! con una verità di effetti non folamefite u-> 
tili , ma univerfali . Ove fervili una più (fretta mii'ura , e fi renda- 
1’ amor noftro o tutto amor proprio , o appaflionato acccttator di per-, 
fone , di qualche particolare mifericordia parziale , di qualche altra , 
dirò cosi, antipatico: io temo pure, che avrà un tritio fpe rare nella 
quantità delle Me (Te , clic fi lafcia per fuffragio dopo la morte . 

E’ infinito il valore del facrifizio , è vero , perchè il Figliuolo di 
Dio è la vittima -, non è però infinita 1’ applicazione di quello valo- 
re , e Dio riferbafi il dare a q$efta applicazione e prezzo e mifura . 
Darete voi legge all’ aflbluto di lui arbitrio coll’ accrefcere gli ftipeu- 
dj a i Miniftri , col moltiplicarne il numero , coll’ afiicurarnc 1’ offer- 
ta in annoi flur'mos ? Non furie cotefto divino arbitrio , per quanto 
polliamo conghietturare , pigliarli altra regola per applicare alle. Ani- 
me il follicvo de i fuffragi , e così del valor loro il godimento , (c 
non il merito di goderli , fattoli in vita da quelle Anime , cui fon de» 
lìinati . Se ne proteftano Agofiino , e Tommafo . Quella dunque farà 
la verità de gli effetti ne i fuffragj da voi ordinati per voi , che farà 
proporzionata alla verità de gli effetti che il Proflimo avrà goduto 
deli’ amor voftro . 

E a dir vero per entrare in luogo capace a godere la verità di 
quei fuffragj , ne i quali tanto premete , e fu i quali moftrate di 
fpcrar tanto, oh Dio I oh Dio ! bifogna pur paffare fotto la fentenza 
di quefto Giudice, che non ripeterò mai abbaftanza : quoti uni ex mi- 
nimi! nieii fecijlit , tnihi ferifiii . Qual verità di amore avremo noi da 
produrre in quel Tribunale , il di cui Giudice avevaci comandato di 
amarlo nel Proflimo , come egli amò noi ? A chi fiamo noi fiati pro- 
veditori , tutori , configlieli , avvocati , guida , mantenimento , ric- 
chezza , delizia , come egli tutto quefto e fece , e fa per noi ? Dove 
fono i viaggi , gli fienti , le predicazioni , le piaghe , il fangue , la 
vita , che abbiam foficrto e dato pel Proflimo come egli tutto quefìo 
c l’offrì e diede per noi ? Sono vili talvolta , importuni , febifofi , in- 
degni appo noi i Poveri della Terra; hanno più vizj che miferic, più 
colpe che mali . Pafli pure per vero . Ma che merito avevam noi , 
perchè quefto Dio ci amaffe tanto con opere di tanto colio , di tan- 
ta abbondanza? con verità d’intenzione sì pura, di effetti sì genero- 
fi ? Aveva forfè a lui detto l’ Eterno Padre , eh’ egli doveffe ricono- 
fcerlo in noi, che in .noi abitava, che ci foftituiva in luogo fuo a ri- 
fcuoter le pruovc dell’amore di lui, che quanto avelie a noi fatto, 
l’avrebbe prefo a conto fuo, e l’avrebbe riputato fatto a fd fteffo ? 
Ah clic tutto quefto 1’ ha ben detto Gesù pe i fuoi Poveri; ma l’E- 
terno Padre noi riguardava folamente per nemici , quali eravamo . 
Qual verità dunque o d’intenzione, o di effetti ; qual giti Clizia di 
Tonto Vili Z z ope- 
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opere, benché noftrc e proporzionate, fofterranfi nel grande inevita- 
b*i confronto ? E poi dove manchi o dell’ una , o dell’ altra la noftru 
Carità j noi ci prometteremo sì agevolmente il Purgatorio, che vuol 
poi dire 1’ eterna Salute, e come già foliimo nel Purgatorio, p_-nfe- 
remo ad ufeime a noftro talento , lenza punto penfare a non Sba- 
gliar nel entrarvi 3 Ah diligamut Optra , C ventate ; e adempiendo il 
gran precetto di Dio amiamo il Proilimo con opere noftrc, c del no- 
ftro, proporzionate all’altrui bifogno , e al noftro flato; amiamolo 
con verità d’intenzione e retta e pronta, con verità di effetti utili, 
ed univerfali , c premierà la noltra Carità con accoglierci per fuoi 
fedeli quel Dib , che per quelta Cariti volle, che ci face Hi mo cono- 
feere fuoi fedeli qui in Terra . 

ragionamento ih. 

Ordinavit in me Caritatem . Cant. II. 

L * Abbia par detto , per Angolare fuo vanto , la Spofa de i facri 
Cantici : può ben ripeterlo con fuo particolare contento quefta 
voltra Città , miei riv riti Signori : che Dio con finezza propria di 
amante fi è preio il penfioto di iìabilire , c regolare in lei ì’amor 
feto in qnel de’ Proflimi : ordinavit in me Caritatem. Egli l’ha fatto con la 
iftituzione della nuova Compagnia della Carità , la quale nella vaftità del- 
le idee , nello afTcgnamento de’ mezzi , nella eccella elezione del fine, 
dilatali qnafi ad imitare P immenfità di quell’amore divino, da cui 
deriva il fuo d i fogno , ed. a cui tutte le fue mire fi indirizzano. Or- 
dì' avit in me Caritatem , ripetano con voci di giubilo uguale , e le mi- 
ferie de’ Poveri, eie fortune de’ Ricchi, e il zelo de’Giufti, e gli er- 
rori de’ Traviati. E perchè quelle voci di esitazione frano di comune 
gratitudine sfogo ugualmente , che di comune impegno argomento, e 
ricordo , alzili qui l’ immagine del Crocefiffo amor noftro ; e da que- 
lle piaghe adorate feendendo milto ad una pioggia di benefici raggi un 
diluvio del divin Sangue lu quella prediletta Città , ordinavit formi- 
no in lei a caratteri luminofi cd eterni ordinavit in me Caritatem . Ar- 
da pur dunque nelle vofìre anime una perfettiflima Carità ; viva ne' 
voftri coori una vera milcricordia ; efea in atto con tutte le migliori 
operazioni la voftra beneficenza . Tutto , e infinitamente di più , me- 
rita 1* amore da Dio inoltratovi in un beneficio sì grande , sì utile . 
Nat ergo , pofib ben ripeterlo con San Giovanni , nos ergo diligami/; 
D ’Am , quanta/» i'Je Deus prior dilexit ms . Che fe tanto è vero di ogni 
Criftiano per l’ abito fovranaturalc della Carità , principio dell’ amor 
fanto infufoci nel Battelimo , e per le grazie attuali , con le quali ad 
amarlo ci muove; onde proteftofiì Agoftino , che non babererrras unle 
illuni dHigeremus , nifi hoc ab ilio , cura prior ros diligerei , fitmeremut -, 
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egli c veriflimo di voi in un fenfo tutto voftro , Signori mici ; pen- 
dio datovi già dell' amore il principio , ordinò adeflo in voi le rego- 
le , c la felicità dell’ amarlo . Se di qucfta Compagnia l’ ifìituto vedef- 
fc qui S. Bernardo, ripeterebbe con empito e di zelo e di .gioja: difee , 
o CùRiane , amare dulciter , amare pruderli e r , amare fortiter : ebe non fo 
certamente dove potefle con più ragione ripeterlo: giucche tutte e tic 
quelle maniere di ben’ amare da quella Compagnia adempiate fi vo- 
gliono ; e Dio a cial'cheduno di voi 1’ adempimento agevolonne ; men- 
tre per lei in voi o rdinavit Caritatem . Di quello gran bene , che a 
voi fa il voftro Dio , Signori miei , di quell’ obbligo nuovo , 
clic rifnltane all’ amor voftro : vuol ben ragione , che in quell* 
tltima volta io vi parli . Imprendo a farlo -, e mettendovi fotto gli 
occhi .1* ordine di dolcezza, di prudenza , di fortezza , che mette al- 
la voftra Carità quella nuova Compagnia , [e la facilità di feguirlo e 
ferbarlo, che ella vi apre, a voi lafcerò il conchi uderc , fe polliate e - 
fentarvi dall’ aferivervi in effa , dall’ affiflerla , dall’ arricchirla , fi celie 
Tempre duri, c Tempre operi a gloria di quel Signore, chedT ifpirar- 
la ai noftri per altro infeliciflimi tempi degnofli . Avrò pollo cosi a i 
due preceduti Ragionamenti il fin dovuto , perchè fe 1’ amor pratico 
c il fin della legge , c della pratica 1’ anima ed il folientamento c 
nell’ ordine : chi non potrà , o non vorrà opere iJ veritate amare Dio 
ne’ fuoi Proflimi , com 1 egli con tanto fuo impegno c’ impofe, quando 
confideri con quanto amor fuo quello medefimo Dio ordini in noi lo 
fteffo amore, che ci comanda? 

E quaf ordine è mai quello , che vi pregiate sì ultamente aver 
Dio pollo al voftro amore, o Diletta di Sion? qual’ ordine? Ordine, 
ci rilponde coftei co i puri termini del Tello ebreo , ordine di mili- 
zia , di guerra , onde io ne tragga diletto e cultodia , bellezza e vit- 
toria : vexillavit fuper me Caritatem . E come un’ efercito fotto le ban- 
diere mettefi in ordinanza , regge fi con ubbidienza , combatte con 
forza: così e le mie palfioni , e le mie potenze , e le mie operazio- 
ni fotto la infigna della Carità da Dio fopra di me innalzata , fede- 
rate , con facilità s’indirizzano, con prudenza fi guidano, con fortez- 
za trionfano : e tutto ciò per l’ amore : vexiìlum ejus fuper me Cantar : 
vexillavit in me Caritatem . 

E noi difs’ io da principio, che per poco , o Mcdma, per poco nc n 
era la (tétta con quella di qoefta Spola la tua gran forte ? Tu anco- 
ra , si ancor tu , o figlia prefeelta di Cerolòlima , tu ancora pulebra 
et , C decora, terrililis ut cafrorum acies ordinata, perche tu ancora puoi 
dire con verità : ordinavit , anzi vexillavit fuper me Caritatem . Girate 
interno uno {guardo. Uditori, e vedete contro di qui fio amore, che 
a Dio portiamo , e in Dio ci porta , quanti diano fotto P armi' , re- 
mici o per involarcelo , o per fidarlo . Le prime fìrade , che 
occupare fi ftudiano , fon quelle , per cui quello amore f cr- I a via-dtf’ 
. • !£ z 2 noltri 
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noftri Proflimi a Dio vuole unirci: Lufinghe per invitarci, errori per 
ingannarci , contrarietà per opprimerci. Grandi (quadre , ma tumul- 
tuarie , difordinate , confufe •, c perciò mezzo vinte in fe fìeffe , ove 
un buon’ ordine alla {terminata lor moltitudine fi tenga a fronte : al- 
le infegne , alle infegne e ordinati nella Carità amando dui iter ne il~ 
le Sii , prudenter ne deeepti , ferrite? tre oppreff , vedremo qual fumo al 
vento difperfo al folo incontrarlo quell’ apparato di lufmghc , d’ erro- 
ri , di contrarietà , per altrui viltà , più che per proprio valore, sì 
baldanzofo . 

Difli per altrui viltà , e pelatamente lo di(Ti ; poiché a ben mi- 
rare , ove lì perdano gli amori degli uomini , troveraflì , che la mol- 
le facilità, delle noftre paflioni a collegarfi colle lufinghe de’ noftri ne- 
mici fono dell’ amor vero lo fvi amento , e del Proffimo abbandonato, 
e di chi lo abbandona il totale fterminio . 

Richiamate alla mente il Regno , la Regia , il Tempio , la Sa- 
pienza di Salomone -, e quando non fapefìe formarvene un’ immagino 
proporzionata, aprite le Divine Scritture, e ne rileverete unafpecie 
come di tanti miracoli dell’ Univerfo, per non dire di tanti sforzi del- 
la divina benefica Onnipotenza . Saprelìe voi dirmi , dove Snifferò 
tr.nte grandezze, c tante glorie ? Lo dille a Geraboamo fervo di un 
sì felice Regnante Ahia il Profeta , che fquaveiando in dodici parti il 
1 no manto , la divifione del Regno , c di Dio il formidabile fdegno 
fopra di Salomone annunciò , heec , intonando , beec dicit Domimi Deut 
Ijrael : Ecce ego feindam Regnili» de manti Salotnonis , en quod derelinuerit me, 0“ 
adoraverit Afl battetti Deam Sido'tiorum, (T Cbamos Deum Moiib, <ff M'doebDeum 
jìliorum Ammutì. Salomone idolatra? Salomone con facrileghi incenficri al- 
la mano a’ pie’ di più Idoli , adoratore di empie fai fi film e Deità, che 
iniquità , ed abominazione o fignificavan col nome , o dalla fola eftrc- 
ma figura fpiravano ? Chi potè confonderne la fapienza o frangerne 
la cofianza ? L’ avvilirono forfè o violenza fnperior di Tiranni, o for- 
za infidiofa d’ ingannevol difeorfo, in cui da’ Sacerdoti profani allacciato, a\ 
Tempio indegno , ed alla federata' invocazione ftrafemarfi lafciaffe ? 
Depravatum ejl , il fapete Signori miei, depravatimi ejì tor ejut per imi- 
lieret , ut Jequeretttr Deot alieno s . La tenera fna compiacenza per le 
fi minine firanierc , fattefi coll’ anior fuo familiari, all’ecceffo il por- 
tarono ; e quanti erano di ognuna di qnclle fefnmine gl’Idqli , tanti 
tanti fece numi a fe fìcffo . JEdifcavit famtm Cbamos Idolo Maob , # 
Moloch Idolo filiunuu Amman , atque in bure modum feeit wiroerfit uxori- 
but flit alienigenit , quee adolebant tinta, & tramila 1 art Drisjuis. 

Foflero almeno di minor numero , o mcn’ empie nell* oggetto da 
loro adorato le pafiioni , che circondano il cuore umano , e quafi 
donne fìraniere , perchè figlie della prevaricazione , fempre ftudiano di 
pervertirlo ; ma oh Dio , che pur troppo fon’ effe innumerabili ; e 
qucfto pur troppo fc il loro coftume , invitare con le lufinghc , fedur - 
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’Jì 


re 1* amore da Dio infnfoci e verfo di fe , -e Verfo de’ Proflìrui pro- 
fanando la Carità , e fottomettendola alla terrena irragionevole noltra 
concupifccnza , che la cangia in amore o di piaceri caduchi , o dì 
gloria terrena , che poi è fempre amore inordinato , ed idolatra dì 
nei medefimi , e di beni infnfiiftenti , e bugiardi . Tanta attenzione 
a i corteggi , tanta profuGone in regali , tinto sfarzo alle menfe , 
tanto ludo negli abiti , tanta coftanza negl’impegni geniali, tanti pafii 
al feguito di un volto , tanta frequenza di vifite , tanti giuochi , il 
vivere in femma de i più nobili , de i più comodi nel Criftianefimo 
di oggidì , che altro non è fe non un teffuto di piaceri e diverti- 
menti , r uno all’ altro intrecciati più tofto che fucccffivi , non pro- 
vano forfè , che gli affetti , e tutto 1’ amore de i più , altro non fo- 
no che una adorazione perpetua all’ Idolo del piacere , onde poITa dirfi 
che adoraverit AJìhirten Deam Sìdmionm ( la quale appunto era Vene- 
re ) quel Popolo eletto , che chiamato già da San Pietro Gens {aneli. 
Regale Sacerdotium , effer dovrebbe il più faggio in fe , il più fedele 
al i'uo Dio? Le vendette, le emulazioni, le fpefe oltre lo flato , i 
puntigli , le ingiuftizie , le ufurpazioni , le opprefiioni , le frodi , le 
concuflioni , c tanti altri faftofi continui delitti , ci accufan pure ido- 
latri della fuperbia con un’ amore ccccflivo della propria pretefa ec- 
cellenza , e del proprio creduto potere . Quanti altari s’ inalzano all* 
interclfe ? quanti alla gelofia o dell’ amore , o del comando ? Ed ho 
quali e quante fono le vittime , che a quelli Idoli barbaramente ‘fi 
fvenano ? Dove dove non inonda fangue innocente ? da qual Terra non 
portali a Dio vox fanguinum a provocare il gaftigo ? Meditatemi , fe vi 
dà I* animo , i Tiranni , che a sì vergogno!» idolatria obbligarono sì 
gran parte del Crifìianefimo. Quali furono le pcrfecuzioni , che profa- 
narono sì altamente la Religione ? Riandate con tm penfiero 1’ univer- 
fnle coli urne , rintracciatene in que’ foli anni , che poffono eflerc alla 
volìra memoria prefenti l’origine, la propagazione , i progredì ; e 
confelferete , che ncn furono violenze , ma lulìngbe dell’ inimico ; 
non fu odio di perfecutorì , ma inganno di concupifccnza ; che in 
Comma la Carità è perduta , perchè le nofìre paliioni ci portarono 
dolcemente ad amare il piacere , i vantaggi , la comparfa , la falfa 
gloria . Tutto ha ottenuto 1’ Inferno con arte limile a qodla , che 
Salomone lcdulTe ; arte , che il cuor forprcnde , ed infetta 1’ amore , 
onde tanti formanti Idoli , quante ha intorno paffioni c Vene- 
re , e Rocco , e quanti altri vizj introduce nc’ Templi per legit- 
timarli col nome di qualche divinità l’umano ardimento, da lui ver- 
gognofamentc fi adorano . Serviranno da fchiavc quefie allettatrici 
ingannevoli ftraniere , che fignoreggiano ; purgherafii da qoeftc profo- 
nazioni la fantità ; abbatteranno!! gl’idoli ; vincerà la trionfante vo- 
ftra Carità , miei Signori , le lafirghe tutte dell’ inimico , e della 
terrena concupifccnza i domefìici tradiamoti : io lo preveggo , anzi 
• ’ quali 
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qnafi ad evidenza lo veggo , nella vera foavità dell’ amore , che vi 
efibifee , e a coi v’ invita quella nuova Compagnia della Carità , la 
quale ne’ fuoi primi dilegui rimette in ordinanza i primi penlieri , e 
dirò così le prime intenzioni di quell’ iftinto , che fpinge il noftro 
cuore ad amare . • • . - 

E* veramente 1’ amore un’ atto dell’ anima , è veramente 1’ anima 
puro fpivito , e dovrebbe perciò tutto lpirituale e Ile re 1’ amore di 
lei , e ad oggetti del tutto fpirituali portarli ; ma trovali della tal- 
mente fpofata al corpo , che fatta in qualche maniera , per cosi dire, 
una carne con lui , pare che non fappia operare le non con lui , o 
ricevendo da i lenii degli atti propr'j i motivi, o de’ lenii valendoli ad 
efcguirli , e produrli . Quindi awien poi , che le cole a i lenii più 
fottopolìe , e più con face voli a i lenii , più facilmente ne rapifoono il 
dcCderio , e l' amore ne acquiftano . 

• Qual maraviglia , che in confronto di tante lufinghe offerte a i 
noftri lenii dalle circoftunze del noftro vivere , ninna conformità , o 
ninna dolcezza d’ inchinazione trovino elfi con le malattie , co i cen- 
ci , co i fofpiri , co i fetori , co i pianti , con la ignoranza , con la 
rozzezza , con le milerie tutte , che o divife , o congiunte opprimo- 
no sì gran parte del noftro Proflimo ? e che niuna facilità fi perva- 
dano pollibile per abballarli a ricercarli, a fovvcnirli, a vilitarli , ad 
aflifterli , c di perfona , e di fatto 1 Ha un bel dire il Signore , eh’ 
egli in quelli ancora vuol edere amato ; che fono fue Creature , fua 
immagine , fuoi Servi , fuoi Figliuoli , fuo cambio . Egli ci lì prefenta 
in un’ abito troppo fpiacevole ; ed il cercarlo in mezzo a tanti mali 
fa parer qualche bene il non credere ch’egli vi fia . Ricompenfn di 
beni futuri, eterni, invifibili , può ben’ elio prometterla; ma non ha 
deda forza ballante per diftaccarci da’ beni minori sì, ma prefenti.e 
fcnlibili . Siano pur tutte quelle amarezze , e difficoltà , che incontri 
altrove la Carità : fra di voi , miei Signori , fono e raddolcite , e ab- 
battute . Il Crocefido , fiotto di cui c iftituita , c li raduna la Carità 
con la nuova fua Compagnia , c la trionfante bandiera , che mette 
ordine fra i fcnli e la ragione, fra le padioni e la Fede , fioche ria- 
bilita fra loro la dipendenza , e l’autorità, forti nel pollo , ributtino 
di ogni terrena Infinga gli avanzamenti . A i fenfi , a i fenfi e parla 
e prefientali l’ amabilità di quello amor Crocefido . Quanto dolcemen- 
te egli amò noi , tanto è pollo di dolcezza nel riamare lui . Per que- 
llo adunfe la noftra natura , vetìi la noftra carne , portò le noftre 
miferic . Con la fua vita , con la fua morte ci ha pur fatto ad evi- 
denza conofccre , eh’ egli riputò fua delizia 1’ edere con edo noi co- 
me noi . Qual’ altro nome adoperò egli con più di frequenza c dilet- 
to , che quello di figliuolo dell’ uomo ? Ad un’ uom ragionevole può 
mai proporli oggetto più dilettevole , amor più dolce , che amare un’ 
uomo Dio , il quale tanto 01 amò , c amarlo in quella maniera me- 
de G- 
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defima , con la quale ci amò , e con la quale moftra qgni genio di 
edere da noi amato . 

Io • m’ arroflìfco , e in voftro ancora troppo inefcufabil roffor fi 
volgerebbe , il chiamarvi qui in teftimonio , o cuori degli uomini . 
Sapete^ ben voi, qual’ attrattiva fia dell’ amore 1’ effere amato, e qual 
dolcezza nel riamare chi ama . Perde al confronto di lei ogni altro 
piacer fue lufinghe . E Gesù vero foa vidimo bene , uomo , e uomo 
per noi ; amante , e amante di noi , non renderà dolce 1* amarlo , e 
amarlo ne i Poveri , coni’ egli vuole % 

La carne o fia in quefto Dio , ó fia' negli uomini , è Tempre no- 
flra , ed è di Gesù ; noftra per natura , fua per divina union volon- 
taria , ma indiffolubile : adunque carne di Gesù fumo noi, c carne fua 
è il noftro corpo. Perchè non amar quello corpo con 1* amor di Gesù? 
Perchè cedendolo alle falfc lufinghe di terrene dolcezze proftituirlo 
nel fango ? Carne di Gesù fono ì Poveri , e i Tr bolati ; perchè la- 
rdarla marcire tra mille necefiità , e mille pericoli % Carnem tuam ne 
dejfextr't! ( de’ Bifognofi appunto parlando c’ intima lo Spirito Santo ) 
Carnem tuam , ma tutto infieme Carnem Jefu , dirò io con ugual veri- 
tà , ne dcfpexerii . Avvi forfè della viltà nello inchinarli di tanto ? 
Ah fe ad uno fguardo , che diali a quella umanità fngrofanta , cede 
la concupifcenza de’ piaceri , refifta pure , fe può , juperbia vita . 

Non reltllerà nò nè pur della , per quanto fiano più artificiofe 
le fue lufinghe . Sappiali , che fiorifee , fi moltiplica , s’ ingrandifee 
fotto la feorta , e lotto il nome di Gesù Crocchilo la Carità ; e tut- 
ta la dolcezza o di piacere, o di gloria, che potranno proporli i no- 
ftri affetti , farà quella di amarlo : amarlo in fe , tirati dnlla viQbile 
affunta noftra. natura -, amarlo ne i Poveri per la medefimezza della 
carne , pe* la fomiglianza de i patimenti . 

Venite , Anime coraggiose , venite ; date pure il nome a quella 
nuova Compagnia; e dove le lufinghe del Secolo cercaffcro diftrarvi , 
domandandovi il voftro tempo , le voftre applicazioni , le voflrfc fpc- 
fe , e per fino le voftre eredità, per un gran nome , e per un bel 
vivere , rifpondete loro con ardire ; additando quefto Dio Crocefiffo : 
Vexillum ejus Juper me Carnai . Oh amore 1 O vero amore ! Chi può 
mirarvi , e non amarvi ? Cuori a tanta dolcezza ancora infcnfibili , e 
tioppo teneri alle dolcezze del fenlo , Gujiate , tT vliete , quoniam /na- 
vi! tfl Domintts . Amate quello Dio ; pigliate ad amarlo nel Profilino 
oltre , & veri tate , coll’ impegnarvi a quello nuovo iftituto: e provere- 
te , quanto fia egli dolce e foave . Balta guftare quella dolcezza una 
volta, perchè l’anima voftra Ila naufeante per Tempre cantra male 
inique dulcei vita carnali i illecebrat , ve lo promette Bernardo , CS vin- 
eat dulcedintm dulctdo . 

Non pare a voi, che nel folo fuo titolo, c col fuo folo ftendar* 
do c' inviti , cd agevoli quella fantiflima Compagnia ad amar Dio nel 
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nofko Profilino , ed amarlo duleiter , re illefti ? Quali Infìngile di ter- 
ra potranno mai afFafcinarci , fe contro tutte in voi quefto amabilif- 
fimo mio Gesù mrdinavit Caritatem ? Perderemoci forfè noi nella ftcril 
dolcezza di un’inutile amore, per non fapere ben’ inoltrarci alle ma- 
niere di eleguir quefìo amore ? Gesù è l’invito e la dolcezza deli’amor 
noftio v Ge?ù a gli atti dell’ amor noftro farà la regola , perchè egli 
Uom per amore , perfcnalmente è Sapienza, if vult amari fapienter . 
Mirate al rifleffo delle piaghe di lui di quefia Compagnia le opere *, 
c poi riditemi, s’ egli per lei non vi agevola nella dolcezza dell’ amor 
iuo 1’ amarlo ancora prudente f , ve decenti , ordinando contro gli er- 
rori la pratica voftra Carità verl'o de’ Proflimi . 

Beati Polìeri, che vederete in atto, e goderete in effetti quefto 
prudcntiffmio amore ! Voi narrerete con gioja , come noi lo rivedia- 
mo con giubilo , clic di quella nobil Città ne i Fedeli , come già 
nella Chiefa nafeente , farà cor unum , $J anima una ; e quefìo cuore , 
e queft’ anima farà una vera Carità , che tutti quafì membra di un 
folo corpo , e animandoli , e regolandoli , nel faggio confcguimento 
del fine , nella prudente difpofizione de’ mezzi farà conofcere di aver’ 
avuto da Dio 1’ ordine fuo di quella fant’ opera nella erezione . 

Anni venturi , a voi quefto contento riferbate . Noi a guifa de 
gli Offervatori della Natura , i quali nello fooprire che fanno difegna- 
ta , o come pur vogliono elfi , riltretta , ed inviluppata dentro il fe- 
me la Pianta : quefte , dicono , fon le radici , e quefto il tronco ; eo* 
co de i rami l’intreccio, e forfè forfè que’ minutiflimi punti fon fo- 
glie ; e così tutta per poco non la vagheggiano a parte a parte quali 
crefciuta e già feconda: Noi, diffi , poco in qnefto da loro diffomi- 
glievoli pofliamo ccnfolarci nel rimirare la noftra Carità con una cri- 
fìiana prudenza ordinata da Dio in quefta Compagnia , contemplando- 
la come in rifìrctto nelle opere, ch’ella a fe fìcffa preferi ve . 

Vuol foccorrere tutti ; cd a tutte tutte le miferie vuol portare 
follievo . Nulla non vuole nè di gloria , nè d’ utile pe’ fuoi Confratel- 
li , clic ncllefferc tali nulla non vogliono ; nè mai vorranno per fe 
nè di vantaggio , nè di fìima , nè di prepotenza nel diftribuire , nè 
di arbitrio nel beneficare , nè di gratitudine da i Beneficati . Non di- 
fìingue condizione di nafeita , non guarda fperanze di umana riccm- 
pcnlà . Attenta a difendere da i mali , o a i mali fottrarre il corpo 
de i Proffimi , è tutta zelo per le lor’ anime . Non vuol emulazione 
terrena con verun’ altra o temporale , o fpirituale opera pia . Molto 
meno terrà mai loro o luogo , o lutìro , o farà loro d* impedimento , 
o intrnderaffi nelle loro amminiftrazioni . Con l’ intenzione , con 1’ 
opera, con l’ affetto, con la umiltà non vuol che fervire . Servire 
a’Bifognofi : fcrvirc a chiunque in prò de’ Bifognofi s’impiega-, fcr- 
virc a tutti ; fervire per fempre . Eccovi Dio unico fine di tutto il 
di lei e ffe re : Ma feguitiamone la difanùna. 

Qp c - 
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Quefìo Ofpizio de’ Poveri fondato con tanta pietà venti anni ad- 
dietro , e qnafi fiore fui gittar dello ffi le dalle comuni feiagure d’Ita- 
lia mozzato fin quali alla radice, grazie a Dio riforge, e rimettefi , 

Voi già vi feorgt te con gli occhi voftri e 1’ utile nel bene , che fa , 
e il merito di una zelante , favia , lodevoUffiroa am mini frazione in 
chi lo regge . Alla perpetuità degli anni avvenire , a i bifogni , die 
lo circondano , alle calamità , che in folta nuvoli ancor gli tuonano 
fopra , non balla ancora il fuo fondo . La Compagnia della Carità a 
lui volge le lue tenerezze e brame : e parla già di fowenimento , di 
beneficenza , prefiggendoli , ma Tempre in fervendo , di coltivarlo , c 
annaffiarlo . Quelli fono Artigiani . Che lullro alla Città , che pacifi- 
co mantenimento alle proprie famiglie , che ntile al pubblico danno 
i loro induftrioG lavori ! Erano Fanciulli di talento , c di abilità fc- 
polti in una oziofa vituperevole mendicità . La Compagnia della Cariti 
con inaeftri , con impiego di mellieri li provvede . Quelle Fanciulle 
educate si onellamente anch’efic alle arti fono Agnellette rapite o alle 
zanne di domeniche Lupe , o agli fcandali di Madri indegne , o al brutto 
abùl'o di girar per le porte , per le llrade , e fin per le Chiefe , e di gior- 
no , e di notte accattando con fronte già dai bifogno indurata più pe- 
ricoli , fe non peggio , più pericoli , che limofinc . Quelli fono Inva- 
lidi , cui li dà vitto ; quelli Infermi , cui non mancano in propria 
cafa Medici , e medicine : Là fi aflillono Orfani -, là fi provvedono 
Vedove. Su i Tribunali fi fa giuflizia finalmente anche per gli Pove- 
ri : Avvocati li difendono , Proccuratori , e Notari li fervono ; ri- 
forgono illromenti fepolti , ragioni opprefie . L’ innocenza c inno- 
cenza ; la calunnia è calunnia ; la frode è frode j ma tutto quello 
eferatur uniti , atque idem fpiritus , dividerti Jìngulii , non già prout 
ma bensì a mifura delle forze, che ha, per fecondare gli impulfi 
della illimitata fua Carità . Ed oh ne avelie pur molte delle forze : 
che non farebbe nella eftenGonc punto minore la fua attività , di qnel 
che fia la fua idea , tutta formata fulle idee di quel Dio , che per 
unico fine ardentemente fi trafcelfe , e propoli . Lode all’ Attilli mo , non * 

importunano già più l’altrui divozion nelle Chiefe o Qneftnanti in- 
difereti , o in abito di queftuanti Ladroncelli infoienti , Mezzane in- 
fami ; non vedefi già profanata da loro con fetide , fchifofe irrive- 
renti procedure la l'untità delle facre funzioni , 1’ attenzione dovuta a 
i Sacrifiz) , a i Catcchilrui , alle Prediche . La Carità ne tolfe il non 
tollerabile abufo. Al bifegno fovvenne , la giunteria diflipò . Redime 
dalle ul'ure gli urgenti bilogni di non del tutto mendiche perfonc con 
gratuiti prefitti il Monte della pietà , e rende loro non diminuiti 
da’ frutti , non divorati da’ monopolj , i loro pegni . La Carità di da- 
naro P affitte . Ha limofine, ha legati , ha rendite , ha -fondi , ha ere- 
dità quella Compagnia ? Sono a difpoGzione de i privati , e de’ comu- 
ni bifogni. Vi contino pur fopra , come fu cole loro, e gli Affamati , 
e i Nudi, c i Pupilli , e le Vedove, e i Carcerati, c gl’ Infermi . Vi 
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le del Canto vecchio Tobia al diletto Figliuolo : Si multum tibt faerit , 
abundanter tribue ; fi exiguum ti/d faerit , etium exiguum libtnter impani ■* 
ri Jlude . L* impiego di quelli qualunque abiLita in cui valete -, quella 
beneficenza , che ufar potete , o grande , a picciola , quella pretendo, 
quella mi balta . Che difereta dilpofizione di mezzi per agevolar 1* 
efercizio d’ un’ amore veramente faggio , e prudente! La fteffa molti- 
plicità degl’ impieghi , che aditine quella Compagnia , diviene facilità 
di efeguirli , perchè difficilmente può trovarli perfona , che non ab- 
bia o abilità , o genio ( giacché pur troppo la pietà umana molte vol- 
te fi regola a genio ) non abbia , dilli , o abilità , o genio , o como- 
do per alcuno di efli . 

Siami qui lecito di entrare nella fimilitudine ufata dall’ Apposo- 
lo in materia di Carità . Scordatevi per poco 1’ artificio mirabile del 
corpo umano -, figuratevi tutti di edere una foftanza puramente in- 
tellettuale ,-c che io proponendovi il corpo di un picciolo fanciullo , 
perfetto sì , ma diftefo all’ altezza fidamente di pochi palmi ,' così 
vi dicdfi : Quello corpo , invcfdto eh’ ei fia da un 1 anima fpirituals , 
ha da contenere in fc attività di colore , corfo di fpiriti , fciolta flui- 
dezza di liquidi. Ha da avere movimenti incettanti , e al tempo ifteflò 
alcuni retti, alcuni obbliqni ; altri periflaltici , altri d’ impulfo , altri 
di pefanza ; e tutti qucfti involontarj ; e lenza difturbo dell’ cftemo 
ripolo . Quello corpo corverafii , e rizzcraffi , porterà peli, imprime- 
rà movimenti , cingerà luogo , atteggerafli in tante e tante guife : e 
tutto quello a talento della volontà. Con quefìo corpo 1’ anima vedrà (fi 
e raccoppiate , e vicine le immagini di corpi in tale proporzionata di- 
ilanza lontani , giudicherà di efienfioni , di colore , di odori . Con 
quclto corpo ella porterà in altri i concetti del fuo intelletto , rice- 
verà in fe quei delti altrui , c feguitafli cosi a tutte annoverarvi le 
mirabili operazioni o naturali , o artefatte , che adetto in un corpo 
animato d’ uomo vediamo , o a lui Lappiamo poflibili . Chi di voi , a 
non pattare più oltre , non crederebbe tutto quello imponibile a farli, 
e delirio , o menzogna il darlo per fatto '< Onde avvien dunque, che 
lenza maraviglia tutto quclto vediam noi fatto , tutto quello godia- 
mo farli nel noftro corpo , fenza penfarvi ; a tutto quello del noftro 
corpo ci vagliam con tanta afliduità c agevolezza ? Udite 1’ Appollolo. 
In un corpo , dice egli , fon molte membra , tutte necefiarie alF in- 
tero effere di un corpo , ma niun di loro c un corpo intero . Tutte 
fon quelle membra neceflaric a tntte le funzioni del corpo ; ma niun 
di loro è coltretto a farle tutte . Ognun di loro c formato da quella 
infinita Sapienza , che nel corpo li pofe , con una tale organizzazione, 
che per lo più ad uno, alcana yolta a più atri gli abilita. La direr- 
fità negli ufizj a ciafchcdnno adattati con una concorde armonia , fa- 
cendo bifogrtevoli gli uni degli altri , e il corpo di tutti : e conferva 
unione, e fpediiczza.e dn razione di tanta varietà di atti e di cfìètti 
produce . Ridevolo umiltà; farebbe quella del piede il diic di non et- 
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fcr del corpo , a cagione di edere come foio abile a calcare il fango, 
e ftar Tempre a terra . Stolta fuperbia dell* occhio , fe contento della 
(in Incida (ingoiare virtù diceffe alla mano : dell’ opera tna non ho 
bi fogno . Le membra , che fembrano le più deboli , le più (pregevoli 
Htcefràriora funt . Quante ve n* ha di minute , d’ ignobili , di preparate 
a’ foli ufi accidentali , quante occulte , quante inviabili ? ma ognuno 
di tali membri , ognuna di tali parti è cosi utile per la faggia dil'po- 
fizione all’ ufo proprio , che ben può dire con animofa verità : nutt- 
quirì mn funt de corporei Purché ogni parte Idei reggerli dallo fpirito, 
eh’ è P anima, o la lpingc a proporzione e milura di fna organizza- 
zione, fa quel che dee, ed opera nel corpo , e per lei opera tatto 
il corpo , che fenza di lei non farebbe perfetto , e si concordo gover- 
na delle fue operazioni fenza di Iti non averebbe . 

Or non vi pare. Uditori, che quella fovraeccellente fapienza di 
Dio nella formazione del corpo umano tutta convenga con la Compa- 
gnia della Carità, di cui vi parlo '< Ella è un corpo fniilico , quale ■ 
voleva 1’ Appoftolo il Criftiuncfimo appunto per la Carità , come lo c 
per la Fede . Qnefto corpo allume de* grandi impieghi , di molti im- 
pegni . 11 pelo non vi (paventi , il numero non vi ributti . Entrate in 
ella : voi liete deftinati ad edere membra di lei , perchè tutti 1’ uno 
dell’ altro , e tutti di Gesù Crilto , noflro beatifltniJ Capo , tutti fiam 
membri . Ma clic membri ? non tutti capo u pcnfarc •, non tutti oc- 
chio ad olTervarc , c vedere ; non tutti lingua ad infegnare , c cor- 
reggere, a predicare , ed illruire *, non tutti mano a donare ; non 
tutti piè, o che fo io. Tutti membri , ma niuno tutto il corpo ( 
perchè uno è il corpo , c molte fono le membra . Scrunifltma Cafa , 
per lunga ferie d’ Eroi, prefidio e gloria di quefii fortunatiflimi Popo- 
li , così a i voti de’ Sudditi , al ben dell’ Italia , e nella vita di chi 
regna, e in lunga fuccellione di tardi lontani Nipoti conceda la Prov- 
videnza perpetuo il voftro dominio . La voftra pietà , la voftra giu- 
fìizia , la voftra mente , il voftro credito , la protezione , la benefit 
cenza fono , c debbono edere gli (piriti più generofi di quefto corpo. 
Nobili , e Ricchi , di quefto corpo voi ftete il cuore . A voi fta fab- 
bricar nuovo fanguc, c inccdantemcntc fomminiftrarlo in guifa, che 
per mancanza di edo non lafcino di operar le altre parti . Cittadini, 
Mercatanti »■ 

Ma tempo è oramai di lafciare 1’ allegoria impreftataci dalP Appo-» 
fìolo , perchè v’ ha condotti abbaftanza , per internarci nella facilità , 
che in qnefta Compagnia 1’ amor di Dio ci fomminiftra ad effetto di 
riamare prudenter , ne deccpri , coll’ ordine , die a noi , ed alle noftic 
operazioni ella preferire ed impone . Parlili pure fuor di figura , che 
T importanza dell’opera , e l’amabile verità dell’argomento lo efige . 

In quefta Compagnia , e da quefta Compagnia fi ama unicamente 
Dio nel Proffimo , e il Profilino par Dio ; nè v’ ha errore nella ele- 
zione del fine. Halli quello amore ad efegoire tutto di tutti , ma 
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non tetto da ciafcheduno ; e così non v’ ha errore nella difpofizione 
de’ mezzi : voi già 1’ odi Ite . Perche dunque , fe bene da poche (etti- 
mane nfeita in pubblico non è già forte di membri , di forze robufta 
quefta Compagna ? perchè non dilatali, perchè non opera ? 11 farà, il 
farà, e viva Dio , il fara in breve . Havvi, hawi un’ errore, che dal favo- 
rirla , dall’ a difteria , dal, fervi ria ancora vi trattiene , e fa riguardar- 
venc come imprudente 1’ amore . Io 1’ ho feoperto c vo diftruggerlo ; 
anzi a diftruggerlo batterà lo fcoprirlo a voi medefimi . 

Così non vi fotte , come, v è univerfalmcnte negli nomini q netta 
prevenzione , che ogni nuova opera pia , ogni nuovo cfercizio di Ca- 
rità , o che iftituifcafi , o altrove ittituito introducafi frà di loro , fia 
una nuova contribuzione , che lor s aggiunga , è in divota apparenza 
una oppreflìone , cui reggere le fi volcffe tutto cangiar dovrebbefi 
l’ordine della cafa, il conto delle fpefe , i economia de’ negozj , e • 
defle rendite , fe non fors* anche delle intere Cittadi il politico inao- 
cefiìbil governo . Quindi è poi , che lenza più inoltrarli , altri la bia- 
fima , altri più tnaliziofo nc leda il dilegno » e impoflibil ne moftra 
l’ efecuzionc ; altri la piagne finita nel tuo principio , c morta nel 
nafeere , perchè dalla volta sfera de’ po (Ubili , vede già fpiccatifr mil- 
le contratempi , e mille accidenti per atterrarla . Altri in altre gotto 
ne parla ; e tutti fi autoriaano di qualche ragion per fottrarfene . Oh 
fìolta , oh infenfata prudenza del Secolo ! Giudicar 'delle cofc di Dio , 
della fua legge , delle maniere di adempirla a dettame di un marcio 
interette , di nn 1 ingordo , c ìnordxnato amor proprio ! Se ogni parola 
di Dio , a teftimonio dello Spirito Santo , ha i fuoi contradittori , io 
m’immagino pure, che ne avra quefta volta avuti molti, quella die 
avrà intimata la erezione , pcriualo il mantenimento , inculcata la 
cooperazione di quefta iant’ opera , che è il maflimo de' divini coman- 
damenti , della cattolica noftra profeflione il compendio . 

Gli avrete uditi anche voi , nè qui mi giova ripetere i dotti lo- 
ro zclantiflimi ragionamenti . Parliamo di noi , e fra noi . Qualunque 
fia il voftro (tato , fate^voi qualche limofina in tutto- l’anno? Io non 
ne dubito . A chi la fate , e perchè ? Secondo che vi è richieda ; per 
altrui importunità i per voftro coltrone , ed a cafo . Saprefte dirmi , 
qual bone o fpirituale o temporale abbiano fatto a chi le dette le 
veftre li moli re ? io farti quali in iftato di giurare * che nò. Ditemi 
dunque r non farebbe Carità più prudente mettere quelle (tette li- 
mofinc in mano di chi le diftribuiffe con più profitto de i Poveri, 
a i più bifognofi fra loro v ad elclufione de gli fcandali , ad impe- 
dimento de’ peccati : peccati , che sì altamente offendono Dio ; citò 
tanto di flagelli, e di mali tirano addotto alle intere Città; ‘in cui 
fi annidano ? Eccovi la Compagnia della Carità pronta a fervirvi . 
Che nuovo aggravio avete in quefto ? perdete voi forfè la libertà dì 
operare a voftro talento? E ove pure quefta libertà vi fembri un 
gran bene , voi non la. perdete : la regolate ; perché aferitto alla Com- 
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pagnia operate inficine con lei . Mie Signore , miei Signori , la no- 
biltà della voftra condizione vuoi Damigelle , vuoi Servi -, e fo ben’io, 
che ne cangiate di molti , c di pochi trovate o la fedeltà, o i cotta- 
mi , o 1* abilità di piena volila foddisfazione . Sarebbevi forfè impofi- 
zione intollerabile il pigliare fra quelle una Giovane, fra quelli un’ 
nomo, cui le feiagure contrarie, non che diverfe dal fangue e dal- 
la nafeita , fan riputare fortuna la dura condizion del fervirc 1 La 
Compagnia ve li prefenta : ve ne fcuopre il bifogno ; ve nc prepara 
gli animi all’ oficquio più afiettuofo e più proprio. Intaccherebbe mai 
la galanteria de i voftri abiti , la maefìà del voftro Catto , il bandire 
una volta quella dannofa e dannevolc opinione , che la bellezza , il 
pregio , la proprietà de’ drappi , de’naftri , de gli ornati , de i lavori , 
con poffa effere clic un non fo che d’ inefplicabile infialò loro da un 
clima firaniero ? Quante famiglie fi manterranno con le arti al voftr* 
medefimo lofio , al voftro sfarzo sì neceflarie ? La Carità le promso- 
ve , e vuol che vi fervano . Sarawi forfè men cara la comparfa di 
voftra pompa , fe non è in tutto pcccaminofa , o fe la fantifìcate in 
parte con un motivo di Carità ? Uomini irrefoluti t che o poPTedetc , 
o cumulate , nè l'apcte per chi , fenza mai badare allo Spirito Santo, 
che va dicendovi : qua parajli , cujtis erunt ? Sarefie forfè men ricchi , 
o meno contenti ; viverelte anni men lunghi , fc un penficro dei Po- 
veri vi dettafle per tempo un teftamento che non folle una meditata ven- 
detta , una rabbiofa efclufion de’ Parenti , uno iftituirc erede la fu- 
perbia del voftro fatto per memoria del voftro nome ? Un teftamento 
che foffe non una eftorfione di privati umani motivi fuggenti , ad un 
mezzo morto da ipocrite intereflate premure , ma foffe una dilpofi- 
zione criftiana , fatta interamente da voi con tutto fenno , con tutta 
perfezione di Carità , che bencficaffe i Uifognofi con l’ opera ; i Mor- 
ti con 1’ applicazione dell’ opera in lor fuffVagio ; voi medefimo dell* 
opera , e de’ fuffragj col merito 3 Una difpofizione in fomma , per 
cui ferbando l’ ordine , di cui fi pregia La Carità , ajntafìe la voftra 
Patria, e facefte in lei fopravviverc il criftiano amor voftro, c del 
voftro criftiano amore ai Pofteri e l’cfemplo, c l'invito ? Legali, un pajo 
di caule di più portate fenza falario ; Medici , due vifite di più fenza 
prezzo : Maefìri , qualche Scolare di più fenza fìipcndio -, Artifti , un 
Lavorante di più in bottega, o un Garzoncello di più , cui mettefìe 
il pane in bocca col dar 1* arte in mano : farebbe forfè una 

contribuzione da non fofferirfi ? Non iftarebbe forfè coi voftro bilan- 
cio qualche avanzo di panno per vcftirc i Mifcrabili , o Mercatanti ? 
Il diffalco di vofìre lifte , o Speciali , non Lafcia forfè 1 uogo a fom- 
miniftrare qualche medicamento a gl’ Infermi 3 Ecclefiafìici ( e qui 
con la fronte per terra prima di favellarvi , adoro la fantità del vo- 
lli o grado, e quella de i cottomi , co i quali lo foftenete ) ciò clic 
di rendite beneficiarie fopravanza al congruo , onefto , moderato , e- 
vangelico voftro lgftcntamcnto , è de i Poveri . Avete dottrina , ave- 
te 
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te prudenza , avete pietà per ben diftribuirlo ; ma voi non liete per 
tutto -, ncn vedete per tutto ; a tutto penfar non potete . Nella Com- 
pagnia per voi, e in voi per lei , farà più lume, più cognizione, 
più zelo . So che dal fcrvirc 1* Altare voi non pigliate nè fafto da ga- 
reggiare co’ Laici , nè morbidezza per difordinar nelle menfe, nè ar- 
gento da profondere in giuochi , o diffipare in ilcandali . Sapete voi 
troppo bene il detto di S. Girolamo, che de i beni di Chiefa quanto 
frxter firn pii rem vici uni , if veditum ritiene per Se ; o toglie, comun- 
que finfi , a t Poveri il Cherjco , furtum ejl , rapina ejl, Jìicrilegium ejt . 
Ma il volito tempo , i voli ri ftudj , il voftro talento , in che rendefi. 
a Dio? Un po’ di confeflionale , un po’ di vifite a gli Spedali, un 
po’ di dottrina crifìiana , qualche dolce fraterna correzione in fegreto , 
qualche morale istruzione in cafa , qualche ragionamento in pubblico, 
qualche predica nelle Chiefe , arvilirebbono per avventura la voftra 
dignità ? Sturberebbono forfè con indiscreta fatica il gran penficr* 
ro di non far nulla ? • 

Configliatevi tutti con P amabile Crocefiffo , che per invito ed 
efempio la Compagnia vi propone : e 1’ amor proprio , per quanto fia 
da invecchiato coftomc affittito , non potrà certamente ingannarvi, 
licclic non corriate ad amar Dio nel voftro Proffimo , c a valervi co- 
sì della Cavia difpoftzione de’mezzi, che al confeguimento di un’ ottimo 
fine la Compagnia vi efibifee . Amerete , sì amerete dulcittr ne ille':li\ 
frudenter né dccepti ; c la Soavità e la prudenza della voftra Carità fa» 
fterranno la -voftra coftanza, onde amerete jirtiter ne opprejjì . 

Seconda Parte . 

E* la fortezza ( e chi noi fa ? ) una virtù , che modera il timo- 
re , e l’audacia nelle cofe difficili o a fofferirfi, o ad intraprenderfi j 
ond’ è che il Forte con fevia pazienza , e con ardir giudicìofo opera c 
Soffre . Con la Soavità di amare Gesù ne i Suoi Poveri , vinti gli sfor- 
zi della rnbelle concupifcenza , o fia nel piacere de i fenfi , o fia nel 
vano defiderio di gloria •, vinti gli errori , che poffono ingannarla o 
nella elezione del fine, o nel buon’ufo de’ mezzi , nell’ amar con pru- 
denza : ella è già forte in quefta Compagnia la voftra Carità , mici 
Signori, per moderare ogni timore, ogni audacia, o fia nel patire, 
o fia nell’ operar cofe grandi per la esecuzione dell’ amor fuo . Quali 
fatiche , quali pericoli potranno intimorirla ? Le fatiche ripartite fi 
fminuifeono ; i pericoli preveduti ncn fon più tali: audacia in quefta 
Carità non ha luogo , perchè 1* opera in quanto c di tutti , non c 
prcfcritta da umano penfiero , ma dalla legge di Crifto ; in quanto è 
particolare di ciafchednno, ella non fi affarne, ma viene impofta, e 
impofta o configliata da molti, che di lei,c del poter di dii opera pefano la 
proporzione - Adeffo intendo , con quanta ragione dicerie 1’ Apposo- 
lo : Cariti ts patiens ejl . La pazienza è parte della fortezza , c la Cari- 
tà 
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tà ordinata dalla fortezza non fi difgiugne . Paffi, parole, veglie , ftu- 
dj , applicazioni ed incomodi fi cercano , e s’ incontrano da chi ama 
per fervir l’amato. Il tempo, il tempo ftelTo , che tutto abbatte, a 
fronte dell’ amore non regge: Ca itdi nunquam exeidk. Servì due fet- 
tennj Giacobbe all’ indifereto Labano ; e ridir non faprei gli Pienti , 
e pericoli , che patì , c fupcrò , e in cafa , e al campo , e famiglio , 
e pallore ; ma perchè I* amor fuo ferviva in Labano a Rachelle ; an- 
ni si penofi , e sì lunghi , a lui non parvero che pochi e breviilimi 
giorni . La voftra Carità in quella Compagnia regolata con sì alto be- 
nefizio da Dio medefimo ; io già la veggo sì forte , che non folo 
vince i privati bifogni , e i privati pericoli , ma già la feorgo affron- 
tare le pubbliche calamità per tenerle da quella patria lontane , o 
per ifcacciarle , quando vi fi foflero intrufe ; anzi a grufa appunto del 
mentovato Giacobbe la truovo a ftretta lotta con Dio , e al pari di 
lui in certa guifa prevalere jtiverfui thminum . 

Pruovifi ( ah non fi pruovi giammai ! ) pur diali che fi pruovi 
la divina giuftizia a combattere quella Città o con le carcùie uni- 
verfali , o con eferciti foreftieri , o con quelle truppe di mali , che 
guida e comanda Li pelle, la quale già da sì gran tempo non lungi 
fi aggira , guatando con occhio bieco e minacciando i’ Italia *, di que- 
fìa Città farà detto , die qui mijerieordia , tf veritai obvLiierunt Jìbi . 
La divina giuftizia dal Cielo , la caritatevole milericordia dalla Terra 
s’ incontreranno ; e quella ricevendo l’ alfalto Jìcut eadrorum arisi ordi- 
nata , già difpotìe e divife le fchiere , preparati gli ajuti , c ripari , 
alfuefatta a i fovvenimenti , e all* opere tutte opportune , contro la 
fame , centro le oppreflioni , contro le malattie , contro ogni miferia 
e fin contro la morte , obbligherà la giuftizia a ritirarli , e darà tut- 
to della vittoria P onore all’ amor del fuo Dio, che sì forte la refe : 
vexillunt ejiu , ripetendo, fuper me Cantai : ordinavit in me Caritatem . 
Ordine , ammirevole ordine ! A me pare oramai di fentirc applaudi- 
to il trionfo della Carità , dalle voci congiunte de i Poveri benefica- 
ti , de i Popoli làlvati, delle Anime al Ciclo donate , che tutti e tut- 
te ed una voce ripetono . Beatui , qui intelh^it ftiper epenwn , £? pait- 
ferem , in die mala , e fia pur qualfivoglia , in die mala liberabit emù 
Domimi . 

Oltre le fatiche e i pericoli ha però la fortezza dell’arduo ancora 
da fuperare: e fono le ingiurie . Quelle, a dir vero , tanto l'embra- 
no far contrailo più chiaro alla fortezza , quanto alla Carità fi con- 
giugne , c la Carità per lei opera , quanto che fono qualche cofa più 
di le ftelfe , allorché fi avventano contro del benefizio , e contro 
l’amore , che il porta . Ma fiano pure le ingiurie nemiche della for- 
tezza in fe fìefla confiderata, non fono più tali quando c fortezza di 
Carità . L’ nniverfalità , l'ordine , la maniera , che tiene in benefica- 
re , c beneficando migliorare l’animo , ed i co (turni di chi il benefi- 
zio riceve , mettono pure quella Compagnia in ficuro dalle ingin (le 
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dogliamo , dalle accafe temerarie , dalle falfc invenzioni , dalle ardite 
importunità , con le quali viene talvolta , e farà fiata forfè più volte 
mal ricevuta , o tentata la voftra Carità particolare . Uditori . Non 
baderanno , lo fo , l’impegno di un Dio legislatore , la vera beneficen- 
za dell’amor vofiro , la facilità propofta a tutti di cooperare a quefio 
amore , che vuol renderfi a Dio , come da Dio noi 1* abbiamo : non 
batteranno per far sì , che non abbiate ad udire chi biafimi quefio 
iftituto , chi fe ne chiami pregiudicato , chi vi finga per entro qual- 
che cofa di umano . In quante guife , con quante arti potrebbe for- 
fè , fino in mezzo al Santuario , cercarfi di fare di quella Carità o 
degli efcrcizj di lei la condanna? non furono foli i tempi di Ezechiel- 
le a veder nel Santuario adorato e fervito da un Popolo di Minifiri 
I/ìolum zeli , l’Idolo del zelo . Zelo , che di Miniftro fi fa ufurpatore 
della Divinità , e vuol pafeerfi di facrifizio . Con tutto quello ninna 
difficoltà per vincere avrà quefta Carità , che ordinata da Dio, e Dio 
folo cercando, nel fervirlo negli uomini nulla nulla pretende dagli uo- 
mini . Non queerit qnx fua Jur,t , non cemulatur , non cogitai malum , non 
agit per peroni ; e provocata non irritatur ; perchè della non può avere 
nemici , fe quelli medeGmi , che vogliono cfler tali , contro di lei , 
ella finceramcnte ama, largamente benefica , c nelle vifeere della fua 
mifericordia teneramente gli accoglie . 

Elea pur dunque ad intraprendere cofe grandi una Carità sì ben 
difpofia a fofTrirc . Fila è sì forte nell’amore , che non può temere 
difficoltà , non può ardir troppo nella intraprefa . Due fono gli atti 
del Forte; lino dirtm così circa la propria materia, ed è il combat- 
tere ; e l’altro circa il fuo fine , cd è il godere della vittoria . Efca, 
io lo ripeto , la voftra Carità ad intraprendere dei grandi , c veramen- 
te criftiani fuoi dil'egni la elocuzione , che io quando penfava di am- 
mirar il valor della pugna , efulto in vederla già goderti il frutto della 
vittoria . Ella ama i fuoi Profiìmi perchè Dio Creatore , Dio Padrone , 
Dio Padre il comanda ; ama come dee , perchè ama con le opere , 
ama con verità , fa che altri amino , e tutti pollano amare , perchè 
facilita l’amar con dolcezza , e così non fediti da lufinghe , 1’ amar 
con prudenza, e così non ingannati da errori ; amar con fortezza , e 
così non oppreffi da contrarietà. Ah dunque ella è quell’amore, che 
in Deo man et , & Deus in eo ; e avendo Dro , eflendo in Dio che le 
rimane da conquiftare ? Dio è fua vita ; opererà con Dio , e per Dio. 
Dio è fua ricchezza ; farà provveduta in Dio , e da Dio . Dio è fua. 
regola ; e fìenderaffi dovunque è Dio , durerà con l’effer di Dio . Dio 
è ino fine unico, ultimo ; goderà di onirfi a lui r.defTo con le opere, 
con la vifione beata in tutta l’eternità . A quefio bcatitfimo fine la 
porteranno ad univfi in Terra, ed in Cielo gli efcrcizj delle fue ope- 
re, opere, non invenzioni di uomini quantunque pii , ma dettami di 
Gesù Crifto, foftanza del Vangelo, pruove di no tira l'ode ; opere dal 
. Tomo Vili. B b b Rc- 
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Redentore prefcrittc , e lodate , d’imperdibile merito , e d’infallibile 
ricompenla dotate , del Redentore coi meriti , e col fanguc imprezio- 
fite per noi nelle varie e molte indulgenze , che di qoefto evangeli- 
co itti tufo a i Confratelli ben giallamente ha concedute , come vi 
l'oppongo già noto , la S. Chiefa . 

Aiutatemi voi , o Signore , a contenere i trafporti del mio pove- 
ro cuore, che vorrebbe pure ofeire in lenG di congratulazione e di 
lode con quefta volila Città, da voi si diliinta. di voi sì benemeri- 
ta con la illituzione di quella fant’opera . I penGcri de’ Cittadini , le 
premure de’ Ricchi , il zelo degli Eeclefiaflici , la vigilanza del Patlor 
l'acro, Ringoila fovrana clemenza del Principe, che regna, imitatri- 
ce l’indole generofa della degna l'uà Prole , a gara G dichtaran per lei, 
a gara in lei cercan di amarvi , a gara s’impegnano , perchè di que- 
lla Compagnia con le opere voi Gate amato ; amato in voi , amato 
in noi , amato per Tempre . Motivi sì forti quale violenza mi ficcian 
fai cuore , perchè io ne parli , e ne parli con lode , voi lo vedete -, 
ma voi fapete altresì , che del mio Miniftero a voi debbo ogni pen- 
Gero, ogni Gllaba , ogni accento ; e a voi G toglie in quello luogo, 
quanto agli umani riguardi in quello luogo G dona . Voi dunque ac- 
cettate in facrifizio quei Pentimenti , che già vedete nel cuor mio 
per quella fcrenilTima Padronanza , per una Città sì cattolica , per 
una udienza sì pia , e col Polito della voftra bontà rendeteli loro in 
tante delle voftre grazie , per le quali Gtritas athmpìeatur . 

A quello Ciifto legislatore , efeniplo , c giudice della voftra 
criftiana Carità , una leria confiderazione di volta in volta , miei ri- 
veriti Uditori. La Compagnia della Carità come fuo Autore lo innal- 
za ; io vel propongo qual vofiro Giudice . Egli come voftro efemplo 
morì in pp.'jicaìiùne.n Caritatis . Chi vuol riamarlo '( Ah G ami da tut- 
ti , G ami per Tempre. Egli è amore, e vuole amore : amore alle 
fue Creature , a i Puoi Servi , a i ftioi Figli ; amor benefico e vero-, 
amore innegabile , perchè facile ad el'eguirfi con dolcezza , con pru- 
denza , con fortezza , poiché egli ftelTo or di tu vi t in voi , ordinami Ca- 
ri hi fan . 

Non fiavi chi da quella Carità G ritiri . Tutti o con l’opera, o 
con la roba l'agitino ; tutti la fervano con quel che poftbno , tutti fe 
ne ricordino in vita , le ne ricordino in morte . SappiaG , che ella è 
precettò di Dio , che l’adempimento non ha da eTere giudicato dal 
iioftro amor proprio, ma dal rigore particolare di quello Crifto ; che 
hi Compagnia facilita al fommo il btn’ oflervarc un sì importante 
precetto-, e dove mancano le mie perfuaftoni , fottentri quello ama- 
bili (Timo Dio co’ doni l'uoi , i? abuwìare faciat Caritatem vtjtram in in - 
xicem , iy in oinrtes . 

Me felice , le potefli promettermi , e ripetere ancor’ io col Sal- 
mrfta : iy dicet omnii fopuhis •, Fiat fiat . 

DT- 
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AL LETTORE. 


«S 'et appena alla luce il mie Trattateli o della Regolata Di- 
vozion de’ Criftiani , che {'avvenne in un Contradittcre in* 
fyne , cioè nell EminentiJJìmo Signor Cardinale Qu crini , 
Vefavo di Brejcia , che tojìo riprovo i /entimemi miei in 
quella parte , che e favorevole alla minorazion delle Fejìe 
non neeeffirie , propwfia dal fantiffimo regnante Pontefice 
BENEDETTO XIV. Avrei potuto io veramente ejentarmi 
dair imprendere la difefa di quanto publlicai Ju quefio argomento ; percioc- 
ché reputo gloria per me, de un Perjon aggio di n alto affare fi fia de- 
gnato d' impiegar qualche momento delle futiimi fue applicazioni contro di 

me , perfina di et baffi sfera , e cotanto inferiore a lui nel T ingegno , e 
nella letteratura . Ma perche che le Jaette di quefio EminentiJJìmo Principe 
vanno principalmente a percuotere i Poveri , de' quali io aveva prrfo il 
patrocinio : non mi Jento già voglia di abbandonar laloro caufa alla difere- 
zion di t't potente e qualificato Awerjario . B difinterejfito ufizio di Av- 
vocato de' Poveri quarto fia accetto a Dio , e pahfe ad ognuno . Giacchi 

o non po/fino , o non Janr.o effì efpcrre le loro ragioni e querele : farà ben 

lecito a me di prefi ar loro la penna mia , e di fifienere il meglio che fa- 
pp< la lor difefa , e con quella libertà , che ninno dee negare « chi i per- 
Jitafo di proteggere la verità , la giufirzia , e la Carità , Regina delle 
virtù . 

CAP. i. 



Si rifilvoilo le Oppofizioni fatte alla dimimzion delle Fefie . 

N el mio Trattato della Regolata Divozion de' Crifiiani aveva io par- 
lato della diminnzion delle Fefie , lodata la "piiflima difpofreione 
del noftro Tanto Padre , per concederla a chi deTefcovi la richiede! - - 
Te, c addotte le ragioni, che mi fuggeriva il mio debjl talento, per 
le quali dorrebbero i facri Paftoxi condì (cerniere a tal diminuzione . Non 

sì 
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Arcivefcovo di Fermo, cioè prima che alcano foffc nfcito in pubblico 
a difapprovare la minorazion delle Fefte . Non godo io certamente il 
dono della Profezia , onde potefli prevedere quelle tant' altre obbiezioni, 
che pofeia adduffe 1 ’ E. S. Mi fermai a quella , che ognuno chiamerà 
la foftanziale nel prefente cafo ; poiché per conto dell’ altre , che ef- 
fo Eminentiflimo ha pofeia prodotto , a me non caddero in mente j e 
quand’ anche foffero cadute , non le avrei riputate fe non di lieve pc- 
fo , per impedire 1’ effettuazione del tanto lodevol ripiego propofto da 
Sua Santità . Ma giacché il Signor Cardinale ha replicato nella fuddet- 
ta lettera le obbiezioni fteffe , gioverà il rapportarle qui , per offerva- 
re , fe fiano , o non fiano di alcun rilievo . Prima , die’ egli , il dì- 
fprezzo della S. Sede , cioè di una Bolla da thiamarfi fontuofa , ( termine 
dal Pritanio applicato alla tanto erudita e fondita Scrittura del re- 
gnante Papa , e da S. E. trasferito alla Bolla d’ Urbano ) perche pub- 
blicata da Urbano Vili, dopo efame accuratijjìmo , e dopo raccolti i fuffra«j 
de' Cardinali , e de' Teologi . Quefta Bolla, emanata nell’Anno 1642. an- 
ch’io l’accennai, ma fenza menoma parola di poca ftima e riverenza 
verfo della mcdefinia. Bene operò Urbano Vili.; pure non ha egli 
mai pretefo , che i Succcffori fuoi Pontefici non potettero far di me- 
glio con operar diverl’amente , e fare altre determinazioni intorno al- 
le Fefte; perciocché il buono ammette il meglio. In effetto i Ponte- 
fici Alcffandvo VII. e Benedetto XIII. iftituiiono per Napoli due nuo- 
ve Fefte di precetto , fìcee me accennai in effa mia Operetta -, e Papa 
Clemente XI. dichiarò di precetto per tutta la Chiefa la Fefta della 
Concezione della SS. Vergine , nè v* intervenne difpr^zzo veruno della 
Bolla di Papa Urbano. Per l’oppofto i due Pontefici Benedetto XIII. 
c Benedetto XIV. hanno accordato a molti Vclcovi di Spagna , e Po- 
lonia , c ad uno d’Italia, la diminuzion delle Fefte già ftabilite da 
effo Urbano. S’ io lodo le rifoluzioni di quelli dnc ultimi fupremi 
Pallori dello Gliela di Dio , a niun certo dovrebbe venire in mente 
che ì Vcfcovi ricorrenti per effa diminuzione alla S. Sede; ed io ab- 
biamo mai nioftrato dìfprezzo dell' autorità della fiejja S. Sede . Voglio 
ben credere, clic l’EminentilSmo Querini non mai intenda di mancare 
di rifpetto verfo i fommi Pontefici , e verlo la Sede appoftolica ; e 
pine cosi parlando egli , chi fa che non polla parere a taluno , che 
dalle eenl'mc lue traìnca veramente quel dìfprezzo della medefima , 
eh’ egli fenza ragione immagina in altri ? Imperocché fembra , che 
1 ’ E. S. fta dietro a negare ne’ fommi lVintefici la facoltà di mutar le 
determinazioni de’ loro Anteccffori in materia di pura eccleGaftica di- 
fciplina , ogni qual volta la lor Capienza -giudichi ciò meglio fatto .. 
Nulla v’ha di più rifpettabihe nella Chiefa di Dio intorno alla dilci- 
plina, che i decreti de’ Concilj Generali, perchè formati dal Capo vi- 
li bile di effa Chiefa, dall’ unanime confenfo di tatti i Pallori . Tut- 
t avia chi mai negherà a i Papi 1 ’ autorità di difpcnfare da tifi decre- 
ti. 


Digitized by Google 


« 


DIFESA DI LAMINDO PKITANIO 

ti, c di attribuire ad efli in ciò fare un difprezzo de’ mede fimi Con- 
cili l - Ora fe mai fi pretendere oggidì , che per avere Urbano VI1L 
regolato l’affare delle Felle, foffe fallato il chiodo, onde refiaffe pre- 
clufa a i Vefcovi la libertà di chieder difpenfa o rautazion di fidema, 
e a i fonimi Pontefici di darla, fi può tener per certo, che tal pre- 
tenfione appreffo tutti i Saggi incontrerebbe un titolo , eli’ io ora non 
le vo’dare. r • ••• • • -r . i.u.o •.ci - . : ;a. roev. 

La feconda obbiezione è quella . L'incentivo , che da detta riforma 
ih* cerchi otto i Libertini , Infingati fi di veder ugualmente riformati altri 
precetti , ed in Jpecie quello del digiuno . IVla in Italia non ci fon Liber- 
tini ; e quand’anche ci fuffero , a gente tale poco importa , che fra- 
no o non frano ordinate Fede , e digiuni , come ognun fa : di modo 
che mafi m maginata c la lufinga fuddetta • Sulfrltcndo anche quella 
vana fnppofizioiie , drana colà farebbe, clic non s’aveffe a recare un 
beneficio a tante ccntinaja di migliaia di povera gente , folamcnte 
perche alcuni pochi Libertini potrebbero fognare , che s’aveffero an- 
che a riformare i digiuni , la condizion dei quali è ben diverfa da 
quella delle Fede , ficcome diremo . Tra l’addurre fiutili obbiezioni , 
e il dir nulla probabilmente i Lettori non faranno diffidenza alcuna . 
Ecco la terza obbiezione . U pentolo , anzi la ficurezza , che appunto per 
la riforma delle Fejle Jra la Jettimana , f fièro per ejfire Jìrapazzale affai 
piii di prima le 'Domeniche , e l' altre Ffie maggiori . , che Jarebbone ri. natie 
nel loro tfière . Chi mai ha detto al Signor Cardinale , che ciò (dece- 
derebbe , e con ficurezza 3 Si vede bene , che la fua vivace fantafii 
è la fabbricatrice di quelli difordini , ma lenza confentimcnto alcuno 
del fuo intelletto . Anzi più verifimile fembra tutto il contrario, dan- 
te la pietà univcrlaimente radicata nc’ Popoli della Cliiefa cattolica . 
Oltre di che fempre fi è detto , che rifecando le foverchie Fede , fi 
dovrebbe fpezialmcnte infifiere , affinchè le Domeniche e 1 altre Fede 
redanti meglio fi fantificaffcro , e a quedo avrebbero da accudire non 
folo i faqri Pallori , ma anche i Principi focolari . 

, La quarta , che non c propriamente obbiezione , c conceputa in 
quedi termini : Le dijpenje , che con larga mane pojfòno conceder fi da Vs- 
Jeovi , e con loro licenza dai Parrocbi , e J empiici ConfeJJàri , per qualfifia ne- 
affila i ma non al certo perpetue , come perpetui fi vorrebbero rendere gl' 
indulti -, quafi che non abbia da efièr poffilile , che cefi giammai la m fe- 
ria del paeje , o la perverfità de i Tnjgrejfiri delle Fejle , che Inno i due 
capa , per i quali fi otterrebbero i detti -indulti . Si crede f Emineniiffimo 
di provvedere al bifogno de’ Poveri colle difpenl'c , le qnali con larga 
Uiaiw pnjjono eaicederfi ; ma che un si lieve lenitivo non balli all’ ag- 
gravio della povera Gente , Jo vedremo a • fuo .luogo. Intanto c da di- 
re , che, i Jemplici ConJÒffòrr ninna autorità godono didifpcnfare . Poffo- 
no folamcnte dichiarare, che' la legge non obbliga, come allorché le 
povere Famiglie fi trovano in elirema o grave ncceffità di lavorare., 

• i " per 
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per non morir di fame , o per non iftentare . Quanto a i Parrochi 
Tarali (perchè propriamente ad efli foli è conferita qualche autorità, 
per cagione della lontananza del Supeiioie ccclcGafhco) la fperienza 
fa vedere , quante difficoltà e renitenze abbiano a difpenfarc in tanti 
caG i poveri Agricoltori : perché ritenuti dalle -fentenze de’ Teologi , 
i quali fondatamente infegnano doverli procedere con gran riguardo 
in accordar difpenfe : quia difpenfatio regulariter fidile accipimda efi , 0* 
confuetudo relaxant dijciplinam odiofa eji , iT J deile crefcit , nifi populi 
multitudo diligentia , tf folicitudine Prjelatorum in officio contineatur , fic- 
comc con altri infegna il Suarez nel fine del Tomo I. lib. III. de 
Rdig- . • . 4 ‘ 

La quinta obbiezione è tale : La morbidezza degli Artifii , che 
gli porta a dijlraerfi ben fpeffi ne' giorni feriali dal lavoro, e . dal tardi comin- 
ciarlo , o troppo prefio finirlo . Per intendere quello punto , convicn ri- 
correre alla feconda lettera, fcritta dal Sig.Cardinale a MonGg. Bor- 
gia Arcivcfcovo di Fermo, dove così parla: Di piu chi ci afficura , che 
l' ijleffi Fejle , e F efli durile , non fi faceffiro crefcere dal Popolo , a mifunt 
che vedeffi quejli o diminuite o riformate le Felle ingiunte dalla Cbiefa.Qie - 
fio io tengo per certo , toccandomi bene fpejfò a rimproverare agli Artifii la 
poca voglia di lavorare tic. E qui parla degli Stampatori , e Muratori , 
che fervono alla fua nobil penna , e alle fue magnifiche fabbriche , i 
quali non fanno tutto quel lavoriere , eh* egli pretenderebbe in un 
giorno . Ma quelle non fon che armi immaginarie , da lui adoperate, 
per foftenere un cattivo impegno . Se ci fono Artefici morbidi, cioè be- 
nestanti , che non han voglia di lavorare , perchè non han bifogno di 
pane ; fe altri ve n’ ha , che non ottante la lor povertà fi fcuoprono 
fuggifatica: chiaro è,che non fi deGdcra percoftoro.i quali per altro fon po- 
chi , la riforma delle Felle; ma sì bene per quelle tante migliaja di poveri 
Operai , e Contadini , che han bifogno e defiderio di faticar e. Sarebbe 
egli di dovere , che per cagion di pochi , i quali fi fuppone che fab- 
bricherebbero delle nuove Felle per iftare in ozio cd allegria , fi avef- 
fe a negare un benefizio all* univerfità di tanti Poveri , i quali in lor 
prò convertiflfero il dcGderato Indulto ? Ma nè pur fuflìfte quella pre- 
tefa morbidezza , che veggiamo qui immaginata . Vero c quanto ha 
olfervato il Signor Cardinale intorno ad alcuni Operai , e pure ciò 
non viene d3 morbidezza veruna , perchè differenza vi ha tra Operai 
pagati a giornata, e pagati a fattura . I primi, giacché faticando più 
o meno non ri ortano fe non la medefima paga , facile è , che tardi 
comincino , poco affrettino , e il più pretto che poffono difmettano il 
lavoro. Ma chi all’incontro è pigato a fattura, e quanto più fa di la- 
voriere in un giorno, tanto 'più guadagna, fuol menare le mani , e 
non perdere il tempo. E’fcufabile 1’ Eminentifiimo , fe non fa quelle 
cofe , perchè nato cd allevato nelle grandezze , non ha affai pratica 
della noftra baffi» atmosfera . Finalmente quegli Hcfli Artefici , .i qua- 
Tomo V IH. C c c . li fon 
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li fon pagati a giornata , fcmbrano nomici della fatica , non è mai 
credibile, che fminnendofi le Fette di precetto, ne formatterò , a.lor 
capriccio , delle nnove , per pattar la giornata in ozio e tripudj . E non 
pofiòno eglino farlo anche fenza Fette i Di quetti Forfennati, che po** 
tendo non volettero gnadagnarfi la giornata , ognon conofoe , che po- 
chi (Timi fe ne troverebbero ; nè di qnetti s’ ha da far conto alcuno . 
Molto men poi fi dee credere capace di Amile delirio l’ Univerfiu de 1 
Contadini . 

La fetta obbiezione . Il lamenta /olito de' medejìmi Artidi per il lavo- 
ro , eie hro manca , e non mai loro Jovrabbondi , fi troverà piie facilmente 
ne' paefi ricchi e di-eommerzio fiorido,cbe ne rijìretti e mifcrabili . Se vuoi 
dire il Signor Cardinale , che lamentandoli gli Artefici in varj paefi d’ 
aver poco da lavorare , loro non fi fa torto col permettere tante Fe- 
lle : egli diftrugge coll’ una mano ciò , che poc” anzi ha tentato di c- 
dificarc coll’altra . Cicè pcco fa ci ha rapprefentato gli Operai , si po- 
co amici del faticare , che fabbricherebbero da per fe altre Fette v e 
qui ci fa vedere tatto il contrario , confettando eh’ efsi fon foliti a 
lamcntarfi , perchè non hanno aliai da lavorare . Potrebbe qoefto pare- 
re da alcuni an* ircocervo. Molto meno fi intende, come non polla la- 
gnarli la povera Gente, cotanto per confelsione di lui vogliofa di fati- 
care, al trovarfi riftretta da molte non necettarie Fette; perchè qnand’ an- 
che in quc’dì le capitafle occafion di guadagnare, non pnò acagion del pre- 
cetto . Ne’ paefi poi , dove fovrabbonda il lavoro, affai più lì potrebbo- 
no lamentare i Poveri ; perchè a cagion delle tante Fette fia loro fee- 
mata l’ occafione di procacciarli il pane , o di far più profitto . Final- 
mente chi tirerà bene i conti , troverà non mancare giammai ai Col- 
tivatori delle campagne, c alla maggior parte delle donne, c del Popo- 
lo minato , onde lavorare , fe vogliono ; ma che manca ben loro in 
molti giorni fcftivi , die li potrebbero rifparmiare , la facolta di pre- 
valerli di qaefto vantaggio . 

La fettima obbiezione . Il riguardo di non furiare la Plebe eriftia -, 
na in materia di tanta delicatezza . Ma ancor quello è un immaginar 
Enti , che non fono , o che facilmente poflono ctttare , ed anche im- 
pedirli . Se la Plebe criftiana, ottenuta che ha di’ Superiori ecclefia^ 
ftici la difpenfa per lavorare in qualche Fetta , allegramente lavora , 
nè fi mette (crapulo alcuno : lo tìeflò lì ha da credere che avverrà 
all’ ndire ftefa generalmente la difpenfa per alcune Fette, e ciò per c- 
ditto del proprio Vcfcovo , autorizzato dal Pallore della Chicfa univcr- 
fale . Solamente potrebbe temerli, che ne reftafle turbato il Popolo , 
quando in fegreto , c peggio poi , fe pubblicamente , inforgcttcro per» 
fone , le quali ardiflero di dilapprovare le conceflìooi del Papa , e le 
riduzioni faggiamente prefe e pubblicate dal Prelato » In quello calò 
ognun vede ciò che fi avrebbe a penfarc e dire di limili Perturbatori 
ingialli delle cofcicnzc altrui, e fprczzatori della tonto venerata autorità 

. . pon- 
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pontificia. Ccnrnttocciò qunnd’ anche fnl principio non volcflc parte del!» 
Plebe prevalcrfi di quello benefizio , che mal ci farebbe ? Poco du- » 
rerebbe la loro avverfione al proprio vantaggiò, e molto non illarebber» 1 
a conofcerlo e a valeriane . E le inforgelTa qualche Sciocco zelante e 
temerario , che ufaffc inquietar gli altri , ci vorrebbe egli tanto per 
metterlo in dovere ? 

Veggafi ora 1’ ultima obbiezione . Il tripudi o defli Inimici 
del nome cattolico , nel Vedere fin nelle Disfi d’Italia alterata quell u - 
rifornita , che la J'anta Sede e Jempre fiata gelofijfima di confervare . Ma 
del tenóre dell’ altre fin qui riferite obbiezioni facilmente fi riconofee- 
rà ancor quella . Son quali cent' 1 anni , clic in Francia fegui una rifor- 
ma delle Felle : che tripudio di grazia ne hanno mai fatto i Prote- 
ftanti? Quand' anche ne tripndiaffe qualche ridicolo Scrittore fra elfi, 
avrebbe per quello da ritenerli la Chiefa cattolica dall' ordinar quello, 
che a lei fembra meglio in materia di pnra difciplina ? Certamente per 
quello fpr. mucchio non fi guardò il fiero Concilio di Trento di far 
tanti decreti per riformare la difciplina ccclefiaftica . Nè i fommi 
Pontefici , fi rrifcro alcun penfiero delle fiolte dicerie di quella Gen- 
te , allorché riformarono il Martirologio , Bicviario Romano . E fe 
verrà voglia al regnante Pontefice Maflimo di fare una nuova riforma 
d’ e fio Breviario , dovrà egli forfè dilmettcre quello nobil penfiero per 
Jc ciarle, che potefle farne qualche fciocco Seguace di Lutero , c 
Calvino % Noi abbiati! veduta la riforma d 1 effo Breviario nella gran 
Diocefi di Parigi, fenza che fi fia udito quel trionfo , cbi i Nemici del 
nome cattolico, fico fili Autori della gazzetta luterana , pretendevano, chi 
pr^ejfe a loro mot/Vo di fare I indulto pubblicato dal Prelato di Fermo : So- 
no parole di elfo Eminenti filmo nella lettera luddetta . Ma firifpon- 
de, che bafta dire, tflcre quello trionfo fondato fopra una gazzetta , per 
conofeere , che ha per baie un nulla , Ogni faggio Protcllante loderà 
que’ Vcfcovi cattolici , che fi Itudieranno maggiormente di giovare al 
lor Gregge . Trionferebbero fidamente , fe fra noi fi riformale qual- 
che cofa di Dogma : il che è imponibile , Quanto polcia allo Hello 
Gazzettiere luterano , qui citato , avrà avuto qualche particolar ragio- 
ne il Signor Cardinale di fare gran cafo della maldicen- 
za di Gente sì baiTa, la quale ufà di fpacciare tante altre impertinen- 
ze , e bugie . Ma nè i Papi, nè i Vefcovi rellcranno mai di far quel- 
lo , che credano bene, per appvenfione dei declamatori Protellanti,e 
molto mono dei ridicoli giudizi di chi compone gazzette . Per conto in 
fine della uniformità fra i Cattolici , nè pur quella verrà meno. Nul- 
la fi muterà per le Domeniche e Felle principali ; fi celebreranno 
anche ' 1’ altre della Chiefa ; fi potrà ritenere in effe l’ obbli-j 
go della Mefla . Unicamente fi tratta di difpcnfare in que- 
lle poche il Popolo dall’ obbligo di a (lene r fi dall’ opere fenili . pappia- 
mo ancora , che in tutti i tempi alcune Diocefi lun celebrato Felle , ‘ 
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che nell* altre non fi celebravano. Pertanto fi fcrcditerebbe chi per fimi- 
li poche diverfità in ponti non eflenziali , ma arbitrar’) della difcipli- 
na ecclefiaftica , prendeffe a fare il Ccnl'ore della Cliiefa cattolica . E 
tali fono le obbiezioni fatte dall’ Eminentiffimo Querini al pio difegno 
d» riformare la foverchia moltiplicità delle Fette: tali alcerto che non 
fi faprà capire , come mente sì vigorofa le abbia valutate per ragioni 
di qualche rilievo-, ed anche preteto , ch’io doveffi immaginarle in 
un’Operetta , compofta tanto prima, che l’E. S. impugnaffe il bran- 
do contra 1» minorazion delle lette . 


« < 1 / 


P. 


n. 


£ • li. 


a 


Che una delle mire trinciteli del Crifiianefimo b la pubblica utilità e 
bere tanto Jpirituali , che temporale de' Fedeli . 

1 #.• * , *, - * 

Q Uella sì , che pnò effere la grande ed unica obbiezione contro la 
minorazione fnddetta , confitte nel pericolo , che fi pregiudichi 
alla gloria de' Santi , e fi JminuiJca la pietà de Fedeli , come io aveva 
avvertito. Lo fteffo Eminentiffimo feri ve : Sono quefie le otto obbiezioni , 
che oltre quella del ve' ir necejjàriamente a diradarfi nelle Cbiefie gli rfiercizj 
di pietà crifiiana , filiti praticarfi ne' giorni fiejìivi , bo io pmnofijò nelle due 
mie lettere , foritte a Monfignor Arciveicovo di Fermo . Sarebbe fiato 
bene che’ fi foffe ricordata f E. S. , che anche il Prelato di Fermo 

ha rifpofto a quelle doc lettere , e con tal vigore , che ogni perfona 
la via , e non parziale ha giudicato fcioltc e annientate quelle obbie* 
/ioni , in maniera che 1’ E. S. non è pm tornata in campo contro di 
lui . Se poi fi figura(Te 1’ eloqucntifiirao Porporato d’ aver atterrate 
anche le ragioni , da me addotte in favore della dirainuzion delle Fe- 
fie , eoi Colamento replicare le obbiezioni fteffe , che altri aveva di- 
fciolto : poò e fibre che il Pubblico differentemente ne gindichi V Ed 
affinchè ne poffa anche ben giudicale , chiunque r.on ha per anche 
ben’ efaminnta qutfta controverfia , fia a me lecito di efoTtarlo a ri- 
durla ai fuoi veri e primi principi , fecondo i quali fi potrà poi ar- 
guire, chi rottemi buona o cattiva caufa . Perciocché il voler fola- 
mente parlare a fior d’ acqua , c con fole ragioni eftrinfecbe , le qua- 
li fon l’ornamento delle Cric, a noi infegnate nelle fcuolc , nulla mai 
fi potrà conchiuderc , che appaghi 1’ intelletto . S ha da cercare 1 in- 
trinfeca ragion delle cofe ; da quella ha poi da venij il retto 

giudizio . . . . •Ti- 

fi primieramente dobbiamo ftabilire come principio nntverlale , 
«hiaro , ed incontraftabilc , quello che ci viene ingegnato dall’ auròa 
penna di S. Gio: Grifoftotno nell’ Omelia XXV. in Epifi. I. ad Cor. 
jltc efi , die* egli , Cbrifiianifimi regala , bsc illi ut exatta dèfinttn . tic 
oli verte m Juper omnia eminens , publicae militati conjulen . Cice ; ifiuefia 

** • . -i. • • . . v. - - f 
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e hi restia del Criftianefimo , quefia T efatta definizione del meri fimo , quejl» , 
la mira Juperiore ad q* ni altra , il proeturare la pubblica utilità . Quindi 
è , che S. Tommafo in più luoghi dell’ Opere foe ftabilifce, che intera , 
ti » eujuslibet Legislatori! ordimtur primo ( , 4 J principaliter ad bonum coni- 
mure ; - SeeutuU autem ad otdinem juJHtue & vertuti: , jecundum , 
quei» bonum co min un e c te; f dilatar , &> ftroenhur ad primim . 1. 2. 
qn. 100. art. 8, .Vaggafi anche il medefirao alla qn. 90. art. a. ; così, 
il Snarcz , *1 Caftropalao , ed altri . Ed oh voleffe Iddio , che tatti i 
Principi tanto cccleCafhci , che iecolari , ìmprimellcro ben vi vaine rr- 
te in lor caorc qncfta infigne moffima , 0 pnre la tcncflcro fcritta a 
caratteri d’ oro ne’ lor gabinetti , per confutarla Tempre , e valerfenc 
in- ogni «Colazione . Indubitata cola è , che la fanta Religione di Crir 
Ro altro non ha , nè dee avere per ifeopo fe non la pubblica utilità, 
e felicità dell’ nomo , tanto pel Mondo prefente , che per 1* altro , a 
cui fiamo incamminati, cioè tanto per lo fpirituale, che per lo tem- 
porale . Similmente è palelle ad ognuno , che 1 ’ agricoltura , V arti , « 
il commercio fono , e debbono effere uno de’ principali ingredienti 
della pubblica utilità , e felicità , ,e che il Governo temporale dee 
l'pezialmentc accudire a qncfto . Per confeguente hanno da dadi mano 
le leggi ecclefiaftichc , e le fccolari , per procacciare , e non impedire 
quello pubblico bene , accordando inficme il bene fpirituale , e il 
temporale del Popolo con vicendevole diferctezza e prudenza . Sareb- 
be da biafimare la Podcfìà fecolarcfca, qualora fi opponeffe alle Caere 
iftituziont della pietà -, ficcome del pari non meriterebbero fede quel- 
le cecie Galliche leggi , onde vernile pregiudizio all 1 onefla utilità tem- 
porale della Repubblica Scorrete quanto volete la provincia dei co- 
mandamenti della legge di Dio , la trafgreflion de 1 quali involve pec- 
cato : non troverete comandato fe non ciò , che conferire al bene 
fpirituale c temporale , o di noi , o dei Proffimo noftro ; p vietato 
quello, ; che è contrario a quello bene : perciocché il peccato altro 
non è, che un nuocere a le lleffo , o agli altri . Quanto pofeia ai 
comandamenti della Clnela , evidente cofa è , che fempre i Capri Le- 
gislatori , allorché o comandano o prcibifcono qualche azione , hanno 
per mira 1 ’ utilità fpirituale del Popolo. Ma due cofe fon qui da av- 
vertire . 1 faggi Pafton , quando s ha da comandare o proibi- 
re qualche azione , che non fia neceffaria .alla Salute dell 1 Animo, 
e che fia ih arbitrio degli uomini . il . farla „ o , i\ aftenerfe 
ne,. perchè muna kggp, o naturale o divina a’ oppone a qoefto arbì- 
trio diligentemente foghono efamin are , fe la legge nuova polla ren- 
der G troppo gravo fa al Popolo, fempre ricordevoli , ebe il divino no- 
ftvo Maeflro «provo coloro 1 quali („) impongono de 1 peG gravi c dif- 
ficili a portarfi 1, e eh egli formo la fua Chicfa con difcrcttiffmii pefu 
pome W erte S. Agoftino citato altrove i talmente phe annullate 

’ - • . ' . taR-- 
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tante gravezze della legge vecchia , diceva di poi (a) Venite a me voi 
tutti , ebe vi Sentite rosi caricati , ed io vi riftorer» . òopra le vojlre J palle 
mettete il giogo mio , perche quejìo e foave , e il mio pejo è leggiero . Se non _ 
fi averte quello prudente riguardo , infognato a noi dallo fteflo divi- 
no Legislatore, potrebbe la fantiflima c lòavc legge di Cri fio diveni-' 
re a poco a poco così caricata d’ obblighi , cioè di peli , che ugua- 
gli a (Te ed anche fuperafle la condizione della Giudaica : il che non t 
inai da permettere . L’ altra avvertenza è , che quantunque in yarj 
tempi abbiano i Pallori della Gliela fui principio prudentemente ac- 
crefciuto qualche onere di divozione al Popolo crittiano , pure trova- 
toli col tempo , clic o per la mutazion de’ cottomi , o per le pubbli- 
che feiagure , o per altri motivi , quelle ittituzioni di pietà rinfeiva- 
no di forerchip pefo a’ Fedeli : niuna difficoltà hanno avuto a rifor- 
mar quelle leggi con più lodevol moderazione ,c mifura . E tanto più 
quelle , che per troppo zelo», e fervore s’ erano introdotte , fenza pe- 
lare abbaftanza le forze di chi doveva ubbidire , c il danno tempora- 
le , che rifaltava dalle loro coftituzioni . Fino ai tempi di S. AmbroQp 
tion mancavano Mimttri di Dio , i quali Itante la lor fonima pietà 
trovando lievi e dolci alcune azioni di divozione , s’ immaginavano 
di poter addogare anche a tutto il Popolo quelle lor fante ufanze , 
con obbligare ognuno ad ofiervarle per bene dell’ anime loro. Ma gran 
divario parta fra chi tende alla perfezione , come fogliono fare i Pa- 
llori della Cbiefa di Dio , c le pc rione di religiofo ittituto , e chi 
ha da attendere ai negozj fecolarelichi j perciocché bene farebbe , che 
ognuno attenderti: a renderli perfetto, e ce lo configlia il Signor no- 
fìro Gesù ; ma non per qucfto s’ha da farne un’ obbligo l’otto pc-ia. 
di peccato al Popolo tatto . Perciò il fnddetto S. Vefcovo e Dottore 
feriveva : (b) Che diro de' Giudei 1 Truovanfi anche fra noi di coloro , ebe 
- tanno il timore di Dio , ma non fecondo la fetenza -, perche fiabilifcono de 
precetti fi duri , che non li può 1' umana condì zion fofienere . In effì , 'e ve- 
ro , fi truova il timore di Dio , perchè fembra loro di provvedere alla difet- 
plina , di efigere opere di virtù . Ma v entra anche dell' ignoranza , percioc- 
ché non fanno compatire la natura , non fanno bene i conti fulla pojìi bilia 
altrui . Non fia dunque indi) crete ed irragionevole il timore di Dio . 

Per quella ragione ufo fempre nella Chiefa di Dio è flato , che 
i faggi Succeffori , fcorgendo col tempo o infoffribili o dannofi alla 
pubblica utilità , o fia al pubblico bene certi regolamenti di difciplina, 
formati con buon fine, cioè per maggiormente promuovere la pietà , 
da chi abbondava di quefta infigne virtù , gli hanno moderati , e ri- 
dotti ad una dilcreta mifura . Nè fi fon ritenuti , perché anche allo- 
ra 

(a) Venite Mà me ontnet , qui onerati ejìii , et ego refici.im vos . Tallite ftigum meum fuper vQt.Jugum 
enìrtt meum fuave eft , et v nus meum leve. Matth. XI. 28. 

(b) Quid de Judais dicami Sunt ertami n mbis , qui h.ibent ti moretti Dei , ftd ntm feeundutn fere *- 

tram , fatuentts ci urtar a jvacefta , qua non pojfu fumana condirlo J ufi nere . Timor Dei in eo eft , quod 
viJcneur [ibi confa Irte Difcipìina , opus virtuxis esigere j fed ìnfcientia in et ejì , quod pon Campai iunior 
natura , non api mane fcjjUnhtatem . N» fu ergo irrationalis timer,' - • •• - ■- 
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n vi foflc , chi gridava , diradarli con rio gli efercizj della firtà criftio* 
ria. Perciocché altro è il configliarc , ed altro il comandare fomiglian- 
»i efercizj , cioè 1* aggiugnerc nuovi peli al giogo foave del Vangelo . 

Efempio ne fia il diciuno . Santa azione ognun dee confeffarlo ; abbiam. 
peccati da farne penitenza , ci ha da ftare a cuore la mortificazione 
della noftra carne ; quella è una delle maniere , lodata non meno . 
nella .vecchia , che nella nuova legge ; vitn’ anche predicato , e con 
ragione , come una falutcvol medicina degli animi , c de* corpi . In 
una parola , patente verità è, che il digiuno conferifce non meno alla 
privata , che alla pubblica utilità , e del pari alla fpirituale , che alla 
temporale . Pure che varietà , che cangiamenti non fi fon veduti in 
quello genere ? Cotanto venerabile b il digiuno della Qparcfima nella 
Chiefa di Dio, ficcome provvedente da iftìtozione appoftolica , o cer- 
tamente della primitiva Chiela , che ogni Nazion crilìiana fi è Tem- 
pre accordata in enervarlo , a riferva di qualche leggiera diverfità . 

Nella Chiefa Romana il digiuno delle Quattro Tempora veniva credu- 
to di tanta antichità , che S. Leone Magno il dichiarò difendente ex 
apofì olirà tradir ione ; tuttoché poche altre Chiefe d* Occidente 1’ oficr- 
vaffero allora , nè 1* abbiano mai r nervato le Orientali . Ma oltre a 
quelli digiuni coftnmarono i fanti Vefcovi d’ andarne iftituendo de* 
nuovi , col motivo fempre di ampliare gli efercizj di pietà fra i Fe- 
deli . Nella Chiefa di Roma v’ èra non fdamente 1’ ufo , ma anche 1* 
obbligo di digiunare in tutti i Sabbatì dell’ Anno . In altre Cbiel'e fi 
introduffe quello di ofTervare il digiuno , o almeno 1* attinenza dalle 
carni nell’ Avvento del Signore -, e quello digiuno s’ intimava con tan- 
to rigore nei tre giorni delle Rogazioni , ebe veniva ordinato ai Pa- 
droni di dentare da ogni lavoro , e fatica i loro Servitori , e Serve , 
acciocché potettero anch’ etfi digiunare , c concorrere alla Chiefa - In 
Altre era comandato un mezzo digiuno in tutti i Mercoledì , e Vener- 
dì dell’ Anno ; e dopo la Pentccotie fi coflumò urrà fpccie di Quarefi- 
raa , con altre piiflitne ufanze , eh’ io tralafcio . Tutte , non v’ ha dub- 
bio, quelle ifìituzioni procedevano dal collante zelo de’ facri Pallori c / 

della Gente religiofa , cioè di chi defiderava propagato nel Popolo il 
fervore della lor divozione ; e finché fi folle contenuta in un configlio 
la pietà de* Legislatori , ninno vi avrebbe trovato da ridire . Ma fi 
pattava all’ obbligazione , fenza confiderare , fe il Popolo potefie por- 
tare un pefo , che riufeiva si facile ai Miniftri di Dio , perchè edu- 
cati nella profelfione di tutte le virtù . Ora Clic ne avvenne ? Mala- 
mente fi adempivano quelle leggi ; non mancavano lamenti -, i più fag- 
gi Succeffori in fine giudicarono di prefcrivcre una di (creta e mode- 
rata mifura di digiuni , I* quale fi pratica oggidì ; nè faltò fuori ze- 
lante alcuno a riprovare i nuovi regolamenti della Chiefa , nè a la- 
gnarli , perchè fi fminuiflero gli atti della pietà crilìiana . Accordaro- 
no eziandio , o confermarono molte riferve ed efenzioni dal digiuno 
• per 
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per li Fanciulli c Giovani fino a certa età , per li Vecchi , per chi fa 
de’ faticofi roeftieri , per chi patifee incomodi di falute , per Je don- 
ne gravide cc. Permifero in oltre fino nella Quartfima , occorrendo 
certi bifogni , P nfo de’ latticini , ed anche delle carni . E ciò facendo, 
ebbero feroprc d’ avanti agli occhi la pubblica utilità , con cui dee in 
ogni tempo e luogo andare d’ accordo la prudenza de’ Superiori , lenza 
penfare unicamente alla pietà , dove fi tratta d* azioni non comandate 
da Dio , nè neceflàrie alia falute deli’ Anime . 

...* . • . , • r * 

C A P. III. 

Che la Soverchia enfia delle Fcjle pregiudica al pubblico berte . 

R Efta ora da ridurre al medefimo primo principio la moltiplicità 
delle Fette , cioè da efaminare , fe erta vada ben di conferva 
col pubblico bene . Nulla v’ ha di più facile a chi colla dottrina ac- 
coppia 1* eloquenza , -che il teffere un bell’elogio delle Fette crittianc. 
Cento luoghi comuni fi prefentano torto alla ina mente per cfaltare , 
e con ragione , 1* iftituzione ed utilità delle Fette pel bene fpirituale 
dell’ Anime . Lafciarc in difparte i negozi e penfieri del Mondo per 
unirli allora con Dio , concorrere al Tempio c alle facre funzioni del- 
le Chiefe , e fpezialmente a i Sacramenti , alle lodi di chi ci ha 
medi al Mondo , ad implorare le di lui grazie e benedizioni , a rac- 
comandarci all’ interccflione de’ Santi . Chiunque fi ferma a contem- 
plar tante prerogative delle Fette , all’ udir poi chi defidera minora- 
zion delle medefime , forfè fi fìupifce , e s’ adira , fe non anche fi 
raccapriccia . Come 1 Efiennare un’ ittituto , che concerne il culto di 
Dio , e de' fuoi Santi , la frequenza de' Sacramenti , de' Catechifmi criftiani, 
e di altre opere buone t Mirate, clic ftrana novità farebbe mai quella . Ma 
chi prende a giudicare dc’coftumi, delle azioni, e delle cofc del Mondo, 
guardandole folamente da nn lato , facile è , che fi inganni nel giu- 
dizio fuo . Tutti i lati , cioè tutte le qualità e circoftanze »’ hanno 
da efaminare per profferire il più che fi può retta fentenza . Dite a 
quelli tali : fe dunque tanto bene rifatta dalle Fette , meglio anche 
farà 1’ accrefcerne delle nnove , e il moltiplicarne ogni dì più il nu- 
mero . Quando diceffcro che sì : perfona faggia non c’ è , che non di- 
chiararti: quelli tali abbondanti bensì di zelo e di timore di Dio ; ma 
non fecundum feientiam . Se poi diceffero di nò : adunque confeffereb- 
bero, che fi può ben decantate l’utilità delle Fette, ma qualora ap- 
parirti: foverchio il numero di effe , ne potrebbe anche effere ragione- 
vole e lodevole la riforma . Ora quello è appunto quello , che con- 
viene efaminare nella quiftione morta in quelli ultimi noftri tempi 
intorno alle Fette; nè batterà efaggerare la fantità ed utilità delle me- 
defime . Sempre rett^ da vedere , fe veramente ne folte eforbitantc 

il 
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il ramerò, e ciò tornate in danno della Repubblica . Efaminiamo 
dunque la materia prelènte; ma prima di furio, gioverà il premet- 
tere alquante neceflaiie nozioni , per fituarfi nel vero punto di villa 
di tale argomento. 1 * ; 

Primieramente fon da pregare i fa cri Paftori della Chiefadi Dio 
che non fi fermino unicamente a guardare i vantaggi della {Metà nell’ 
info delle Fefte criftiane . Obbligo d'cfiì è ancora di ben penlare le 
indigenze del povero Popolo •, e di fovvenirvi in qnante maniere mai 
polTano -, perchè la cura de’ Poveri vien raccomandata da Dio a tutti, 
ma fpczialmente ai Miniftri c Direttori della fua Chiefa . Cura Paupe- 
rum , maximum minijierù opus , diceva Sant’ Ilario in Pfal. LIV. Cap. 

Noi vediamo qnal premura abbiano i lommi Pontefici , perchè , ì 
Principi fecolari lènza ncccflità non aggravino i lor Sudditi con nuovi 
dazj » c gabelle . Non c certamente neceflario alla Chiefa di Dio tan- 
to numero di Fefte ; e qualora trovino i facri Paflori ( ed è facile 
il trovarlo ) che quello foverchio e non ncccflario numero di Felle torni 
in aggravio del povero Popolo, fi dimanda , come elfi credano di fod- 
disfare all’intenzione di Dio, clic loro con tanta efficacia raccomanda 
i Poveri, ed anche il bene temporale del Popolo. S’ha im bel dire: 
gran virtù è la pietà ; quella ha d’ andare innanzi a tutto . Ma an- 
che la pietà ha da camminar Tempre unita colla Carità e colla difero- 
eione . E anch’ella virtù , che Ita in mezzo fra il difètto c 1’ eccello* 
e però fe comparite , che le leggi ecclcliaftiche , riguardanti la prati- 
ca della pietà , involveflero il danno della povera Gente , ragion vuol 
die vi fi provegga . 

Secondariamente non fi tratta qui di toccar le Domeniche , e le 
Fefte principali dell’ Anno > Siccome l’ iftitazion d’ elfe viene dai tem»- 
pi appoftolici , l’autorità de’ fonimi Pontefici c della Chiefa non può, 
o non dee alterare determinazioni , che vengono come dal primario 
fonte della Religione . Di tali Fefte intendiamo , allorché fi parla di 
F'fie tieceJKirie , dovendoci etere giorni defiinati al culto di Dio , c al 
ripofo de’Lavoranti . Adunque fi tratta qui folamcnte di moderar le 
Fefte, clic i Secoli fuflègacnti introdutero Jenza tisrtjjìtà, obbligando- 
le al precetto non mcn che le (iefie Domeniche. Quefti fono ifìitatì 
arbitrarj della Chiefa ; potè efia con buon fine intiodurre quelle Fc» 
ftc -, può del pari la medefima liberamente abrogarle con fine miglio- 
re , ficcome cofe appartenenti a quella parte della difciplinaccclcfia- 
fìica , che è tutta rimefla al favio giudizio de’ fupremi Paftori della 
Chiefa di Dio. Ciò, ohe è avvenuto dèlia difciplina fpettante al di- 
giuno , 1’ abbiam veduto . Molto più s’ ha da avere attenzione alle Fc- 
fte . All’anima, e al coipo , come dicemmo, giova il digiuno ; e 
chi per li meftieri laboriofi , o per altre cagioni non può digiunare, 
dall’ indulgenza della Chiefa nefta efentato ; e però non ne patifeono ' 
ponto Parti e l’agricoltura, tanto ncceffarie al bene temporale della ' 

Temo VUL D d d Rc- 
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Repubblica . Non c così delle Fede . La proibizion delle opere fer ri- 
li riene intimata a tutte le Fefte di precetto ; c le quelle fodero 
fmoderate , poco ri vuole a conofcere , qual detrimento fi cagioni 
con ciò alla pubblica utilità . 

Terzo, per li primi cinque Secoli della Chicfa andavano d’accordo tntte 
le Chiede in folennizzare le Domeniche tntte dell’anno, il Natale, la Cir- 
concifione, l’Epifania, c l’Afccnfione del Signore , oltre alla Pafqna e alla 
Pentecofìe , che Tempre cadevano in Domenica . Non abbiam luce ba- 
llante per conofcere , fe le Ielle dell* Annunciazione e Purificazione 
della Vergine fi celebraficro allora ; certo è , che in elle concorre il 
pregio d’ una veneranda antichità, e l’altro maggiore di rapprefentar 
due Mifterj della noftra Redenzione . In qne’ primi Secoli s’ introdnf- 
fcro a poco a poco anche per le Felle de’ Martiri , e poi de’ Confcf- 
fori ; ma qnefie erano folenniti particolari delle Chicle , dove fi ono- 
ravano i lor facri Corpi e Reliquie , nè fi {tendevano alla Chicfa u- 
niverfale . Da che i Barbari inondarono le parti meridionali ed occi- 
dentali dell’Europa, perchè fi raffreddò la pietà cri diana , e peggio- 
rarono i coftumi , fu giudicato bene da i facri Padort di moltiplicar 
le Fede , affinchè il Popolo almeno in qre’ giorni fofle invitato o fox- 
zato agli cfcrcizj della pietà . E’ da vedere la Scrittura del regnante 
fcmir.o Pontefice interro all’ ifìanza di fminuir le Fefie, dove colla fo- 
lita Ina infigne erudizione egli fa conofcere tanto la moltrplicità , che 
la varietà delle roedefimc Fede ne’ Secoli barbarici. A me baderà di 
ricordare, che ne’ Secoli prima del 1500. oltre al le Fede di Pafqua c 
Fentecode , ne’ tempi di Carlo Magno , correndo i tre giorni delle 
Reazioni era vietato i! lavorare . Altri ne’ Secoli fulfeguenti celebra- 
rono di precetto le Fede di San Marco , di San Gregorio Papa , del- 
ia Converfione di San Paolo , della Cattedra di San Pietro , di Santa 
Margherita , di Santa Maria Maddalena , di San Pietro ad. Vincola , 
di Santa Catterina , di San Clemente , di San Niccolò , di San Gior- 
gio , della Dedicazion della Chieda, di San Martino, l’Ottava dell’ Af- 
lunzione della Vergine, l’Ottava de'Santi Appodoli Pietro, e Paolo &c.Ma 
nè pure alcun tempo vi fu, in cui altri facri Padori più avveduti non 
rimedialFero all’eccdTo delle Fede, per la confiderazione della pubblica 
utilità. Si rida fiero dunque le Fefte di Pafqua e di Pentecofte a quattro, 
e pofeia a tré giorni ; tornò la libertà del lavoro nelle Rogazioni ; 
tante altre Fefte divennero folamente Fefte di divozione. Ninno fi fcan- 
dakzzava di quCfti cambiamenti, niuna turbazione nefeguiva; e per- 
chè tutta la Diocefi andalTe concorde nella celcbrazion delle Fefte * 
cucila Diocefi punto non fi maravigliava , fe in altre Diocefi altre Fe- 
fte fi celebravano . Noi non fappiam bene , quali precitamentc fofiero 
le Fefte di precetto , che oltre alle principali fi foLnnizzavano dalla 
Chicfa Romana prima dell’ Armo 800. La Natività , ed Afinnzione 
della Beatiflima Vergine , e i Santi Lorenzo , c SiLveftro fi può cre- 
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derc , che foffero d’ obbligo anche pel Popolo . M» non correva tal" 
obbligo per P altre Chiefc . Nel Concilio di Magonza dell’ Anno 813. 
can. 36. è parlato (blamente dell’ Aflunzione di Santa Maria , nulla 
delle tre altre Fette. Gualtieri Vcfcovo d’ Orleans , che fiori in quel 
Secolo fteffo circa l’Anno 871. nè pur egli riconobbe quelle tre Fette, 
quantunque la Liturgia Romana fotte fiata accettata da Carlo Ma- 
gno per li fuoi Regni nel precedente Secolo ; c paja certamente pro- 
babile , che la Natività di Maria fotte folcnnizata anche ne i Regni 
di Francia . Lo fteffo abbiamo da i Capitolari de i Re Franchi Hb. VI. 
Cap.189.NegH antichiifimi Codici del Sacramentario Gregoriano, ferir- 
ti circa F Anno 795. ficcome apparirà dall’ edizione , eh’ io fon per 
farne , fi vedrà , che la Chiefa Romana celebrava in que* tempi la 
Fetta do’ Principi degli Appotìoli , de’ Santi Giacomo e Filippo , di Saiv 
to Andrea , e di San Giovanni Evangelifta . Da Capitolari fuddetti , 
da i Capitoli del Vefcovo d* Orleans Gualtieri , e dal poco fa mento- 
vato Concilio di Magonza ricaviamo , che in Francia erano Tette di 
precetto folamente quelle de’ Stinti Pietro e Paolo , di Santo Andrea 
e di San Giovanni . Ma e degli altri Appoftoli ? Nè pur v’ era Metti 
ed Ufizio particolare in Roma , e in Francia. Solamente negli anti- 
chittimi tetti delle Liturgie Romane , clic fi vedranno in breve da tnc 
raccolte e lìampnte , fi vede una Metta omnium Apqftolorum , la quale 
fembra ufata nella fteffa Fetta de’ Santi Pietro e Paolo ,* come fu di 
parere Guglielmo Durando nel Rational. div. Oiiic. lib.8. cap, io. giac- 
che indizio non retta , clic fotte Fetta particolare di precetto . Giovan- 
ni Bellcto fu di parere, che la Fetta di tutti gli Apposoli fi cclcbraf- 
fe nel giorno primo di Maggio, che oggidì porta fidamente il titolo 
de’ Santi Giacomo e Filippo . Anche dal Micrologo fcrittore più anti- 
co vien regiftrato Fefium San&orum Jactbi £? Pbilippi , & omnium Aj-o- 
Jlohrum . Ma nel Sacramentario Leoniano pag. . .. della mia edizione 
al num. 21. fra le Mette de ’ Sunti Pietro, e Paolo una Orazione fi leg- 
ge con quefte parole . Omnipotens Sempiterne Deus , qui ms omnium Apo- 
Jlolorum fub una tributai celebriate venerari , qumjumus, ut celertm nix pr<>~ 
pitiatienis dbundantiam multiplicatis intere, Sóribus largiaris . E nel Gelafiano 

pag della l'uddetta edizione , dopo la Metta di San Paolo a! num. 

53 - fi legge sei Vefpro la medefima Orazione , c poi feguita de Vigilia 
omnium Apoftolorum . Itetn in Natali omnium Apojlolorum. Dopo viene Por- 
tava de’ Santi Appoftcli Pietro c Paolo . Solcano anche i Greci fare la 
Fetta di tutti gli Appoftoli nel dì 30. di Giugno . Di tutto ciò fi ri- 
cordi bene il Lettore , con avvertite , quante altre Fette d’ Appoftoli 
fi fieno aggiunte dopo que’ tempi coll’ obbligo del digiuno per le vi- 
giHe . Servano intanto quefte poche notizie per intendere , quanta di- 
verfità fia fiata negli antichi Secoli per tonto delle Fette di precetto, 
c come alcuni facri Pafìori le accrebbero oltre modo per aumentò 
della 'pietà, ed altri le rcftrinl'cro per riguardo e coni miit razione del 

D d d 2 no- ' 
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povero Popolo . Dopo tali preme OTe palliamo a ricercare , fe foffe lo- 
devole fe non anche neciffaria oggidì qualche rooderazion delle rac- 
dclìme . . 

CAP. IV. 

Se Jìi t da defidcrare , & da cercare qualche diminuzione delle 
Fejìe di precetto . 

Xy E1 mio T rat roteilo della regolata divnzien de* Crifiiani ho io addot- 
•L N to le ragioni di sì . L’ Eniinentidimo Signor Cardinale Qucrini , 
tuttoché porti opinione contraria , non ha voluto pregiudicare all» 
pieziofita del luo tempo in dammare , fe lìano o nò fuìlillenti c ga- 
gliardi i motivi , ch’io ho adoperato-. Solamente nella lettera a Mon- 
fignor Franchenbergh !iu creduto di- poter indebolire effe mie ragioni, 
tratte dall’ intrinfeco cfame delle cofe , colf opporre principalmente 
una , pietà dall’ cftrinfeco di quello argomento , cioè 1’ autorità della 
Bolla di Papa Urbano Vili, a me ben nota , cd anche allora accenna- 
ta da me . Cita egli- dunque le leguenti- mie parole : Ma fi vuol chie- 
dere : hanno ej]i ( fi parla de’ Vcfcovi- d’ Italia ) anche ben confederate le 
ragioni de' Poveri ? Maraviglia è, che la Carità , la quale in tutti i Prela- 
ti fi dee Jupporre eminente verjo de' Poveri , non abbia avuto qui voce per 
rapprefentar loto le umili querele di' tanta Gente , che e pii* della metà di 
ogni popolazione , perche obbligata in tanti giorni a non lavorare , 
t a non poter procacciare il fofientamento necefiàrio alle loro fami- 
glie . Ora chi peferà efesiamente le effe , troverà , che i Santi ni un bifogno 
ban della gloria rnjìra , e all' incontro i Poveri hanno neccffità di pane : ne 
e mai da giudicare , che i Santi si pieni di Carità amino , che per far lo- 
ro un onore mai necefiàrio , refi in e defraudati i Poveri della necefiària lor 
provvifiane del vitto . Quelle fono le mie parole ; vegganfi ora quelle , 
che il Signor Cardinale ha oppoflo con dire : Procedendo P Autore con 
quefii principi non- hi da rivolgerfi , come ha fatto , alle tefie venerabili de ■ 
Vcfcovi , ma alta vetnerabilifiìma del fummo Pontefice , cb' e il Capo vifibile 
di tutta la Cbi.fa . Dimandi egli dunque ad Urbano Vili, a' fuoi Cardinali 
t Teologi , fe abbiano ■ ben confederato il bijogno , che hanno i Poveri , e 
quello che non hanno i Santi : fe ben confiderato , efièr le crfe peggiorate ( al 
calcolo di Lamindo Prillivi» ‘fi fio ) un buon fecola prima del fio Pontificalo > 
e molto piu dopo la firage della pefie , che infierì a' giorni fuoi -, fe finalmen- 
te confiderato , che levatofi il precetto di non lavorare , ne piu ne- meno con- 
tinuerà la feda e l onore dr Santi .* Il comando o configlio , che mi da 
qui il Signor Cardinale d’ andar a trovare Papa Urbano Vili, e i fuoi 
Configliel i , per chiarirmi , fc abbiano affai confiderato il bifogno de’ 
Poveri , a me lembra poco difereto ; perche c ben vero , che mi 
truovo vicino a fare quel gran, viaggio ; ma non iftà in mano mia il 
fililo fenza licenza del ccmun. Padionc c Signor noftro . Il convenevo- 
le 
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le fpediente c qui , non già quello di rivolgerci ad Urbano Vili. , sì 
lontano da noi, ma bensì al Capo della Chiefa non (blamente vifibilc, 
ma prefente a noi e parlante , cioè al fantiflitno regnante Pontefice BE- 
NEDETTO XIV. il quale ci potrà dire, s’ egli creda , che Papa Ur- 
bano abbia fnfficicntemente pelate le ragioni della povera Gente . Ma 
che diflt potrà dire ? Già pubblicamente P ha fatto conoscere , colP 
aver conceduta a varj' Vefcovi la facoltà di fminuire il numero delle 
Felle di precetto; e l*ha anche elpreflamente detto nella fùa dotti!- 
firn a Scrittura data alle (lampe , e fopra citata . L' aveva anche pre- 
ceduto in quello giudizio la l'anta memoria di Benedetto XIII. Ognun 
fa , quanto eminente fòfle in quello Vicario di Grido la pietà , quan- 
ta la fua divozione verfo i Santi ; e pure abbiam veduto prevalere in 
lui l’amore de* Poveri , e la confiderazionc del loro bifogno, di mo- 
do che non ottante la Bolla d’ Urbano Vili, egli ha conceduto a que* 
Vefcovi di Spagna , che a lui ricorfero di poter minorare le Felle 
di precetto. 

Si dimanda ora-, come 1’ EminentilTimo Querini , il quale sì fag- 
giamente ci configlia di rivolgerci alla venerabiliflima perfona de’ forn- 
irli Pontefici , fembri pofeia d’ aver dimenticato il giudizio del piifli- 
mo Pontefice Benedetto XIII. da cui egli nconofec 1’ onore della facra 
Porpora , e molto più quello del regnante Pontefice , che è il vivo , 
ed autentico regolatore oggidì della Chiefa di Dio , da cui appartiene 
di fpiegar la mente de’ luoi Predece (Tori . Vegga di grazia il Sig. Car- 
dinale di non dar motivo ad alcuno di credere , eh’ egli non folo ab- 
bia dimenticata , ma anche (prezzata nel prefente fommo Pontefice 
quella autorità , eh’ egli cotanta cfalta in Urbano Vili-, Abbiamo per 
la Dio grazia in Benedetto XIV. un Pontefice , a cui da gran tempo 
non ha avuto la Chielà di Dio un pari nella cognizion de’ (acri cano- 
ai e della dilciplma ec eie fui luca ; di maniera che la $% Sede può an- 
che come Dottore privato edere Macftro a noi tutti di quel che con- 
viene alla Religione , e alla pubblica utilità si lpirituale , che tempo- 
rale del Popolo criftiano . Molto ben fapeva iL S. Padre , quanto era 
fiato ordinato da Papa Urbano intorno alle Fette , c ne citò la fua 
Bolla . Ciò non. ottante ha egli folennemente giudicato che -fia decen- 
te il chiedere , e giufto il concedere la reftrizion delle Fette . Peiò 
quanto, più- io confiderò , tanto ir.cno fo intendere le parole , che po- 
feia aggingne il Sig.. Cardi mie con dire : A ù fatte richiede di Lamindo 
P ri tarin fare a me , che debba rifondere. con if legno , chiunque avendo pet 
la S.Sede la dovuta venerazione , ha da tener /«■ certo , che efaminata la 
materia , dì cui fi tratta con quell' accuratezza , che ci viene attejlata dalla 
Bolla di Urbano VITI, inutili Jìano i Jungerimenti di Lamindo Pritanio , e 
di altri foi fari. Me ferifcono quelle parole ; ma vanno anche a col- 
pire più alto . Quella venerazione ', che l’ E. S. vuol che s’ abbia a pro- 
fetare alla S. Sede nella perfona d’ Urbano , s’ ha certo da avere anche 

alla 
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alla mede fini a nella perfona , e ne’ decreti del Pontefice Benedetto XIII. 
cd affai più nelle determinazioni del regnante Benedetto XIV. regola 
viva ossidi del dogma , e della dit'ciplina della Chicfu . Ma fe 1’ Erai- 
nentiffimo per tanto voler venerare un decreto di Papa Urbano viene 
a perdere la venerazione dovuta ai decreti de’ Pontefici fucceffori , e 
maflimamente di chi ora fiede nella Cattedra di S. Pietro: Ognun ve- 
de che s’ha da rivolgere non contro di me , ma contro di lui, quel- 
lo ’tte c un eh" egli ora mette in campo - Por far conoiccre la noftra 
venerazione alla Bolla di Papa Urbano , balia a noi di dire , die la 
medefiroa lia da effere venerata ed cleguita, finche altramente giudi- 
chi e difponga un’ altro Pontefice Romano . Cosi tutte le leggi , tanto 
eccidi attiche , che l'ecolari , fono da nfpcttarc , ad effe s' ha da ubbi- 
dire Ma non b mai mancare di rifpetto alle medefime , fe 1 Sudditi 
umilmente ricorrono al Legislatore per rapprelentargli il danno , che 
ne ridonda o può ridondarne , c come fi potrebbe dar migliore rego- 
lamento alle pubbliche faccende . Contraverrebbe per lo contrario ai 
rifpetto e alla venerazione dovuta al Principato ccclefiaftico e feco- 
lare chi negaffe a’ Succeffori l’autorità e facoltà di riformare e muta- 
re le leggi arbitrarie degli Anteccffori , quali appunto fon quelle , che 
riguardano le Felle dei Santi . E chi pretendelfo , che in materia di 
mera difciplina non poteffero i Pontefici lucceffon aver lumi mag- 
giori di prudenza , che taluno de precedenti , per recare miglior fifte- 
ma alle cofe pubbliche , cercherebbe di venir proccflkto dall’ upiverfi- 
tà de’ Teologi e Canonifti . Abbiamo noi bifogno di addurre qui 1 tan- 
ti efempli di que' Papi , c Concilj , che hanno mutate in meglio le de- 
terminazioni de loro Anteccffori ? Se mai il Signor Cardinale entraffe 
nella fchiera di sì fatti Pretenfori , potrà ben appettare centra di fe 
lo /deano di chi fa giudicar delle cofe -, ma non le l afpettcr* già que- 
gli , che egualmente venera Papa Urbano , e chiunque è fucceduto * 
lui nel maneggio delle Chiavi del Ciclo - 

CAP. V. 

Ab ufi introdotti per la mdùplicrta delle Fejle . 

A !\ Egli® Certamente avrebbe 1’ E. 3. impiegato i prcziofi momenti 
IVI della fna penna , fe aveffe fatto conofccre quanto fia fiata , e 
fia tuttavia rifpettata in Italia la Bolla luddetta di Papa Urbano . Avrò 
io 1’ onore di fupplire il filenzio . In effa Bolla unherfa , rapportar» 
nell’ Append. del Bollano Romano, fi leggon quefte parole: Ut uro ea, 
qua fu feri ut exprefi J'unt , feroentkn qua decet veneratione , ac divariane 
eolantur, eìjdcm Ordinariis anUqwrum cammini obfervantiam ad memouam 
revoramus in eoncedendis lueirtiis Iaborandi diebur Fejìis. Qux qui dem lice n- 
ÙCB non aliter quarti ad formm prxditimm canottum , ut frxmtiutur , 
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redendjs , nonni fi gratit , libere , C fine itilo prorfus pestio , aut patto , di- 
rette , vel indirette concedantur , fub poenis etiam g ravioribur , wfiro . SueceJ - 
fiùrumque ufi re rum arbitrio infiìigendir . Andiamo in Sicilia , dove il pove- 
ro Popolo , per bi fogno di procacciarli il pane , facilmente chiede , e 
più facilmente ottiene di poter lavorare nelle Fette . Quivi sì fatte 
difpenfe, perchè date a man larga, aflaiflimo fruttano alla menlh epi- 
scopale . Non ofo dire , quanto Ila flato fuppofto a me . Però quivi il 
mirar pubblicamente perfone , che in gran numero nelle Fette lavo- 
rano , non cagiona ribrezzo ad alcuno - Nè già recente è quefto abu- 
fo. Odali ciò, che ne lafc’ò fcritto il P. Toramafo Tamburini Sicilia- 
no Explic. Decalog. Lib. IV. Cap. 4, nnm. 41. Alicubi ( dole/n referti 
quoti vidi ) ab Epifcopis ( della Sicilia ) confiituti funt aliqui Officiales , 
quiriti Fetloru» t cura dedir ttnmen Fefituariorum , quorum efi tnw’ue laboran- 
ter de Fefio defrebendere , if muleta pecuniaria condannare . E» bit ergo 
Fefiuarii nonnulli , nullo mbore , religione nulla , interdum pattum ineunt 
cum Artificibur , camporumque Cultirìbut , ut reddant quemdam pecunia: un - 
fttrn quotami it , ne eodem anno ab ipfis Fefiuarii t molediam patiantur r qua 
fi reti patto an Office 1 , ac Enfili e i fuciliorei fint ad frangendam legenr , alta 
fudicent . Jllud proclamo, tT id concedi, vel permitti , & ab ipfis Offici ali bus 
profilaci , indignum , fcandalofum , perniciojum efifè . Nè fidamente qocfto 
traffico folle Fette c riftretto al Regno di Sicilia , ma dove più , do- 
• ve meno , anche per tutto quello di Napoli , cominciando dalla lua 
popolatifiima Metropoli . Contano i Vefcovi quali tutti, di quel Rcgnt> 
per uno de’ loro proventi le difpenfe , che mediante un pagamento in 
danaro concedono agli Artifti di poter lavorare ne’ giorni fettivi , e ai 
Bottegai per poter tenere aperte le botteghe, e vendere le loro mer- 
ci . Hanno Birri , che rondano , atterrifeono , ed efigono le pene pecu- 
niare da chi fenza difpenla ofa di lavorar le Fette , o di aprir effe 
botteghe. Hanno alcuni fegni,che etti vendono a caro prezzo, i quali appic- 
cati alle botteghe atticurano i fegnati da tutte le pene letti ve di quello Mon- 
do , e dell’altro. Poco diverfamente pattano tali affari in qualche par- 
te dello Stato ecclclìaftico . Quivi ancora fon Vefcovi , i quali perchè 
hanno Birri propri » cfercitano fopra de’ Secolari 1 ’ autorità propria per 
le Fette , non folo col concedere le difpenfe ( il che è giufto loro di- 
ritto ) ma eziandio con ricavar pene pecuniale dai Trafgtcflori del 
precetto . Qnella licenza conviene averla in ilcricto , e non efiéndo di 
dovere , che il Cancelliere epifcepale , o qualunque che fia , faccia 
quella gran fatica per nulla , li paga - Uno de’ proventi de Birri del 
Vefcovato fi è quello di andar girando per le Ville nei dì fettivi per 
forprendere chi lavorafle , e trarne la multa . Se non altro , coftoro 
fcr oceano col terrore dalla pubblica Gente o un pranzo , o qualche al- 
tra diftribuzionc . 

Ed ecco in più di due terzi dell’Italia colla Sicilia Vefcovi , in 
prò de’ quali fi, converte f abbondanza delle Fette . Poiché per conto 

de’ 
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de’ Vefeovi della Lombardia , Tofeana , e Geno ve fato , non fo , che 
alcuno faccia mercimonio fu i giorni fedivi . Può ben crederli , che 
quelli tali , trafficanti fui precetto di effe Felle , non infaliidi ranno 
mai la S. Sede per la diminuzitn delle medtfime , e die relieranno 
ben tenuti all’ Eminentifs. Qucrini per la Ina gran protezione della 
loro moltiplicità . Ecco parimente dove va a finire il gran vanto d’ 
elfo Signor Cardinale , di feopririì oramai concordi tutti i Vefeovi d’ 
Italia in rifiutare l’ indulto . Lafcercmo confiderare all’ E. S. fe q ut Ito 
rifiuto , proveniente da tanta parte de’ Prelati italiani , per non patir 
diminuzione della loro autorità , c guadagno , fia glorie fo per tffi , c 
per la Chiefa di Dio . Finalmente ecco 1 ’ efito della decantata Bolla 
di Papa Urbano Vili. , si mal* intefa, anzi vilipefa in tanti luoghi d’Ita- 
lia, c Sicilia, dove niun conto li fa del Gratis , da lui si premurofa- 
mente preferitto , e già comandato dal l'acro Concilio di Trento. Qui 
è , che doveva sfavillare lo zelo dell* Emmentiffimo Vefcovo di Bre- 
feia , con riprovare il non fopportabilc traffico , che fi fa delle Felle , 

« follenere il decreto pontificio , che in quella parte b immutabile . 
Almeno doveva riconofcere il bifogno , e la voglia , che il povero Po- 
polo ha di lavorare: cofa, ch’egli pena ad accordarci . Ma l’E. S. s’ c 
unicamente rivolta a volere immutabile quella Bolla in ciò , che ap- 
punto è mutabile, cioè nell’ aver più o men Felle di precetto, dipen- 
dendo dalla podellà , e prudenza de’ fucoelfori Pontefici tanto 1 * acero- . 
feere ( come ban fatto dopo effa Bolla tre Papi ) quanto ancora lo 
fminuire effe Felle . Se poi foffe convenevole , e giuda una tal dimi- 
nuzione , meglio fi conofcerà andando innanzi - 

Dopo aver prefa il Signor Cardinale tanta foga contra lamino- 
razion delle Felle , fi c veduto , eh’ egli in una lettera fìampata , da 
lui feruta nel di 4. Aprile del preferite Anno 1747- * al Si- 
gnor Giovanni Rodolfo Kieslingio pubblico Lettore dell’ Uni ver* 
fità di Lipfia, ha citato uno fquareio di lettera del Cardinale Conta- 
rino , tanto celebre a’ tempi di Papa Paolo III. In effa quel Porporato 
mfigne inveendo contro di qoe’Legifti, che attribnifeono una fmode- 
rata autorità ai Papi , così la difeorre : Facejjdt , Deum immcrtalem fre- 
gar , a Cbrijìianh hominibus bccc impia dottrina . Non igitur prò ari il rio con- 
JUluat leges Pontifex . Non prò arbitrio abroget . Non prò arbitrio difperjet *, 
fed feqiiatur regulam rationés naturali s ; regulam divinarmi pracepto- 
rum ; regulam Caritatis , qua in Deum omnia dirigit , iS ad 
lonum commiine , quod ejl maxime divinum ; ad boiutm tandem Proxi- 
tni cuju/que fecundum Dettm . Parole auree del Cardinal Contarino fon 
quelle: farebbe da deli derare , che ognun de’ Pontefici paffati le avef- 
fe ben fapute , che ninno in avvenire le dimenticane . Ma può talun 
chiedere , a qual fine 1 ’ Eminentiflimo Qucrini le abbia prodotte , e 
pregato poi il Kieslingio di ben attentamente offe rvarle, con aggi ugnere, 
che riguardano non taptp Papi Paolo Ili quanto i di lui Succef- 
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foli . I.o fìcfib Signor Cardinale ha a noi rifparmiato d’ indovinare J’ 
intenzione fua; poche vicn pofcia dicendo d’aver anch’ egli efcrcitatà 
la mcdefima libertà di parlare con avevi; ferino de dienitn divino ali- 
tili , Cbrijliiìwfqiie operibus omnifariam paragendis .dicatorwn ornine- retine*- 
da celebriate : del che non vorrei che avelie rifo in fno cuore il Si- 
gnor Kiesliugio , perfonaggio , che al certo non loda tante Felle fra i 
Cattolici. ... 

Ma fe 1* EminentilTiino non fofle tanto preoccupato dall’ amore 
delle proprie idee, avvebbe facilmente conofciuto , clic non fi potavi 
allegare fentenza più calzante di quella contri le pretenfioni fue in- 
torno alle Felle , nè più giultificautc delle piiflime rifoluzioni de’ Pon- 
tefici Benedetto XIII.c Benedetto XIV. Imperciocché la regola della ra- 
gion naturale c’ infogna , die l'ommaraentc importa al bene della '[Re- 
pubblica ; che la povera Gente col lavorare fi guadagni il pane, e non 
doverli efla privare di quello fno naturai diritto , le non nel uccellari > 
culto di Dio , taflato dalla primitiva Chiefa nelle Domeniche , e nelle 
pochilfime altre Felle principali dell’Anno. Ni? la regola de divini precett i en- 
tra punto nelle Fede dei Santi. Niun precetto di Dio c’è, che s’ ab- 
biano a celebrar di precetto tali Felle . Contuttocciò ha potuto legit- 
timamente la Chiefa iftituirlc; ma legittimamente ancora prò ella ab- 
rogarle , o rilafciar in efle 1’ obbligo di allenarli dall’ opere fervili , le 
conofcc che fia meglio il farlo . Anzi provato che fia , che tante non 
necefiaric Felle tornino in troppo aggravio del povero Popolo , potreb- 
be qui entrare il divino precetto di non imporre al Popolo degli one- 
ri gravi come abbiam dal Vangelo . La regola poi della divina Carità , 
che indirizza tutto a Dio , e al bene comuni , il qual bene e la ifoe- 
zìone pii* eccellente ed importante di' ogni altra , e al bene di qualjivoglia 
Pmjfimo fecondo V intenzione di Dio quella è appunto, che vedemmo 
predicata dal Grifoftomo , e che può, c dee decidere la prefente con- 
troverfia delle Felle ; e che quanto è fiata di faldifsimo fondamento 
per gl’ Indulti pontifici finora ottenuti , e lo farà per gli altri , ei e 
talun bramafie di ottenere; altrettanto fa conofcere male appoggiate le 
pretenfioni di chi oggidì ofa d’impugnar il.Non fi proverà mai, che li 
bene comune retti ben cullodito ed illefo nelle Felle non neccfT.rie 
de’ Criftiani , perche fe fi ottiene il bene fpirituale , fi perde il tem- 
porale . All* incontro 1’ uno e 1’ altro bene fi ottiene col confervar tali 
Felle , cd obbligar , le fi vuole , la Gente alla Mefla, liberandole poi 
dall* affluenza dell’ opere fervili. Nelle Fede necejjàrie , non è lecitoli 
dar difpenfe fe non tranlìtorie a tnifura de’ gioiti occorrenti Infogni . 
Ma nelle non ntceffarie , cioè nelle Felle de’ Santi, non corrono i me- 
defimi riguardi . Potè ad arbitrio fno la Chiefa ifiituirle ; può anche 
moderarle , c levarle ; e fc una volta a fufticienza non fi pensò ali’ 
„ aggravio , ci:c fi imponeva al Popolo colla giunta di tante Felle non 
comandate da Dio , prudentemente vi fi può peti fare ora per rimediar- 

Tomo VUt. E e e vi . 
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vi . E torno a parlare d* aggravio , perche Tempre farà da riflettere e 
da ricordarli , die il privare il Popolo del diritto naturale di lavorare 
pel btlogno proprio e ddle fue famiglie , e col prefcrivcre ai difnbbi- 
dienti il peccai » mortole , cioè una pena sì rilevante , perchè fceo por- 
ta la perdita dell’ anima , è da chiamarli un pefante aggravio impe- 
llo al povero Popolo, aggravio non fenrito da ehi 1* impone, perchè e- 
Icntato dal bifogno di faticar colle mani , ma che fi fente bene da 
dii benché bi fogno lo dee ubbidire . Nè gioverà il dire , che tal* ag- 
gravio è anche impofio alle Domeniche , e alle Felle principali ; per- 
ciocché quelle fi può fofìenere , che le ha ifìituite Iddio , ai cui co- 
mandamenti noi non abbinai che replicare; e nell* iftituirle ancora fo- 
ro concorfi dei motivi e ri-flefli , i quali non militano per le Fede ag- 
giunte lenza neccffità . Benché la legge vecchia , quanto ai precetti 
oeremoniali' , abbracciarti le Fefie, ceffaffe dopo la pubbli corion del 
Vangelo : pure neceffaria cofa era anche fra’Critìiam lo ftabilire gior- 
ni pel culto di Dio, giorni di ripofo dopo le fatiche della fettimana. Buo- 
na parte del Popolo , tanto nelle Città , che nelle campagne , erano 
Servi e Serve , che noi ora chiamiamo 8chiavi , fieconie già accennai 
nel mio Trattato . D’uopo fu vietar le opere fervili , così appunto 
appellate, perchè efereitate dai Servi acciocché anche quella gran copia 
di Gente p-ceilè non folo .ripofare, ma concorrere alla Chiefa. Difete- 
tiffima fu la taffa de* giorni ; non ne tornava danno a tanti Servi » 
che tuttavia ricevevano il loro alimento . Non è cosi ai noftri tempi* 
Senza neccffità fi è voluto accrefcere la taffa ; e quella perciò è di” 
venuta gravcTa. Almeno per undeci Secoli è dorato F ufo de* veri Set” 
vi ; ne refi» tuttavia una ftrga Temente in Boemia e Polonia , dove 
la povera Gente dee lavorare non fo quanti dì ridia Settimana pel Pa- 
drone , e il reftame pel proprio mantenimento . Vi lafcio riire , fé 
quei Miferi abbiano bifogno di Fefie fmoderate . Può edere , che ile’ 
Secoli barbarici anche fi lament afferò i Padroni c le Pcrfone libere ma 
povere , di tante Fefie , e che perciò *i faggi Pallori le und afferò ri—" 
fi tingendo , ficcome abbiam provato di fepra . Ma certamente il fi- 
licina d* oggidì in Italia è ben diverfo da quello de’Secoli antichi ; <e. 
che conveniffe qualche riforma nelle Fefie agginnte lenza neccffità, 
1’ ha a fatto conofcere due Capi vifibili della Chiefa di Dio e mi fo- 
no (indiato anch’ io di provarlo nella mia Operetta dtUa Retohta Divo- 
zione « c fi suderà maggiormente provando . 

CAP. VI. 

Convenienza o tteceffìtà dei favero Popolo , cb< fi fminuifea 
, il troppo numero delle Ftjìe . 

P ER fofìenere la moltiplicità delle Fefte , abbiam già veduto quali 
ragioni ed obbiezioni abbia ufuto 1’ Eminentiffimo Qocrin , cioè 

queir 
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quelle , che nelle lettere a Monfignor Arcivofcovo dt Fermo r t nel 
Riilrttto d’ effe comparirono; ma ebe dal medefituo Prelato di Fermo 
fi. fon Catte conofccre per motivi di uiun valore . Per quanto anch’ io 
ho detto di fopra r fi è potuto fcorgere , le aleima forra abbiano ir» 
tal controversa le obbiezioni ripetale contro di me dall’ E. S. Ab- 
bondi pure nel Cao Tenie elfo Eminentùfimo r e chiunque fi. è fcifcia- 
to © atterrire dal gran remore da lai fatto , e guadagnare daU* di tur 
eloquenza , ma lènza ben’ efaminare di che pelo fiano le di lui ragio- 
ni , nè quali fiano quelle , che afliftono alla caqfe de’ Poveri . A que* 
facci Pallori. , i quali fi fon tuttavia tenuti imparziali e indifferenti 
in quatta- co ntefa, io umilmente prelènto le feguenti rificflìoni,con pie met- 
tere la conofccnza di- quel povero Popolo, di eui fon per parlare , e di 
cui mi fono addo flato la difefa . Non comprendo io ora nel povero- Po- 
polo i Queftuanti © Limofinanti , ficcome ho detto altrove ; perchè 
per quella tal Gente fuole maggiormente fruttare il loro podere ne* 
giorni di Feda, che in quei da lavoro. Parlo della gran parte del Po- 
polo,. confidente in quelle pcrfonc,. che colle giornaliere fatiche del- 
le lor braccia fi procacciano il vitto , o- clic elercitano arti , o auert- 
dono all’ agricoltura , guadagnando cotì* opere fervili il foftentamentc» 
proprio e della lor Famiglia. In ogni Contado i Lavoratori delle terre 
luperano bene fpeflo la popolazione della Città , o aimcn quella dc®li 
Artidi urbani. Ma di quelli aitimi ancora tanto c la copia in ogni Cit- 
tà r computati gli uomini e le donne , che tutti fan- qualche^mettic-' 
rfc , e con eflo fi guadagnano il vivere , che non è fo venie da para- 
gonar con loro il numero de' Bcncftanti, c di ehi non fa opere fer- 
vili . Ora a tutti quelli Lavoratori , sì nrbani , che fbrenfi, zfeenden-' 
ti , per lo più a due' terzi d’ ogni Popolo , facile è il ; vedere , quanto 
pregiudichi il non poter faticare in tanta parte dell’ Anno . Già s’ è 
inoltrato (ed è monifcfta la cola) che tra le Felle, univerlalmente itti tinte 
di precetto, c l’altre ordinate per qualche pubblico motivo, c lo popolari , 
cioè le introdotte colla confuetudinc del Popolo fletto in onore di qualche’ 
Santo , per circa tre Mcfi. dell’ Anno in alcuno Città anche di più 
di tre Meli , effo Popolo , o è obbligato ad attenerli , o fi attiene dai 
lavori eri della campagna c dell’ arti . Si è già fatto riflettere clic 
tempefta fia quella fopra tanta Gente, confiftendo le rendite loro fo- 
lamentc nel profitto, che ritraggono dalle lor fatture , e fatiche . Si' 
c detto, che fra l’ altre cagioni, per le quali 1’ Italia abbonda di Li- 
mofinanti affai più , che qualche- altro paeie , fi dee contare ancor 
quella . Quando vicn tolto ai Padri di famiglia di poter tanfo 
guadagnare , che foftcntmo i lor Figliuoli , fi patta fopra ogni riguar- 
do i cioè fi mandanb i Fanciulli a qoeftuare , c quella' è' gente" per- 
duta j le poi ere Zittelle reltano efpottc alle tentazioni di chi lé vuol 
foccorrere , ma con loro danno ; c quel duro macflro del bi legnò in- 
fegna a ricorrere ad altri mezzi illeciti , per lupplirc ciò che manca 
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al proprio mantenimento . Spezialmente poi a* giorni noftri miriamo 
crefciata di molto in a (Tu i (Timi paefi la tafla degli oggravj , aumenta- 
to il prezzo di tutte le derrate per colpa delle guerre , e per altre 
pubbliche calamità . Cotanto fi fono moltiplicate le gravezze in certe 
Contrade d'Italia, ed anche di là da’ Monti , clic recano maraviglia, 
ed orrore . Come mai in tante angnftie s* In da governare il povero 
Popolo , fe gli fi levano tanti giorni , col lavoro de’ quali potrebbe 
Ichivar molti difagi , e rimediare in parte alle proprie neceflità . Se 
h diminuzion delle Felle non toglierà tutti i guai della povera Plebe, 
li (minuirà. Quello foto rifleflo dovrebbe ballare a chicheflia per rav- 
viar la ginfeizia di chi defidera meno di Felle , e fpezialmente do- 
vi ebbe far breccia nel cnorc de’facri Pallori, incaricati più degli altri 
da Dio per proccurare bensì lo fpiritual bene d’ognuno j ma infieme 
il ben temporale della povera Gente , proccurando , per quanto è in 
lor mano, il follievo , e vantaggio della rredofima . Veggano di gra- 
zia, clic lopra loro non cada, quanto s’ha Pioverli. XXI. 13. Qfù ob- 
turat attrem fucini ad clannrem Pauperir , ÌX ipft clamabìt , i 7 non' exau- 
dieiur . Hanno effi da riflettere , che ntn ne’ foli facri Miniltri dell* 
antica legge , ma anche tacitamente in quei della nuova furono di- 
fapprovati coloro , clic alligane onera gravili, & import abili a , cioè diffici- 
li da portarfi al povero Popolo. Però ebbe a dire l’antico Commen- 
tatele Niccolò di Lira a qncl paflo : Pai et ctiatrt ex pjsdìèlìs , quod il- 
li , qui fiatttm Ecelefice in f pedali onerant gravitar fiatutis , fine magna, 
iji evidenti necejfitate , abutuntur fitta potevate , finn faciebant Scriba , IT 
Pbctrifiei . Unde dicit Aiigujlinut ad inquifitiones f 'attuarti , loquens de re- 
ligione cbrijliana : ipjam religionem noftram , quam Dominar nejler Jefur 
Cbrifiur in paucifimit Sicramentcrum celeb atb ne vduit efiè liberane <jc. 
quidam Jerdlibut premunì oneribnt , adeo ut tolerahilior fit con litio Jud fo- 
rum , qui non bumanir prcefumptionibut , fed divini t fubjiciuntur injiitutir - 
Ciò , che lafcialTe fcritto S. Ambrofio fu tale abulo , 1 ’ abbiam vedu- 
to di fopra . Però anche D'Angelico , commentando il fuddetto paflfo 
del cap.23. di S;n Matteo ,. feri ve degli Scribi, e Farifei : Si fimpli- 
citer dieerent , V non ficertnt , adb’tc ifiud tollerabile efièt . Sed non Juf- 
ficit illis , quia adjici.wt pr eccepir Dei gravifsima onera \ iX i leo notatur 
pr.tfumtio , cornai , qui alligant alia onera Juper onera a Deo impofita : quia 
faci int tiovat ohfervationes ile. Item notatur erudelitar eorum , qui impo- 
nunt onera cantra illud 1. Johan. 5. quia mandata Dei levia funt \ jugunt 
' enirn menni flave ejt , il onus mewn leve . Ncn darà già T animo ai fa- 
cri Pallori di negare , che le troppe Felle fiano un grave pefo , im- 
pofto alla povera Gente oltre ai foavi impolli da Dio . Ma fe ciò è, 
neghino , fe polfono , che anche fopra di loro cada il rimprovero del 
Salvatore . '. 

Che fe talun dicelTe , che troppo pruova sì fatto argomento, 
perchè proverebbe ancora, che s’ aveffe a permettere in tutte le Fe- 
lle 
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fte il lavorare : già s* è rifpofto , pattar troppo divario fra le Fette 
ncccflhrié, e a noi traCmcfle dall’ appoftolica tradizione, cioè per leg- 
ge divina , o pare iftituitc per importantiffimi Mifterj dell’amana Re- 
denzione , come le Fette dell’ Annunziazione di Maria , e del Corpas 
Domini -, e f altre , che riguardano i Santi ; perchè queft’ ultime libe- 
ramente dipendono dell’ arbitrio della Chiefa . Se non pnb , o non dee 
la Chiefa. permettere generalmente nelle prime 1’ efcrcizio dell’ opere 
fervili , ptiò ben farlo per l’ altre; e conofcendo il bifogno del Popo- 
lo , gloriofa , anzi dovuta rifoluzione farà la fua , fe lo farà . Secon- 
dariamente patta molta analogia fra le Fette c i tributi . Allorché que- 
lli fon difereti , o niun fe ne iagpa , o fe alcun fe ne duole , ingio- 
ili fono i lamenti fuoi , perchè fenza tributi non può fufliftere il 
Principato c la Repubblica . Ma fe all 1 incontro indiscreti fono tali ag- 
gravi , ed impofti fenza neceflità , o non ben compartiti : fe ne la- 
gnerà ben giallamente il povero Popolo , c bramerà con ragione , che 
lì moderi l’ eccetto; e chi è buon Principe, non avrà difficoltà, fe 
conofcc i mali effetti del troppo , ad emendarli . Corre quefta me- 
defima teorica per le Fette di precetto, e io lafcerò, che il Lettore 
re faccia l’ applicazione . Potrebbonfi dare altre perf’onc , le quali di- 
cefiero di ottcrvare , che non ottante la moltiplicità delle Felle il Po- 
polo campa , e il Popolo Ila allegro . Ma limili obbiezioni non cado- 
no in mente fe non di chi ha una corta comprendone , e vive nel 
Mondo fenza conofccre il Mondo . Campa ancora chi è oppreflo dalL* 
eforbitanza de’ tributi , c fin la marmaglia de’ Poveri , o cerca o ab- 
braccia volentieri ogni occafione di rallegrarli , perchè quello è uno 
de’ primi principi defl a Natura. Pure chi dirà per quello, die quel 
Popolo fia felice , o non fra infelice ? Farebbe di meli ieri , che i fa- 
cri Pallori , giacché non poffono discendere da i loro valli palagi al- 
le angufte abitazioni del Popolo, fottero almeno più informati de’ bi- 
fogni , a’ quali è fottopofta tutta quella gran parte , die come dicem- 
mo , fi procaccia il vitto colle fee mani . Troverebbero tanta gente ,' 
che per li loro lavori e fatiche è pagata a giornata . Ogni Fella che 
venga, per cottoro diventa un’aggravio, occorrendo il mangiare, ma 
fenza poterfclo procacciare in quel dì . Ho io più volte intefo , allor- 
ché vien più d’ una Fetta, i lamenti di quella povera Gente . Ecco 
diceano , due o tre Fette : come marmeremo ? Non le può afcoltar 
quelle voci , chi fiede in alto . Stendafi pofeia il guardo a tanta altra 
parte del Popolo , sì uomini, che donne , che non lavora a giornata , 
ma fi niantren colle manifattore delle direrfe arti e profeffioni . A 
quelli tali di rado s’ accorda licenza di lavorar qualche Fetta , perchè 
non ne apparifee eftrema alcuna neceflità . E pure anche in grave de- 
trimento di quefta gente, fe fi prende il compietti) di tutto l’anno, 
e la politura de i loro intereffi , faol tornare l’ eforbitanza de’ giorni , 
ne’ quali è ad efii proibito il lavorare . Hanno Figliuoli da allevare , 
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Fanciulle da maritare , Genitori vecchi da (ottenere , fitti di cale è 
botteghe da pagare , oltre al veftito e alla giornaliera provvifionc del 
vitto . In oltre accadono malattie , carettic , e tant’ altri bifogni di 
fpefe ftraordinarie . A tutto ban da (bddisfime le loro mani e braccia. 
Ma come fod di sfare a tanto , fe per tanti giorni fi vuole che le lor 
mani ttiano in ozio? Accadere talvolta, che alla. Fetta di 8. Tomna- 
to tenga dietro la Domenica : ceco due Fette . Da li a poca fucoedo* 
no le quattro Fette del Natale , e la Domenica : ecco cinque Fette . 
Appena terminate quelle , vien S. Silvettro colla Circoncifioae , e poi 
un’ altra Domenica , coll’ Epifania . Cosi nel Maggio fomenta fogliano 
incontrarfi la Fetta dell* Afcenfione , le tre della Eenteootte , il Ccnv 
pus Domini , le Fette de’ S 9 . Filippo e Giacomo, a della Croce .Unite 
quefte alle tettanti Domeniche , per dicci giorni, e forte più, non può ii 
Popolo lavorare in quel- mefe . Se poi le f od dette Fette maggiori cadono 
in Giugno, in cui corrono ancor quelle di S. Giovanni baùtta, c del 
Principe degli Appoftoli , e 1 * altre Domeniche : an^hc allora almeno 
per dieci di conviene attenerli dalle opere fervili . Vaij Pacfi in oltre 
vi fono , no’ quali fi celebra di precetto la Fetta di S. Antonio da Pa- 
dova : ed ecconc undici nello (ledo mefe . Non poche Ville in oltre 
nel medefimo hanno due o tre Fette per- voto perpetuo ittituice . Ec- 
cone dunque tredici o quattordici . Perciocché elfcndo accaduta qual- 
che tempefta in quel Pacfe ( il che è ben facile ) tutto le Gomunità 
Iran fatto voto di fetteggiar qoei giorni , acciocché non tomi piò la 
temptfla . Gonofco Ville, che da gran tempo , a cagion d* un mira- 
colo , fefteggiano il dì 25. d’ ogni mefe . Dio buone f o non v’ ha da 
edere rimedio a quofti eccedi A- chi cotanto- efalta ,, le non nccella- 
lic Fette ,. perché di quefte , ancorctiè fodero affai più- , egli non ri** 
fente danno o difturbo alcuno , io non augurerei , eh’ egli foffe ridot- 
to a procacciarli il- pane per fe e per la famiglia colle fatiche dello 
foe roani . Ma voleffe Dio che almen fapeffe o voleffe efaminarc in> 
altri ciò , che non pruova in fe fteffo . Scoprirebbe , come tante Fa- 
miglie di poveri Operai , Artefici, e Lavoratori , e di chi teff,* , fi- 
la, o adopera l’ago, ficntino a foftenerfi , trovandofi Tempre poveri,, 
e Tenia mai alquanto migliorare i prroprj interefli . Men male ftaveb- 
bono, fe più difereta fofie la copia delle Fette . Veggono i facri Pa- 
fiori le faccie e i cenci de’ Poveri queftoanti 1. ma converrebbe eh* e-, 
glino fapeffero le miferie di tante Famiglie, che non, vanno lixnofi- 
nando , c fono in maggior numero fenza paragone!- 

Quanto a’ poveri Contadini, fe le pioggie , le nevi , e i ghiacci, 
non li fraftornano , cd impedifoono , hanno Tempre dovo eterei tarli, 
nelle faccende della campagna. Vi ha de’ tempi , ne’ quali é- moggio^ 
ve , ed altri , ne’ quali è minore la necdfità di faticare j ma Tempre 
per tutto l’ anno vi concorre 1’ utilità : tanti fono gl’ impieghi e bilo- 
gni dell’ agricoltura . Si figurano alcuni , che fittamente nella State c 
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nell' Autunno poffa 3 fo cerchio nomerò «Ielle -Fefle nuocere agl' inte>- 
retti tanto importanti della campagna . Però Guglielmo Dorando Ve 
(covo Mimtervfc , o fia di Mando , nel Secolo 13. de modo General 
Goncti. celebr. Par. 3. Rob. 12. avvertì , che farebbe flato henc il tra- 
sportare in altro fito alcune Fette non neccflaric di quelle flagioni , 
Cum F ejliiitcttes , tempore meffìum if vindemiarum occurrcntes , in frmUicti 
temporibus irt veneratione debita no* babeantur , propter ne ceffi t co em genti* 
bus ìngTMntetn , per locnrtm Ordinatici tempore alio mutar e nt tir .Et fic San. 
Bis delira veneraùo fUvmteUtr , V poptdorum utilhatihus prmideretur ; ne- 
tte vide retur effe puri diffenum , cum confìttile indultum fuerit in Concilic 
Uriburienfi de T eriis . Licet & toc Epifcopis de pure concefjum videatur o 
Ma il Colo tra (portar le Fette, perchè durcran tuttavia in altri tcra-, 
pi, non batta al bi fogno de’ poveri Coltivatori delle campagne. Chi è 
pratico de' loro affari , fa , che debbono arare e ritagliar le terre , Ce- 
rni nar grani « legumi in vari tempi , cavar folli , piantar alberi , po- 
tar le viti , ed altri alberi , far le falcine , fegare i fieni , roncare i 
(carnati , raccogliete i frutti , occorrere al mantenimento degli argi- 
ni e delle ftrade pubbliche , foddisfare a varj oneri nelle Città , eoa 
altre partite , eh' io tralafcio . Loro non mancano mai le faccende ; 
manca bensì il tempo , e il tempo fempre non è propizio . Se que- 
% vien tolto ad etti talvolta dalle eforbitanti pioggie , non v’ c rime* 
dio ; ma che «e venga tolto non poco anche dalle non ncccffavie Fe- 
tte, farebbe pur dovere della carità , ed anche detta giuftizia , che vi 
fi provvederle : e la Cbiefa può farlo . Oltre di che non fi perdi , 
che anche nel Verno , anche in tempi di pioggie , fa la povera Gente 
mduftriarfi per poter foddisfare ai bifogni proprj . Chi fila , e nelle 
montagne filano anche gli uomini , chi tette , chi lavora coll* ago , chi 
fa guanti, calce, fiuorc, cafteHi di vinchi £cc. Sega legni, e forma 
vari lavori, e che fo io. Venendo nna Fetta, rubo. loro parte di que- 
fto guadagno , di cui pure tanto abbi fognano , anche per pagare i pub- 
blici tributi . Se chi tanto fi fcalda per foftenere le Fette non necef- 
farie , penfaffe un pò più agli aggravj da effe provenienti a tanta 
parte del Popolo , probabile è , che pretto mutaffe linguaggio . 

Finalmente cotanta copia di Fette non folo indebolifce , e rende 
più infelice la condizione di tonta Gente privata, ma toma in pregiu- 
dizio univcrfale della Repubblica . Intereffe del Pubblico è , che per 
quanto fia poffibilc fegua pri ©fatta colti vazion delle campagne ; che li 
facciano molte manifatture , per rifparmiare le foraftiere -, e fe fi può 
p;r ifpàcciame anche fuori del paefe -, che ogntmo fprovreduto di be« 
ni di fortuna lavori , per foddisfare alle indigenze del proprio ttato e 
della fua famiglia , ed anche per avere di che foccorrere i più bifo*- 
gnofi , come c’ infognò 1 ' Appoftolo ; che non »’ avvezzi il Popolo con 
tanti giorni d’ozio e ripofo atta duppoccaggine , e alla nemicizìa colli 
fatiche i che non crefea il numero de’ Limoli nomi per V aggravio de 
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tre ?.Iefi dell* Anno , re’ quali manca il lavoro . Bifogna pur eh’ io Io 
ripeta : gran teforo è quello , che li perde per tutta l’ Italia un lol 
giorno, che fra vietato agli Artidi, ai Contadini , e alle lor donne il 
lavoro . Ma le quanto ho io finora oflcrvato è vero , le in dilcapito 
non lieve dell’ Univerfilà e de’ Particolari li rivolge tanta abbondanza 
di Fette : chi non dirà , che fia ragionevole il defiucrio di qualche mo- 
derazione , e giudo e lodevole il concederla r < Abbiam veduto , quale 
abbia da cflcre il fine delle leggi. Sant’ Ifi doro Etyuiol. Lib. i. Cap. 
21. feri ve , che la legge ha da edere prò communi Militate conferita. 
E torno a dire avere fcritto San Tommafo i. 2. Qu. 90. Art. 2. che 
neceffè ejf , quoti Lcx proprie refpiciat orili nem ad felicitatoti com.nune.n. Co- 
ri tutti i Teologi . E perciocché ognuna delle leggi divine tende al- 
la felicità fpirituule del Popolo , e inficine alla temporale : anche le 
leggi ecclefiattiche hanno da camminar Tulle medefime pedate ; e 
qualora fi fcuoprano allontanarfi dal fine fuddetto , e non avere ben 
confidcrato i Legislatori , eh’ effe o impedifeano P o ne fia felicità tem- 
porale del Popolo , o contribuil'cono alla fua infelicità : nc vien per 
confeguentc un giufto titolo di riformarle . A quello grave dilcapito 
rifultante ad ogni Pubblico han provveduto j per quel che era poffi- 
bile ,' que’ Paefi , dove s’ è minorato il numero delle Fette , non nc- 
cefiTaric . All’incontro noi dormiglieli e difattenti , quali anche .dilli 
infenlati Italiani , o non ofierviamo , che aggravio e diinno fia que- 
llo al Pubblico e ai Privati ; od anche ollèrvandolo , non concepiamo 
un vivo defiderio d’ efierne fgravati . Ci In dato Iddio un fom ma men- 
te faggio e mifericordiofo Pontefice, il quale ben’ afferrata FeCTenzial 
maffimi a noi infegnata dai Santi , cioè che le leggi del Criftiancfi- 
mo hanno da aver per fine la pubblica utilità e U comnn bene , ha 
gcuerofamente efibita ai facri Pallori la maniera di fgravare i lor Po- 
poli da quel che è onerofo nelle troppe Fette , fenza che nc rifiliti 
pregiudizio alla pietà . Ma fiam giunti fino a vedere , chi quaftccbò 
non fia degno de’ Tuoi fguardi il bifogno de* Poveri, e quaficchè-niun 
conto s’ abbia a fare del danno della Repubblica , ha pubblicamente 
impugnate Farmi contra le piiffime intenzioni del fantiflimo ncliro 
Benefattore, e s’è (Indiato di fcreditare F efibito benefizio . E quan- 
do pur’ anche fi concede (Te l’Indulto, pretende, che non abbia ad tf- 
ferc perpetuo , perchè pctran ce (fare i tanti aggravj , accrefciuti ai 
Popoli per cagione delle fiere calamità , occorfe mafiimamente in que- 
lli ultimi tempi all’ Italia , e ad altri cattolici Paefi . Ma gran cola 
( non potrà qui non cfclamare più d’ uno ) chi ciò pretende , iniva 
pure e conftffa i tanto crefciuti guai de’ Popoli , e vien anche a ri- 
conofcere per giufìo almeno un temporaneo follicvo de’ medefimi; ciò 
non ottante con lettere ritonde altrove protetta, che fe in mano tua 
folfe flato il minorare , o non minorar le Felle , avrebbe ad alta vo- 
te gridato: Kibil innwttur , vib.l irmvetur . Fo traili egli mai dire, che 
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sì eminente Perfonaggio cerchi , o curi il titolo di amatore de Po- 
veri : titolo sì gloriolo , dato a tanti Romani Pontefici , e a tanti San- 
ti Vefeo vi , che furono l’onore della. Chiefa di Dio? Meno ancora ap- 
parirà , che nel di lui cuore abbia ricetto il deliderio dei maggior be- 
ne , e vantaggio della Repubblica tutta , grande interrile di cui è , 
che maggiormente fiorifeano 1' arti , i mcttieri , e lavori . Del re fio 
non è improbabile ,' die a maggiormente commuovere il piillimo re- 
gnante Pontefice ad offerire, e ad accordare l'Indulto concorreffe b. 
conofcenza del crefciuto bifogno dc’Poveri ne’palamitofi tempi nottri.Tut- 
tavia fuor di dubbio è , cflerfi principalmente indotta la Santità Sua 
a quello per li motivi intrinfeci, clic più fono da attendere nel preden- 
te affare . Sempre farà vero , clic le lbvercliic Felle riclcono un’ore- 
re fenza neceflìtà impofto ai Popoli ; che lbn daunofe a tanti noveri 
Operai , Artifti , e Lavoratori della campagna ; c che tal danno fi ri- 
fonde ancora fui Pubblico ile fio . Dureran (empie quefti motivi e 
per confeguente non temporanea , ma perpetua dovrebbe efleré la 
grazia . 

CAP. VII. 


Che la moderazion delle Fejle non nuocerà alla pietà. 

P Affiamo ora a vedere , che minorando le Felle , nulla fi torrebbe 
alla divozion verlo de’ Santi . imperciocché hanno da fuffitteve le 
loro Fede ; foneran le campane come prima ; gli Ecckfiafìici conti- 
nueranno i loro confucti Ufizj. Si celebrano tante altre Fette disvi- 
ti fenza obbligo di Metta : manca per quello il culto a que’ Santi ? 
Anzi maggiore c fovente la divozion del Popolo verlo tali Santi e 
Fette, che verfo le comandate degli Appo!! oli. Martiri, c Confeffori 
a’ quali ni uno del Popolo mai fi raccomanda , perché non fon predi’ 
cati i loro Miracoli , eccettuati i Principi degli Appofioli , verfo i quali 
tempre fa e farà grande la divozion d’ognuno. Ma oltre alla Metta 
e al culto di Dio e : de' fuoi Santi (fcrive qui P Eminentiffimo Or crii 
n V fo " tal1 Feft e iftitmte per la frequenza de' Sacramenti , de' Cnecbif- 
m criftiant , «? di altre opere buone . Signor si ; ma in tali Fette ordi- 
nariamente non fi fuol fare la Dottrina criftiana , ma ben ì per tut- 
te le Domeniche dell’ Anno . Se nelle Città fi fanno Prediche e Pane- 
rei per le Fette de’ Santi , quella parte del Popolo , che avrebbe bifo- 
gno di lavorare , poco v’ interviene , perché non intende il luWimc 
linguaggio e gli alti penfieri de’ fiacri Oratori . E poi c’ é la Quarefi- 
ma con tante Domeniche dell’ Anno , nelle quali può il b .ffo Popolo 
udir le Prediche e la parola di Dio . Può anche frequentare i Sacra- 
menti , allorché riferita per obbligazione la Meda , e però a quatto 
bene non pregiudica il dare un’ altro regolamento alle Fette de’ Santi. 
Tomo \ III. F f f Cl- 
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Oltre di che a riferva della Meffa in tali Fette , ninn’ altro atto di 
divozione è d’ obbligo , nia folamente di conftglio . Ora perchè mai 
per tanti fc tante , che han bifogno di lavorare , o dopo la McflTa non 
han veglia d’altre lacre fnnzioni , mn farebbe egli meglio il permet- 
tere l’cccupaaion de’ lavori ? Oh fi dirà , che non potendo il Po- 
polo lavorare, andrà alle divozioni. Vi andrà, fe vnole, ma non avrà 
obbligo di andarvi , e potrà fpenderc tutto il «etto della giornata in 
altro che in divozioni , come in fatti accade . Noi le vediam pure : 
il Popolo prende ad literam quelle paiole : Uxc diet , qiiam feeit Do- 
tuittus , exitltemut V Idetentur in ea . E’ giorno di Fetta , adunque bifo- 
rmi paffarlo in allegrie; e non differenziano le Domeniche dall’ altre 
lette . 11 più che faccia la maggior parte del baffo Popolo , è di an- 
dare oltre alla Mcffa ad una benedizion del Signore , o al Rofario . 
Tutto il Tettante della giornata o fi paffa in ozio , o 
in conviti , o in liete merende , o in negozi , o in cicalecci . 1 Tea- 
tri , le Oflerie e Taverne fanno più che mai allora faccende ; trovan- 
doli emancipate le donne , cercano aneli’ effe divertimenti , e quel 
punto è preziofo per li Giovinattri ed Amanti. Per non potere fare al- 
tro , fi concertano allora le veglie, ed anche i balli ; e chi non ama 
quefti mondani folazzi , giacche non può toccar lnvorieri , fe la paffa 
con tedio , e fente il pelò di tanta quantità di Fette . Potrei qui fa- 
re una lunga diceria , le volelfi provare , che appena refpirò e trion- 
fo il Criftianefimo fotto Collant ino il Grande , che cominciarono le Fe- 
tte ad effere maltrattate da tutti quefti abufi , contro de’ quali fi leg- 
gono le doglianze ed invettive de’ Santi Radio , Nazianzeno , Agofìi- 
no , ed altri j ma non importa il dirne di più . Foflè pur finalmente 
vero , che molti anguftiati da tante Fette non ne trnfgrediffero il pre- 
cetto fenza ricorrere ai Superiori . Intenzione della Chiefa nel mql- 
tiplicar tanto le Fette , è fiata bensì quella di aumentare la pietà; ma 
la fperienza ci mottra , che s’ è con ciò aperta una porta maggioie 
«al Popolo baffo per la diffolutezza de’ cottomi , e per valerli di quei- 
F ozio in male. 

Per confeguente miglior partito farà da dire , il liberar quelle 
Fette , clic fi può da tanta oziofità , dappoiché s’ è afcoltata la Meffa; 
perchè dopo la Meffa occupato il Popolo da Tuoi onefìi lavori fuggirà 
i cattivi effetti dell’ cziofità . Importa forte ai Santi , che per onor 
loro la Gente tìia in ozio , c non lavori ? Anzi dee loro difpiacere 1* 
abufo , eh’ uffa fa delle Fette , per non poter lavorare . Nè parla io 
folamente di mia tetta. Parlo coll’ autorità di un Pontefice Romano, 
cioè di Niccolò I. , il quale correndo il Secolo IX. nelle fue Rifpofic 
ai Confulti de’ Bulgari Gap. XI. dopo avere preferitto quali Fette s’ 
aveffero a celebrar di precetto (erano bene in minor numero di quel- 
le d’ oggidì ) affegna il motivo di afìcretfi in qne’ giorni dall’ opere 
fervili , per impiegare tutta la giornata in opere di divozione . Po- 
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fcb fo"giugne : qttx omnia fi qui! neglige»! , oratimi tantum vacar e vo- 
luerit M'c pur non vuol dire orationi tantum temimi! vacare mluerit) & ai' 
ceti ras Munii vanitala licito s Libera eonverterit : Meliti! illifuerat ipfo die. 
Beati Apojloli Pauli prxceptn obauiiens , labmars manibus Juii , ut baierei 
un, le tri bue rei necejjìtatem patientibus . S’ha in oltre di ottervare , che 
per mifericordia di Dio da due fecoli in qua è ritorto il Regno della 
divozione, miriamo migliorati i cottumi , e frequentati i Sacram.nìi, 
introdotti tanti efercizj di pietà . Il povero Popolo anche nei dì di li- 
voro confacra a Dio parte di quel tempo , clic farebbe utilc^cr le lo- 
ro famiglie , in tante mezze Fette dell’ Anno . Nella fettimam faot i, 
in un giorno almeno delle Rogazioni, nelle l'acre Miflioni che fi fan- 
no per le Ville , l'anta invenzione ( purché non arrivino al troppo , 
nocivo a tutte le cole ) ed anche fi praticano con frutto in qualche 
Città ; nei Venerdì di Marzo , così piamente ittituiti per celebrar la 
memoria della Paflìon del Signore, e nell’ indulgenza d’ Affi fi , e nell’ 
accompagnare il Santiflimo , portato per viatico agl Infeimi , c nell 
afcoltarc anche fra la fettimana la l'anta Metta , ed accorrere alle be- 
nedizioni del Signore, e ai Tridui, e agli Ottavarj de’ Santi , alle buone 
morti, al leppcllirc i Defunti . E’ un bel vedere, come quelta pove- 
ra Gente anche ne’ fuddetti giorni non lettivi con ifpontanea divozio- 
ne s’ accorta ai divini Sacramenti , o ad altre funzioni di pietà , e 
poi frettolofa fc ne ritorna ai fuoi lavorieri : tanto è vero , che il Po- 
polo quali tutto conofce la necettità di faticare , e volentieri fatica , 
fe non e impedito da’ Superiori , o da qualche infufliftente opinione 
accreditata dall’ ufo ; c che non fenza ragione fcriffe San Tom maio 
j. 2. qnseft. 95. art. 1. ad primum : Dicendum , quod borni nei bene di- 
Jpofiti melim inducuntur ad virtutem monittonibui , quam coazione . Ora 
quand’ anche nelle Fefìe , fenza urgenti motivi aggiuute a quelle del- 
la Chicfa primitiva , fotte conceduta la liberta del lavorare , e nè 
pur fi riteneffe 1 ’ obbligo della Metta , punto non fi filmerebbe la 
pietà , perchè da tant’ altre divozioni del Popolo larebbc compcnlato 
quel tempo , e verrebbe il refto della giornata lavorando impiegato 
meglio , giacche 3’ è veduto , che quell’ ozio diventa occafione di ba- 
gordi e folazzi , i quali certamente non piacciono nè a Dio uè ai 
Santi . 

E perchè mai tanto abbonimento a permettere alla povera Gen- 
te il lavoro delle mani nelle Feftc ittituite non dalla legge divina , 
ma dall’ arbitrio degli uomini ? Certamente più che 1 ’ oziofità , ma- 
dre di cattivi umori , piacerà a Dio , che i Poveri , loddisfatto che 
abbiano all’ obbligo della Metta , fe pure a quefta fi vorran tenuti , 
impieghino il refto del tempo in lavori onetìi . Monfignor Arcivescovo 
di Fermo ha già moftrato , aver anche il Patriarca San Benedetto con- 
figliato, che i fuoi Monaci più torto che ftare cziofi nelle Fette , fi 

F f f 2 np- 
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applicafiero al lavoro . E S. Bafilio ( Rr*ul. fufius trattata Intc.icg. 37.) 
tratta a lungo del bene riluttante da quello esercizio , allora im- 

poito a tutti i Monaci , quinti ylpqjiolus jubeat ìaborare , lo- 

mtmque prepriii manibut ejficere , ut nude tributanti* esenti , babea- 
tiitts , diliqeuter laborandiun ejjè •, re ipja liquet Ce. Et quideui quantuni Jìt 
etri tnaìunt quid atti net memorare , quatti ylpojhlut aperte principiatati qui non 
laborat , roti tri andar et . Soggirigne egli polcia, che anche lavorando chi è 
buono può alzar la mente a Dio , e può orare , come hanno per co 

«lume tonte pie donne , ed altri, che operando recitano il Rofario , o 

le laudi della Vergine, o altre orazioni. Hoc modo etiatii iiienteiu a 
eiis cqeitationibus avocatimi . Non parla già San Bafilio di far ciò nelle 
Ielle, perche allora non v’ erano di precetto fe non le poche , oltre 
alle Domeniche, illituite per tradizione appoflolica, ed oflervatc dalla 
Chiefa univerlale . Ma nell’ altre , fenza neceflità iflituitq dipoi, e nel- 
le quali può difpcnfare la Chiefa, chi mai oferà dire , e fiere mtglio 
ei e la povera Gente Ipcnda tanto di tempo in ozio , in giuochi , e 
trafttilii , c in qualche cofa di peggio,, più follo che in onefti lavori* 
Ilo detto fin qui , che anche nelle Fclic minorate potrebbe Iafciarli 
intatto l’obbligo della Metta . Debbo ora qui avvertire , che un gran 
t cifonaggio ecclefiallico, il quale era ed è tuttavia nel difegno di ri- 
formare le troppe Feftc, benché le fante lue intenzioni fiano rimafte 
l’ofpcfe per altri imbrogli di diverfa fpccie l'opra ve nuli , giudicava dì 
volere efenti le Felle riformate dall’ obbligo della Metta; perchè, dice- 
va egli, non pattcrebbono dicci o dodeci anni, che il Popolo dimen- 
ticherebbe quella obbligazione , e però intendeva di ridurre quello 
punto a configlio , c non a precetto ; ed ?.nchc per efentare tanta po- 
vera Gente dall’ incomodo di cercare in tempo di verno per vie fom- 
mamente fangofe , per nevi , ghiacci , e pioggio la Meda lontana le 
due e tre miglia. Suo difegno era poi di feliciterò lo Feftc degli Appo- 
soli , ma coli’ unirne due inficine . lo non ho fe non da lodare così 
pio difegno . Solamente prego , che mi fia permeilo d’ aggiugnere, che 
maggior follievo de\ Poveri riufeirebbe il fare una Fella fola di tutti 
gli Àpolloli , eccettuandone femprc quella de’ Santi Pietro e Paolo, 
giacché negli antichi tempi veJemmo ciò praticato dalla Chiela •, c 
tal Fella fi potrebbe celebrare o nel Natale del Signore , o più folla 
nel dì tegnente dopo la gran Fella di Rifnrrezione. Convien anche ba- 
dare alla mutazion del Breviario e de’ MelTuli , la quale , trafportando 
le Felle d’ effi Appoftoli, non fi potrebbe rifparmiare , ed a moltiflimi 
lènza fallo increlcerebbe ; oltre di che importa affaiflimo , che qutlti 
libri vadano uniformi per tutte le Chiefc , come fi può credere , che fi 
efigelTe , cafo che elfo Breviario fi riformane . Però potrebbe non poco 
giovare e piacere un’ altro ripiego , luggeritomi da ora faviaefu- 
gofa lettera, che nel dì 22. di Dicembre del 1742. fo fcritta a Ro- 
ma 


Digitized by Google 


PER LA DIMINliZfON DELLE FESTE CAP. VII. jy 

in a ed nn Porporato dal ill<i rchefie Scipione il biffe i (a) , uno de’ mag- 
giori ornamenti dell’ Italia per la Ina celebre lettera tara . Vale bene 
il giudizio di Ini qntllo di cento c mille altri . Sparfafi. per Roma 
quella «fn.i lettera , n' ebbi io copia di colà , c non difpiacerà ora ai 
Lettori di riceverla qui per exter flint . 

EMINENZA. 

I Oiìe a Dio , apparile già nelt aurea , e veramente dottififima Scrittura 
j dei ì. «fi rn Avito Padre , fopra 1 * i danza di l'minuire le Fede di 
precetto quanto bene fi debba promettere la Cbiefii da lui . Poiché Vqftra 
Emi nei, ira nell' inviarmela mi comanda di dirle in tal materia il mio finti - 
mento , rifpondo immediatamente , e francamente dico , che ottimo , e finito 
reputo il penfiero di diminuire ri gran numero delle minori Fefie , e indio 
ragionevole V [danza , che a Sua Santità dm più parti n' e fiata fitta . Non 
c' e cofa più defiderata da gran tempio comunemente . Non fi potrebbero dì 
leggieri f piegare i danni del troppo numero . Oltre alle 52. Domeniche , e.i 
altre 34. Fefie di precetto , non meno d' altre 12., e 15., che Je ne finito 
in molti luoghi per Santi cele’ ri , per divozioni infinuate , c per altri mo- 
tivi , con che la quarta parte dell' anno viene a reftar vacante . I Parrochi 
ne Villaggi credono ri ac quifiar merito , nuove Fefie ben finente fuggerendo , 
che non fon pei piu qffèrvate dell altre ; quafi giuocando e tripudiando fi 
dia più gloria a Dio , che lavorando . Non operando fi non i giorni feriali , 
/;/ alcuni rnefi , non ì» pojfibile , - ciré chi vive ddle file mani , poffà nndri - 
re una famiglia . A' Contadini fi rende im pojfibile in alcuni tempi il fiuppli - 
ri alle lor faccende , nelle quali abbiamo tutti interefip ; riè molte volte 
hanno tempo , e comodo d' andare a chieder licenza . I paefi inclinati all * 
ozi fità , ed a bagordi , traggono- da tanti giorni efienti gran fomento al la- 
ro genio , e gran comodo . Che dirà delle confiderazioni politiche ? Di ricchez- 
za , e il beri ejjèr de' Popwli vieti principalmente dall' attrae danaro con le 
manifatture , e coi lavori . Lo fiar più giorni di Jègiùte fienza operare , 
impigrisce grandemente , e fa prender gufilo all' ozio , e difivia . Mefiieri 
anche ci fimo . ne' quali l' interrompere per più giorni guada tutto . Princi- 
piando la profifima Domenica , dieci giorni avremo , de' quali due foli fon di 
lavoro . Mi dicono alcuni Capi di mefiieri , che non ci fibra modo per fare » 
che rie pure in que* due fi lavori . 

Altra confiderazione dee muovere ancor pini di qitefie , ed è , che ri- 
di tte le Fede a minor numeri. , farà molto più fiperabile di renderle fanti - 
ficaie , e di non vederne ridotta T rfifèrvazinne alla fola Mefifà . D' andare 
al Vffi'fro non fi parla più fi noti ne' Villaggi » Deplorabile è V abufo r al - 

« meno 

(a) Duumviri , quorum fnftrprttationcs mox afftram , Scipto Mafléius , Se Ludovici» Anrrm-ua 
Muratori»*, .ii fimt , pct* quo» hocfce ehio* ( ut alto* plurima t. tetani ) Lxeraiiz rei rati onci in 
Italia loft inenfur. 

Verbm funt F riunenti IJ Imi , & doBtffvnì Cardinali! Querini hi Fpiftol* ad Dominum CUiuGutn de 
Boze Rom.t [cripta mtuft 0 Sobri Anni MDCCXLII. 
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rutilo utili pii* de paefi . La eoifue'tudine ne fa /vanir V orrore j ma per 
cifro anche a radunanze di commerzio , e a piu funzioni mercenarie Jor.o 
appunto defiliate le Fefe . Le oflerie di bagordo non fono mai piene ft 
non h Fefe ; e dove fi fy la Commedia di giorno , // maggior eoncorjo è 
ve' d't Jef ivi . Non farà mai prjjìbile di rimediare , finche /iranno le Fe- 
fe cosi ufuali , e in cosi gran quantità . - (pianti Poveri fi rammaricano 
grandemente del non potere per le tante FeJte nodìire con le hr fatiche le 
mimeròfe famiglie ! Gli Sviati , Infingardi , e Vizbfi , pii* giorni efenti che 
hanno dal lavoro , pii* fi rallegrano -, ma con qiiefi non fi guadagna nulla , 
perche gli /pendono in giuoco , e in peggio che giuoco . Che diremo del do - 
verfi panar le fatture a' prezzi indijcreti ed rJorlitai.fi , perche lavorano 
un giorno , e fanno in ozio due ? 

Al nuovo progetto e da credere , che faranno fivgólarmente favorevoli i 
Principi , e i Vefcuvf • Nell'Anno 1528. il Concilio Bituricenje ni canone 
17. fatui , numerimi dicrum Feftorum effe cocrcendum , fteturquc 
arbitrio Ordinarioruni in ipfis Fefiis abrogandis . Dipendeva allora dai 
V farci , perche il Sommo Pontefice non era ancora dalle richi f e di varie 
Diceefi fato indotto a interporvi la Jua autorità . Qiiaoto al modo di por- 
re in opera il progetto , mi piace grand mente jra gl* altri il quarto partito 
da S. S. accennato di uni. e alcuni Santi , e di due Fefe farne una . Ho 
letto P altro giorno nel Sermone 162, di S. Agofino , come il giorno dell" 
Afcenfivn del Signore , Ji celebrava anche la Fefa , in quella Cbitjà molto 
JohnUe , di S- Leonzio. Hodicrnum ergo diera Alcenfionis ipfius celebra- 
mns : occurrit antem liuic Ecclefisc alia vernacula lòlcranitas condito- 
iris Badi esc hujus . Sanòti Leontii hodie depofitio elt « 

Ma non voglio tralajciar di partecipare a Vfira Eminenza /’ t/fi reazione , 
che feci in Lingtiadoca , nella qual Provincia per le fuptrie antichità che 
vi Jctio alquanto mi trattenni. I veJciAii d' UJes , di Limes , di Montpellier, 
ed altri ancora , fi prejero facoltà , credo nel Secolo pafiàto f di trajportare 
alla Domenica nuli' altro che 1 ' obbligo di cejfiit dai lavori, e al Sabbato quel- 
lo della Vigilia, e del digiuno. Atvien ciò in 12. , 0 14. Fefe, Jalvo il 
vero , emprefe nella Bolla di Urbano VIJJ- il non aver levate le quali fu 
il principal motivo , per cui non fu abbracciata in quella Provincia . fli 
parve adunque di rj} creare , che qtufo modo riefea benijfimo , perche non fi 
abolifcono digiuni , e rtfann le Me/Jè , e gli Ufizj al loro giorno , trajpor - 
t and fi la Fefa per il Pop», lo, non la Jolennità per la Chirjà , nè per gli Ee- 
clefiafici . Awijano i Parrochi : in tal giorno cade la tal Fefta , ma fi 
trafporta a Domenica il lafciar l’ opere fervili, e a Sabbato il digiu- 
no . Con quefo i Mefiti , i Brroiarj, i Catindarj refano intatti, e nell if.f- 
Jo ufo . Non fi (Hjgufano i Divoti d' alcune Fefe , perchè ninna fi leva . 
Non fi fa cedere il Padrone ai Servi con mutar la Mejjà nelle Domeniche . 
Befano le Me/fi , e gli Ufizj al giorno del Natale , cioè della morte de' 
Santi . Non ci è bijog 1.0 di alterare i libri Corali , nè di Jàr nuove Le- 
zioni 
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sioni , ne di aggiugner nulla ai Meffàti ; e di far libretti d' emenda . In 
tal modo ancora fi può minorare tutta quella quantità di ceffàzion dai lavori, 
che partjjè opportuna . Lì ordinare , che fi foddisfaccia al precetto con fila- 
morte in que giorni udir MeJJà , farebbe favio ripiego : ma fi ojjèrya alle 
Volte, de molti Plebei ' , dopo quel principio di Fejìa , non fanno ridurfi a 
fare il rimanente di lavoro . In me, Ite parti ancora , mafjìmamentt fuor dì I- 
talia , molti hanno la Meffi lontana tre o quattro miglia : fra f andare 
e il ritorno la giornata in gran parte fe ne va. E' per altro mirabile, co- 
me preffò alcuni altro modo femlra non effirci di onorare con maggior divo- 
zione certi giorni , che con lafcidr di latrare . Non era quefia V idea de* 
giorni fefiivi ne' primi Secoli . 

Conchiuder, con dire , che riflringendo il numero de' giorni , in cui non 
fi fffar.o (frettare opere manuali , ci accoderemo affai piu all ufo , e alla 
difciplina antica . Troppa lungo farebbe il far' ora qui tal ricerca partita- 
mente . Anche a quejfo avrà certamente penfato il dottffimo nofiro Pajlore * 
e pero di lui degna ì la fropoda per ogni conio . La Chi fa in ciò ha va- 
riato più volte , adattando fi alla necejjìtà , ed alle convenienze de' paefi e 
de' tempi . Il Santo Padre faggiamerrte accenna nel fine al ». 57- ilgiufo de- 
fiderio che lo muove , di guadagnar giornate pei lavoro della povera. 
Gente, e d’indurre a maggior venerazione le Fette . Qual motivi più 
fanti , 0 più giufii potrebbero immaginarfi ? 

Io però ho per certo , cbe la preferite pontificia Scrittura fia fellamente 
per dar motivo di peifare , e di fludiar fipra quejlo , con che poffà ognuno 
conofeer meglio , la ncceffità di cotal regolazione , ed il benefizio ; ma fon 
perjuafi , che quando Sua Santità finterà bene di por mano alt opra , non 
ne rimetterà altramente il modo ai pareri de' Vcjcovi , cbe in tanto numero 
farebbero fempre diverfi , ed oppofii , ma incorni): cera dal comandar Jenz' al- 
tra a tutto lo Stato della Chi-fa quella minorazìon di Fefie , che avrà co* 
ttfeiuta opportuna . In quefo non può cadere difficoltà veruna , perche ne e 
ugualmente Principe eccìefiafico , e fecolare . Abbraccerà t ifieffà ordinazio- 
ne il Re delle due Sicilie, qual veggo nel principio della Scrittura ayer fil- 
tra quefo fcritto a Sua Santità con molta energia, e fattane ifanza con repli- 
cate premure. I Principi del refante dell'Italia e da credere che pochiffìmo tarde- 
ranno, rijcontri avendofi, cbe nodrifeam t ifeffò defiderio : con cbe fi avrà in 
Italia quell' uniformità , di nftume , e di ifìtuto , che veramente pare con - 
venevile , e quafi neceffario . Una oppofizione ho fentho far qut da qualche 
figgerlo d' alta condizione , e di grand ' autorità nel governo : che il numero 
de’le Fefie , quali fi penfa levare , e s't piccolo , cbe con ciò non fi rimedia 
al difirdine e al danno . ìlf à per quanto fa piccolo , non refierà più impoffì- 
bile a tanti Padri il poter nodrire le lor famiglie il Dicembre , e l' Agofio ; 
e non accadeva piu come nella proffìma Settimana , che in dieci giorni due 
fili fie ne travino di lavoro . Vbfira Eminenza mi continui la fila protezione. 

Verona 22. Dicembre 1742. 

CAP. 
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CAP. Vili. 

Che eoiraiene accordare col lene fpirituale anche il temporale del Popolo. 

I L Pontefice Urbano Vili, nella fua Bolla intorno all’ oflcrvanza del- 
le Fcfte, emanata nel 1642. premette le Tegnenti parole : Plurimo - 
rum Vencrabilium Fratrum nojìrorum Arcbiepifioporutn iT Èpijoporum per va- 
li tas regione! confiitutorum relatione ad ttos pervtnit , Fejlorum mulùtudinem 
per finguh.il eorum Dicccefei atque Pravi nei a 1 adeo creviffi , devotione atque 
confuetudine nova in dies introducente , ut multi jam dubitare videantur , 
queenam ex precepto , quceve ex libera cujttjque voluntate fini Jervanda , pie* 
Tati! fervore ob rumi a m emtmdem numerojitatem lepejrente . Quinimo & cla~ 
mor PaupCrum frequem afeendit ad noe , eamdem m altitudine ni , ob quotidia- 
ni vifl tir laloribus futi comparando necejjìtatem fili valde damnofam conque - 
rentibus ; quod Jummopere dclendum ejl , magno rum animi tu fri mitrare 
didicimut , tanta Jcepe Jcepiut macbinatum inimicum in Santi os , ut ipfa 
mult 'ttudine non ad cedificationem ,£? ad lattdandttm in FccUfiis Dettm Po- 
pttli utantttr , fed ad otia, vanitale!, & vitia frequente r abati non formident. 
©V. Conofcendo adunque il Santo Padre I* eccello delle Felle, e il gra- 
ve danno , che ne proveniva al povero Popolo , dichiaiò , doverli of- 
fervar di precetto quelle die oggidì fi folcnnizzano , alle quali una di 
più li è aggiunta a di noftri , due altre di più furono aggiunte 
per Napoli , ficcome alti ove accennai ; e non v’ ha Citta e Diocefi , 
che non ne abbia una , due , tre , ed anche più di fue particola- 
ri. In oltre ogni Parrocliia di Villa, oltre alle Fcfte del Patrono , o de i Pa- 
troni della Città ( che quefii fon talvolta più d’ uno ) folennizza an- 
cora il fuo particolar Patrono . Niun di noi difprczza , ognun di noi 
venera quefta Bolla, ed ha da e fiere umilmente o Servata , finche chi 
ha pari autorità dia un diverfo regolamento alle Peftc . Bene operò 
egli 3 poflono operar meglio i Succcfiòri fnoi nella Cattedra di San 
Pietro, ove conofcano , che quella Bolla non ha rimediato all’eviden- 
te bifogno del Popolo . E che. appnnto noi fiamo in qucfto cafo , fi 
è , per quanto a me fenibra , afilli provato finora . Confefia il me- 
de fimo Pontefice (F avere ii.tefo piu volte le grida de' Poveri , che fi la- 
mentavano , per ejjère troppo dami fa loro la moltitudine delle Fejle , fiatte 
la necrjfità di procacciarfi colle loro fatiche il vitto quotidiano . 11 provvedi- 
mento , eh’ egli adoperò , confidò in preferivete tante Fefte , che il 
povero Popolo per tre meli in circa doli’ Anno non ha da poter lavorare, 
cioè gli ò tolto di potere in tanta parte dell’Anno guadagnarli il vit- 
to necefiario . Strigtiendo i conti , fi venne a conofecre , che reftava 
tuttavia in eflere la moltitudine delle Fefie , delle quali fi lagnava elfo 
Popolo, perchè ron fi levò che una, o due, ed anche tre Fefie (fe 
fi vuole cesi ) che di precetto fi offervavano in qualche Diocefi , ina 
non erano in ufo nella maggior parte dell’ altre , tettando ccn ciò 1’ 

altre 
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altre tutte come prima , fenza clic ne ri Tenti fiero alcun follievo i 
Poveri con tante lor grida. Ad un corpo troppo pieno di l'angue al- 
tro ci vnole che il cavarne due oncie . Durò dunque come prima /j 
moltitudine delle Fejle , e durò la nerejjita de’ Poveri . Ricchiflimo Re- 
gno , c Regno di gran commtrzio è la Trancia . Contuttociò rifletten- 
do que’ Vefcovi al bifogno del Popolo , a cui non avea rimediato la 
Bolla di Papa Urbano , benché fin da i tempi del Re Arrigo IV. avef- 
fero defiderata la riforma di tante FeCte , cominciarono ad impren- 
derla cfli nel 1666. pretendendo , che ogni Vefcovo nella Tua Dioceft 
abbia quello diritto, come apparifee da un libro del Sig. Tliiers (ò- 
pra qiiefto argomento . Gravi doglianze ne fecero i Pontefici Alcffan- 
dro VII. e Clemente IX. per foltenere l’autorità legittima della Santa 
Sede, non già che difpiaceffe loro la minorazion delle Felle , ma 
perchè ragion voleva , che per farla fi ricorrerle a chi ha la fu portar 
direzione della Chiefa . Pare , che il Bernini nella Storia delle Eicfic 
Sec. XVII. Cap. 6. dica che i Vefcovi di Francia ceffaffero dalla ri- 
forma , ma noi dice, o le pur lo diccffc , non fu affai informato di 
quello. Chiunque ha letto le Vite de i Santi del Baillet, ed altri li- 
bri , o pure è fiato in Franca, fa che in quelle Chicfe , benché con 
qualche varietà , fi fon ritagliate molte Felle si degli Appoftoli , co- 
me di San Giufeppe , di Sant’ Anna, di San Silveftro , ed altre eh’ 
io tralafcio . Son pofeia da li innanzi crcfciuti i guai e gli aggravj 
de’ poveri Popoli per quali tutta l’Europa criftiana , e per confcguen- 
te aumentato il bifogno di lavorare; laonde alcuni piilfitni Vefcovi di 
Spagna , e poi di Polonia , riconofeendo il rifpctto dovuto alla Santa 
Sede, fecero ad effa ricorfo , e ne impetrarono la minorazion delle 
Felle fotto Papa Benedetto XU 1 . e fotto il regnante Pontefice Bene- 
detto XIV. Altrettanto fece nel 1746. Monfig. Aleffandro Borgia Arci- 
vescovo di Fermo . 

Ora die 1 ’ Eminentifs. Sig. Cardinale Qncrini non voglia tale indul- 
to per Li fua Chiefa , e eh’ egli fia di parere , clic nihil innooetur : 
niuno all’ E. S. ne chiede conto . Ogni Vefcovo può regolar la fua 
Chiefa , come a lui fembra bene o meglio , e può nudrir fentimenti 
divertì da quei degli altri . Ma eh’ egli col pretefto della Bolla di Pa- 
pa Urbano Vili, fi eriga in cenfore di chi avvalorato dall’ approva- 
zione della Santa Sede , crede di far meglio di lui per follievo de* 
Poveri , e fi metta a voler anche regolare le Chiefe , e Dioceli al- 
trui , e quafi dilli a biafiraar le favie rifoluzioni dei Succeffori d’ Ur- 
bano Vili, è fembrato ciò molto Orano a chi fa giudicar delle cofc . 
Se il baffo Popolo della vada Dioceli di Brefcia , forfè perchè quivi 
non fi truova Gente pevera,* e niun danno ed incomodo pruova da 
tante Felle , o pure perchè fnpra tutti i Bifognofi fi diffondono a lar- 
ga mano le rugiade della caritativa pietà di S. E. non ha per q te Ito 
da fnppone il Sig. Cardinale , che le tante altre Città , e Diocefi d’ 
Tomo Viti. G g g Ita- 
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Italia godano sì bel privilegio , ed cgual felicità . A riferva di pochif- 
fitne Metropoli Italiane, che fi contano colle dita , e nelle quali tut- 
tavia fi può mo Arare , che abbondano i Poveri palefi e fegreti , tutte 
le altre contengono Lavoratori urbani , e forenfi , cioè una 
gran parte del Popolo , foggetti alla necejjìtà di procacciarli il pa- 
ne d’ ogni giorno colle loro fatiche , e che rifentono grave pregiu- 
dizio dalla moltitudine delle Fejle , lafciate da Papa Urbano Vili, tut- 
tavia fullc loro fpalle . Come mai alzar grida qui contro di Vcfcovi 
mifericordiofi verfo de’ loro poveri Figli , e verfo chi governa la Chie- 
l'a di Dio , perchè più attentamente confiderando il pefo impofto al * 
Popolo da i vecchi tempi , e crefciute dipoi cotanto le pubbliche in- 
digenze per le aumentate gravezze , e calamità di guerre , carefiie , 
mortalità di beftiami , cc. fecondo le leggi della carità crimana 
vuole fminuire l’onere di tante Fefte con un regolamento, che infic- 
ine accorda gli affari della pitta col temporale vantaggio della povera 
Gente ? Mofìri chi può , che in grave danno di una gran parte del 
Popolo , e dello fieffo Comune , non torni la foverchia moltiplicità 
de’ giorni , ne’ quali è vietato il lavorare . Già queflo danno 8 e pro- 
vato di fopra . Faccia vedere alcuno, fe può, che non importa , le 
le leggi ecclefiattiche nuocano al berte comune , e non abbiano per 
mira la pubblica utilità . S’ è moftrato di lopra , che leggi tali man- 
cherebbero ne’ veri primi principi ; e che quello appunto fi può veri- 
ficare nell’ ccctfliva moltitudine delle Fclìe ; e per confeguente effere 
o neceffario , o almen convenevole e lodevole , che i facri Partorì vi 
appreftino rimedio . • . 

E qui fi verifica ciò, che fcriffe S. Agoftino nell’ epift. *38. ima 
volta V. n. 4. Non ilaque , dice egli , veruni ejl , qmd dicitur : Jemel 
re eie facilini , nullatenus ejjè mutandunt . Mutata quippe tempori:. cauja , 
quoti rette ante fattum fuerat , ita mutavi vera ratio plerumque flagri at , ut 
quum ipfi d itati t , rette non fieri , fi mutetur ; centra ventar elamet , rette 
non fieri , nifi mutetur : quia utrumque fune erit rettum , fi erit prò tempo- 
rum varietale diverfum . Però 1 ’ angelico Dottore 1. 2. qu. 97. art. *• e 
12. coll’ autorità del fuddetto S. Dottore inlegna , che la legge , ben- 
ché ginfta , gi ultamente fi può mutare ctl tempo ; e che Lex bumana 
in tantum rette mutatur , in quantum per ejui mutationem communi y/ttlt- 
tati fnrvidetur : il che appunto fuccedcrà , regolando in altra goti* le 
non neceffarie Fefìe della Chic-fa . Noi abbiam molte cofc di pietà , 
faggiamerte inventate ne’ Secoli barbarici, che dureran fempre , per- 
chè i giofìi motivi d’ inventarle , militano per ritenerle . Molte altre 
nondimeno, figlie di que’ tempi , »’ è creduto bene di abolirle o ri- 
formarle , perchè o poco conformi agl’ infegnamenti delle pura 
o perchè contrarie alla pubblica utilità . Non peranche è tolta affatto 
qnefta ruggine; e paleserebbe un corto intendimento, chi diedre non 

doverli mutar le cofe fatte, e dette dai noftri Maggiori , quand’ anc re 

ap- 
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appari fca , che c meglio il mutarle e il correggerle . Per quella va- 
na ragione non s’ arerebbe a purgar le Vite de’ Santi antichi -, non fi 
dovrebbe ritoccare il Breviario e Martirologio : il che nondimeno a è 
fatto in Francia, e faggiamcnte fi va meditando in Roma, per ren* 
dcrli più uniformi colla verità. Certamente chi avette propofto a cer- 
ti Vcfcovi , confinati nella fola ifpezionc della pietà , fe fotte bene il 
moderare i facri Afili , avrebbero tolto gridato : Mi bri innovetur . Ab- 
biamo tanti Canoni e Bolle di Sommi Pontefici in quello genere : s’ 
hanno da rifpettare . A lumquid Patribuc doUiures oc devotiores funus X B 
pure la fomma prudenza , e rettitudine della Sede appoftolica ha cn- 
nofeinto gioita qualche moderazione , perchè i troppo Alili , c f im- 
munità ivi goduta ne’ vecchi tempi da qualfivoglia Scellerato , impe- 
divano la pubblica quiete , e il corfo della neceflaria umana giusti- 
zia . Non ballò a Papa Gregorio XIII. di moderar tali eccelli : anche 
due altri Pontefici , Benedetto XIII. e Clemente XII. vi fan fatte al- 
tre moderazioni . Il fempre tendere al meglio , ' appartiene non meno 
ai fecolarì , che ai facri Miniltri ; e la giuftizia , non che la cariti, 
grida , che non conviene imporre oneri giravi alla povera Gente ; e 
impofti che fiano , doverli levare . Dolcvafi S. Agoftino fino do’ fuoi 
tempi nell* cpill. LV. di molte confuetudini e divozioni aggravanti 
il Popolo in varie Chiefe ( vorrà dir Fede , digiuni , vigilie ) non 
comandate da Dio , c vuol che fi fila a quelle , che fono autorizzate 
dalle facre Scritture, e ftatuite dai Concili de’ Vcfcovi, e conferma- 
te dalla confuetudine della Chiefa univerfale. Ma s’egli vivette ora, 
c trovalfe , qual pefo venga al povero Popolo dalla moltiplicità delle 
Felle, inventate ne’ Secoli barbarici , ancorché approvata da tutta la 
Chiefa , è da credere , clic dicette , che divozioni tali , quamvis ne-' 
qu* toc inven iri pofjit , quomodo rontra fidem fiat : ipfam fame» Religionem, 
quam paucijjìmis , 0” manifeftijjimit celelratkmun; Jacrame> tir mijerieordi* 
Dei ejji liberam voluit , Jervilibur oneribus premunì , ut tolerabili • r fit con- 
dirà) judaorum , qui etiamfi temput libertalit non aghoverint , ledali bus /a- 
trten farcini r , non bumanit preejumptinnibue , fubjiciuntur . 

S’ ha intanto da ringraziar Dio , die l' Eminentifs. Querini nella 
feconda lettera a Monfignor Arcivescovo di Fermo ha riconofciuto De- 
cedano il Jollievo de' Mijerabiii , che tali faro J'enza I r colpa , c. me or- 
dinariamente è la povera Plebe , a cui è tolto il procacciarli il vitto 
in tante fuperfluc Fede . Laonde Scrive egli : non mancherò al certo di 
premurarglielo con que' mezzi , ebe i in obbligo d' impiegare agr i Crijliano , 
e molto piu ogni Ecclefiaflico , e fpra tutti poi ogni VÌjcooo ec. ma noi mai 
con invadere le ragioni del Santuario . Vuol dire , che con abbondanti li- 
moline egli provvederà al bifogno di chi perde il l'oflentaincnto della 
lua povera Famiglia nelle Fefìe Suddette . Egli è da tener per certo , 
che il Sig. Cardinale colla profufion delle limoline egregiamente adem- 
pia nella Città e vafta Diocefi fua il nobil cordiglio da Ini dato a 
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tutti gli altri fuoi Confratelli . Ma conte potranno efcguirlo tanti al- 
tri Vef'covi d’Italia? Se aneli’ etti godettero un sì pingue Vefeovato , 
conte quello di Brefcia , le le varie ricche Abazie , che fon godute 
dal ntedefinto Emincntiflimo , con impiegarne gloriofamente in tanti 
lodevoli ufi tutte le rendite : poifiam credere , che nè pur’ elfi fi la- 
Fciattcro fnperare da lui nel fowenire alle indigenze del povero loro 
Popolo . Ma ai più di loro o per le ptnfioni , o per le tenui rendite 
ddle Chiefe , poco o nulla retta fopra 1’ onorevole lor trattamento da 
impiegare in benefizio de’ Poveri . Oltre di che ( convien ripeterlo ) 
non fi tratta qui di foccorrere i Qiiettuanti , ed alquante Famiglie/ 
maltrattate dalla fortuna. Trattafi di foccorrere al bilogno della gran 
copia di poveri Operai sì entro che fuori della Città , viventi nella 
miferia e negii fienti , ad affai fiimi de’ quali nè anche fufi'raghcrebbc 
la difpcnfa di lavorare, perchè fufliftendo ncl.fuo rigore la Fetta , 
non potrebbero pubblicamente' fa: lo . Niun Vefcovo , per ricchiflimo 
che fia , è capace di compenfare a tanta povera Gente , che non va 
hmofinando , il danno ad tifa derivante dulia foverchia mcltiplicità 
delle Fefle . A nulla dunque fervila il ripiego e rimedio propofto dal 
Signor Cardinale , ma ben i gioverà il concedere al povero Popolo 
nelle Fette non nccefiarie il potere ingegnarli colle fatiche delle fue 
braccia. Un’altro più plaufibil ripiego vien poi fuggerito dal Signor 
Cardinale , cioè di efortare i poveri Operai di offerire a Dio il piccolo 
irtele fi, che a loro deriverebbe dui!' attendere ne mede [imi giorni alle opere 
fervili , fperando in ricompenfa di veierji rimaner ti dalla mano celejle , di- 
JpenJatrìce d' ogni bene . Se dopo fei giorni di lavoro viene una Fetta, 
nulla increfcc alla povera Gente . Ma allorché ne arrivano due o tre 
di' fila , e molto più nel Natale , in cui ne viene un gruppo di quat- 
tro o cinque feguitato poco appretto da due o tre altri giorni fettivi: 
fi lagnano forte della lor miferabile fortuna i poveri Lavoratori ; e 
per quetto , ancorché non molte fiano le 'Fette da levarli , pure loro 
gran' follievo e vantaggio farà il levarle . Altrimenti venendo Fette 
tali 1’ una dietro all’ altra, dopo edere ttati i Poveri per la giornata 
lenza guadagnare , fen vanno a cala , e fentono i Figliuoli™ , che 
chieggono pane j ma par vidi fetiernnt panetti , ti" non erat qui franger et 
eis . Or per provvedere alla lor fame hanno i poveri Padri da raccon- 
tare ad cfli , che un’ infigne Porporato ha detto , che gran merito fi 
acquifta prelfo Dio per avere ofiervata fenza lavorare la Fetta, e cosi 
andranno etti , e manderanno tntti allegri c contenti i famelici Figli 
a letto ccn qnefto cibo fpirituale . Qual fia quetto rimedio al .bilo- 
gno de’ Poveri , ognun fel v. de . Finché vengono malattie e difgrazte 
inevitabili, l’animar la Gente alla pazienza è ben glufto ; ma {orza- 
re fenza neceflità i Poveri a ftentare , e poi confidarli , come pre- 
l'erive il Signor Cardinale, quetto ammetterebbe varie riflclfioni . A 
me folo retta da di;c , edere da dclìderarc , che i facri Fattori , a’ 

quali 
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quali nulla manca per loro fapettero un poco più vettire i panni 
della povera Gente , e fi ricordaffero di quanto lafciò ferino San 
Gregorio il Grande R.cg. Patto ral. Par. II. Cap. 7 . §. Nil nuoiut . Erti- 
li s meni evi , die’ egli , docili nx. fermo non penetrat , fi biute ujmd ejus 
animimi manti t mìferìcordìx non commendat . 

. ... . C .. A ,P. IX. 

• 4- I 

Si rifpntide ad alcune altre obbiezioni dell'Eminentijfimo Querini . 

N EI'a lettera fcritta contro di me ha voluto ancora il Signor Car- 
dinale fecondo 1 ’ ufo fuo replicare , come un fulmine , che va a 
sbaragliare ogni fperanza di riforma delle Fette , le parole fcrittcgli 
dall’ Èminentifiimo fuo Metropolitano , o fia dall’ Arcivefcovo di Milano. 
Cioè che la riforma di effe Fette farebbe Novi t ai feralii , exitioja iitfti- 
tuto Sancii Caroli , fallili animarttm , ÌT gloria Dei , non Fejlorum tellu- 
rio , Jed Jacrae amiquitatis abrogatio appellartela . Tengo io per fermo , 
che quando caddero dalla penna dell’ Èminentifiimo Pozzobonelli que- 
lle efprcflioni , egli non dipendo il privilegio , che gode 1’ Eminentif- 
lìmo Querini di pubblicare a fuo talento que’ pezzi di lettere , ché 
in confidenza a lui vengono ferine , fenza chiederne licenza a chic- 
chefiia, non le ponderò punto , nè efaminò di qual valore fodero (*). 
Certamente fe l’Emin. Sua fi fotte immaginata, che aveffero a render- 
fi pubbliche , tanta è la fua faviezza e penetrazion di mente , che ben 
diverfamente avrebbe efpretto i ('entimemi fuoi , i quali io qui fon 
forzato a chiamare all* efarac, giacché il Signor Cardinale Querini le 
■va ripetendo per isbalordire la Gente. 

La riforma delle Fette è chiamata Novitas feralit , cioè una novi- 
tà , che fa inorridire . Non fi poteva già trovar motto, che maggior- 
mente fervide a rendere efofa la petizione dell’Indulto, fatta dai Vc- 
feovi piiflimi della Spagna e d’altri Luoghi ; e a proceffare i tanti Ve* 
feovi di Francia, che nel Secolo proffimo pattato riformarono le trop- 
pe Fette ; qoel che è più fino a condennare 1’ Indulto conceduto da 
due Santifsimi Pontefici , i quali mofsi dal vero amore e follievo de’ 
Poveri , c fendati fulle ragioni , che aneli’ io ho qui dedotto , eferci- 
tarono la bro autorità in proccurare il comun bene e la pubblica u- 

tili- 

(*) L’ EirrifìintrJJimo Anrvefcovo dì Milano b*> n-IP anno corrente I7SS" f Jtt0 netti [un Diocefi pub» 
bhc nft r Indulto arile Fefìe , inde fi vede , che non aveva r) fortemente abbracciato il partito del P Emi- 
n~hiifJi.nT> Querini , com'eg/i aveva creduto. Drrfì perni) credere, che ragionevole fiata fuPUofizjone di La- 
mitào P titanio iP efferR il Signor Cardinale Qkerini abufato della lettera confidenziale co e pii aveva ot- 
tenuta dati' Eminentiffimo e Reverendi (fimo fuo filetroPolitano , il quale non ha certamente creduto , che la 
fu.i lettera formata, come fi è indi faputo , col parere del fu Signor Dottor Saffi Prefetto della Biblioteca 
Amfnofiana, uomo per altro al Mondo celebre per la fua va fi a erudizioni , ed amico del Signor C ordina- 
le Querini, doveffe vedere la pubblica luce . Diverfa cofa farebbe fiata , fe P Eminentiffimo Arcivefeox # 
ai Milano aveffe avuto a prendere Partito , fnitb? allora con maggior comodo e beneficio di tempo di quel- 
lo che fa [fa per una lettera di rifpofìa avrebb ' e fami nato , e fatto efanùnare P affare , effondo a rutti noto, 
quanto tengano impiegato un' Arcivefcovo di Stilano le continue rilevanti ifpezhni tP una s) vajìa Di-.ejiy 
peta: f beffe in così brieve tempo impiegar fi alla minuta di fantina di tale Contpoverfia . 
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tìlità , fcopo sì importante del Criftianefimo . Non ne dico- io altro , 
perchè pcrfnafo , che quel favilsimo Porporato avrà lenza di. me ri- 
conofeiuto , qnanto fia ingiuriofa una sì ftrana cfprefsionc a chi egli 
tanto dee ; c fi farà acremente doluto in fuo cuore di chi fenza per- 
ni ifsione fua l’ha divolgata . Tuttavia non lalcia 1’ Eminentifsimo Ar- 
civefeovo di fiancheggiare quello l'uo ferale decreto con delle ragioni . 
La prima è , che la riforma delle ielle diverrebbe txitt ja ijlituto Sdu- 
tti Caroli , cioè potrebbe 1* efizio , o fia la rovina alt' Ijlituto di San 
Carlo : parola, che io non fo comprendere , cola lignifichi, perchè ab- 
braccia troppo gran paefe . Ma riftrignendoci al lòio argomento delle 
Fefte , certamente quel gloriofo Santo Arcivefcovo mai non formò de- 
creto alcuno , che non fi potell'e Iminuire il numero delle Fefte , ra- 
pendo ben’ egli, che tale automa rifiede nei Sommi Pontefici. Altro 
egli non operò , fe non di inculcare la fanti (reazione delle Felle , c 
di infegnarne anche le maniere; il che parimente fogliono fare gli altri 
Pallori della Chiefa di Dio . Nè noi polita m dire , che fe folle Hata 
allora propolla dalla Sede ajipottolica pel bifogno de’ Poveri la minora- 
zion delle Felle non neceUarie col confervaro 1’ obbligo della MelTa, di- 
fpenfando il refto della giornata dall’ attinenza dalle opere fervili : non 
fofie anch’ egli concorlo in quello lenti mento : tanto era amatore dei 
Poveri . Pertanto fembra bene , die S. Cario fia, entrato qui di contra- 
bando, affinchè quello gran nome atterrilca e ritenga altrui dall’ accet- 
tare la diminuzione delle Fette , ma fenza poterne addarrc alcuna ef- 
ficace ragione . . t 

Seguita il dirli , che ella riforma nufciivbbe exiti/fa J aiuti anima- 
mmo iX glori# Ufi , cioè che farebbe la rovina della ialute dell’ Anime, 
e della gloria di Dio ; o almeno pregiudiziale , prendendo tali parole 
nel fenfo più mite. Fl’prtffione è quella anche più pregnante della pre- 
cedente . Ma a chi è mai caduto o cadcra in penderò, che dipenda la 
Salute eterna dei Criftiani dall* avere oitre alle neceffarie Fefte dell* 
altre non nccelTaric; e clic folle in pericolo il falvarfi, qualora alcuna 
di tali Fefte folle ridotta a Fetta di divozione, e conceduto al Popo- 
lo il poter fovvenire ai tuoi bilogni col lavorare , in vece di ftarfene 
oziofi nel refto del giorno ? Perciocché allorché tante volte io parlo di 
fminuire le Fefte , altro mai non intendo di dire, fc non il folo difpen- 
fare in quelle dall’ obbligo di attenerli dalle opere fervili . Durcran le 
medefime Felle ; fara foddisfatto all* obbligazion della MelTa , fe que- 
lla fi conferverà , non fi toglierà per quello al Popolo di poter fre- 
quentare , fc vuole , i Sacramenti , c di intervenire alle altre funzio- 
ni della Chiefa . Può fare orrore il folo penfare , che farebbe peiico- 
lofo alle anime dei Fedeli il lavorare in alcune Fefte, e ciò con di- 
fpenl'a della Chiefa , la quale concede , e può concedere fin nelle Do- 
meniche ai Particolari , e xnaffimarr.ente ai Contadini ne’ lor bifogni 
il poter lavorare , fenza che vi intervenga fcrupolo veruno per la Sa- 
lute 


Digitized by Google 


PER LA DIMTNUZION DELLE FESTE CAP. IX. 


45 


Iute delle Anime . Quella fìnte , e infieme Iti gloria di Dio qui rati*- 
mentata , da tutt’ altro dipendono , come ci infegna la fanta noftra 
Religione , e non già dall’ aver più o men Felle : Sebben , come ho 
de tto , nè pur quelle fi fminuiranno . 

Finalmente il duro decreto vien terminato con dire , che la rifor- 
ma delle Fefte farebbe , ron Teforum reductio , fed fame aHtiquitatir 
abrogatiti appellartda ; cioè farebbe da chiamarli , non un riftringere il 
numero delle Feftc , ma nn’ abrogazione della facra antichità . Ci farà 
chi non intenderà , come fatta una riftrizìon delle Fefte , quella non 
fia da chiamare riftrizione ; ed altri non comprenderanno , come la 
facra antichità fi polla abrogare . Altro nondimeno a mio credere non 
ha in te (o di dire 1* Emmentiflimo Porporato, fc non che quella riforma 
farebbe da appellarli una abrogazione delle leggi o confuetudini del- 
la facra antichità . Così fia : ma con quello parlare nulla poi fi dice . 
Imperciocché fi pofiono abrogar le kggi e confoetndini dell’antichità 
col coftitoime delle più giufte , più utili , e migliori •, ed allora l’ ab- 
rogazione , non di biafimo , ma di lode è degna . Vegganfi i facri 
Concilj , e maflìmamente il Tridentino , e il Bollario Romano , dove 
frequenti fé ne incontrano gli efempli . Si può altresì alle antiche 
leggi foftitoirne delle nuove ma gravofe , e mancanti di giuftizia : 
nel qual cafo biaGmevoli c odiofe rinfeiranno . Sicché col dire , che la 
riforma delle Fefte abrogherebbe le leggi e confuetudini dell’antichi- 
tà , quando non fi pruovi ingiufta tale abrogazione ( il che non riu- 
feirà ad alcuno di provare , perchè fi verifica appunto il contrario ) 
è un dir fole parole , e non ragioni . 

E qoefte fono artiglierie e bombe , delle qnali fi c anche fervito 
1' Eminentiflimo Querini per atterrire chiunque de’Vefcovi inclinafle 
alla riforma fuddetta , ma limili ai razzi , che gran rumore fanno 
con rifolvcrfi poi in folo fumo . Gran cofa nondimeno , che 1’ Emi- 
nentifliroo Arcivefcovo di Milano , sì faggio , e sì amante de’ Poveri, 
fi fia cotanto lafciato intronare il* capo dalle infinuazioni dell’ Eminen- 
tiflimo fuo Suffraganeo , che abbia in tale occafione obbliato l’ interef- 
fe e i clamori d’ efli Poveri , i quali pure debbono Ilare cotanto a 
cnore ai Sacri Pallori . Lo fìeflo fuo Santiflimo Anteceffore Ambrofio, 
ficcome abbiam veduto di fopra , notò, che s’impongono talvolta dai 
Sacri Pallori degli oneri gravofi al povero Popolo . Tale è appunto la 
fovcrchia quantità delle Felle . Quello aggravio l’ha riconofciuto fin 
lo fteflb Eminentiflimo Vefcovo di Brefcia . Pollo ciò , ne rifulta 
una chiara confeguenza , cioè che quel Divino Legislatore , il quale 
riprovò nel Popolo giudaico fomiglianti oneri, non gli può approvare 
nel fuo Criftianefimo ; e che i medefimi facri Pallori per motivo dà 
carità , e anche di giuftizia , debbono fgravare il povero Popolo , 
lafciando intatte in tutto il fuo iftituto le neccffarie Fefte , ed alcu- 
ne altre affai rilevanti nella Chiefa di Dio. E tanto più perchè il vi- 
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fiSil Capo d' cfTa Chicfa , confideranno appunto i gemiti e il bifogno 
da’ Poveri , ha agevolato ad ognuno il potervi rimediare . Aggiungali , 
che il proporre la riduzion delle Felle , è più tolio un’ uniformarli 
alla facra antichità per quanto ho di fopra accennato . La giunta di 
nuove Felle era arbitraria ai Velcovi , e gran varietà lì provò Tempre 
in quello affare , accrcfcendole alcuni per motivo di pietà , cd altri 
abolendole per riguardo alla neceflità del povero Popolo . S’ c veduto 
di l'opra, che anticamente non fi celebravano dalla Chiefa uni vedale, 
fc non le Domeniche , la CirconciGonc , Epifania , Pafqua di Rifurre- 
ziotic , AfcenGone del Signrre , c Pentecolìe , delle quali parla- 
no i Santi BaGlio , Naziunzeno , cd altri . Sant’ Agolìino ncl- 
l’ Epift. LIV. in addietro 118. riduce a poche le Fede a’ fuoi tempi 
offervate da tutta la Chieia oltre alle Domeniche . Sì cut quo l Domili i 
PaJJÌo C Kefurreclio , 0 * AJcenfio in Ctslum , C Ailventui Spintiti San- 
ili , annive faria folemnitate celebrantur , G fi quiil alimi tale occurrtt , quoti 
fcrvatur ab u rive fa , quacuntque Je diffundit , E cele fi a . Che fe v’ erano 
altre- Fefic non apparilce , che veniffe interdetto in ciafcuna d’ effe 1’ 
ufo deir opere fervili , no che G celebraffero di precetto dapertutto . 
Tertulliano nel Lib. de Baptilmo verfo il Gne nomina quinquaginta dia 
Ffjhi inter P fichu <J Pur. t cefi cu . Cosi ancora Sant' AmbroGo Lib. 8. 
Cap. 17. in Lucani . Ma non era per quello vietato il lavorare . Dal 
che G dee emehiudere , che il ridurre il ridurre le Fede ( obbligate 
affatto all’ adinenza del lavorare ) a quelle , che di Tradizione appo- 
tìolica furono ifiitnite , col ritenere la sì ragionevolmente aggiunta 
del Corpo dtl Signore , e le principali della beatifljma Vergine , e 
quella de’ Principi degli Appofioli , e 1 ’ antichifiima di San Giovanni 
Batida , e 1 ’ altra di tutti gli AppoGoli , e poi qnella d’ Ogniffanti : ir» 
vece di contrariare , farebbe un conformarG ai Riti de’ Secoli più 
floridi per la pietà e per ia dottrina della Chiefa di Dio . 

Aveva io fcritto , che in tante Fefie popolari guai Je alcuno muffe 
aperta la bottega , 0 pubblicamente lavorafiè : farebbe mofirato a dito co. ne 
perfora di poca Religione , 0 di guafia cojcienza . Ciò allegai per far co- 
nol'cere uno degli errori popolari . Potrebbe in tali Fede lavorare il 
Popolo; ma per vare opii.ioni fe ne guarda ; e poi ci farà talun d’ 
efft , che nè pure fi farà fcrupolo di faticar la Domenica . Si ferve 1 ’ 
Emincntifs. Yefcovo di Brefcia di queft’ arme contro • di Monfig. Ar- 
civefcovo di Fermo , dicendo : Che fe ciò accoderebbe a chi lavorajjè nelle 
Tefie non comandate dalla Chiefa , era ben facile tirar lii cofieguenza per 
quelle , che la Chiefa eomanda , ed univerjahnente fi fi è nano ; e così capi- 
re , come verrebbe ricevuto da' Popoli , il non vederfi ffieggiar piu ne la 
Concezione , re la Natività di Maria Vergine, rie le giornate di S. Anna, 
Cc. Ma in tante Dioced di Francia fi fìabìlì la riforma delle Fede . nò 
difordine alcuno re avvtnne . Cominciò il Popolo a lavorare nelle rifor- 
mate, ed allegramente continua a godere dello fgravio del preceden- 
te 
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te pefo . Lo frettò avverrebbe anche in Italia , fe il Governo fecolare 
unito col Vefcovo facefle tenere aperte le botteghe in quelle Fette , 
nelle quali fotte permetto di lavorare, ma fertza obbligar la Gente a 
lavorare . Spezialmente ancora neceflario è il braccio de’ Principi , per- 
chè tanta è la beftialità di alcuni , che i gratti Artifti potrebbero in- 
funare fu i principi chi ofafle di pubblicamente attendere a’ fuoi la- 
vorimi . L’ ignoranza , c uno zelo fcompagnato dalla faenza , fon ca- 
paci di tutto . Peraltro chi ha giutto bi fogno di lavorare ( bifogna ripe- 
terlo ) anche nelle tanto riguarùevoli Fette della Domenica , qualor 
n* abbia licenza da’ Superiori , fi mette egli forfe fcrupolo di faticare? 
Molto più poi dee il fecolar Governo voler le botteghe aperte nelle 
Fette popolari . Oggidì al vederle chiufe , tengono attaiflìme perfone 
quelle per Fette di precetto , e interdetto il lavoro . Ha qui bifogno 
la povera Gente d’ eficre iftruita e difingannata . Le Città , che fece- 
ro una volta qualche Voto per cagion di pefte , o per altro motivo , 
hanno da imparare , che l’obbligo di que’ Voti fu riftretto a quei , 
che viffero allora , nè già fi Rende ai lor Succeflbri . Veggafi la Scrit- 
tura dfl regnante Pontefice al nnm. 32. e il Lib. IV. Par. 2. Cap. 
15. n. 14. della fua Opera de Canonizatione . E per quei che riguarda 
i Santi , de’ quali la Fetta non è di precetto, Tempre farà bene 1 * 
onorarli , ma fenza cacciarli in capo , che loro fi renda più onore col- 
lo ftar tutto dì oziofo , o s’ abbiano etti a male , e frano per vendi- 
car fe ne , ove fi lavori . 

Ha voluto anche l’ Eminentifs. fuddetto ufeire dal prefente argo- 
mento , con rilevare d’ avere io difapprovato 1’ effe rii pochi anni fono, 
trafportata in una Domenica la Fetta di S. Giovacchrmo . E pure po- 
trà chicbeflia alla pag. 291. della mia Operetta offervare , altro non 
avere io detto, fe non che fatta iftanza alla Santa Sede da chi nulla 
aveva confultato il bifogno delta povera Gente di dichiarar quella una 
Fetta di precetto , non fu creduto bene in Roma di efiudirlo . Contutto- 
ciò per aver io detto nel Cap. XX. che farebbe più conforme alla di- 
f ciplina della Chi fa , fe le Fette de’ Santi di Rito doppio non occupaf- 
fero le Domeniche , cioè Fette tanto privilegiate , del che ha anche 
parlato il Santo Padre al num. 24. della fuddetta fua Scrittura : nc 
volle 1 * E. S. inferire , eh’ io riprovava l’ introduzione di quella <li S. 
Giovacchimo in una Domenica . Ma come mai fono sfuggite agli oc- 
chi dell’ E. S. le precifc parole mie , dove dico , efjere da venerare que~ 
fio Rito e licenza , ( di celebrale in Domenica le Fette doppie de’ San- 
ti ) attfà V autorità , che hanno i Sacri Pafiori di regolar ciò , che è di 
mera disciplina ecclejiafiica , fecondoch» fembra bene alla lor prudenza ? 
S’ io così parlo , chi può mai rettamente dedurne , eh’ io condanni 
ciò , di cui riconofco 1 ’ autorità nella Chiefa ? Ho io parlato del me- 
glio ; il meglio fuppone il bene . Tanto più fu lecito a me di far 
quella ottlrvazione , da che fi trattava , e tuttavia fi tratta di mi- 

Tomo Vili. H h h glio- 
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gliorarc il Breviario Romano . Nè fa già dal moderna Pontefice , come 
l'cri ve il Signor Cardinale , trafportata in Domenica la Feda di S. 
Giovacchimo, ma sì bene da Papa Clemente XIL in otto anni del fao 
gloriofo Pontificato non ha Benedetto XIV. fatta giunta o mutazione 
alcuna nel Breviario . Oltre di che condannò forfè le Fede de’ Santi , 
chi dimandò ( cioè il Venerabil Cardinale Tommafi ) e il Pontefice , 
che glielo concedette, di poter Tempre recitare 1* Ufizio delle Ferie. 
Ognun fa che di nò . Ma 1’ Emincntiflimo (2. aer i n > » il quale ci fa fa- 
pere differir ben guardato di leggere altro nel Libro di Lamindo 
Pritanio , che il folo Cap. XXI. dove fi tratta della riforma delle Fe- 
de , ebbe la disgrazia , che gli fcappò dipoi l’ occhio fui Cap. prece- 
dente , in cui riferii etto Indulto accordato a quell’ infigne Porpora- 
to r al che egli rifponde : il fatto poi dì Ven. Tommafi fe fi avejp da 
tirar in esempio , frignerebbe fupporre in chiunque recita l Ufizio uri in- 
telligenza , per cui fi rendefiè capace di trovare ne' Salmi pur delle Ferie 
quel dolce e fugofn alimenta della pietà , che vi trovava fenza 
dubbio quel gran Cardinale . Ma e non ci fono eglino innumerabili dot- 
ti e pii Servi del Signore, si fccolari, che regolari , dotati intel- 
ligenza , e capacità per trovare ne’ Salmi delle Ferie ciò , chi vi tro- 
vava quel cclebratiffimo Porporato X Per altro io non ho citato 1’ efem- 
pio di Ini , fe non per far conofcere , che meglio farebbe il Iafciar 
1’ Ufizio delle Domeniche nel fuo flato , come per tanti Secoli fi 
praticò nella Chiefa , e come potrebbe ordinare , chi ha P autorità di 
riformar di nuovo il Breviario ( non ottante la Bolla di Urbano Vili, 
e d’altri Papi intorno al medefimo da effi ancora riformato ) e può fare 
ciò c non fare , che in cafì tati gli fuggeiirà la fua prudenza. Contuttociò 
mi vuol cenfnrare il Signor Cardinale , pcrch* io tratti di meglio 1* 
immanità delle Domeniche, con aflèrir pofeia dopo poche righe, che fi 
può trarre dai Salmi delle Ferie file dolce , e fugofo alimento della pietà , 
che dai troppo ufati Salmi delle Fette de’ Santi . Se non fia quefta 
una manifetta contradizione , ne giudicherà , chi averi voglia e pa- 
zienza di leggere quefle carte . 

Finalmente ha trovato 1’ Eminentiflìmo Vefcovo dr Brefcìa un’ ar- 
gomento mirabile per atterrare affatto quanto ha detto Lamindo Pri- 
tanio in favore della diminuzion delle Fette. Nella prefazione da lui 
fatta alla quarta parte delle epiflole fue , parlando dell’ eflerfi egli 
oppofto alla rifoluzion prefa dall’ Arcivclcovo di Fermo di rìftrìngcre 
il numero delle Fette , così fcrive : Hujus opinatio fuffragatorem inver.it 
( bis ipfir diebur quibus bete fcribo ) Arcculem Poetam in libro cui titulu : 
Della tegolata Dhozion de' Crijìiani , cujufque Cap . XXL infcribitur delle 
Fejle , e della Dhczion delle medefime . Mi figuro io , che avrà ben 
rifo in fuo cuore il Signor Cardinale , allorché gli è nata in capo 
quefla galante fpccie di trasformare il Pritanio in un Poeta Arcade . 
Ci vuol egli altro per Screditare quanto ha fcritto elio Pritanio del- 
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le Fefte , anzi tutta la di lai Operetta, che il far fapcre al Mondo 
tatto letterario cfferne Autore un ridicolo Poetino dell’ Arcadia ? Ma 
voglia Dio , che V E. S. non ifcrediti più tofto fe ftefla , non già per 
la ninna flint a da lui moftrata del Pritanio , perche quelli poca in 
fine ne merita ; ma per farli a credere , che ballino de’ giocolini , e 
il dileggiare chi ha opinioni diverfe dalle fue , per poter trionfare 
nelle controverfie . Non lo fprezzo altrui , ma il confutar con ragio- 
ni migliori le oppofle , quello è , che porge titolo giufto di attribuirli 
la vittoria . Pia giudicato bene 1* Eminentiflìmo di non affrontare quelle 
del Pritanio , perch’ effe hanno da andare fìritolate per terra , da che 
fon prodotte da un Poeta, cioè da chi non fa qnel che fi pefea in 
altre fpezie di letteratura . Ma avrebbe egli dovuto prima avvertire , 
che Laminilo Pritanio non è mai flato col nome di Pallore Arcade , 
come ha egli immaginato , o voluto far credere al Pubblico . Nc i| 
Pritanio nelle fue povere fatiche letterarie d’ argomento fcrio ha mai 
cercato di comparire Poeta , nè di far pompa de’ verli , da lui com- 
pofìi ben di rado in vita fua . ^Quella gloria è riferbata all’ Eminen- 
ti tòmo Qperini , il quale fra i pregi fuoi conta ancor quello d’ effere 
infigne Poeta , ha fatto colla fua vena poetica rilònarc , e maflima- 
roente per la Francia , il fuo nome . Però fe non egli , certamente 
il Pubblico fi accorgerà , che l’ effere difccfa l’ E. S. a voler mctt ere 
in ridicolo il Pritanio con quelle ( mi fi perdoni , s’ io dico ) baje , 
troppo è ciò difdicevolc all’ alta fua dignità , c può far credere in lui 
un’ animo baffo , quale appunto li feorgerebbe in un’ irritato Crema- 
ti cuccio. Che s’ egli ha forfè pretefo con due fioccate in aria di ferire 
anche tutta 1’ Operetta del Pritanio intorno la divozion de’ Criftiani , 
con ifcrivere : Videat ergo Poeta Arcadicus , ne hauti diftpari eidditamentt 
òrnetur Juus èlle liber , quo e ar pendant fumpfit la divozione de' Criftiani mal 
ridata : dovrebbe pur fapcre , che il fuo ipfe dixit non diverrà mai 
la norma de’ giudizi altrui ; anzi fi maraviglierà la Gente , come egli 
fia entrato a dar giudizio di quel libro , quando pubblicamente ci ha 
egli fatto intendere di non aver voluto abbaffar gli occhi fuoi a leg- 
gere ivi altro che il Cnp. XXI. 

CAP. X. 

Ctntlujìone , e Lift retto di quanto x* e fin qui detto . 

C hiunque fiende il guardo fopra i Secoli barbarici , vi fcuopre non 
J poche tenebre <T ignoranza ; funefta non tanto alla cognizione e 
predicazione de’ Dogmi cattolici ; ma origine infieme di varj abufi 
nella difciplina della' Religione . Vennero finalmente Secoli migliori , 
che hanno attefo a fare rifiorir tutte 1’ arti e le feienze , ed amplifi- 
care il Regno della ragione , a correggere i difetti ed eccelli della 
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medefima ecclcfiaftica difciptina . Fa in que’ barbarici tempi , noa 
provvedati di tatto il convenevol difcemiracnto , che fi caricò la ma- 
no per booti fine coll’ iftituzione di molte non nccellàrie Fede di pre- 
cetto, fenza ben riflettere, ebe con quelle minore incomodo fi recava 
agli Ecclefiaftici , e ai Beneftanti , s’ imponeva bensì un’ onere gravo- 
fo alla povera Gente delle Città , e della Campagna . Non furono 
ignoti a Papa Urbano Vili, i lamenti de’ Poveri ; ma col confermare 
tutte le precedenti Felle , e le due aggiunte da Papa Gregorio XUL 
ninno efficace follievo porfe al bifogno de’ poveri Popoli . E’ ora da 
maravigliarli , come in tempi cotanto illuminati , ne’ quali vanno 
Tempre più raffinando gli Intelletti nelle feienze , e nello lcrutinio de* 
primi principi del vero, e del giallo , e di ciò che è bene e me- 
glio nelle leggi e nelle amane azioni , e di ciò , che conferifce alla 
pubblica utilità : maraviglia , dilli , è , che fra la Gente feienziata 
taluno non peranche ravvili 1’ aggravio de’ Poveri per le fovcrchie 
Felle , e fin ci fia chi ne difappruovi il giuflo alleviamento , propo- 
fio da nno de* più faggi , c dotti Pontefici della Chiefa di Dio ? Che 
fe 1* Emincntiflrmo Vefeovo di Brefcia fi gloria , perchè Monfignor 
Arci vefeovo di Fermo fia reftato fin qui folo in avere accettato 1* in- 
dulto , lafciamo eh’ egli fi applaudita , e li tenga beato per quello 
fuo ideale trionfo . Non ci farà chi reputi gloria fua , che tanti e tan- 
ti Vefcovi d’ Italia e Sicilia abbiano rienfato 1* indulto per quella po- 
tente ragione di fminnire i proventi , che traggono dalle Felle . Ve- 
ro è bensì , che appena accettato l* indulto dal fuddetto Arcivefcovo, 
i clamori dell* E» S. fparfi per tutta 1* Italia , talmente intronarono le 
crecchie degli altri Vefcovi , non profittanti delle Fette , che chi an- 
cora d’efli folle flato inclinato a fegnitar quell* efem pio , rittette , c 
fi mife in fiato di neutralità. A quello parimente ha contribuito non 
poco il non aver molti d’ elfi veduta la fondatiffima Scrittura del re- 
gnante Pontefice ; e il non effere giunte a loro notizia , come le gri- 
da del Signor Cardinale, così le dotte Scrittale, colle quali il Prela- 
to di Fermo ha pienamente fciolte le oppofizioni d’ etto Eminentifli- 
mo , e rifpofio magilìralmente alla Paftorale di an’ altro Vefeovo, ben 
fortunata , perchè ha meritato i bacci del medefimo Signor Cardinale, 
fpezialmente perchè in etta viene antcpolla la Fetta della Concczion 
di Maria , per tanti Secoli feonofeiuta nella Chiefa , alla Fetta dell* 
Anrronziazione d* etti Madre di Dio , che contiene uno de’ primarj e 
più fublimi Mifterj della noftra Redenzione , per quella graziofa ra- 
gione , che P Annunziazione non ha 1’ ottava , laddove 1’ altra 1’ ha . 
Gran fapienza che è quella I Ma fe F Eminentifiimo fapeffe , pretto 
quanti Saggi abbia incorfa la difapprovazione la guerra da lai motta 
alla minorazion delle Fette : forfè nel cuore di lai II rallenterebbe il 
gran gaudio conccputo , per avere incantati gli animi de’ Vefcovi con 
ragioni cd oppofizioni di poco pefo , come s’ è potato vedere in ad- 
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dietro . E non e già abbreviata la mano di Dio . Se piò attentamente 
i facri Paflori pondereranno i momenti di qnefta controverfia ; fe in 
Jor cuore avrà forza l’ amore de’ Poveri , cioè uno degli obblighi cf- 
fcnziali del lor miniftero , e fi figureran vivamente il bifogno , le do- 
glianze , c le fuppliche loro ; fe finalmente chiederanno a fe fìeffi , 
fc nudrifcano un vero zelo pel bene comune del loro Popolo : potreb- 
be effere , che non terminale quella faccenda interamente fecondo i 
defiderj dell’ Eminentiffimo Vefcovo di Brefda . 

E quand’anche ciò non fuccedefle, hanno ben da afpettarfi tutti 
i Pallori della Chiefa di Dio , che davanti al Giudice de’ Vivi e de* 
Morti farà ventilata quella caofa , c chiello ad efii conto della lor 
condotta . Immaginiamo , che chi penetra nelle fibre del cuore uma- 
no , e con giuftiffima Ràderà pefa le noftre azioni , così parlaffe : Sa- 
pevate pure, qual fia la mia premura, perchè fiano Ibvvenuti nelle 
loro miferie non folo i Quettuanti , che fon pochi , ma la copia di 
tanti poveri Operai ed Artifti , che colle loro fatiche fi guadagnano 
il pane d’ ogni giorno . L’ avete voi fatto 3 Trovo anzi fatto il con- 
trario da voi . Aveva io Affate le Fette neceffarie al culto mio , e al 
ripofo del Popolo . Si credettero i voflri Predecettori di dilatare il 
Regno della pietà colle giunte d* altre non neceffarie Fette ; ma fen- 
za avvertire , qual danno ne proveniffe a chi riconofce il fofientamen- 
to fuo dalle fue braccia . Vi aveva pure io chiaramente avvertiti , che 
il mio giogo ha da effere foave , c lieve il mio pelo . Vi aveva io 
appunto liberati dagli oneri del Popolo giudaico- , ed efpreffa la di- 
fapprovazione mia per chi impone al Popolo mio degli oneri gravo fi. 
Voi ve ne fiete dimenticati , voi nulla avete curato il ttovarc impofta 
a’ Fedeli miei maggior copia di Fette, obbliganti ad attenerli dall’ ope- 
re fervili, che le già impofte nella legge .vecchia . Se voi non Pentite 
q netto pefo, lo fente ben la povera Gente . E qnale l'cufa produrrete 
al mio Tribunale tanti di voi , che non avete approvata , anzi di- 
lapprovata avete la riforma delle Fette , per non vedere fminuito il 
temporal provento , che ve ne veniva , o fetmata la vottra autorità 
fopra del Popolo , o pure per altra occulta , ma a me nota , vottra 
pattfone ? Che cofcicnze fono fiate le voftre , da che non avete nè 
ravvil'ato nè corretto quello traffico , qocfto indegno abufo , troppo 
contrario alle leggi della mia Religione 1 Altri di voi lo- che addur- 
rete per ileufa del non avere ammetta novità alcuna intorno alle 
Fette, una Bolla d’Urbano Vili. Ma vi aveva pure slegate le mani 
un’ altro mio Vicario , più illuminato del Precedente ; giacché quegli 
aveva ben’ intefi e confettati i gemiti della povera Gente per tante 
non neceffarie Fette ; ma lenza provvedervi . Eravate pure obbligati 
a fapere , che poffono le leggi della difciplina arbitraria della Chiefa 
motarfi , quando fi ravvila il meglio. Fu lecito agli Anteceffori voftri 
d’ ittituir nuove Fette di precetto •, ma egualmente è lecito ai Succcf- 
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fori di abolirle, fe il coninn bene lo conGglia o richiede . Era più 
tollerabile ne’ vecchi Secoli 1* abbondanza delle Fette , perchè e (Tendo ncn 
poca parte del minato Popolo compatta di poveri Schiavi , non (opra 
di loro , ma fopra de’ ricchi Padroni fi rifondeva il pelò . Cangiati ora 
fono i cottami , forzati i più della Plebe a vivere del (òlo giornaliero 
lavoro . Vi s’ era aperta la ftradadaun Pontefice mifericordiofo per qual- 
che follievo de’ Poveri : perchè non ne avete profittato X Dove è la 
mifericordia , dove la carità verfo de’ iìifognofi , tanto da me a voi 
raccomandata, e a coi v’invitava lo ftefTo zelante Vicario mio ? Voi 
fìefli avete conofciato , ed anche con fe (Tato , che le tante Fette aggra- 
vano la povera Plebe mia . In mano vottra era il mettervi riparo , e 
fenza che fi diminuiflfero -gli atti della pietà : che carità è fiata in 
voi , che giuftizia^ Vi aveva pare io detto per bocca del min Appoftolo 
( Philipp. 1 . 9 .) Et hoc oro , vt caritai tvffra , maqis ac ma^is abundet in fciei:- 
tia , ij" in omtti Jeitfu , ut profeti s patina. Vi dimando conto dell’ offer- 
vanza di quefte parole . Stava anche d’ avanti agli occhi voftri P 
efempio di tanti altri pii e dotti Vcfcovi , che avevano avuta compaf- 
fione del povero Popolo. E voi fenza mai oflervare.che peggiore è la difei- 
plina,ovc maggiore l’ozio; fenza mai configliarvi colle leggi della carità; e 
fenza far cafo , che non vi ha più necelTtà di tante Fette , ma vi ha 
bensì pel follievo della povera Plebe : per frivole ragioni vi oftinafìc 
nel proponimento vofiro . Come vi credette di poter piacere a me 
con leggi tanto difeordi dalla foavità delle mie , e fenza voler proc- 
curar il bene de’ Poveri X Negate fe vi dà 1’ animo , che con tante 
Fette più del bifogno, voi di poveri , che erano , gli avete renduti 
più poveri. 

Suppofto che tali rimproveri fiano gì urti , io lafcerò decìdere a 
chi ne fa più di me, qual.fentenza fi pofia appettarne , c fe potran 
fcrvire ai facri Fattori per legittima loro fenfa le grida del Signor 
Cardinale Querini , finqnì dimoftrate prive di fode ragioni . Quan- 
to pofeia ad effo Eminentiffimo Principe , quale accoglimento debba 
egli fperare al Tribunale di Pio , per avere alzata bandiera contro la 
riforma delle Fette, noi fo dire io. Scrutatore de’ cuori b il Sommo 
noftro Padrone : noi a qucfti arcani non arriviamo . Quel -sì eh’ io pof- 
fo dire , fi. -è , che tutta la Repubblica letteraria fi troverà pronta ad 
innalzargli -una magnifica Statua d’ onore ; sì per la fua eloquenza 
latina ed italiana , «ì per la fua erudizione , come ancora pel glorio- 
fo impiego di tutte le rendite fue in tante magnifiche fabbriche ed ufi 
pii , che renderanno immortale il fuo nome . Ma fe egli , benché non 
ignori , di quanti doveri verfo la povera dente fiano caricati i Ve- 
feovi , continuerà a perfeguitare e (fi Poveri , celi’ impedire, per quan- 
to è in (ua mano , il follievo temporale , che loro preparava la vera 
carità di un faggio Pontefice ; e fe egli , benché obbligato a faperc, 
che le morali virtù debbono effe re accompagnate da una , di cui prin- 
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cipalmente fn a noi maeftro di Divino Salvatore , perfifterà in mo- 
fìrare difpreggio di tanti dottiflimi Vefcovi di Francia , che già Ibe- 
rnarono per bene de* Poveri le troppe Fede ; e difpreggio de’ pallimi 
Vefcovi di Spagna , e d* altre parti del Cattolicifmo ; e fino delle fan- 
te intenzioni del regnante Sommo Pontefice pel follievo della povera 
Gente : egli colle fue proprie mani abbatterà qualunque Statua , che 
gli pitclTero innalzare e Popoli e Letterati ; e di troppo calerà quel 
credito, ch’egli va cercando coit tant’ altre illuftri fue opere e fatiche. 

Prima di chiudere quefto ragionamento, fpero io , eh’ effo Emi- 
nentiffimo , e molto più il Pubblico, gradirà d’ effere meglio illumi- 
nato intomo alle Chicle , che finora hanno defiderato ed ottenuto l* 
Indulto per la diminuzion delle Fede . Ha 1’ Eminenza Sua fuppodo , 
che Monfìgnor Arcivcfcovo di Fermo fia riniado folo in queda navi- 
gazione . Mia cura è data di prendere più efatta informazione di que- 
llo punto , tanto per quel che riguarda F Italia » quanto per altri Pae- 
fi dd Cattolicifmo , ed cccone il rifultato . 

CATALOGO 

De' Vefcovi e Diocefi , che finora hanno ricercala ed efemita la 
facoltà di fmituire /■ Fejlr di precetto , quanto fa per 
potere atto dere alle opere fervili . 


NEI REGNI DELLE SPAGNE . 
Le Città e Diocefi 

di Ceuta . di Mondoguedo . 
di Siviglia . di- Malega . 

Per {fame fitte dal fu Re Cattolico. 

FILIPPO V ■ 

Le Città e Diocefi 

di Vagliadolid. di Calahorra „ 
di Sai im anca. di Oli vare», 
di Jahen .* 

Le Città e Diocefi 
di Campo- di Tuy. 
della . di Plafcnzia. 

Le Città e Diocefi 

di Guadi*. di Balbadro . 
di Huefca . di Tarazzona . 
di T crvel . 

Le Città e Diocefi 

di Saragozza . di Oviedo . 

di Pamplona . di Tndella e 

di Albarazin. • Villa di Fiteto 

di Jacca . nullius. 

Le Città e Diocefi dì Cadice . 
Alcune Univerfita della Diocefi 
di Badajoz . 


IN FIANDRA. 

La Città e Diocefi d’ Ipri . 

IN SARDEGNA. 

La Città e Diocefi di Cagliari . 

IN POLONIA. 

Le Città c Diocefi 

di Cracovia . dì Pofnarya . 
di Vilna .. di Uladislavia . 

IN GERMANIA. 

Le Città e Diocefi 

di Liegi . dì Rafilea . 

Per iftanze fatte da S. M. la Im« 
peradricc Regina d* Unghe- 
ria , Boemia" ec.ec. 

In tutti gli tuoi Stati Ereditari sì 
di Germania , che d’Italia . 

IN SICILIA. 

Le Città e Diocefi 

di Siracufa . di Girgenti. 

di Parti . di Ccfalù . 

NELLO STATO ECCLESIASTICO. 

Le Città e Diocefi 

di Fermo. di Ferentino . 

d’ Alcoli . di Sezza . 

di 
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di Montalto . di Tcrraclna 
di Ripa Tran- di Pipemo . 
fona . 

IN TOSCANA. 

Le Città e Dioccfi 

di Pienza . di Chinfi . 

di Mafia di di Groffeto. 

Siena . di Montalcino. 

di Soana . 

NEL CONTADO DI NIZZA . 

Le Città e Diocefi di Nizza . 

L E T T 


I NELLA LOMBARDIA. 

AUSTRIACA. 

Le Città di Milano, e Tua Diocefi. 
di Cremona . di Lodi . 
di Paria . 

di Como , e fna Diocefi , che fi 
ftende negli Svizzeri, e Grigioni. 
Altri Popoli afpettano e fperano 
dalla Carità dei lor Sacri Pafto- 
ri una pari efcnzionc ed in- 
dulgenza . 

ERA 


DA Cardinal Angelo Maria Querini a Monfignor Bernardo di Francben- 
bergh Abate del Moiafiero di Difentis e Principe del S. R. L 
Jcritta a 12. Luglio 1747. 

P E rocchi in più mani di vofire lettere , Monfignor Illuftrifs. c Re» 
verendifs. , mi avete fatto conofcere una ben particob.r premura 
di eflere informato di quanto pattava qui in Italia circa la progettata ri- 
forma delle Fette , io non ho tralafciato di avanzarvi di tempo in tem- 
po la notizia dei Scritti , che andavano ufeendo in quetto propofito . 
Vi ho perciò fpedito fino nel decorfo Inverno le due lettere , da me 
fcritte a Monfignor Arcivefcovo di Fermo ; la Pofcritta della feconda 
di effe , con il loro Riftretto , e più recentemente , cioè nella let- 
tera latina al nome voftro indirizzata , vi ho renduto conto della 
faggia , e zelante Paftorale di Monfignor Vefcovo di Anagni , del vo- 
to formato dal pio , e dotto Storiografo della Vai-Tellina , e della ri- 
ftarnpa nell’idioma latino di detto mio Riftretto feguita in Augufta 
per opera dello Stampatore di quel Sereniffimo Vefcovo , in contrap- 
pofto , come fi dice nel Proemio aggiunto in detta riftampa, del trion- 
fo , che i Nemici del nome cattolico , fino gli Autori dolla gazzetta 
luterana , pretendevano che porgeffe a br motivo di fare 1* Indulto 
pubblicato dal Prelato di Fermo. 

Continuando io adunque a fecondare con l’ ifteffa diligenza le vo- 
lare brame , fono ora a dirvi , come già due giorni c pervenuto alle 
mie mani un libro , Rampato in queft’ Anno a Venezia , il quale ha 
per titolo , Della Regolata Divozion de' Crifiiani , Trattato di La nt indo 
Pritanio , e come nel Cap. xxi. fi tratta delle Fette, e della divozion 
delle medefime . Le parole colle quali fi entra nella materia , fentite 
quali fono , c ftupite : Altro motivo di non ammettere volentieri la propa- 
ga rifirma non fi fa intendere che fìa fiato addotto , fe non ebe fi pregiudi- 
cherebbe alla gloria de' Santi , e fi fminuirebbe la pietà de' Fedeli . Quejio 
è , per quanto io mi figuro , la grande ed unica loro obbiezione . 

Come mai ( dico io ) P unica obbiezione , mentre tante altre ne 
fono fiate addotte nei Scritti poc’ anzi annoverati ? I. Il difprczzo dell’ 
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autorità della Santa Sede, cioè di una Bolla da chiamarli funtuofa , 
perche pubblicata da Urbano Vili, dopo efame accuratiffimo , e dopo 
racccolti i foffrag) de’ Cardinali , e de’ Teologi . II. L’incentivo , che 
da detta riforma ricevercbbono i Libertini,' lufingatifi, di veder egual- 
mente riformati altri precetti, ed in fpczie quello del digiuno. 111.11 
pericolo , anzi la ficurezza , che appunto per la riforma delle Fefte fra 
la l'ettimana , fodero per efTere ftrapazzate aliai più di prima le Do- 
meniche , e le altre Felle maggiori , che farebbono rimafie nel loro 
e fiere . IV. Le difpenfe , che con larga mano poffeno concederfi dai 
Vcfcovi , e con loro licenza dai Parrochi , e (empiici Confefiori per 
qualfifia neccflità ; nia non al certo perpetue , come perpetui fi voi- 
icbbono rendere gl’indulti ; qnafi che non abbia da cfTer poflibile, che 
cedi giammai o la miferia del Pr.efc , o la pcrverfità de’T ral gre fiori 
delle Felle-, che lòno i due capi, per i quali fi otterrcbbcno i detti 
Indulti. V. La morbidezza degli Attilli, che gli porta a difiraerfi ben 
Ipefio nei giorni feriali dal lavoro, o tardi cominciarlo , e troppo prc- 
flo finirlo. VI. 11 lamento folito de* medefimi per il lavoro , che loro 
manca , e non mai loro fovrabbonda ; mentre tale fovrubbendanza li 
troverà più facilmente ne* paefi ricchi , e di commerzio florido , 
che nei riftretti , e miferabili . VII. Il riguardo di non turbare la 
Plebe criftiana in materia di tanta delicatezza . VIII. Il tripudio degl’ 
Inimici del nome . Cattolico nel vedere fin nelle Dicceli di Italia al- 
terata quell’uniformità , che la S. Sede è Tempio fiata gelofiffima oi* 
confcrvare . 

Sono quelle le otto obbiezioni, che , oltre qnella del venir necef- 
fariainente a diradarli nelle Chiefe gli efercizj di pietà criftiana , Co- 
liti praticarli nei giorni fcftivi , ho io promofle nelle due mie lette- 
re . Sarebbe perciò fnperfluo , che io mi ponefli ora a ripaflarle ; on- 
de mi rifiringerò a dire , come mi ferifee 1’ animo P oltraggio , che 
può interpetrarfi fatto alla S. Sede dalle parole , che fc?uono imme- 
diatamente le già allegate , e fono quelle : Ma (ì vuol chiedere : hanno 
ejjì ( fi parla dei Vefcovi d’ Italia ) anche leu corfiderate le ragioni de' Po- 
veri , e quanto ridonda in danno loro Taccrefcimento di tante Fede ! Mara- 
viglia e , che la carità , la quale in tutti i Prelati fi decfippirre eminen- 
te verfo de' Poveri , non alhia amito qu't voce per rapprejentar lo- 
ro le umili querele di tanta Gente * che ì piu della metà di ogni Popolazio- 
ne , perche obbligata in tanti giorni a non lavorare , e a non poter procac-_ 
dare il fnjlent amento necejjàrio alle loro famiglie . Ora chi pefera ejattamente 
le aje , inaierà , che i Santi niun Ufigno ban della gloria rafia , e all'in- 
contro i Poveri hanno necefjità di pane : ne e mai da giudicare , che i San- 
ti , ss pieni di carità amino che per far loro un' onore non necejjàrio , refi- 
no defraudali i Poveri della neceffària lor provifione del vitto . Procedendo 
l’ Autore con quelli principi non ha da rivolgerli , come ha fatto , al- 

Tomo Vili. Iii i*. le tefie . 
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le tele -Venerabili dei Vefcovi , ma alb venerabiliflima del 'fomrao Pon- 
tefice , eh’ è il Capo vifibile di tutta la Chiefa. Dimandi egli dunque 
ad Urbano Vili, ai fuoi Cardinali, ai Tuoi Teologi, fe abbi mo ben cou- 
fiderato il bifogno , che hanno i Poveri , e quello , che non lunuo 1 
Santi : fe ben confiderato, e (Ter le cole in Italia peggiorate ( al calco- 
lo di Latnindo Pritanio illcffo ) un buon fccolo prima del fuo Ponti- 
ficato , e molto più depo la fìragge della peftc , che infierì ai giorni 
Puoi : fe finalmente confiderato, che levatoti il precetto di non lavo- 
rare , nè più , nè meno continuerà la Feda , e P onore de Santi: A si 
f tre richiede , e ad altre pure (come farebbe, fe fi a fiato olTcrvato 
il patio di S. Agoftino , con cui chiude l' Autore quel fuo Capitolo, ed 
il patio del celebre Cardinale di Cambray nel luo Trattato , prefenta- 
to al Concilio di Ccftanza , dall’ ifteffo Autore parimente citato ) a si 
fitte richicfie , dico, pare a me , che debba rifpondere con ìfdegno 
chiunque avendo per la S. Sede Li dovuta venerazione , ha da * cne ^ 
per certo , che efaminata la materia , di cui fi tratta , con .quell 
accuratezza , che ci viene atteftata dalla Bolla di Urbano Vili, inciti- 
li fiano del tutto i foggerimenti di Lnmindo Pritanio, e di altri fuoi pan. 

Ma fenza che io ftimoli maggioriti » nte P Autore di fare a chi van- 
no fatte le detta , ed altre fimiii richiede , oda egli la richieda , che 
fono ora per Ini fave . Nel luogo , ove rende quella giuftizia , che 
neffuno può negare , alla benigna intenzione del Santo Padre felice- 
mente regnante, di dar qualche migliore regolamento intorno alle Fc- 
fte , lubito foggi unge : Mi avendo per fua umiltà voluto anche intendere 
f<‘Pra di ciò il J e nli mento de' Vefcovi d' Italia , fi i trovato in fine , c e 
molti di loro bramerebbero n fitta riforma , e l altri ejjère di differente , an- 
zi coirtrarto parere . Ora io fogginngo , che feopertofi al giorno d og- 
gi affai chiaramente il Pentimento de’ Vefcovi d’ Italia , perche non 
ha da convenire ; che parimente per fua umiltà fi atteneffe Lamin- 
do Pritanio all’ ifteffo ? Tanto più che da’ medefimi vede Falciato in 
cotal foli t odine P Arcivefcovo di Fermo , che non ha faputo farfi le- 
guire nè por da un folo de’ fuoi Suffragane! , e dirò di più , ne par 
dal Popolo della fua Diocefi . Nè è da maravigliarli, che abbia incon- 
trata si mala forte l’ Indulto di quel Prelato . A lui P avrebbe predet- 
ta P ifteffo Lamindo Pritanio , il quale cosi fcrive : in tante popolan^ 
l'efie guai fe alcuno teneffè aperta la lotterà , o pubblicamente lavorajfe . 
farebbe mvjlrato a dito , come pedona di poca Religione , e di guafia co- 
feienza . Se ciò accaderebbe a chi luvoraffc nelle Fcfte non comandate 
dalla Cbiefa, era ben facile tirar la confeguenza per quelle , che la 
Chiefa comanda , cd univerfalmcntc fi offervano , e così capire come 
verrebbe ricevuto da’ Popoli il non vederft fefteggiar più come prima 
rè la Concezione, nè la Natività di Maria Vergine , nè le giornate 
di S. Anna , di S. Giofeppe, di S. Qio. Batifta , de Ss. Apoftoli , ci 
altre , che è accoLìamata la pietà de buoni Fedeli a ventraie an- 


Digitized by Google 


PER LA DIMINUZION DELLE FESTE CAP. X. 


♦r 

che con la ceffazione del lavoro. Fa molto a quello propofito il tetta 
di S. Gio. Grilòliomo , luggeritomi dal dottiflirao Vefcovo di Anagni 
in nna frclca , e privata lua lettera: Nibil erùm ( dice il Santo Dottore ) 
adea anima* perturbai , etiamfi de Militate agatur, quam innovare ali quid, & 
a cmfuet udine alienum facete, U maxime cum fé cuhu, U Dei gloria agatur. 

Io non ho letto del Libro di Lamindo Pritanio , che il folo Gap. 
XXI., ma per effermi fuggito l’occhio, com’ era naturale , Copra le 
ultime righe del Cap. prollimo antecedente , voglio qui riferirle c il 
Venerabil Cardinale Tommaft, celebre perfonaggio non meno per la fta pie- 
tà , che pel fio Japere , a tempi mfri impetro dal fommo Pontefice la fatui- 
tà di recitar femfre gli Ufìzj delle Ferie . . , Quantunque fia vero , che 
nel celebrar le Fejle de' Santi , fi dà gloria a Dio , mirabile in Je JlefJi , « 
ne' fuoi Santi pure e anche vero , che la Domenica , Fefia del Signore , 
cejfà in qualche maniera d' ejjère tale , allorché cede il luogo alle Fejle de* 
Santi . Còn quelle parole ha fine il Cap. XX. Ma, dimando io , non 
fono effe nna t il quale cenfura dell’ effcrc fiata affegnata non folo 
ne’ giorni noftri , nia dal moderno Pontefice una Domenica di Agofto 
per celebrarvi la Fefia di S. Gioacchirao ? 11 fatto poi del Venerabil 
Tommafi fe fi aveffe da tirar in efempio , bifognerebbe fupporrc in 
'chiunque reciti 1’ Ufizio un* intelligenza , per cui fi rendeffe capace 
di trovare ne’ Salmi pur delle Ferie quel dolce, c fugofo alimento della 
pietà, che vi trovava fenza dubbio quel gran Cardinale. Anche del P. Muffii 
Gcfuita fi legge , che per non guadare la fua bella latinità fi proccurafle 
la licenza di recitar l’ ifieffo Ufizio in lingua greca , ma non per quello 
l’ efempio avrà da proporti a’ Rettori tutti di quella Compagnia. 

Per paffar poi , prima di chiuder quella lettera , ad altro argo- 
mento vi dirò , Monfignor mio fìimatiflimo , che la voftra lettera , 
ricevuta a’ giorni paffati , mi ha più che mai invogliato di venirme- 
ne al voftro Monaftero nel proflimo Autunno ; giacche vi Cete in of- 
fa cfpreflò di defiderare la mia prefenza per la gloria di Dio , e per il 
lene del Pafe , e del Monaftero . Io farò pronto a preftar la mano a 
tutto ciò , che per oggetti cosi fanti mi verrà da Voi infinuato; ma ho 
paura , che troverete di effervi ingannato , fupponendomi di quella 
diffidenza , che mi manca . Faccio bene io con tutta ragione capitale 
del voftro raro talento, ed efitnia dottrina , onde vi ho indirizzato 
nella decorfa fettimana buona parte de’ fogli ( intendo i fin’ ora 
ftampati ) dell’ Opufcolo , che comprenderà la lettera fcrittami dal 
Profcffore di Lipfia , e le mie Annotazioni fopra la medefima , af- 
finchè al mio arrivare colli vi troviate all’ ordine per comunicarmi 
il giudizio , che avrete fatto intorno la contefa , in cui fono entrato . 
Ma non voglio dilfimulare nè pur con Vci ciò , che non ho diffimu- 
lato con altri , che non mi fembrerà di potere effer contento dell’ di- 
to della fuddetta , a meno che non venga a verificarli in detto Pro- 
feffore quanto mi fu fcritto circa il Bibliotecario di Mcnijninga da 

1 i i 2 Fa- 
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Parigi , T'-'/j- avet loft e , fiudroye : iT pnlverife le pausare M. Schettini". tf, 
e da LipGa fìefià circa Gilberto Barnet , Storiograpbo Anglicano , 
Coni meni a , IT ealtimniat proffigajfi . 

La benedizione , che da il Signor Iddio alle mie povere fatiche , 
mi fi rende ogni giorno più vifibilc , onde vi dirò di aver ricevuto 
già due fettimane una lettera fcritta da Goettinga , in cui uno de’ 
primarj Profe fiori di quella celebre Accademia mi avvilii , che avelia 
do avuto da me in dono alcuni de’ miei libri , Compiimi Viri docli , 
che gli hanno veduti , fi fono morti a defidcrare di aver parimente 
gli altri , die mancano in quelle parti , maxime Francijci Barbari , IT 
Carli, :aìii Pili Epijlolat ; e totto fi foggiungc in detta lettera , eum ve- 
nia in Germania mjìra recitdemlt hxc Tua .... Scripta . j QfiiJ vero repo - 
vendimi fit Viris bit in magna diluiate apud not conjìitiirit , a Te , Do- 
mine , ed e ceri velia . La data della lettera è quelta , QoettingJe, die xi. 
‘Jun. a. MDCCXLVII. E per venir ad altra notizia , fpettante all’ar- 
gomento della prefente mia lettera , cioè alla riforma delle Fette , 
lappiate eflcrmi fiato fcritto da Matinée , in data 25. Marzo 1747. 
co clic fegùe , ff'nfe prier tres-humhlement V. E. (f bien il ' autret Eccle- 
Jìaji/it's icy , fi V. E. min voudroit j aire lagna de ìraduire ea latin . 
Jet lettres a l' Archeveque de Fermo , (T toni ce qiì E He vò’idra faine en- ' 
ere fur cefte matiere . ... f offre a li Imprimeur de Brefcia , pour le de - 
Jtntereffèr de fe fray et , de prendre ime foixantaine di Exemplairet à debi- 
ter pour luy . Ho rifpofto negativamente a’ quella feconda richieda, e 
quanto alla prima ho accordata la licenza , che mi è fiata dimandata, 
e niente più . Cofa dirà Monfignor Arcivescovo di Fermo , che mi ha 
latto come nn rimprovero , per avr’ io dilfcminato de gente in genteut , 
dice Egli , de regno ad popitlum alterimi , le mie lettere fopra le Fefte , 
enfa dirà vedendo P effetto prodotto da detta dilfeminazicnc in Au- 
gii ita , in Mali nei , ed in altri luoghi della Germania ? Sarà egli co- 
iìrctto a confettare , come mi trovo avergli fcritto già pochi giorni , 
clic nefiun male avrebbe fatto , fc rcndutofi feguace elfo pure della 
lapientiflima umiltà del S. Padre , non avclTc prefo il fuo partito fe 
non dopo veder andati avanti con l’ efempio i Vcfcovi d’ Italia , i 
quali majores Dioecejes tenent . Io mi fono trovato molto contento di 
non clTermi allontanato da quello del mio veneratifiVmo Metropolitano, c 
però lio lottofcritto ben volentieri al fuo Voto, cioè che la riforma delle 
Fotte farebbe novità i Jeralit, exitiffa inflitiito S.Canli, /aiuti animarum , IT 
glori x Dei, non F offrimi reduci io, Jed Jacrae antiquitatis abrogai io appellando!. 

Nell’ atto di chiuder la prefonte , ne ricevo una di frefehiflima 
data da Monfignor Nuncio Acciujuoli , in cui amanifiimamente , fi 
efprime , che ìe lodi da lui date, e da me riferitevi ,* de’ Monafterj 
Bmedettino-EI vati poffìno aver la taccia piu todo di fcarfe , che di non 
veriffime . Ma ne rallegro dunque con Voi , Monfignor mio, e con tutti 
cotefii Prelati del mio Ordine . E per fine vi baccio di cuore le mani. 
IL FINE. 
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Si mette il Lettore che i numeri delle facciate o Sano pagine del teflo di quello Opofcolo feoza 
le parenteli dinotano quelle del Libro dell’ Elaqutnzt ìutin» (Uniparo in Roma, e quelli fegnati 
colle parentefi additano l'edizione di Venezia . CiS fi é operato, affinché riefea facile ad ognuno 
di trovate ii luogo allegato o che abbia predo di té quello dell’ edizione di Roma, o di Venezia. 
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DEL LIBRO INTITOLATO 

DELL’ ELOQUENZA 

ITALIANA. I 

C ^Hi in leggendo le fangainofe declamazioni detlo Scrittore dell* 
Eloquenza Italiana contra di Lodovico Caftelvetro , e dell’ Autore 
della fua Vita , non fi farà naufeato , bifognerà dire che abbia uno ftoma- 
co ben forte , E chi per avventura fe ne folle anche compiaciuto, certo 
inoltrerà un gufto ben depravato . Nè pur contra i Luteri e Calvini è da 
lodare una tempefta sì fiera di bile e d’ irrifioni. Dovrebbe ognun fape- 
rc , che lo fpirito della carità criftiana è lo fpirito della Chiefa cattolica; 
e tale , che clfa avrebbe caro di trovar tutti innocenti , e brama di 
efercitar più la clemenza che il rigore , ad imitazione di quel Dio 
della carità , che 1’ ha piantata . Perciò non ha difgufto , che fi pren- 
da la difefa de i Rei , e che il Crittiano fi ftudj di fcolpare e giu- 
ftificar 1* altro Criftiano . Ma quello Critico fpirando folamente fu- 
rore , e accanito contra del Caftelvetro , il vuole per diritto o pej 
traverfo Eretico . Si può egli fupere il perchè di tanta rabbia ? Noi 
noi poffiam più dimandare a lui . GlieP avrà ben dimandato Iddio nel 
fua Tribunale ; egli che è giutlilfimo fcrutatore de’ cuori ; ed avrà 
forfè ritrovato fitto e radicato nel cuore di lui un’ aftio terribile , 
un’ odio implacabile contra dell’ Autore di quella Vita ; per battere il 
qtrile , egli poi fe 1’ ha prefa così difperatamente contra del Caftel- 
vetro medefimo . Gli abbia Dio avuta raifericordia . 

Ma veramente il Caftelvetro fu egli sì o nò Eretico 1 Non v’ ha 
dubbio, che fopra il Caftelvetro caddero fofpetti d* creda ; c però 
egli fpontaneamente andò a Roma per difcolparfi . Ma apprendendo 
i rigori di quel Tribunale, appena cominciato il procedo, fe ne fug- 
gi . Fd , e con ragione, fulminata contra di lui lafentenza, e dichia- 
rata eretica la fua perfona fecondo lo fìile dell’ umana Giuftizia . Al- 
tro non ha foftenuto 1’ Autor della Vita, fe non che da ciò punto non 
tifulta , che s’ abbia necefiariamcnte a credere il Caftelvetro tale in * 
effetto , quale fu allora dichiarato ; perchè egli non fu nc confeffo . 
nè convinto , e folamente fu condannato come contumace a cagio- 
re della fua fuga . Anche la Giuftizia fccolarefca tutto dì condanna 
in contumacia qual reo d’omicidio , di furto e d’altri misfatti , or 
qoefto, or quello ; perchè dal non comparir’ egli , o dal fuggire, na- 
fee una giofta prefunzione, che quel tale fio. reo . Ma da quefto atto 
non nalce giammai una certezza della lua reità, perché quefto tale può 

an- 
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a n ch’effe re innocente. Grida qui ferocemente il Critico: 519.(50 óJTutti g li a r 

L refi archi furono condannati in contumacia ; e fe quejlo giova a favorirli , (( 

Lutero , Calvino , il Vergerlo , /’ Ocbino con tant' altri , giufia il linguaggio Ti 

di quejlo nuovo Teologo e Avvocato Jaranno tutti fulvi e innocenti . Spropo- c 

fitato paragone , e illazion troppo ftrabocchcvole . L’ Autor della Vita j. 

alla pag. 35. avea chiaramente proteftato , eh’ egli non intendeva di ^ 

Scolpare nè di difendere il Caftdvctro , perchè egualmente erano a lui 
ignote le accufe , e le giufti Reazioni . A lui ballò di dire , che il ti- ' 

;nore e la foga non fimo Je x ; ni finiti di ranfia cattiva , e che pffiono accordar/! an- \ 

cara coll' innocenza , e colla retta cofcienzà . Chi parla così , non preten- 
de i che il Callelvetro fofie veramente innocente . Solamente foftiene, 
che non fi può infallibilmente dedurre dall* eflerfi fottratto al Giudi- 
zio , ch’egli fofie caduto neH’erefia. Ma come tirar qui 1 Luteri , i 
Calvini ec. cioè Erefiarchi , i quali furono condannati, dappoiché in 
faccia di tutta la Cristianità ebbero fparfi peltilentifiimi Libri , e 
Trofia apertamente guerra alla Chiefa di Dio ? Se non comparvero cflì 
a Roma in perfona, comparivano ben dapcrtutto le loro ereticali fen- 
tenze ; e quelle le riconofcevano efli per lue ; c di quelle ancora pub- 
blicamente fi gloriavano , con riderli di cbi li citava a Roma . Ciré 
paragone dunque c è fra quelli flagelli del Criltianefimo , e il Calici- 
vetro , il quale mai non prefe con Libri appella ad impugnare la 
•lottrina della vera Chiefa ; e fe fi ritirò fuori d* Italia , fu follmen- 
te per paura , e perchè non potea Ilare fra’ fuoi cattolici Nazionali , 
c Tempre fece premura di cfierc rimeffo in grazia della Chiefa Santa 
fua Madre ? 

Aggiugnc il Critico alla face. 523. (509.) che l’ Autor della Vita, 
recitando un faffò del Cardinal Pallavicit.o , fi compace di portarlo mutila- 
to , tralafciando le feguenti parole. Ma il Critico la bene (benché s’in- 
finga di non fapcrlo ) che 1 ’ Autore in tanto non portò quell’ altre pa- 
iole , perchè valendoli della prima nobil’ edizione in foglio dell’ inti- 
gno Storia del Concilio di Trento , non s* avvisò punto , che il Car* 
dinaie nella feconda edizione in quarto avefic fatta una giunta , là do»- 
re parla elei Callelvetro . Rapporterò io dnnque ciò , che 1 ’ altro ha 
tralasciato . Dopo avere il Cardinal Pallavicino raccontato nel Lib.XV. 

Cap. X. come il Callelvetro , fatto ricorfo al Concilio di Trento per 
discolparli , altro non potè ottenere. Se non che fi prefentafie al Tri- 
bunale di Roma, con promtfla nondimeno di buon trattamento, an- 
corché fofie reo: Seguita a dire . Ciò valfe ad affidarlo, ma per lrev<ra, 
e fenza prò . imperocché efièndofi egli quindi a pochi giorni coflituito in quél 
Tribunale (il primo Suo efame fu nel 1560. agli 11. d’Ottobre , il fe- 
condo a’ 14., il terzo ed ultimo a’ 17. ) e Jentendofi fretto dalle iute ero- 
gazioni , e pili ancora dalla tefiimonianza d' un empio Lilro di Melai; tone , 
da fe Volgarizzato con quel Juo caratter di f ile , che non può efièr cor.tra- 
Jalto : per ij mania di timore prej "e la fuga , e piu tojlo che confidarli di IP 
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altrui arbitraria mifirieordia , fefienne di fog giacer 'e ad ogni più igmminirfé 
condannazione , vivendo e morendo Merli Eretici in Bafilea . Da qnefle pa- 
role comprendiamo ora , qual folle 1’ accula centra il Caftelvetro , l* 
elTer egli flato accufato d’ avere volgarizzato un’ empio Lib o di Me- 
latitene”. Ma ch’egli l’aveffe volgarizzato , noi lapevano già per fi- 
cure pruove in Roma \ lo fofpettavano ; e ci voleva ben poco allora 
a formar dei fofpetti , nè mancavano i Nemici in Roma al Cafìclve- 
tro , vogliofi della di lui rovina. Suppone ancora il Cardinale , che (cl 
pcrfoadelTcro per la fomiglianzu dello Ili le . Ma in que’ tempi altro 
non s’ era veduto di quello Scrittore , le non la tua Rifpolla al Ca- 
ro ; c forfè nè pur quella, perchè nel medeGmo Anno 1560. fu effii 
data alla luce : laonde che li avelie maniera di convincere il Caftel- 
vetro , che folle opera di lui anche la verfione del Libro di Mon- 
tone , par ben difficile a crederlo . PolTono qui intervenir degli abba- 
gli ; e certo li dee fupporre , che il Caftelvetro nonconfefsò quel fat- 
to : perchè non avrebbe mancato 1* accuratiflimo Cardinal Palla' icino 
di accennarlo . E fe il Critico alla pag.383. ( 3 66. ) dice, ch’egli Scap- 
po dal Convento di S. Maria Lata , nel quale dopo convinto <P eretica pra- 
vità era confinato dalia Jacra Congregazione di Roma : fappiano i Lettori, 
che il Caftelvetro non fu mai confinato -, e vien folo da intrepidezza 
( bifogna pur dirlo ) di malignità quel convinto . 

Palla innanzi il Critico , e fenza farfene fcrapolo alcuno , alla 
face. 503. (490.) mette per cofa franca, che quel Libro fu volgariz- 
zato dal Caftelvetro , e dice di più , che erano i Lunghi Teologici di 
Filippo Meìantone /otto nome di Filippo di Terranegra : il che non fo on- 
de egli abbia tratto , nò già 1 § dice il Cardinal Pallavicino . Ma chi 
gli negafle l’uno e l’altro, e attribuifle l’ultimo alla l'uà interpreta-, 
zionc , che non guardò mai mifurc per offendere chi aveva ladifgrn- 
zia di non effere in grazia di lui : fi vedrebbe volentieri , come venif- 
fe provato 1 * affunto fuo . Cofa indubitata è , che non mancava a Ini 
Libro alcuno di Cattolici e d* Eretici ; fi fa. eh’ egli non perdonava a 
fatica e diligenza alcuna , per rufpare di che nuocere a chi gli era 
in odio . E pur non feppe egli trovare in angolo alcuno , chi attri- 
buiffe al Caftelvetro il volgarizzamento de’ Luoghi Teologici di quel- 
1 ’ Eretico . Se P aveffe trovato : che rumore , che galloria non avreb- 
be fatto ? Oltre di che confeffa il medefimo Critico alla pag. 503. 
(490.) che i Luoghi Teologici di Filippo Meìantone tradotti , corjero lun- 
gamente fra' Cattolici anche in Bontà fiefià \ e però quand’ anche folle ve- 
ro ( il che fi niega ) che Volgarizzatore ne foffe flato il Caftelvetro, 
poteva egli non efferfi avveduto del veleno , come tant’ altri non fi 
avvidero per lungo tempo in Roma fteffa . Ma intanto , fe il Caftcl- 
vetro fi pretendeva innocente , perchè fuggì % Gli efirbi tanti rigori, che 
fi adoperavano allora anche verfo i foli Sofpctti d’ e icfi a , noti fono 
nella Storia -, e 1 ’ Autore della Vita ne ha accennato tre nctabiliflimi 
Tomo Vili. K k k elcm- 
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f templi, t «feriti negli ftefli Annali ccclefiaflici , tralafciando gli altri; 
e quelli accadati in due de’ più infìgni Porporati del facro Collegio , 
Polo , q Morone , e nel Vefeovo Folchcrari , infigne anche elfo nella 
pietà , e nel Papere , per falfe accufe , e per foli meri fofpctti di le* 
ga co i Nemici della Cbicfa . Si fatti fconcerti di allora buttano ben 
per ifenfa al timore e alla fuga del Caftelvetro . Entra qui il Criti- 
co , e dice alla face. 520. ( 5 c6. ) del Cardinal Morone , c di Egidio 
Fofcberari , che furono amendue Velcovi di Modena, patria dello ftef- 
fo Caftelvetro : Quejìi due però non cernirono di Jàlvarfi in pa a fi eretici, va 
Ji rifugiarono in Ginevra, in Lione , 0 in Cbiavenna , come fece il Caf el- 
ettro , percò' erano Cattolici . A buon conto il Polo ottimo Cardinale, 
non fi arrischiò di venire in tempi si pericolofi a Roma . E per con- 
to degli altri due , non dovea tacere ai Lettori quello Conigliere , 
che appunto que’ due sì riguardevoli Perfonaggi della Chiefa di Dio , 
benché innocenti , con fomma loro afflizione e vergogna , perdettero 
la libertà , ed ebbero a patire le miferie d’ una prigionia di più di 
due anni ; e fe Papa Paolo IV. fo(Te campato qualche altro anno di 
più , farebbono forfè marciti in quelle carceri; evi fu non lieve pro- 
babilità , che fe elfo Papa campava un poco più , avrebbe fpogliato 
della Porpora il Cardinal Morene , che fu poi Capo del Concilio di 
Trento, come attefìa Onofrio Panvinio nelle Vita d’ elfo Pontefice. 

E pure abbiamo dal Cardinal Pallavicino , che dopo la morte di Papa 
Paolo , efaminato il procedo del Morone dal Cardinal Ghislieri , che 
fu poi S. Pio V. nè pure nn lieve indizio di r.ità fi trovò in quel 
degno Porporato, che tanti guai nondimeno provò . Pcnfioni sì dure, 
qualora fi pollano rifparmiare , non erodo che alcuno vada volentieri 
a pagarle. E fe quegl’ IHultri Perfonaggi non fuggirono , ognuno ben 
vede , che differenza palTava fra elfi , e il Calte! ve tio , perlcna feco- 
larc , e n. n ornata d’ alcuna eminente dignità . Egli è da defiderare 
che mai più non vengano tempi sì torbidi : clie del fefio anche que- 
llo ginn Campione, le fi folle trovato in qut’ frangenti accufato e ci- 
tato , benché per foli fofpctti , e con gli efempi lagrirocvoli e frelchi 
di tant’ altri , e con più Nemici in Roma l'tcfla : Dio fa che non gli 
tolfc tremato il cuore in petto, più che non fece al Caftelvetro . E 
fe egli qui , cd altrove efagera, perchè il fnddetto Caftelvetro fi rifu- 
giò in Ginevra, in Lione,' in Cbiavenna: fnppia il Lettore, cflere fal- 
lo , che egli fcappalfe ìn Ginevra . Vi fu follmente di paleggio nel 
veniic a Cbiavenna, perchè non potea fare altra ftrada , venendo ver-, 
fo l’Italia, lenza cfporfi a pericoli . In Lione poi , Citta cattolica, 
aveva il Caftelvetro fidato il Ino fóggiorno , e gran tempo vi abitò . 
Ma bilògnò , che sloggiadc per la guerra fra’ Cattolici , e gli Ugonot- 
ti . Si era anche eletta Vienna (C Jufirìa per l'uà fianza ; ma per fofpet- 
ti di pelle gli convenne fuggirne . Ncn ha occhi , o per dir meglio , 
non ha cofeienza , per veder quelle notizie 'il Critico , benché regi - 
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Arate nella Vita {addetta . Tetto ciò nondimeno è qui fuperflno, per- 
ciò ninno vi ha , che non fappia , che fi può e (Te re buon Cattolico 
in paefe eretico , c in mezzo tigli Eretici . Che fe il Cafìelvetro fi 
xitirò in Chiave atta , certo fpontaneamentc noi fece , ed ebbe fomipa 
premura per nfciie di quell’ efilio , e per tornare in mezzo a i Cat- 
tolici : ma non potè mai ottener quefta grazia . Oltre di che , fc :1 
Critico f parla di tutti , può anche dir quanto male gli piace di CL'a- 
verna . Ma fappiano i Lettori , che in quella Terra erano , e fon tut- 
tavia più i Cattolici , che gli Eretici ; e vi fon Chiefe di Cattolici : 
laonde per tutti i verfi va per terra Paccufa qui formati dal Pcrfe- 
cutore del Caftclvctro . E quando mai egli con quefio parlare avelie 
prctefo , che c(To Cafìclvetro, benché in difgrazia di Roma , àvefi'c 
dovuto Ilare in luogo , dove il braccio della Curia Romana poteffe rag- 
giugnerlo , ci mancherebbe ancor quelta all’ altre fue ftran.be pie* 
tenfioni . 

Ma quello è un nulla rifpetto a i Libri del Cafìclvetro , ' fopra i 
quali ha efercitato il Critico tutte le forze della fua fatirica eloquen- 
za , affinchè non fi pofla dubitare , che l’ Autor d’ effi non fia fiato 
Eretico . Forfè , dice egli alla face. 387. (370.) non fi nuova il corpo del 
delitto t felle Jite Opere ? E qui prende fidamente la Poetica di elio Ca- 
fìelvetro ; le fne Annotazioni alle Rime del Petrarca , e la Correzione 
del Dialogo del Varchi , ad cfuminare , a crivellare : fegno , che non 
dovette trovar da attaccare il dente all’ altre Opere di lui. Avanti d* 
entrare io in qnefio aringo , dal quale veggo che è fiato lontano l’Au- 
tore della Vita : finccrarrentc confefiò , che nelle tre fuddette Opere 
del Cafìclvetro anch’ io traevo tali macchie , e tal ruggine , che nc 
ha ben guidamente la latra Congregazione di Roma vietata la lettu- 
ra . Ccntuttcciò preffo i faggi Lettori ncn per quefio fi verrà a con- 
chiudere, che il Cafiel vetro fia fiato, quale cel dipigne, e vuol che 
fi creda, chi con tant’afiio l’ha affai ito a i dì nofiri . Ma qui in 
primo luogo s’ ha da cflervarc una reticenza del nofiro Critico t cioè 
die quelle tre Opere furono Campate fohmente dopo la merle del Ca- 
Jlehetro . Ora fi oficrvi , non altro avere pretefo I’ Autor della Vita; 
fe non che la condanna profferita in Rema nell’ Anno 1560. centra col 
Cafìelvetro dopo la fua fuga , non è beffante a farcelo credere vera- 
mente Eretico, perchè fu datu in conti macia , e ferza che egli fi flc 
convinto o confclfo . Clic fa ora il valente Critico '< Mette fuori i tre 
Libri fuddetti , per convincere ognuno colle Ercfic , che egli vi mo- 
va, o vi fa nalcere, che il Cafìclvetro fu reo dietetica pravità. Ma 
certo i (acri Giudici di Roma , fe non erato Profeti, r.on poterono va- 
ler fi di que’ Libri, per condannarlo qual’ erotico ; da che, vivente il 
Cafìelvetro ; non furono q re’ libri dati alla luce. Sicché ninna pi uo- 
va fa il Critico con tanti fchiamazzi contra di effi libri , per farci fer- 
mamente erodere m iferedente T Autore vivente rei 1560. perché 'certo 
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la condanna non fa appoggiata alla malvagità di qaellc Opere , non tic 

vedute, nc conofciute, fe non dopo la morte dell’Autore. Anzi que- fc 

fia indubitata notizia dieffer quelle Opere pollame , porge, e porgerà tic 

in ogni Tribunal ginfto , motivo baftante per i'ofpendere una nera deci- tv 

fiùne contra la perfona del Caftelvetro. Èd è chiaro il perchè , eden- Pi 

do che noi non fiam certi , die fenza l'aputa dell’ Autor già defuuto , G 

qualche altra pedona non abbia aggiunto roba di contrabando , come d 

appunto fofpettò anche Sertorio Quattromuni nelle Lettere Lib. i.pig. i 

3 citato dal Critico alla pag.523. (5 io.) Vuole , è vero , effo Critico , die il 1 


f>u;tttromani troppo buonamente fe l’ immagi naflc ; perchè certo qualche 
Angelo avrà rivelato a lui , clic tutto c venuto dal Cai'teivctro i te db. 
Oltre di che noi non Tappiamo , che fe 1 ’ Autore Ile db in fui viu averte 
dati alla luce qoe’ Libri , non gli avelie prima depurati e corret- 
ti dalle pretefe Eiefie , che gli fono ora appofte . Coafe da pure lo llef- 
fo Critico , ben, pratico di ciò che ferve a difendere, in prenden- 
do la dififa del Petrarca , alla pag. 505. (492.) confeda , dico , quella 
verità : Noi /appiani» , che in un tempo Ji Jlmw , e fi ferivano cofe tali, che 
in un' altro poi non Ji vorrebbe averle mai fatte , ne ferii te . In foinma. 
fpero io, che altri , fuorché il furibondo Cenforc del Cufici vetro, non 
ci abbia da edere , il quale confiderata ben la differenza , che palla 
tra libri pubblicati da Autore vivente, c con fua faputa, c libri po- 
etimi rimarti in balia altrui , e pubblicati da altri , porta e voglia con 
tanta franchezza annerire la fama di un Defunto . 

Fa anche il Critico alla fece. 384 (367) un gran rumore contra 
di Giovan-Maria fratello , c Jacopo nipote del Callelvetro , perchè 
in dar fuori la Poetica dopo la morte dell’ Autore , lcrivcffcro nella 
Prefazione: Abbiami prefo ardire di levare dall' Opera alcune poche crfettt , 
le quali quantunque Jcritte dall' Autore , ficcarne filmiamo , finita malizia 
alcuna , e in altro tempo comportate da ognuno , avi e! bona fiondimelo in 
que.li nojlrì tempi potuto per avventura offendere gli orecchi di molte divote 
perfine . Vuole egli fepcre il Lettore, che faranno Hate quelle cnjette ? 
C liel dirà torto il Critico : Enfie ; e pero ne infcrifcc egli , che il 
Caftelvetro era infetto delle niedertme. Ma non potrebbe edere che 
federo fiate efprcflioni mal fonanti alle orceòhic de’ Fedeli , palli della 
Scrittura mal concertati con quei de’ Pagani % Signor nò : faranno fia- 
te Erede; perchè cosi l’intende il Critico. Ma per grazia di Dio co- 
si non l’ intenderà , chi non ha in cuore nc odio , nè malignità , nè 
profnnzione ; c non fa , nè vuol fare il brutto mertiere di interpre- 
tar Tempre in male le efprcflione di chi non gode della grazia fua . E 
malfimatocrne perchè fi fa , in che confirtcdcro le cole levate via „ 
mirando la prima edizion della Poetica, dove fono , c la feconda dove 
non fono ; non reftando per quello il Critico di valerli ancor della prima 
edizione , per fare maggior guerra a quello Autore. Aggiungo di più,, 
che non appaii.ee punto , chi li abbia comporta quella Prefazione alla Poe- 
tica : 
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lica : c pure il Critico immagina , e dopo di avere immaginato , come 
fc la cola foffe certa , dittatoriamente pronunzia che oltre a Jacopo , 
ne è Aurore anche Gian- Maria Cafielvetro foo Padre . E perchè 3 perche 
vi pa> lana in {turale. Ma fe Jacopo nella Dedicatoria a Oc ilice , che fno 
Padic di lunga infermità era morto tanto puma; come potrà dirfi, che 
Gian- Maria abbia avuta parte in quella Prefazione '< E bifogna udirne 
di quelle . Ma al Critico forfè importava poco , fe andava deludendo 
i fnoi Lettori , ben fajpendo , che efli non li prcnderan la pena di efa- 
minare c confrontare i tcfti . 

Ma non perdiamo più tempo , ’c palliamo a conftderar le maga- 
gne feoperte dal Critico nelle tre fuddette Opere ; perchè neil’ altre 
non ne avrà ritrovato. 11 libro più macchiato, per vero dire, fonie 
jinnotazioni allo Rime del Petrarca . Siccome viene offervato dal Cri- 
tico alla pag. 517. (504) il Calici vetro nella pag. 252. alle parole dei 
Petrarca > 

E la froda dei Citi fi trova aperta , 

fa la feguentc nota • E' pur firmo in quella opinione , che per opere me- 
ritevoli fi acquifti il Paradijo. Non rapporterò qui le fraanie , nelle qua- 
li prorompe il Critico per quelle parole , e verrò folamente dicendo r 
che chi fa tanto rumore r qnt avrebbe dovuto prima di ogni altra 
cofa moftrarc, come il Cafielvetro nieghi in quello paffo il merito- 
delie cpere buone . Tornino i Lettori a quelle parole . Solamente dice, 
che ri Petrarca tien laida P opinione , che per opere meritevr-lr fi atquifii 
d Paradijo . Quelle fon parole affermative . Ma il Cafielvetro moftra 
affai di non tenere si fatta opinione . Si niega . Lo pretori il Signor 
Critico: Non fi condannano già le perfonc folamente per fuppofizioni, 
per dubbj . E le leggi vogliono , che ir? dubbio a interpretino in bene 
le parole altrui . Pure è veriffimo , che il nome d J opinione qui fe brut- 
to fentrre , perdi* effo non convien punto a i dogmi della Fede . E fe 
il Cafielvetro in vece di opinione aveffe detto Ài dottrina , l' inferamen- 
te cattolico , o altra fimil parola , non reficrebbe luogo a cenfura alcu- 
na. Ora io rifpondo, che trattandofi di uno Scrittore non teologo, 
converrebbe prima accertare , cofa egli abbia intefo eoi nome d’ opi- 
nione i perciocché potè egli voler lignificare una Jentenza , una cre- 
denza, o una perfuafione, che efclude 1 ’ errore. Egli fteffo nella Poeti- 
ea pag.. 28. ediz. II. Ma io , dice , il quale in ero ~ non porto punto opi- 
nione diverfa da Arifiotele , e la reputo verifiìma ec. E S. Agofìino , che 
dii nngne sì chiaramente la feienza , la fede, l’opinione r pure nei 
libro de ut iktaf e credendi al Cap. 14. delle vecchie edizioni , e al 31. 
dell’ ultima , dice in propofit© della Religion cattolica : Nullit me vì- 
deo credidijfe , nifi Populurum atque Gentkim eonfirmata opinioni , ac fa- 
mx admedum eeh : errimi tTc. Aggiungali Cicerone , di cui fon quelle 
parole' nelle Partizioni oratorie : Habeo communi prxcepta fileni facon- 
di U cormovtndr , quota am fidar efi firma opimo , motta autem animi 
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incitati» . E per quello Jacopo Mazzoni nell’ Introduzione alla Difefa 
di Dante , num. 48. confeffa , che qualche velia fi ritrova nelle fcritture 


de gli Amichi , che la pcrjuafione , e /’ opinione fimo prefe per la medefi- 
tna coja . Dice in oltre : Calàdio ancora nel Timeo ha dimofirato , che la Le 

Tede fia una Jpecie d' opinione . ». - v;e 

So ancora io, che in rigor teologico difeonvien quefto nome-, e f- 

però giuftamentc quel palTo fa notato da i (acri Cenfori , come ef- H 

prellion mal fonante . Di quefto ora non fi difputa . La difputa è col fi 

Critico , che di qui vorrebbe concludere , che il Cattelvetro fpaccia- re 

va Erede , ed era perciò Eretico . Ma come potere inferire ciò , fen- *» 

za faper prima quello, che col nome d’ 0 pigiane egli intendcfTc di n 

dire ? perchè còlie potuto rilpondcrc r fe fofTe fiato interrogato : Io t; 

con tal parola intendo un’ opinione e perirla bone ferma , una cre- 
denza c parere , non fuggetto ad errore . Si può parlar male , e ere- f 

der bene . Si pofTono ular termini di cattivo fignificato fecondo la 1 

fcuola teologica , ma prefi in fenfo divedo e buono, da chi gli ufa . l 


Odali come il medeGmo Caftelvetro parli olla pag. 15. delle Rime 
del Petrarca , dove rapporta vari fioloramenti accaduti del Sole , come 
nella morte di Celare ec. e f-cotido la volgare opinione ancora nella mor- 
te di Crijlo . Se qui talun voleffe adoperare la sferza , che ufa il Cri- 
tico , e declamare fu quel ficondo la volgare opinione'", egli ci farebbe 
vedere il Caftelvetro non più un’Eretico , ma nn Ateiìta . E pure 
crederei bene , che niuno folle sì ardito cd ingiufio , di filmare la 
pedona del Cafielvetro per affatto miferedente •, perchè 1 ’ Opere fue 
abbaltanza palefano , che egli al pari di noi credea in Crifìo , e ve- 
nerava le divine Scritture . Il Critico ftcffj , che pure con tanta an- 
fietà , c col fufcellino ha cercato tutti i (iti per potere fcreditare il 
Caftelvetro, e fi dee credere, che non gli folle ignoto quefto paffo : 
tuttavia non l’ ha voluto citare , perfuafo , che il Caftelvetro , col 
nome di volgare opinione altro non ha voluto dire , fe non quello , 
che anche il volgo de’ Criftiani fa , e tiene che accadefle nella morte 
di Crifto , e che vicn lipetnto dallo fteffo Caftelvetro dipoi alla pag. 
1 8 . come cofa certHBma . 

Finalmente , che il Caftelvetro aneli’ egli al pari d’ ogni altro 
Cattolico riconofceffe la neceffità e il merito dell’ opere buone per 
falvarfi , affai chiaramente fi raccoglie dalla pag. 278. delle Annota- 
zioni fnddette . Dice il Petrarca r 

Mqftrommi altro finti ~r di gire in Cielo . 

Qual’ è quefto Sentiero ? Cel dirà il Caftelvetro , che efpone così : Cioè 
per operazioni fante , non per contemplar le Creature , come già faceva , 
Più fotto dice il Petrarca r 

Altro falbe al del cerco . 

E il Caftelvetro: Cioè per altre fatiche , U operazioni , e contemplazioni, 
e per la Croce . Yeggafi parimente , come egli parli alla pag. 59. Parte 

2. dcl- 
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2. delle Rime , ~ a quel verfo del Petrarca : 

, Ma la fama ,‘e'l valor, che tuoi non muore. 

Le parole fne ion quelle : La fama dà vita in qttefio Mondo per U 
memoria , che d' altrui fi fa . B valor dì vita in Cielo all' Anima , che 
per lo valore, cnè per le vaiorafe e fante operazioni altri a dichiarato ME- 
RITAR E IL CIELO , il filale è grazb fornente promejjò e dato da Dio a*. 
Juoi Fedeli. Si può egli parlar meglio? F. alla pag. 134. P. 2. alle pa- 
role del Petrarca Come tua vita , fa quella Annotazione : Le tue ope- 
razioni , alle quali affiena Vita eterna per guiderdone . Nella fteflii ma- 
niera va ragionando alla pag. 142. P. 2. mentre a quel verfo del Pe- 
trarca, ■ _ 

Che altamente viveji qu't fra mi , 

fa quello Corrente : E' la fentenza detta brevemente di fopra : Che le e- 
terna Salute era defiinata alle buone operazioni di Laura . Vivere altamen- 
te , è bene operare . Velare al Cielo , e ejjèbe data le eterna Salute alle buo- 
ne opere . E alla pag. 143. P. a. a quel verfo , , 

Trionfo , onde io fon degna , 

feri ve : Per le opere . E parendole ardita t afa , fpezialmente dicendo Pao- 
lo Rnm. Vili. 18. Non funt condign.e pajjìones btijus temporit ad f ut urani 
gl ori am , foggi unge , che le opere Jue pure il vagliano , perche furono fatte 
con 1 ' ajuto di Dio , in guif a che , scoine dice A gfiino , Dio coro» a in 
noi le opere Jue . Però allorché il Callelvetro fi ferve della parole opi- 
nione , benché fi poffa dire , che abufivamente fe ne vale , dove lì 
tratta di dottrine cettiflime in materia di Religione : pure non fi 

può , fe non ingiuftamente inferire , eh’ egli fignificafle dottrine dub- 
biol'e . E tuttoché poda parere a chi vuol tutto interpretare in fini- 
ftro , eh’ egli non tenga quella fentenza : pure gli efcmpli addotti 
fanno toccar con mano, ch’egli la loda e tiene. 

Ora quella offervnzione predò chiunque non e indifereto , ha d* 
aver luogo ancora nc’ feguenti palli , ne’ quali lo ftedQ nome d’ opi- 
nione fi incontra : giacché fi è veduto , die nel linguaggio talvolta 
Arano del Callelvetro , retta motivo giufto di credere . che egli non 
intendeffe di fignificar cofa , che non teneffe anche egli per. ficura e 
certa . Voglio finalmente aggingnere per fovrabbondnnza , che quan- 
tunque il Caftelvetro , andafle di accordo coll’ indubitata dottrina del- 
la Chiefa cattolica intorno al merito delle bnone opere , fatte in 
grazia di Dio , c colla mira a Dio : contuttociò potrebbe edere , che 
egli antiponefle come linguaggio più lodevole, e conforme alla Criftia- 
m umiltà il dire , che fperiatno il Paradifo , non già per le noftre 
opere buone , ma si bene per la grazia , c mifericordia di Dio , e 
per gl* infiniti meriti del divino noftro Salvatore , i quali alzano a ‘ 
tanto P opere buone de’ Fedeli , cooperanti con dìa grazia , che con 
effe fi può meritare ed acquittare la Vita eterna . Co s ì c’ infegna di 
dire il Cardinal Bellarmino Lib. V. Cap. VII. de f ufi ificat ione . Perciò 


Digitized by Google 


T» 


PRIMO ESAME* 


il facro Concilio di Trento Seff. XIV. Cap. Vili, fcriflè : Non halet 
homo unde glorietur ; fed omnis gloriai io noflra in Cbrifto ejl , in quo vivi- 
ttius , in quo meremur , in quo faticfacimut . E la Cliiefa fnnta aneli’ ella 
dice : Deut , qui nnfpicis , quia ex nulla noflra a.Hione confidimus . E nel 
Canone della Mefla : Intra quorum not confortium non oefiimator meriti , 
fed venite , qusjumus largii or admitte . Ora badando il Cafielvero a que- 
lli infegnamenti , ancorché in più d* un luogo , ficcome abbiam ve- 
duto, riconofca che il Paradifo fi acquifii mercè dell’ opere buone ; 
pure par verifirailc , eh’ egli riputaffe meglio il rifondere folla gra- 
zia , e fopra i meriti di Gesù Crifto , il confeguimento di un tanto 
bene e premio . E cosi egli in fatti fi fpiegò alla face. 362. P. 2. del- 
le Rime fuddette ; perciocché dove il Petrarca dice : Dio permettente , 
egli fa il Tegnente Comcnto : Non ifpcra <T andare in Cielo per virtù di 
fue proprie opere , ma si per la grazia divina . 

La rifìeflione fatta di fopra intomo alla parola opinione, può fervire 
per far prendere in miglior fenfo un’ altro paffo del Caftelvetro al- 
la pag. 355. P. 2. delle Rime del Petrarca , ove fcrivc : Dicendo tro- 
veranno , par , che intenda , purgati che faranno , 0 tritavano già purga- 
ti . E fe cosi intende , Jffite ? opinione di coloro , che tengono il Purgato- 
rio . Cioè de’ Cattolici , fra’ quali anch’ io mi pregio d’ effere , avrebbe 
potuto rifponderc il Caftel vetro . Così dice fette righe di fotto : Par- 
la di coloro , che ancora vivono nel Mordo . Fra i viventi contava certo 
il Caftel vetro fe Aedo ; e pur dice di coloro . E quefta ancora è pro- 
pofizionc affermativa , e al più può dar giufto motivo di coftrignere 
alcuno a fpiegar la fua mente , perche dà fofpetto d’ Erefia , ma non 
già di dichiararlo Eretico per qnefto , come fa f indifereto Cenfore . 

Alla pag. 59. P. 1. d’ effe Rime dice : E 7 Vicario di Criflo . Il 
Caftelvetro aggiugne : Che fi crede Vicario di Criflo. E tale appunto cre- 
ditur , cioè è creduto da tutti i Cattolici il Papa . Chi non voleffc 
cenfurarc il Credo , o fia il Simbolo de gli Appoftoli , fpererei che 
avefTe da lafciar’ in pace il fi crede del Caftelvetro. E tantoppiù perchè 
lo fteffo Caftelvetro alla pag. 115. delle Rime lalciò ferino . Intende 
Roma , la quale chiama Cafa di Dio per la Sedia Romana . E Roma è 
riputata Madre e Capo delle Cbiefie per molti Condì ) . 

Alla pag. 59. P. 1. di effe Rime fcrjve il Caftelvetro • E fappi , 
che il Re ( Goffredo di Buglione ) era di quella volgare opinione , che 
fojjè lecito ai Cridia nt il molejlare li Saraci ni per racquìfiare T tra Santa , 
ancora che efii Saracii.i non mdlefiajfèro i Crijliani . E più fotto : Seguita la 
comune opinione , che il combattere contro gl Infedeli fia combattere ptr Ge- 
sù Criflo . Come ognun vede, non riproova già il Caftelvetro q celie o» 
pinioni , nc dice egli di credere , che fia illecito il far guerra a Sa- 
racini ed Infedeli . Vero è , die chiama opinioni ancor quefie ; ma 
abbiam già veduto , cofa potè egli lignificare con quello nome . E 
quando ancora egli a v effe tenuto fentenza diverfa da quella de’ Cat- 
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tolici ( il che non fi concede ) farebbe bene una tal propofizìone er- 
ronea e temeraria , ma non già ereticale , pcrch’cflFa non appartiene 
a gli articoli della Fede , ma l'olamente alle decifioni teologiche 
Confeguentemente non farebbe Eretico per quello un Criftiano , fc 
non nel calo , eh’ egli interrogato negafle al Papa , e a i Concilj P 
autorità loro data da Dio di decidere ancora le Quiftioni teologiche , 
e di dichiarare ciò che fc lecito o illecito fra’ Criltiani . E quanto al- 
la feconda delle luddette opinioni , io lafcerò che altri mi infegni , fe 
ella fia lentenza decil'a dalla Chiela, anzi fe fia appoggiata a buoni 
fondamenti . E intanto i Teologi ci dicono , che fi ha da oflfcrvar la 
fede anche a gli Eretici e a gl* Infedeli •, nè a capriccio , fenza ragio- 
ne , fi può lecitamente contravenire a i trattati fatti e giurati con 
chi è nemico della Santa Fede noftra . 

Se crediamo al Critico , il Calici vetro aHa pag. >05. P. 1 . fcher- 
t/ifee ancora le fiere pellegrinazioni , tu rio cottfbrmandofi pure a L'ttero , 
ad Er.jmo ec. Le parole del Caltel vetro lo» quelle : A que' <ft il pj~ 
ry maggio era riputato la più patente opera , che Jì potejfè fare y Dio. Siam 
di accordo , che i Pellegrinaggi fatti per motivo di vera pietà , 
fon lodevoli , e poltòno eflère grati a Dio . Ma conviene ancor coni 
felfare , che tanti abufi vi pofiono intervenire, e tali ci rcollanze con- 
correre , che ceflino talora , le non bene lpelTo , di piacere a Dio 
In quello particolare fi andava una volta all’ eccello . E bifogna bene 
edere dilicato forte, allorché fi ha a male , le tali eccedi vengono N 
notati . Il Caftclvetro qui non mette in burla , come fa Erafmo * i 
Pellegrinaggi, non li condanna, come fa Lutero . Biafima fedamente 
1 ’ eccedo di chi credefl'e tale opera di divozione la più cara all’Al- 
tifiimo , quando ella certo non può dirli tale , ed fc fugectta a mólti 
inconvenienti ed inganni . Fin Tommafo da Kcmpis , o fia f Abate 
Giovanni Gerlon , nella aureo libro de Imi fattone Chrijìi , Jib. JV. 
cap. 1. ne parlò nella maniera feguente : Currunt multi ad dberfa loca 
prò vifitandis Reliquiis Sanctorum , <U mirantur auditis gejlis e- rum ; am- 
pia cedificia T-mplorum infpiciunt , 0 * feulantur Jericis , (J auro invo- 
luta Jàcra offa ipforum . Et ecce tu prjefens et beic apud me in Al- 
tari , Deut meut , Sanctus Sancìorum , Creator omrium , i? Deus Ange - 
Irrum . Seppe in talibus videndis curiojitas ejt bominum , 0* mvitas invi- 
forum ; Cf modicus reportatur emendationis fruclus . Non fi farà mai in- 
contrato il Critico a leggere quefto palio, perche Dio fa fc aVellc il 
piidimo Autore di effo libro fuggito un procedo della di lui diticata 
penna . Ma chi bramaffe di intendere gli abufi ed eccedi de’ l'acri 
Pellegrinaggi, non ha che da leggere Heteroclita Spirituali del P. Teo- 
filo Rainaudo , dottifiimo Scrittore della Compagnia di Gesù punef. 
IX. n. 12. pag. 217. & feq. 

Alla pag. 396. P. 1. delle Rime dice il Caftelveliro : A Dio non 
aitribuijce il Petrarca il Volere disfare , ma a 1 la Natura , fife tenendo queir 
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opinione , che gli uomini abbiano la libertà dell arbitrio , ma non la lìbtr • 
tà deir operare : la quale quell'ione di libertà e ferviti* di arbitrio , e fata ai 
tiojìri di difputata tanto Jottìlmente , e tuttavia fi difiuta . Pretende il Cri- 
tico alla pag. 518. che il Caftelvetro eenfuri qoi il Petrarca per averte-^ 
nata coi buoni Cattolici la libertà , e non con Lutero , col Vergerlo , e coll 
Orbino li ferviti* dell ’ arbitrio . Ma di grazia tornino a leggere i Let- 
tori le parole del Caftelvetro , e dicano * dove mai quatti abbia taf 
furato il Petrarca . Non altro dice egii , fe non che forfè il Poe- 
ta ha tenuta quell’ opinione ( opinione al certo falfiflima , e riprovata 
dalla Chicfa maeftra del Vero) ma fenza nè pere un menomo legno , 
che vi aderifea , o 1 ’ apprnovi il Cafielvctro . E’ riferbato al folo mi- 
crofcopio di quefio Critico il trovare , o far nascere macchie , dove 
non fono. IlCafielvetro alla pag. 212. delle Rime parla in qoefta ma- 
niera : Cioè fecondo gli Scolatici ponit obice m grafia: divina , che P ajute- 
rebbe , e gli prederebbe , piu potere. E alla pag. 249. aggiugne: Il commet- 
tere peccati non è colpa delle ftelle , ne di giudirio , ne di dejlino : Che 
il Cielo e bello e buono , nè pu» intimare 0 desinare alcuno a farfimil 
c<fa. E aliS pag. 437. P. 1. 

Che rii pofièndo far , rade tra via „ 

Spiega il Caftelvetro ; Moflra , che avrebbe potuto non cadere , fe fi fifiè 
faputo tenere in piè , con ufar le grazie di Dio . E più fotto ; Riconofre 
la colpa del peccata per fua , e riconofre ancora il rimanere ofiinato nel 
peccalo per pena del peccata . Or veggano i Lettori faggi, fe il Caftel- 
vetro negaffe negli nomini la libertà dell’ arbitrio . E tanto più per- 
chè egli alla pag. 145. P. 2. confetta , che la giudicativa » e il libera 
arbitrio è fupcriore alP altre parti delP Anima . in quanto determina delle 
cofi , che da quelle fi apprendono , e fi vogliono . Pongati ancora mente a 
quanto egli fcrive alla pag. 342. P. 2. di ette Rime : Adam formato da 
Dio coll' arbitrio intiero poteva apfigliarfi al bene , & al male egualmen- 
te ; ma come ebbe eletto di acconfentire a' follieitamenti e alle per- 
fuafioni diaboliche, non potè piu per fe eleggere il bene-Jenza nuovo faver di 
Dio. E più fotto alla pag.351.dV vorrebbe , dice egli, 7 ? potefiè, feufare, e dare la 
colpa ad qpni cofa , fe non a fi ftejjò : che qitefio è lo fchermo della ma- 
lizia umana : ma là efficienza rol permette -, come ancora dice Paolo ad Rom. 
2. 15. fimut attejìante illorum coijcientia occ. Battano ben tali patti per 
far’ intendere , qual fotte la credenza del Caftelvetro in qucfto pro- 
polito . 

E fin qoi ha io parlato , come fe fotte indubitato , che tutte le 
fuddettc Propofiziani fòffero di Lodovico Caftelvetro . Ripeto ora le 
Annotazioni ad effe Rime furono- fiampate alcuni anni dopo la morte 
dell’ Autore, e però fenza con Tenti mento ; t coopera2Ìone fua ; nè el- 
fere noi certi , che altri non. vi abbia aggiunto o levato e mattimi" 
niente effendo feguita la fìampa in paefe di Eretici : il che battereb- 
be quand’ anche fodero tutte marci fette Erette , per mettere in dubbio 
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fe lìano nfcitc si o nò della penna del Caftelvetro . Aggiungo di più 
( ed era ben noto al Critico, perchè re ha fatto menzione ) che chi 
proccarò l’ edizion di effe Rime, non potè avere 1 ’ Originile del Ca- 
Jff rivetto , e fi fervi lòlamentc di nna Copia fatta non fi fa da chi . Il 
clic pofio, veggano i favj Ginnici , c gl’intendenti della gioftizia , fe 
non fia per ogni verlo vacillante , anzi indebita la derilione formata 
dal Critico contra la perlona del Calielvetro . Finché egli avelie vo- 
luto dedurre, che il Caftelvetro fi può credere f /petto rP enfia : fi po- 
trebbe comportare. Il di più viene dalla fua animofità, c dal voler fa- 
re il Macfìro in cofe, che non erano di fua profeflione . Io compian- 
gerei la dii grazia, del Pubblico , l'c una di quelle tefte foffe mefla a 
giudicare della vita e riputazion delle perfone . Andiamo innanzi . 

Nella Correzione deir Ercolano del Varco ha trovato il Critico alla 
pag. 247. aver detto il Calielvetro alla pag. 37. che Paolo Iti. Farnrfe 
Voleva ejpre tenute fiuccejfòre di S. Pietro , che fu Giudeo : Certo c , che 
a i Lettori cattolici ha da parer temeraria una tal propulsione, quan- 
tunque non fia propriamente negativa della prerogativa mfigne dei foni- 
mi Pontefici. Ma e che farebbe , fc non già rial Caftelvetro veniflc 
la magagna rii quello modo di dire , ma bensì dall’arte ( diranno i 
Lettori fe degna ) del Critico , che avendo feparatc quelle parole 
dalle precedenti c fufleguenti , loro ha fatto prendeie un’ apparenza 
di fenfo cattivo, che nel foo interno non hanno? Il Varchi aveaferit- 
to' di non credere, che il Caro diceffc davvero, allorché icriflfe , che 
Farnfe .in lingua ebraica fignifica giglio , Arme di qndla Screniflima 
Famiglia: altrimenti crederebbe aja , che Jarebbe vie troppo maggior fall > , 
che la mhìlijfima Caja de' Far nefi verùffè ed ori »i>. affé dalla Giuda , Con- 
trada vil/J/ima , Je avejfè il nome Ebreo . Al che rvn è da dire altro 
(•leguita a dire il Calielvetro ) J'f non che Paolo 'Terzo FarncJe fecondo 
la intenzione del Caro , e la tefìimnnianza del Varco , il quale voleva efjèr 
tenuto Succejfòre di S. Pietro , e Vicario di Crifio in Terra , che pure 
fecondo la carne fu Giudeo : per la qual fuecejtone , e per lo qual Vi- 
cariato la Cafa Farneje divenne molto piu mbilijjima , che non era , fi fa- 
re'’ he tenuto men nobile Je la Cìja Jua avejfè avuta origine dalla Giudea , e 
f’Jfi ujcita di quella contrada , la quale il Figliuolo di Fio quanto cJT u- 
manita non fi /degnò , che jojfe fua Patria, e di Pietro primo Jito Apposolo . 
Veggafi adunque il Varco , che coir fi lajcia trajpi.rtare a dire per ijnìjare il 
Caro dei fuoi falli . Non è maraviglia , fe gl’ Ingegni fuperficiali fi fer- 
mano alla fnperficic delle cofe, e delle parole , con rimaner’ efli in- 
gannati , ed ingannare anche altrui . Ma è ben da dolerli , qualora al- 
la debolezza aggiungono la malizia di occultar quello , che potrebbe in- 
durre i penetranti Ingegni alla cognizione del vero fenfo delle parole al- 
trui . Ora che i faggi Lettori b;m tutto il contefto delle parole del Ca- 
ftclvetro , non dnreran ponto fatica a comprendere , quanto fia qui in- 
fuiììftente la cenfura di quello eccellente Critico . Pretendevano il Ca- 
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ro , c il Varchi, che la Cafa Farnefe avrebbe perduto di nobiltà , fe 
folle diTcela dalla Giudea . Rifponde il Caftelvetro : come mai parla- 
re in quella formai Adunque Papa Paolo Famcfe avrebbe dovuto ver- 
gognarli d’ efferc tenuto per SuccefTore di S. Pietro, di Nazione Giu- 
deo , e Vicario di Grillo in Terra, che pure fecondo la carne fu Giu- 
deo . Ma non fi recava già Papa Paolo a di (onore , anzi fi pregiava, 
c voleva e fiere tenuto tale . R certo per questa Succefiionc c Vicaria- 
to , c cresciuta a difmifura la Nobiltà dei Farncfi . Ora militando la 
fletta ragione, perchè mai cflb Papa fi farebbe recato a vile , e non 
avrebbe voluto , che la fua Cafa traette 1 * origine dalla Giudea , la 
quid pure fu Patria del Figlinolo di Dio , quanto all’ umanità , e di 
Pietro primo fra gli Appoltoli? Reco F argomento del Caftelvetro , in 
cui non troverà da ridire , fe non chi non fa penetrare oltre alla cor- 
teccia delle cofe e delle parole . Quel che è più , tanto è lungi il 
Caftelvetro dal negar qui al Papa la fucceflione di S. Pietro, c il Vi- 
cariato di Crifto in Terra, che anzi chiaramente 1 ’ afferifee e 1 ' ap- 
pruova con dire : Per la qual fuccejjìone , e per lo qual Vicariato la Ca- 
fa Farnefe divenne più nohilijjìma , che non era . Di più non dico , per- 
chè di più non occorre in cofa per fe fletta manifefta , e follmente 
ofcurata da chi avea la fortuna d’avere una gran memoria, una gran 
lettura , ma ncn già un corrifpondentc intelletto . Poiché per conto 
del cuore, mi rimetto a i Lettori . 

Pattiamo ora alla Poetica del Caftelvetro . Prorompe qui il Criti- 
co in declamazioni ed ingiurie tali , che Amile efempio fi penerà af- 
fai a trovarlo fuori di quel fuo libro. Ofierva egli alla face. 387.(370 )che 
il Caftelvetro alla pag. 269. edizione prima, pag. 485. della feconda, 
fcritte : Et > da fapert , ebe San Paolo forfè non meno arditamente difjè : 
K« m » •( •* nfiir Sjw Et il parlar loro come cancrena avrà pafeo , 

attribuendo per traslaziqno la pad lira del befi'tame alla cancrena . Apriti 
Cielo e Terra , qui dà nelle furie il Critico, e grida: Mi fi gela ilfan- 
gue nelle vene ec. Figure maeflre . Gejù Maria dove mai giugne la mal- 
vagità degli Apojlati ? Il refto delle fue infuriate parole a fin di com- 
movcr bene chi a lui crede , per non iftomacare i Lettori io le tra- 
iafeio . Ma fe mai trovaffimo , che non il Caftelvetro ha qui proferi- 
ta parola alcuna indecente contra una metafora ( che certo non fi par- 
ia qui della Dottrina } di S. Paolo , e fe proveniflc tutta quella bar- 
barica foga e cenfnra dalla poca intelligenza , o dalla poca attenzione, 
o dal folo animo inviperito del Critico contra del Caftelvetro : che fa- 
rebbe allora da dire di un’ nomo si ingiuriofo alla verità , c si inde- 
bitamente fcatenato contra i Vivi , e contra i Morti ? Or fappiano i 
Lettori , che Ariftotele nella Poetica , dove parla delle traslazioni , o 
fia delle metafore , per moftrarc , come una metafora dia talora più 
nobiltà allo ftile che le parole proprie , dice fecondo la Traduzione 
del Caftelvetro , c di Aleffundro Piccolomini : Avendo fatta quello Jlefiò 
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verfo giambico Efchilo , (J Euripide , et avendo Euripide J cambiato un no~ 
tue filo , ponendo la lingua in luogo del proprio ufilato ( cioè in luogo 
d’ una parola propria c trita, una che abbia in fe dello (laniero , co- 
mè (piega dipoi eflo Caftelvetro , e il Piccolomini) T uno appare Mobi- 
le , e T altro vile. Perciocché Ejcbilo nel Filottete dice : Qyefia piaga , o 
cancrena , mangia, o ver confuma Mi » , } f carni del mio piede , dove che Euripide 
in luogo di mangia , viver confuma ; pofe pranza , ofa convito . Vuol dunque 
Ariftotele , che ( 5 a più elegante e graziofo il dirli , # che la cancrena 
fa un buon pranzo o convito , nelle carni del piede di * Filottete , che il 
dirli da Efchilo coti parola ufi tata e triviale , che la cancrena mangia 
le carri del piede . In quello convengono col Calici vetro il Piccolomi- 
ni, il Robortello, ed altri Spofitori .Ciò polio, il Caftelvetro offcrva 
che Arinotele chiatta lingua la traslazione alquanto fmoderata , e che 
il pranza , o fa convito d’ Euripide , è appellato tale , per T arditez- 
za della traslazione , la quale trapafjà di molto la tifa lignificata , effinda 
veramente frano modo di dire , che la cancrena fa un folenne convito della 
tante del mio piede. Dopo di che immediatamente foggiugne : Et è da 
fapere , che S. Paolo forfè non meno arditamente ec. come s’ è detto di fo- 
P. ra . ' ® ra Caftelvetro biaiìma egli la traslazione adoperata da Eu- 
ripide Peniate . Anch’ egli con Ariftotele fcrive : Che il verfo tT Efchilo 
Ju vile , e 'l verfo d' Euripide fu nobile , con riporre la metafora fra le 
parole Jmoderatt , cicè fra quelle , che con appellazione Greca fi chiamano 
Hj ertola; corre egli fcrive alla pag. 456. edizion 2. alle quali iperlole, 
figure da lui lodate , da il nome di traslazioni ardite alla 588.(371.) 
per diftinguerle dalle pure traslazioni . Lo fteflò Appoftolo anch’egli 
2. Cor. 1. 8. & 4. 17. fi fervi in Greco della parola Hypertole , e 
quefta vien tradotta nella Vulgata colle parole fupra modwn , che cor- 
riiponde all c /moderato e ardito del Caftelvero . Ora certo è, eh’ effo 
Caftelvetro tali panie /moderate , o iperbole, o traslazioni ardite , fecon- 
do le fue divifioni , alla pag. 450. ha lodato, e loda ancor qui,, ri- 
conolcendo nna fpiritofa , c non già bialìmevol’ arditezza , neila paro- 
la tu**™ fa convito , d’ Euripide • nella guifa che Pindaro fu chiamato 
Jehciter audax , ed Orazio appellò audaces Dithyrambos . E per oonfe- 
gnente loda egli eziandio il motto di S. Paolo , quafi egualmente fpi- 
ntolo , che 1* altro , con chiamarlo forfè non meno orditamele da lui 
pi offerito . Non vede qnefte verità chi con occhi affafeinati da una 
1 trabocche voi paffione fi mette a pefear nell’ Opere del Caftelvetro fol 
’ C ^ e - ^ >n * > ’ 0 P ar c ^ e P°^ a ftfvire per trafiggerlo . Ma lo ve» 
dra bene chiunque difappaflionato , e provveduto di più intendimento, 
che il Misantropo de’ noftri tempi , efaminerà quel paffò , c forfè non 
fi potrà ritenere dal giuftamente rivolgere fopra di lui alcuna delle 
tante ingiurie , ch’egli ha in quefto luogo indebitamente vomitato 
contra del morto Caftelvetro. 

Alla pag. 336. edizion prima della Poetica (dice il Critico) Lo- 
dovico 
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dovico mette per impojjibile ancora a Dio, che un corpo naturale, eie 
ba lefue mijure , lunghezza , larghezza , e profondità ,Jìa in un tempo me- 
defimo in piu luoghi : di che a tempi nojlti fi e così acerbamente tenzonato 
per cagione della dijputa della prjenza reale del Corpo del r offro Si t ture 
nella cera ■ Qui aggiugne il Critico : biotifi , che il buon < afielvetto qui 
farla da vero aderente itila parte contraria , Di piu firvetrdofi egli dei lin- 
guaggio de gli Eretici , uja il vocabolo Cera. Ma non ci voleva di più per 
far cono Ice re al.i'ubblico , di che folle capace un sì fatto Cenlore . 
OfTcrvi no i Lcttorf : le parole del Caftelvetro fon qacfte : Som alcune 
cje impojfi'ili , che fino riputate impmjjibili , non pure a gii uomini , ma 
ancora a Dìo , come e impojjibile , che quello , che e fiato folto , non fi» 
fiato fatto , e che f ronde aleuti un corpo naturale , che ha le fue mijure 
ec. come di (opra . Dappoiché i Lettori han letto quello fecondo alcu- 
ni ; e conofciuto , effere del Cafìelvetro il dire , che e impojjibile , che 
quello, che e fiato fitto , non fio fiato fatto ; ed edere non già fuo, ma 
d* alcuni altri il dire , che un corpo naturale non può efière in piu luoghi » 
è fuor di dubbio , aver’ odi del pari conofciuto , che evidentemente 
quelle parole efcludono dal Caftelvetro la credenza di quella rei Pro- 
pofizione . Ma fe è così , e di poi odervano , che il Critico , ben con- 
fapevole di effe due parole , e ben conofcente della lor forza , le ha 
voluto tralasciare e nascondere avvedutamente , per poter denigrare la 
fuma altrui , e colla macchia più infame , che da nel Mondo catto* 
lico, io non vo’ qui profferire Sentenza alcuna : prego Solamente i Let- 
tori di predèi irla efli , qual fi conviene al merito di quello Cenfore. 
Poiché per conto della Cetra , da quando in qua è divenuto un Sacri- 
legio il chiamar Cena la Sacra Communionc 3 Bifognerà dunque guar- 
darli dal non dir più coll’Appofìolo (i. Cor. XI. 20.) jam non efi Dominicani 
Cxnam manducare . 

Reda ancora una partita prefa dalla pag. 5 5. edizion prima , e 
pag. 118. edizion 2. della Poetica, per cui fa on mirabile fracaflo il 
Critico, dicendo , che il Cafìelvetro parlando de gli Apofiati , e Dejrr- 
tori della Fede cattolica , i quali piu tofin che abjurar PErefia , da loro inque' 
tempi infelici della novità di Lutero , Zuinglio , e Calvino abbracciata , vel- 
iero ofiinatamente figgiacere alla morte , dire , che . Punto fermo . Prima 
d’andare innanzi, e di rapportarle parole del Cafìelvetro , debbo av- 
visare in confidenza i Lettori, che il Critico, ben pcrfnafo , clic pochi 
abbiano la Poetica del Caftelvetro , e clic que’ pochi non vorran far la 
fatica di chiarirli col confronto de’ pafli , gli ba prefi qui pel nafo co- 
me buffali , < Sonoramente gl’ inganna . Cioè fa loro erodere a tutta 
prima , che il Cafìelvetro parli de gli Apofiati della Fede cattolica , Ito- 
ti a i tempi di Lutero e Calvino , e poi dica le parole , clic or ora io 
dopo lui fono per rapportare. Preparati con tal fuppofizione i loro 
animi, non potian giti negare, che il Cafìelvetro non fi palefi qui 
patentemente per aderente -e collegato de’ mede fimi Apofiati . Ma c 
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falfo , fai fi (Timo , che prima delle parole, le quali fi leggerai! fra po- 
co , egli parli d* alcun Defertore della Fede cattolica , e molto meno 
de’ tempi di Lutero e Calvino . Altro non dice il Caftelvetro , fe non 
che le perfone che patifeono , e fon forti, e fofferenti , operano coni* 
efempio loro fortezza in altri ; ma fe fon timide accrefcono loro lo 
fpavento c la debolezza dell’ animo. In pruova di che foggiugne le fe- 
guenti parole , col comento di chi fa far dire alle parole altrui ciò 
che è in grado a lui . Il che t e veduto in coloro , a quali fu rivelata 
per benignità divina la luce dell' Evangelio ; cittcioffiacb'e in quelle contrade 
il Critico fpiega dicendo: (di Francia, e d'Italia, che però il Caftel- 
vetro non vuol nominare ) dove fi videro alcuni con gagliardo e /incero 
animo fqftenere il Martirio , molti t incorarono altresì per efempio fuo a f fie- 
ri eri 0 con fermezza d'animo . Ma in quelle contrade (e qui pure non vuol 
nominarle, aggiugne il Critico) dove i primi , chiamati a render tefii- 
tnonia' za della verità , fi fmarrirono per V af prezza de' tormenti , e rinega- 
ro Crifio , furono di grande fcandale a gli altri con V efempio loro , e furo- 
no cagione , che gli altri fimilmente rinegafjero Crifio per paura de' tormenti. 
Ci vicn’ ora dicendo il feroce Critico : Qiiefie parole del Cafielvetro , ben- 
ché raccozzate in maniera furbefea ed equivoca , fon chiare in amendue le 
edizioni delia Poetica , nelle quali fecondo il frqjario de gli Eretici , che 
hanno parimente i loro Martirologj , effò Cafielvetro onora col titolo gloriofo di 
Martiri quegli , i quali ofiinati nel ! Erefia •, piuttrfio che abjurarla , vollero 
Jofferire la morte . Quefii Martirologj de gli Eretici fi trovano da loro fiampati 
e dei falfi Martiri , dei quali farla il Cafielvetro , ne fu al fuo tempo, buon 
numero ce. 

Ma non ci voole altro, che queflo palio , per far fempre più 
conofcere, che tetta, e che cuore - avelie quello fiero Critico. Mani- 
fella cofa è, che le parole del Caftelvetro lì polTono intendere de i 
veri Martiri della primitiva Chiel'a, e d’altri ancora , che ne* Secoli 
fulfeguenti hanno ornata col Martirio la vera Fede di Gesù Critio ; 
c che qui non y’ ha menoma parola indicante , che fi tratti di Ere- 
tici ofiinati, fatti morire nel Secolo XVI. Non può venire fe non da 
un* Animo privo affatto di carità , 1* interpretare mi tal palio per 
fuo capriccio ed aftin , follmente in fenfo maligno, e pretendere clic 
ncn d’ altro vi li parli , fe non di que’ pertinaci Eretici . Ma ho det- 
to nulla . 11 palio del Caftelvetro è talmente chiaro , che a riferva 
di chi voglia chiuder gU occhi appofta , non fi può di meno di non 
conofcere, che egli parla de’ foli veri Martiri della Chiclà di Dio-.. 
Impetciocchè dice , che a differenza di quelli , che coraggiofamente 
foftennero il Martirio , gli altri inviliti , e fmarriti per le afprezza de % 
tormenti , RINEGARO CRISTO , e furono cagione, ette gli altri fimilmen- 
te RIPIEGASSERO- CRISTO . Non è egli forfè più chiaro del Soie , 
che il rinegar Crifio può folamente convenire a chi da gl' Infedeli è 
tormentato , affinchè rinieghi la fantg Religione di Cri (lo ? Gli Ereti- 
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ci de! Secolo XVI. fc atterriti da tormenti abiuravano l'Erefia, ognun vede, 
che non rinegavano Crijlo . Quello bensì fnccedeva a’ tempi de’ Pagani , 
ne’ quali tanta copia di forti Campioni lòfìennc il Martirio , per non 
rinegare Crijlo ; ma pur troppo non mancarono altri , che per paura 
de’ tormenti rivogarono Crijlo . E pure fi ha oggi da udire , chi da 
un palio coà chiaro vuole afiolutamcnte inferire, che il Caftclvetro fu 
un’ j Eretico . Dove é mai la carità ? Dove il giudizio 3 

Sicché delle tre Erefie , che il Critico voleva far credere al Pub- 
blico contenute nella Poetica del Callelvetto, niuna merita quelto no* 
ite ; c per conseguenza meriterebbe qualche brutto titolo , chi o pc» 
ignoranza , o per malizia , c con un preambolo ingannatore , ha 
voluto far credere al Pubblico , che quivi ancora flava il corpo dd 
delitto » c il procedo , per cui fi ha da tenere il Caftclvetro per E- 
titico . 

E ci vuol ben poco , fecondo lui , a divenire cd edere Eretico . 
Imperciocché ( prego i Lettori di raddoppiar qui la loro attenzione ) 
ficco ^tc egli c’ infegna alla face. 384. (367) Lì ejjè re Eretico apP'wto 
cotjiffe in dire Erejie con la perjuajìone di non di le , irta bc si di -fno (feri- 
re Verità cattoliche . Ma chi la, che quello Scrittore , trovato da noi 
finora sì infedele Critico , non fi fenopra eziandio qui per un’ infe- 
lice Teologo ? Per me non fo , onde egli abbia tratta qnella defini- 
zione dell’ Eretico ; ma ben fo , che efla é tale , da far tremare il 
Cuore in Roma ftefTa anche alle prime Tefie . Perciocché fe altro non 
fi ricerca, perché uno fia dichiarato Eretico , fe non che gli Scappi 
di bocca una propofizionc creduta da lui conforme alla dottrina della 
Cbiela Cattolica Romana, e ebe nulladimeno fi truovi contraria alla 
medefima ; facilmente può avvenire , non che a gl’ Ignoranti , anche 
a i Dotti , di edere n-eflt nel ruolo de gli Eretici \ perché fuori de 
gli Articoli contenuti nel Simbolo , che ognuno è tenuto a fapcre , 
può accadere che fi dica, o per poca attenzione , o per ignoranza 
una Erefia con perfuafione di non dirla . Ma per verità fe quefta de- 
finizione non è ano fpropofito majufcolo , converrà liracciare tutti i 
libri de” nofìri Maeftri . Secondo i principi della Teologia non fi 
commette peccato , fe volontariamente non fi trafgredifee la legete 
del Signore , o della Chiefa interprete fua . Ma nell’ addotta defini- 
zion fi Trippone che balli l’ inganno dell’ intelletto , ancorché il Cri- 
fliano colla volontà , e col cuore ftia attaccato alla v.ra Chiefa , nè 
H accorga di errare, né di aver fentirrento contiario t.<l tifa Chiefa. 
Sicché P involontario , e V ignoranza non ileuf.no più dal p. ccato, co- 
me fi è creduto in addietro \ e chi falla cesi , td è divenuto Ereti- 
co , ha da andarfene all’ Inferno caldo caldo , lenza die egli fe re av- 
vegga , e fenza ravvederli , e pentirli, perchè non fi accorge nc! no- 
Uro fuppoflo di aver fallato , e dato difgullo a Dio , ed egli tuttavia 
è collante in credere in Dio , e a Dio , c alla lu» Ciucia . Come 
mal ciò pctrà foffernfi ? * Ma 
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Ma non così F hanno intefa , c non l’ intendono inrramerab iti 
Teologi , die fi potrebbono qnà rapportare . In qucfta forma , dico , 
non parlano e(Ti \ arasi dicono , clic a coftituire un’ Eretico fi richie- 
de , che egli internamente creda qnatchc prò petizione oppofta alla 
Dottrina della Chicli cattolica già determinata e definita , e da lui 
ennofeiuta tale , con aggiugnere la per ti micia a qucfta fu» rea creden- 
za . Altrimenti fe non vi concorre q netta conofeenza , c pertinacia , 
e fe egli fi figura di non contrariare a i decreti della Fede , e alle 
decifioni della Chicia , egli non fi può , nè fi dee chiamare Eretico . 
Però 1’ Eiefia è definita dal Torrecremata , dal Valenza , e dalla cor- 
rente de’ Teologi , Error , Fidei Calbilìcs contrarila , cui pertinaci ani- 
mi inbjereat is , qui eji Fidem in Batti/itn pnfeffus . Dal Carena , dal 
Sinchez , dal Baccano , e da molti altri è definita così : . Error intel- 
lettus vola ut ari ut centra aliquam Fidei veritatem , cuna pertinacia affini* 
ab eo , qui Fidem recepii . E le domandiamo al P. Termo alo del Be- 
ne , quali fiano da chiamare Eretici , egli ci rifponde col Suarez , Co- 
no , Coninco , Vafqutz , Farinaccio ec. Sunt qui voluntarie credul i ali- 
quid F'iilti eatbtiicje contrarium , vel de et pertinaciter dubitar, t . Ut re fi t 
ejì error voluntariue 0* pertinax , cantra dottrinarli i? veritatem FUei 
cattolica . Et debet adeffs pertinacia » C error volli ntari ut , quia fine 
voi untai e non ejl peccatimi . E dal celebre Cardinale F rance feo de gli 
Albizi nel foo Trattato de Inronfìantia iTc. con quelle parole è defini- 
ta l’ Ercfia . Error in intelletti! voluntarius in bomine baptù&ato centra 
aliquam cattolici» Fidei veritatem * cum pertinacia Affinarti . Ut 
quii fit Heereticus , neceffàrio requiritur , ut feienter erret in rebus Fi- 
dei . Ad effettuiti ut quii dicatur vere JLcretkus , requiritur perti- 
nacia . Pertinacia autem in bac materia nil aliud ejl , qiiam confiditi 
V'iuntas refifiendi dottrina ; qua proponitur credenda de Fide , a- 
bjque eo quod qui fic refijlit , veiit Juum judicium auttoritati Ecclefia 
Jubjicere . 

Ho citato 1* autorità di quelli -tre aitimi Petfonaggi , riguarde- 
voliflìma per effere flati de’ più periti in Roma di quelle materie, 
e ben’ informati della mente della Chicfa Santa intomo all’ eftenea 
della Erefia , e de gli Eretici . Odali ora 1* autorità di S. Agoftino , 
che certo nc fapeva più del Critico moderno . Nel lib. IV. cap. 

1 6 . dcU’ ultima edizione, de Baptijnw cantra Donar ifias , così egli fcri- 
ve : Condituamus cdiquem Jentire de Cbrijh . quel Pbotinus opinatili efi , 
exidìmantem ipfam effe catbolicam Fidem . [fi uni mndum FLereticum dico , 
nifi manijèdata fibi dottrina cat boli eoe Fid i , refificre maluerit , U iUuA 
quod tembat , elegerit . Altrove , cioè nell’ Epiftola 4 ?. una volta i6a. 
così egli fcrivc : Si qui fententiam fuam , quamvit falfam atque pero r- 
Jam , nulla pertinaci ammuffiate defendunt , quxrunt autem cauta Jòlicitu- 
dine veritatem , corrici parati , quum invenerint , ntquaquam Junt inter 
Hareticot deputmadi . E fi offervi , che quello palio è rapportato nel 
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Decreto di Graziano , Cap. Dixit -dpoflolitr 24. qu. 3. cioè m un libro 
autore vole fra i Cattolici , ficcome ancora da S. Tom malo 2.2. Qjiajft. XI. 
Art. 2. Sicché per parere comune de* Teologi, a formare l’ Eretico (ì 
richiede, che 1’ errore fi* nell’ intelletto •, ma quello non è pecca- 
mtnofo , fe non vi concorre la volontà . La pertinacia appartiene al- 
la volontà, «d è allorché 1 ’ Uomo criùiann conofecndo , che quel- 
la perverfa fentenza fi oppone alla Dottrina inlegnata da Dio im- 
mediatamente , o mediatamente dalla Chiel'a , tuttavia .vuoi preferi- 
re la fna fallihil credenza a i lumi di Citi c infallibile o per natu- 
ra , o per privilegio . Non vo’ io ora con quelle pn mcll'c chiamare 
ad cfame la definizion dell’ Eretico prodotta dal Critico , nè decide- 
re , fe ella fia tollerabile , o falla , o perniciofa , nè fe ella polfa in- 
durre fcrupoli c fpa venti in cuor di ognuno , giacché non vi fi parla, 
dall’ importante requifito del Volontario , e della pert'macia . Lafcerò » 
che Roma maeftra delta vera Dottrina , Roma Metropoli de i Let- 
terati e de i Saggi , efamint e decida ella fu quello punto , gacchè 
è Ino interefTe più che di altri , elfendo nata e pubblicata una tal de- 
finizione in Roma Refla - E quando mai per cagion dì ella potefie 
parere, che in Roma fi foffe introdotta una dottrina nuova, è Ican- 
dalofa , e di pela infoffribilc alla Crillìanità , effendofi creduto fino- 
ra , che quegli fia Eretico , che crede propofizioni ereticali , benché 
fappia che fono oppolle alle Verità cattoliche ; e non già chi dice 
Ercfie coti la perfuafionr dir profferir Verità: cattoliche , e le dice fenza 
pertinacia alcuna , e fenza credere punto di contrariare alle Verità, 
della Feder farà della prudenza di chi regge il timone, il tagliare la 
tìrada a i. difordini , ed errori , e alle dicerìe , che potefie per av- 
ventura produrre una difordinata propalinone Rampata nel facrario 
della Crifiianità. , e che abolifce la fentenza Rata per 1 ’ addietro in 
bocca di tutti I Cattolici pii e dabbene r Errare pofftun a ìLxretieut effe 
non fcjfftm . , 

Che intanto io verrò dicendo,- non- aver finora il Critico recata 
alcuna concludente e chiara pruova , clic il CaRclvetro fofie Eretto- » 
Ed ora aggiungo., che quand’ anche fofie a lui Scappata qualche pro- 
pofizione chiaramente contraria alla Fede cattolica , -e da lui aflerita 
come fua propria (. il che fi niega ) eiò non o fi ante non fi potrebbe 
arguire con indubitato giudizio, ch’egli folle veramente reo d’Frefia, 
perchè non apparisce , ch’egli fofie pertinace ne’ fuoi errori. Anzi ab- 
biamo indizi, e pruove , ch’egli de fiderà va di vivere c morire nel 
feno della Cliiela fua madre , e non già in Chiaverma , Terra abitata 
anche da i Cattolici, dove egli in fine fi ricoverò, perchè non fi ve- 
deva ficaio in altre parti , c dove egli fu per la infermità, corretto a 
Jermarfi : parole fne alla face. y. della Correzione dell’ Ercolano del Var- 
chi . Già fi c veduto, che egli fpontaneamente nell’ Anno 1560. com- 
parve a Roma per ifcofparfi . S 1 egli avelie avuto 1 ’ animo alieno dalla 
• • - . V . vera 
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▼era Cfiiefa , avrebbe pretti altro -cammino. Egli per troppo f pavento 
le re fuggì . Ma nell’ Anno tegnente fi ptefentò al fiero Concìlio di 
Trento, implorando la «grazia <li p< terfi gioiìificare in quel Tene ron- 
do Confettò -, tv a Roma rei perniile , efigendo che comparine cola , 
dove era già i virati tifa la Jna ai rifu ( parole di S. Carlo Borromeo al 
Cardinale di Mantova , citate dal Cardinal Pallavicino , « che meri- 
tano rifleffione ) con promettergli ogni buon trattamento ;• ma il ti- 
morol® Caftelvetro non fi arrifehiò a ritornarvi . E a ciò non badò 
bene il Cardinal foddetto nella Giunta , che dicemmo fatta rcllaecii- 
zione feconda della Storia del Concilio , dove top pone , che dopo <f 
eflerfi il Caftelvetro presentato al Concilio , affidato dalla lettera fc rit- 
ta dal Cardinal Botromco , pa Abile dipòi a Jloma „ Ma avvertendo 
egli {tetto , che il friv.o Jiw ejan.e in fi ima fu nel 1560. agli it. di Ot- 
to' re , ed cttcndo fcritta la lettera del Cardinal Boi-romeo nell’ Anno 
1561. fi con l'ce abbaitanea , die il Calici vetro dopo «effere fiato a Ro- 
ma, c fuggito di colà, fi prelcntò fupplicltevole al Concilio di Tren- 
to . Molto meno poi fuflifte ciò , clic abbi ani veduto di l'opra a {ferito 
da quell’ infi gn: Porporato^, cioè, clic il Calìe! vetro j'fenne dijòggia- 
rete ad ogni fidi igmminioja condannazione * , -vivendo e merendo fra gli Ere- 
tici in Èa filea . Come mai quefto di chi fi raccomandò tanto per gìu- 
liificarfi , e poter morite fra i Cattolici in Italia 1 Nè in Bajìlea abi- 
tò , nè morì il Caftelvetro , ma sì hene in Chiavenna , dove erano , e 
fon tuttavia -tanti Cattolici. In te reo luogo l’ Autor della Vita ha -rap- 
portata una lettera' di I Yloiifig. Egitlio Trfchetari Vtjarvo di Modena iti 
data del dì 7. di Luglio *563. in cui iltantcmente raccomanda a Mon- 
fig. Bcccadello Arcivclcovo di Ungula d’ impiegate i fooi ufiz'j , per- 
chè la caufa del Caftelvetro Suddetto foffe veduta in Trento . Bafta 
ben quefto a Cxr’ intendere , che uomo tale non era un ribello oftina- 
to , nè portava un cuore alieno dalla Cbiefa fua madre , nc era vago 
di dimorare in Chiavenna ; e tanto più perchè egli aveva eletto di 
ftare in Lione , e Vienna , dalli; quali Città per la guerra e per la 
pefìe , fu obbligato a ritirarli . Scrive il Critico allapag.516. (503) clic a 
Trancefeo Betti Affidata fu fcritto da più gran perfonaggi per cifrarlo 
dair abiffò , in cui fi era precipitato -, ma in iMno . L’ infelice Catte! ve- 
tro non avea bifogno di fproni ; era egli che" pregava d’ effere rice- 
vuto -, e non potè mai ottenerlo . 

Grida in oltre eflò Critico alla pag; 387. ( 368 ) con tra 1 ’ Autor 
della Vita , il quale fe la f iglia ancor centra chi fece f Indice alla Storia del 
Cardinal Fallavicino della edizione L dove il Caftelvetro fu onerato col ti- 
tolo tT Apoftata della cattolica Religione : perche forfè non fi trema il cor- 
po del delitto nelle fue Opere . Ma come mai fi ricava dall’ Opere del 
Caftelvetro , che egli fu anche Afojiata 3 Certo non fi fa che egli mai 
dette il fuo nome a Setta alcuna , e fe I’ avelie dato , è difficile , che 
• • r " M m m- 2 non 
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non nc trafpariffc qualche lome ne* libri di quei tempi : giacche fi 
farebl'ono gloriati gli Eretici di aver guadagnato un’ uomo sì dotto ; 
e pure per quanto abbia cercato e ricercato il Critico , non ha fapu- 
to trovare da provar quella preterì (ione . Secondariamente il Varchi , 
che fcrific dipoi tontra del Caftelvetro , e il tocca nel vivo., pure 
non l* accula mai di avere abbandonata lo Chic fa Romana . In te rio 
luogo non lì dee paflTare fotto filenzio , che il Caftelvetro non volle 
rapportare , nè comentare i Sonetti del Petrarca in biafimo della Cor- 
te di Roma » Che non avrebbe mai detto contra di lui il Critico , 
ai accefo alla pag. 503. ( 490 ) e fegg. contra cl>i non s' è guardato di 
ri Hamparfi , fc il Caftelvetro avelTe fatto lo fteffo ? Ma avendoli tra- 
iafeiati effo Caftelvetro , quantunque già infantati neìla edizione Aldini» 
dell' An\go 1514. dal Oajlcloeiro /equità , come confeffa il Critico alla 
pag. 508, ( 495 ) e non effendo probabile , clic le egli folle (tato qual 
fi vorrebbe , Eretico , Àpoftata , c Nemico della Santa Chicla Roma- 
na , non fi foffe prevaluto dell* armi del Petrarca per dir male di 
Rema: preffo i difcrcti Eftimatori delle cofc ha ancor quello da fer- 
vire , per iftimarlo diverfo da quello , che ci vien dipinto dal cri- 
tico Declamatore . Notili in . quarto luogo 1 ’ Epitafio a lui pollo in 
Cbiavenna , e rapportato dal Ghilini , e poi nella Vita . Non era cer- 
to amico di Roma chi lo fcriflfe ; ed egli vi parla di perfecuzione fat- 
ta ad effo Caftelvetro . Quello era il filo , in cui poteva afpettarfi 
che fi faccffero belli i Nemici della Santa Cbiefa Romana , dì averlo 
tirato nel loro partito : c pure non v* ha menoma parola , che indi- 
chi quello brutto folto del Caftelvetro’ . In quinto luogo merita di 
clic re oflcrvato che egli non ha mai prefo ad impugnare la Fede e 
Chicfa cattolica , come fecero alcuni altri Dotti , (edotti dalla loro 
fuperbia , che veramente apoftatarono in que’ tempi sì fconcertati . 
E in quelle fìelfe propofizioni mal fonanti , che lì incontrano fra le 
fuc Opere , non fi lcuopre già livore alcuno contra del Cattolicifmo » 
In fello luogo, certo è ancora, eh’ egli nell’Anno 1541.. con gli altri 
Cittadini di Modena fi fottoferifle al Formolario della Ecde , inviato 
da Roma , come ù Ita dalla Vita alla face. 20. Quella è la via ordi- 
naria di conofcerc chi è Cattolico . Nè già fuggì egli in tale occafio- 
«e , come fece Francejco Vorta Candiotto , Maeftro allora di Greco in 
Modena , c veramente reo di cattiva credenza . In fettimo luogo i 
pulii fitti dal Caftelvetro , e le premure da lui praticate per giuftifi- 
earfi , e per effere confcrvato nel Ceno della Clùefa fua Madre ( non 
fi può abbaftanza ripeterlo ) affai dimoftrano , che egli non fu Apo- 
fiata ; c fervono nello fteffo tempo a dimoftrare il patente livore di 
quefto Critico , die perduto in detlamaz ioni contra del Caftelvetro , 
c dell’ Autor della Vita , nè cercando punto la verità , non fa o non 
vool ravvilarc cofa alcuna, che faccia per lui , e nal'condc quel clic 
• . . .. . im-. 
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importa a*Lettori,a i più de’quati è ignota '.a Vita faddettain ottavo luogo 
Lodovico Caftelvetro nella Dedicatoria della fua Poetica all’ Imperadore 
Majfimiliano IL il ringrazia dii beneficio fatto dalla fammi & ineffabile cer- 
tefia fua a mio Fratello ( Gian-Maria ) Ó* a me , che effondo noi Jopraprefi 
e combattuti da fiero e f rtumfo temporale , ci abbia prefi Jotto L omlra del- 
la grazi' fa e potente PROTEZIONE fua , da fot eroici ritrarre e riparare 
quafi in tranquillo e ficuro forte , infine a tanto ebe fopravenga tempo mi- 
gliore . Di qui ancor fi poò intendere , e 1 ’ intenderà chiunque non è 
trafportato da pacioni , qualmente l* intenzione del Caftelvetro era di 
vivere fra’ Cattolici , e non già fra gli Eretici , afpcttando egli anche 
tempi migliori per efiere rimeffo in grazia di Roma ; e che egli cer- 
to non dovea efl'ere quale il vorrebbe l’ indifereto Cenfore . Óltre dì 
che da quando in qua i piiflimi lmperadori di Cala d’ Auftria pren- 
dono fotto la lor prrtez'tone gli Affiati della Religion cattolica X Fi- 
nalmente a conofcere , con quanta ragione l’ Autor della Vita fi fia 
richiamato di chi formando l' Indice alla prima edizione della Storia 
del Cardinal Pallavicino , volle intitolare Apofiata il Caftelvetro , e 
quanto indebitamente il Critico voglia oggi (ottenere quel fatto : fap- 
pia il Lettore , eh’ eflo faviflimo Cardinale non riguardò , nè nomi- 
nò mai per Apofiata il Caftelvetro ; e fu il folo fabbricator del fao 
Indice , che fi prete , non fo fc incautamente , o no ali zioi'a. mente , la 
libertà d’ appellarlo tale . Libertà difapprovata dallo ftefiò Cardinale , 
il quale nell’Indice della feconda edizione fece poi mettere in luogo di quell* 
ingiuriofo titolo fidamente le feguenti paiole : LrAmStco Cajlelvetri rifug- 
gito fra gli Eretici, ferebe non ammefji a far vedere la fua confa nel Concilio . 

Sicché dovrebbefi ornai leggere da i Saggi con indignazione ciò 
che il Critico lcrive alla pag. 387. ( 370. ) E pure enfiai ha trovata per- 
fino enti intrepida , che fi e mefiti a darcelo per Cattolico ( iniquità é an- 
cor quefta , perchè 1 * Autor della Vita non ha foftenuto , che il Ca- 
fìelvetro fofle innocente . Dio di ciò avrà giudicato . F.gli unicamente 
ha foftcnnto , che dalla condanna pronunziata in contumacia , non fi può 
francamente dedurre , che il Caftelvetro folle Eretico ) in onta della 
Santa Romana Cbiefa , che EJDSI LO VUOLE , dopo aver condannati i 
Suoi libri con quello decreto : Ludovici Cofieivetrji Opera omnia . E cofiui 
non fu Eretico , al dire del Juo Panegirifia , e gran Difenjere delle buone 
raiifc fintili a quefia . Se un Critico sì fatto fappia ingiuriare , ognun 
fel vede . Ma è cola da far trafecolare , come oggidì fi arrivi da ta- 
lnno in Roma a pretendere , che fi abili a a credere Erette 0 un Criftia- 
110 , perchè le lue opere fi ano ftate dalla facra Congregazione proibite. 
Miferi gli Autori , ai quali è toccata una fomigliantc condanna ! Ma 
non è fiata giammai , nè farà quefta l' intenzione di quegli Eminen- 
t rifinii Padri . E tanto meno , perchè il Critico tace qui una partico- 
larità troppo degna d’ ofiiervazione , e che egli ftefiò confefia dipoi al- 
la Pag- 388. (371-) cioè che alla proibizion di leggere l’Opcre delCa- 
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flel vetro fu apporta la chofola ; Nifi friut repurgentur : fa quale è una 
delle piu miti condanne , che fi pratichi dui lncro Tribunale di Ro- 
ma . E però ognun -vede , che non fon condannate quell’Opete , le non 
condizionatamente , e che toltene le efprcflioni mal fonanti , e gli er- 
rori , non è vietata la loro lettura . Né fi può dire, die 1* Autor di 
effe Opere fia quivi trattato da Eretico , perciocclté ognuno il mira 
polto in quella lettiera , dove entrano tant’ altri p che furono Cattoli* 
ci, benché i libri loro meritafllro d* e fiere proibiti , finché fi (pur- 
ga ffero dal loglio . Quel ncndimeno , che dee maggiormente lòrpven- 
dere , fi è la baldanza , con cui t gli afl'critcc , clic la Santa firmavi i 
Cbirja non viro! Cattolico il Calici vetro , E perché 3 Perche ha vietata la 
lettura delle di lui Opere, finché fumo corrette.. vSentite die dittato-; 
rio editto, quasiché egli fedefll* lui Trono di S. Pietro, c ftelfe nini 
di profferir tali decreti . Ma é rinierto ancor qnclto punto alla faggi» 
avvedutezza di chi in Roma dilcerne fe vere dalle fillt dottrine , e 
faprà jconfiderare , fe -fia da Inficiar psrtare , o pure cfìga rimedio que- 
fia propofizione.: Che la Santa Cbirja fiumana non vml p r (Zimotico , e 
per conjègttente vm,l per Eretico tot Autore , .dapp'àrbe ba condannati , o fia 
proibiti i Jtioi libri % cri ancorché vi aggiunga , Nifi prilli expurgentur , 
Certo é , che quella propofizione può eccitar ile i tumulti fra i Cot- 
ti , cd errore fra i men Dotti , die potrebbono valerli della mede fi- 
rn a , per chiamare Eretico chi forte incoilo nella dilgmzia di veder 
condannate o fia proibite TOpere fine . Né batterebbe il dire , che la 
propofizione è temeraria , o ingannevole , ,o falla , perché conccpuia 
,con troppa generalità , e lenza eccezione alcuna Ri farebbono forti 
qnefti tali con dire, che ertendo Rampata cfla propofizione in Roma, 
fotto gli occhi dei Superiori , che non J’ avrrbbono pcrmerta , fe non 
forte legittima e ben fondata : bilògna rifpettarla , e crederla foffiften- 
te . Però non meno per quello punto, che per T altro della definizion 
dell’ Eretico , rapportata di fopra , il Pubblico ha da appellarli a i vene- 
rati Tribunali di Roma fìerta. 

Ma per un’ altro conto mi fio io animo a dire , che una gravif- 
fima ingiuria fi fa qni alla Santa Chiefa Romana , non fidamente con 
far credere agl* Ignoranti , ,che lo fierto fia il dichiarare per non cat- 
tolica una perfona , e il proibire i fuoi libri , ma con rapprefentare 
la fteffa , che pure è roftra Madre , per una Matrigna Si vuol ri- 
petere cento volte , .che niuna dote c più a cuore «-fila vera Chiefa di 
Dio, .che la carità , quella carità , che al dire 'dell* Apportelo ì. Cor. 
XIII. 4 . patienr efì , benigna efi , non agit prrffram , non ii fiatar . mnir- 
ritatur , non cogitai malum . Di quella fa ella una fingolar profeflionc. 
Gli errori , le erelie l’on quelle , ch’erta abborriicc , ch’erta non può, 
nc dee fofferirc , e noi tutti con erto lei dobbiam dctefiarc _ Ma per 
conto delle perfone , ella fi rattrifta ,e duole , qualora il Fedele fi 
lafcia traviare dalla vera Religione , c fi abband ora ai peccati , veri- 

fi can- 


Digitized by Google 


DEL L’^OQll ENZA iT A l t A N A. 17 

ficando le parole’- del fuddctto Appoftolo: Si quid patitur unum membrum, 
compatiuntur omnia membra . E dice aneli’ ella : Qtiit infirmatur , iT ejp 
non infirmar ? Tatti effetti della faa carità . De fiderà in oltre * che 
□inno fìa Eretico, che tutti fiano Cattolici, e tatti fi falvino . E pe- 
rò qon ha avuto a male , che perfone dotte sì negli antichi , conte 
nei moderni tempi, abbiano prefa a fcolpare Origene, Giovanni Caf- 
finno , A cacio Vefcovo di Coffantinopoli r Pietro Abnilardo , Gotcfcal- 
co, l’Abate Giovacchino , Raimondo Lullo , Ratranno , e Umili , e a 
far vedere , che Erafmo con tutti i fuoi difetti non fi è partito dal- 
1’ unità e dottrina foftanziule della Chicfa cattolica < Nè fol quello , 
ma gli ffefli Papi ci hanno infegnato , che le feutenze degli uomini 
in cafi tali non fono infallibili , nè obbligano a tener per formo, che 
fia Eretico chi per avventura può effère Innocente predò Dio . Odali 
Innocenzo III. Papa , che cosi la difeorre nel c. a nobir , de fientent. 
Excanmu». Judiciunt Dei feritati , qua; non fiallit „ t;ec jkllitur , fieni per 
innititur . fiudiciim autem E cele fi jb mnmtmquam opiirioiwn fiequitur , quatte 
iT fiillere Joepe contineit ,- IT fidili * Propter quod contii^it interdum , ut 
qui Hiatus ejl apud Deum , a pud Ecchtfihtm fiit JoTutur 1 iT qui liber efi 
apud Deum , Ecclejic\jìica fiit fiententia innodatur . Però non può venire 
fe non da un3 cotal privazione di carità , 1’ avere iniprefa una guer- 
ra sì fpictata contra del Caforivetro , e il voler coffrignerc il Pubbli- 
co a crederlo Eretico-, con arrogarti anche l’ autorità di decidere , che 
la Chicfa, mi vuole Cattolico , e noi vuole per quella st ffrana ragione, 
perchè ha vietata la lettura de i di lui libri , nifi prius expurtentur . 
Alle vifeere materne della Chiefa nè por difpiacerebbe , fo potè (fimo 
inoltrare , che alcuno dei piò fetenti Erefiirchi ha riconofeirtto i fuoi 
falli ,fi è ritrattato » e fe non ha avuto tempo , almeno ha avuto in 
morte veri defiderj di riunirli all’ovile ortodoffo di Crilto; Elio Dia 
poi ci farà vedere un giorno i giudizj fuoi , clic non firan già fotto» 
pofti ad errore ulcano , come quei di noi altri Mortali . Per lo con- 
trario è riferbato a i foli Fifcali del Diavolo ( mi fi perdoni quelita 
parola) il quale fecondo S. Agoftino prende piacere ad acculare i Mor- 
tali , e li vorrebbe a tutte le maniere perduti : c dico riferbato L' 
incrudelir contra i Morti , l’ interpretar fempre nel peggio»- fcnfo le 
loro efpreffioni , il fofpettare malvagità in ogni lor parola , il troncar 
re i lor puffi , acciocché diventi a gli ocelli de gl’ incaciti Lettori erc- 
fìa ciò che non è ; e finalmente l’andar nelle furie, fe taluno pren- 
de la difefa, non già de gli errori, ma delle perfone, di chi pure cr* 
no (irò Fratello in Crilto . Non così fece il celebre Cardinale Sforza 
Pallavieino , più- volte di fopra ment ovato , mentre nd medefimo fito, 
dove parla del ricorfo fatto al Concilio di Trento del Cafìelv<tro, cioè 
al lib. XV. cap. X» dclki feconda edizione, dice infine quelle parole, 
che al Critico non dovettero forfè piacere •, e le dice con tutta 1’ aria 
di amorevolezza, b-nchc avelie non minore, e forfè maggior zelo per 
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la Religione cattolica , che non ebbe il Critico . Bende T ajuto , che la 
faa penna Va Jom mi nifi rato alle piu Jo lite e piacerli dijcifline c,.ti la rana 
delle ofjcrvazioni , e con la Jottihtà dei dijcorfi , meriti , ebe per gratitudine fi 
dia corltje credenza a chi narra , ch'egli nelF ultime Ji ravvedete . Credenza 
che da per Je vale a ' tenue riparo del mero nome prejjó a pochi Mortali , e fo- 
la in quel pi co tempo che Jono mortali . Così parlano i primi Laminari del- 
la Chiefa l'anta in fomiglianti cali , perchè forniti dell’ importante vir- 
tù della cavità criftiana , fenza la quale chi c’ è fra gli Adotti criftia- 
ni , die poffa fperare d’entrar nel 1 Regno di Dio 1 E voglio anche ag- 
giogneve per buona derrata ciò, die il Varchi, nno de’ Contradditto- 
ri del Caftelvetro , lalciò fcritto nel tuo Erodano per lodevol ricordo 
a i Critici di tutti i tempi . lo vorrei , dice egli , che i Cerfori ffjèro 
uomini non men buoni e modelli , che dotti e j deliziati ; e che giudicando 
Jtnza animojìtà , non andajjèro cercando , come è nel nqflro proverbio , cin- 
que pie al montone-, ma contentandofi di quattro -, anco tal viltà di tre e mez- 
zo , piu tofìo che biajimar quelle rje , che meritano lode , lodajjero quelle , 
che Jom fenza biafimo •, e in fmma duce ora moiri fi sforzano con ogni in- 
gegno d: cogliere cagioni addrfiò agli Autori per potergli riprendere , ejfì s'in- 
gegnajjèro con ogni sforzo di trovar tutte le ite da dolergli jalvare . Così 
s’è fìudiato di fare l’Antor della Vita. Ma il Critico ? Non c’è bifo- 
gno , ch’io il dica . Chiunque ha letto , lo fa . 

Nè è ballato al Critico d’inferocire oontra del Caftdvetro , per quel 
ehe riguarda la Rdigionc ; ha anclie raccolto quel poco che ha potuto 
per far guerra al di lui ingegno , rapprefentanddo per uomo pien di 
tòfifmi , e di fottigliczze ridicole .ed’ inezie . A buon conto ab- 
biam veduto poco fa -, die fentiroento aveffe di quello Scrittore il 
Cardinale Pallavicino , il quale più chiaramente ancora accenna altro- 
ve , cioè nell’Arte dello Stile , cap. 26. che concetto eg ; i averte del 
Caftelvetro . Il che , dice egli , f ertilmente fu confiderato dal Cafielvctro nel 
fine della Giunta al primo Libro del Bembo . E veramente quello Scrittore 
mi par quafi l'unico dopo Ariftotile , che injegnando Farti del dire , abbia 
cercato di ridurle a’ principi delle Jcienze e della Natura : il che traforato, 
0 ignorato per io piu da gli edtri Maetlri , ha ridotte le pnfejjioni a forgia 
0 di fede umana , 0 di leggi pofitivt . Tali erano intorno al Caftelvetro 
li fentimenti del Cardinale Pallavicino, Ingegno il quale valeva hen 
più fdo , credo io, che cento Critici Umili al Pcrleentoro del Caftel- 
vetro. Che fe talun pur ci forte non per anche affai convinto dell’ 
iniquo giudizio del Critico moderno contra del Caftdvetro , io gli ci- 
terò poi un* Autore , che in quefto caf'o non può cflere più a propo- 
li to , re di maggior portanza per diftroggere erto giudizio , e far kn 
eonofeere , che fede meriti Io sbocco della di lui paffione . Quelli è 
il celebre Monfignor pontanini Arcivcfcovo d’ Ancira , il quale nell* 
A minta diffo cap. VI. pag. no. dopo d’aver rapportato un parto della 
poetica dei Caitclvctio , colle tegnenti parole difende il medeGmo 
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Caficl vetro dalla cenfcira del Dacier Franzefc . Cesi dichiari! ( dice efTo 
Monfigjnore ) /’ i neon/ pani-ile Cafielvetro , quel Caficl vetro , che non cornile 
ve il Teatro , ne le pacioni , ve i caratteri ; eòe non intefe ne le ragioni , 
ve il metodo d' Jridotele , Je a chiù fi occhi diavi fede al Dacier velia prefa- 
zione alla p etica dillo fi efió Arifiotele tradotta in francefe. Il quale erudita 
Autore mi fi rende credibile , che fia fiato unito impaziente di ripefear le 
cofe , che Jono nel vafio , e nati fondo del Caficl vetro ; poiché dopo alcune 
altre pani- foggiug’e , che dice qualche enfia di tur no , ma che non papi il 
tempo , che fi ferde in cercarl i . Se quefili fienùnunti del Dacier fia- 
ti acciaino cori alla !uor.a , hif'puerehbe dire, che avefièro il cervello di pron- 
to tutti coloro , eh » fiima o , podi fière coloro , che ahhiano Jcritto i torno 
all effe poetiche in nudo , che pfis.vo parafo narfi all' eccellenza del Cu- 
fici vetro . Ora chi non direbbe , che il moderno Ariftavco , fparhindo 
così fi e va m nte del Caft«. 1 vetro , fi è cfpofito alle rifa di tutti , perchè 
non ha l'apnto ; o fe ha faputo . perchè ha ofato di calne (tire l’ auto- 
rità irrefragabile di Monfignor Fontanini , che ci ha dato un giudizio 
si vantaggio lo , e sì differente dii fuo , intorno al merito d -1 Calici- 
vetro ? 

Contuttocciò non fu il Cafielvetro fenza difetti; ma potran vedere 
i Lettori' nella Vita di lui , che ocelli fuoi difetti non gli ha diffi- 
limlati chi per derilione maligna vicn continuamente appellato dal Cri- 
tico Panedrifia dell' Eretico . Nè ha eflTo Autore prefa parte alcuna in- 
torno al punto letterario della controrerfia, che ebbe il Cafrdvetro col 
Caro ; anzi ha detto abhaflanza per far’ intendere , che egli dilap- 
provava la guerra da lui molla a quel Letterato, cetre ha anche rico- 
nofeiuto il Signor Anton Federigo Scghezzi nella Vita dello lìeffo 
Caro i Vita , che non farà piaciuto al Critico, perchè teffuta con quel- 
la lodevol modeftia ed amore della veiità , che è il principale orna- 
mento de’ libri , e non già con gli odj e con le parzialità , non già 
coll’orgoglio c con gli fcherni , come poffono i Lettori trovare ne’ li- 
bri pubblicati dal Critico medefimo . E mi è veduto da ridere in leg- 
gere alla pag. 357. (340) dove egli parla della eontroverfia fnddetta con le 
Tegnenti parole: Qui fólta in camp 1 ' Avvocato del Cafielvetro, ajf rendo , 
che il Caro prima fu di povero e baffo fiato . Chi parla in tal gttifa , verrà 
tertanien'e dalla Cafa Aniria . Ma la guerra offenfiva incivilmente tuffa dal 
Caficl vetro al Caro, fu ella forfè di quarti di nobiltà, e non di eoje let- 
terarie 1 Qiiafi che veramente 1 ’ Aotor delLi Vita aveffe mefjo in cam- 
po il baffo fiato del Caro nella contefa luddetta. Ma c il Critico, che 
li burla de’ faci Lettori, con far lor credere ciò , phe non è . L’ Au- 
tor fuddetto in raccontando , come il Caro decadcffe dalla giriia del 
Cardinale Farriefe Ino Padrone, fcrivc alla pag. 40. della Vita , che 
ciò feguì per effcrgli fiata negata la rinunzia ad un fuo Nipote di una 
Comenda di Malta, la quale non ofiante la luffe zza dei fiuti vaiali pr 0- 
tera di efiò Cardinale egli avevi; ottenutoli! che fu detto, ncn per deprimere 
Temo VILI. Nnn . il Ca- 
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il Caro, perchè il nafccre povero non reca difonore, e il Caro colla fua virtù 
divenne onoratiflimo ; ma per d'altare il Cardinale, che aveva portato 
il Caro fino all’ onore di divenir Cavaliere di Malta . Laido qui an- 
dare lì reità di quel che appartiene all’ ingegno del Caftel vetro ; ma 
non vò lafciar di dire , avere il Critico alla pag. 388. ( 372 ) rap- 
portato che il Bai zac taccia il Caftelvetro cane ne mie» pubblico , che mn 
fiìo /offrire il merito e Li fama di cbiccbejia . Gran co fa, che il Critico 
non ghigne fTe in quelle parole a riconofcere il proprio Ritratto , da 
che egli in quell* Opera Lleffa , in cui fi leggono quelle parole, ha al- 
zato Tribunale contra tutti ; para la mano a quello ; una l'ciablata a 
quell’ altro -, e a chi le dà , e a chi le promette . In lomma a ri fer- 
va di qualche fno favorito amico , fcuoprc le lìdio qual nemico o 
fprezzatore di tutti , sì morti , che vivi. Mima ejus contra omnes : di 
maniera che il Caftelvetro in paragone di Ini dovrà da qui innanzi 
paflàve pel più difereto Critico del Mondo . _ • 

Quella nondimeno, che fopra 1* altre fuc ingiufte cenfnre , può 
aver dato negli occhi d* ognuno , fi è 1* incredibile lìrapazzo , che egli 
fa dell’ Autor vivente della Vita del Cafìelvetro.caricandolo con ifcher- 
ni , con villanie , e con accufe le più nere , che polTano trovarli nell’ 
Affienale della Satira, c de’ Criminolifti . Da gran tempo non fi farà 
veduto nfeire dalle ftampe d’ Italia un diluvio si tcinpcftofo , fe pur 
non è in qnalche Operetta, rampolla da elfo Critico, o in cui fn cre- 
duto che egli avelie mano negli anni addietro . E tutto ciò non già 
per difefa propria , perch’ egli non è già in effa Vita punto oflfelo , e 
nè pur nominato . Ma fe mai I’ Autore fnddetto non avelie meritato 
un trattamento sì contrario alle leggi tutte dell’ uomo onelìo e cri- 
ftiano : che farebbe da dire di un Critico tale ? Meco di grazia ven- 
ga il Lettore a fare una breve rivilla del procedo e (felle fentenze ful- 
minate contra di quello Autore, pcrcltè potrebbe darli, che anche i 
Lettori dell’ Opera del Critico fi avellerò a dolere , Cerarne inganna- 
ti con più di un falfo rapporto di lui . E tanto più , perchè pochi (Ti- 
mi ban letto , o han voglia di leggere la Vita del Caftelvetro, c mol- 
tilEmi all’incontro han letto , e leggeranno C Eloquenza Italiana , per- 
chè opera di molta erudizione , che prende gran paefe , e che per dir 
male di tanti , non può fe non dar gallo all’ nomo , dalla guafta na- 
tura inclinato a adir volentieri i difetti , le punture , e gli abba (Ta- 
rn enti altrui. Certo fe i Lettori non altronde che dall’ Opera di que- 
fto Critico avranno avuta ranofeenza di ciò , che fi contiene nella Vi- 
ta fuddetra , facile è ii far loro vedere , che fono flati troppo dcluli 
«fella di luì palfione fmodcrata e cicca , e dal poco amore del vero . 
Però non increfca loro d’ederne da me con brevità , c infieme con 
lineerà onoratezza informati . 

Alla pag. 385. ( 368} fcrive il Critico : Da Modena , e dagli fretti 
facenti del Ca/eloetro vennero a Roma le aceuje contra la m j'eredenza del Ca~ 
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ft civetto , e voti certo dal Caro , tic dalla Cafa Farvefe , come al j olito fuo,ca- 
lunniofamente ha Jparfo P intrepido Panegirica di quell ' Eroe . Cita qui 1’ 
Opere critiche , dove è la Vita , pag. 31. 32. Ma fc lo fletto Autor del- 
la Vita , quegli è fiato , che alla fuddetta pag.32. non folo ha confef- 
fato , ma onoratamente rivelato quello Aoecdoto ( perchè noi fapeva 
punto il Critico , nè il Pabblico ) cioè che Paolo Fratello del Caftelvetro, 
perchè irritato dalle correzioni , eh* clTo Lodovico gli avea fatto a cagion 
della fua mala vita,andò a Roma in perfona,e fu quegli.chc il denunziòrche 
cofcienza mai poteva effere quella di un uomo, che ciò rapendo pure vuoi 
far credere a i Lettori , aver 1 * Autor della Vita calunniofamente attribuita 
al folo Caro l’ accufa, e colla ingiuriofa giunta di quell’ al /olito fu, % Di* 
cano di grazia i Lettori , qual nome fi convenga ad un tal pariate , 
e ad un Critico sì fatto , che tace il vero , e atteri Ice il fallò , per 
denigrare la fama e riputazione altrui . Per conto poi del Caro , il qu 1- 
lc non fi vorrebbe qui , che fi fotte mifchiato nelle difawcnture del 
Caftelvetro , non fi ricorda egli il Critico di aver confettato alla pag. 
335. (318) che il Caro nella fua Apologia, cioè non di nafeofto, ma in -un’ 
Opera pubblica , imputa al Caftelvetro il non credere di là dalla mor- 
te , e 1 ' ejpre Corrompitore delle verità , della buona creanza , e delle tuona 
Lettere, un Fttriofo , un Empio , un Nimico di Dio e 'degli Uomini ? F. qui 
poi fi pretende , che il Caro non foffiafie punto nel fuoco , e fotte fem- 
plice fpettatore de i guai del fuo Avverfario . Sa in oltre il Critico , 
di che tempra fotte il medefimo Caro, ballando a farcelo conofcere I’ 
infime libro della fua Ficbeide •, ma ora per l'uà buona fortuna , t per 
grazia del Critico , che l* ha prefa Colamento contra del Caftelvetro , 
egli è divenuto il più onelto e religiofo uomo del Mondo . Sa in ol- 
tre etto Critico , che P infelice Caftelvetro ( il quale non fu mentito 
da alcuno per quello ) alla face. 16. della Correzione del Dialogo del 
Varchi fi lagna del con figlio prefo dal Caro , e da gli Attici faci , fiecome 
fi era poi intefo , di levare etto Caftelvetro dal Mondo , 0 di mandarlo al- 
meno tapinando per lo Mondo , prima che fi lafciafiè ufeire in pubblico P Apo- 
logia : il che fe riufeifle , par bene che il fatto lo pruovi . Ma 1 ’ Au- 
tor della Vita alla pag. 32. ha fcritto fu quello : Che il- Caro tentajfè 
di far levare la vita al Caftelvetro , fu allora detto e fcritto \ ma di unsi 
vero pcnficro , giacche ne mancano le pruove , io ben volentieri ve' cred rio inno- 
cente ; ma non nfogià crederlo tale per cto che riguarda il tentativo di opprimerlo 
colle acctife ad uno de' piu riveriti e temuti Tribunali di Roma . Con quella 
moderazione ha parlato etto Autore del Caro , nè fi è fatto folle dita 
F influffo d’ etto Caro nelle difgrazie del Caftelvetro : e pure il Critico 
In più d’ un luogo il va firapazzando co i titoli di Calunniai ore , quaft- 
chè di tutte le magagne de gli uomini , delle quali paria la Storia , fi 
avelie da produrre un* autentico Strumento fotto pena di pattare per 
mercatante di calunnie . Kd avrei ben’ avuto piacere, che quello sì fi> 
rcce Critico ti avclTe potato fpiegar due paroline del Caro in una fua 
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lettera al Varchi lib. II. dove dopo aver detto , che indarno avea ten- 
tato Madonna Lucia dall’Oro di mettere pace fra Ini e il Cafielvetro , 
così ferivo: All' ultimo fan sforzato a finirla por un'altra via , t avven- 
gane che vuole . 

Alla pag. 386. (569) fi leggono quelle altre fulminanti parolcdel 
Critico: E ju) io bo por difficile, ebe il Cafielvetro jra noi Cattolici pffii mai trova- 
re altri Avvocati , pari a quello , che ha ultimamente avuta la fortuna di ritrova- 
re: il quale per via di fcandalofi Jofifni -, e di figure quanto puerili , altrettan- 
to perverfe e ingiuriofe alla Janta Romana Cbiefa , intrepidamente fi e accinto a 
( d fèndere la rea caufa del Cafielvetro . Sappiano i Lettori , che il Critico 
prorompe in quelle villanie nel luogo appunto , dov’ egli col lambicco 
delle fne ingegnofe interpretazioni ha trovato in fallo il Cafielvetro , 
per aver dato il nome di Martiri a i Luterani e Calvinifii , oftinati 
più tofio in voler fofterire la morte , che abjurar le loro Erefie . Ma 
per buona ventura fi è patentemente veduto di (opra , edere quella 
un’ accufa indegna , perche il rinegar Cri U adoperato dal Cafielvetro , 
non lafcia luogo ad intender altro , le n m che quivi fi tratta de’ veri 
Martiri della Chiefa cattolica . Or veggano i Lettori, fe conveniva in 
quefio luogo al Critico Y avventarli con tante ingiurie , e ingiurie sì 
velenofe contra dèli’ Autor della Vita. Intinto que’ Saggi , chenonlian 
o. nofeiuto in addietro nella Vita del Cafielvetro quelle p viete maga- 
gne, dureran , cred’ io , poca, fatica ad accorgerfi addìo , e ilei e (blamen- 
te nate nel capo ottenebrato di qnel Critico ane’ JffiJmi jcaudahji , c 
quelle figurate ingiuri Je alla Janta Romana Chi fa , ch’egli per fua cor- 
tefia va fpacciando in difcredito dell’ Autor della Vita . Pciciccchè fe 
egli avelie potuto addurre un folo di quelli prctefi JffiJmi , una fola 
di qnefie sì infoienti figa rette : badi egli da credere , clic non 1’ avef- 
le portata in trionfo , per far ben comparire degno dello feberuo d’ 
ognuno, e dell’indignazione della Chiefa llomana, chi era cotanto odia- 
to da lui ? Ma egli non ne ha fapnto trovare •, ed ha folamcnte fapu- 
to figurarli , che atteftando lui tali fo filmi e figurette , a lui fi do- 
ve (le credere . Le acenfe h;.n da cfìcre provate , e non folamcnte van- 
tate . E poi chi vorrà fidarli filila fola fua parola d’ nomo accecato 
cotanto da fmoderate paflioni , e ehe va ideando chiamati Martiri in 
quefio inedefimo luogo dal Cafielvetro gli Eretici , e hiafimuto d' ar- 
ditezza S. Paolo , e che forma altre limili accufc , le quali abbiarn ve- 
duto infuflìftcnti e falfe ? 

Alla pag. 517. (503) dice il Critico, che le Annotazioni del Ca- 
fielvetro alle Rime del Petrarca jurono con piena giufiizia condannate da 
Roma. E ben lo meritavano , non oliai, re la fcandalqja prosopopea del Juo 
Paneeirifia in difendere con faccia intrepida le efe di tal natura , e a vi- 
fia di tutta rifalla , infettando alla mfira Janta Cbiefi Romana . Ma' 
chieggo io: fi confcffiva egli quefio Critico ? Gre leva e*!i , che 1 ’ 
infamare il Prollimo con falle accufe fole un delitto g-aViffinu p re fio 
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Dio , e predo gli Uomini 1 Ma fe ciò c , come poi giognere a im- 
porre al Pubblico con delle manifelle falfità in pregiudicio della ripu- 
tazione altrui '< Oh dirà qui taluno: c’ non è forfè vero, che 1 ’ Autor 
della Vita ha prcfo a difendere quel libro del Caltclvetro , benché 
condannato da Roma ? Falfità , torno a dire , fon tutte quelle . L* 
Autor fuddetto non ha detto una menoma parola in difefa d’ alcuno 
de’ libri del Caltelvctro , e molto men de gli errori , per li quali 
furono condannati da Roma . Del luo Contento /opra le Rime del Petrar- 
ca ha fol lmente detto alla pag. 69: che il Caltelvctro Io J'criffè nell'età 
fua fili vigorofa , ma che non gli diede V ultima mano . E queJT Opera , che 
confifteva in private lezioni da lui fatte alla gioventù Jiudiofa , ujci alla 
luce alcuni anni , dappoiché egli fu mancato di vita , avendola fi amputa in 
Rifluì l' Amo 1582. Pietro de' Sedabuoni , ma con qtte' difetti , che non 
potè levarne f Autore , il quale non fi dovea avvifare , che avefiè da dive- 
nir cnja pubi dica . E quella è la profpopea del Panegirifla ; quello il di- 
fendere con faccia intrepida quell’ Òpera del Caltelvctro , in cui fi fono 
fince rumente riconofciuti de i difetti ; e lenza un minimo motto , 
nc qui nò altrove , di opporre alla giuda condanna fatta d’ effo , e 
altri libri dd Caltelvctro , dalla facra Congregazione . Nè egli ha 
faputo trovar puffo o paiola . per cui lo Scrittoi- della Vita infiliti al- 
la nofira finta Romana Cbiejà ( cercheranno i Lettori , pcrch’ egli dica 
qui nofira ) e fe aveffe laputo trovarlo, egli che cercava tutte le vie 
di nuocere , 1 * avrebbe addotto , e Dio vi dica con che piacere e fra- 
cufio . E pure fi vede alle Rampe , chi con faccia intrepida accufa di 
quedi reati 1 ’ Autor della Vita, qnafi che nella Vita llefTa , che è 
pubblica aneli’ effa, ninno fi pottlfe chiarire della verità del fatto , e 
fpezialmente dell’ iniquiflima accula d’ avere infultato alla Tanta Ro- 
mana Chiefa . 

Ed appunto è da pregare chiunque può, di confrontare con ella 
Vita le tante ingiurie , che il poco fcrupolofo Critico ha vomitato cen- 
tra dell’ Autore fuddetto , con tacere ciò che non fi dovea ; con Gip- 
pone ciò che non è mai fiato -, e con torcere e alterare le efpreflioni 
d’efTo Autore, tanto che prendeflèro l’aria di cofe mal dette . D ne foli 
efempli potran far fede del reflo. Alla pag. 519.(50 6 ) fcrive : Con le /olite 
arti e figurette di fpefi' , anzi di continue bugie , e di Jòfifini , armi proprie di 
fimìd Gente , fi cerca nella Vita del Cajielvetro dal principio alfine d" imbiancare 
l' Etiope Cinicamente ( fi noti ancor quella ) calunniando il Caro ÌTc. E 
cosi a forza d ingiurie fi va innanzi , perchè certo quella è via prò— 
p ia di guadagnar le caufe , e maflimamente con sì sfrontata bugia , 
qual» è quella di feri vere , che dal principio al fine d v eflà Vita fi cer- 
ca di difendere il Cafielvctro dalla taccia dell’ erefia . E che ne dirà 
chi ha letta quella Vita ? Non è minore iniquità 1’ attribuir continue bu- 
gie e fififmi ad elfo Autore j e non può parlare così , fe non chi ha 
all'atto la cofcienza guada , nò fente rimorfi j perchè nè pur» ona di 
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qucftc pretefc bugie ha egli Capato produrre . Ciò maggiormente fi fari 
ott'ervato da chi ha avuto lòtto gli occhi la Vita medefima, con aver- 
vi trovata nn’ onorata fincerità, e non già una continua tela di bugie. 
Sapeva molto ben quell’ Autore , chi era flato Francefco Porto , irrigo 
Stefano , e fimifi nomi : pure non ha diflimulata 1 * amicizia del Caftcl- 
vetro con coloro , non taciuto il fuo patteggio per Grnevra , e la fua 
dimora in Chiavettna . Ha rivelato . che 1’ Accufatore del Caficlvetro 
fu un fuo Fratello ; ha toccato i difetti di quello Letterato in più d’ 
un luogo ; e quantunque non avefle veduta la giunta fatta dal Cardi- 
nal Pallavicino alla Tua feconda edizione della Storia del Concilio, nella 
qual fola fi legge la condanna profferita in contumacia nel 1560. con- 
tra del Caficlvetro : pure avendola raccolta dalle memorie , che refla*- 
no di Lodovico fuo nipote , finceratrente avvisò il Pubblico di que’ 
fatti . E che il Cafìelvetro faceffe nn Volgarizzamento del Teflamento nuo- 
ro I J° n altronde che da elfo Autore l’ha faputo il Critico , il qual 
poi alla pag. 523. ( 510) cambia le carte con ifcrivere , che d' effo Vol- 
garizzamento ne refla copia in mano di un amico , quando l’Autore avea 
detto , che nella fuga de! Cuflelvetro da Lione , allora ne rimafe 
copia in maro d utf Amico , che foco dianzi fe /’ era procacciata . Probabil- 
mente quefìo Amico d’ allora n<~n farà campato fino a i dì noftri . 

a ( 509. ) fcrive : Dopo ejjèrfl matteggiata ogni forte di 

ludtbrj e JofJmi per fai vare il Caflelvetro con la bella arte delle fitte fi- 
gtirctte t notino i Lettori , come va il Critico Tempre intonando fofifnt , 
fgurette , ludibrj , e fenza mai produrne , e provarne pur’ uno , con 
inganno di chi è sì buono da preftar fede ad una penna abbandonata 
alla paflione dell’odio. Seguita a dire: Si f>affà a uif intprwvifata \ ed b 
quefla : lo non fon qui per difendere 0 fcolpare il Caflelvetro , perciocché egual- 
^ leìì (itc i< ^ n . oro . Ufl le accufe , -e i lor fondamenti , e dall' altro le 

giuflificazioni e ragioni favorevoli a quefte mio infere Concittadino . Seguita 
poi a parlare il Critico: Non é qui per difendere e Scolpare il Caflelvetro-, 
* non ha fatto altro che tentar di difenderlo e Scolparlo per ogni verfo . Così 
parla , cd aflerifee il Critico , dando a credere , che l’ Autor della 
Vita , dopo aver mareggiata ogni forte di ludibrj e ffifmi , protcfti , che 
non ò qui per difendere 0 fcolpare il Caflelvetro . E pure il Critico fape- 
va di parlare contra la propria cofcienza , eflendo falfiffimo , come 
ognun può vedere , che prima delle citate parole : Io non fon qui per 
difendere ec. l’Autore abbia fatto maneggio di argomento o ragicne 
alcuna per ifcolpare il Caflelvetro . Dopo aver narrato che etto Ca- 
ftelvetro lì prefentò a Roma , e per foverchia paura dipoi fe ne fug- 
gi , allora egli protetta di non voler prendere a difpntare , fe il Ca- 
fteivetro fotte innocente o nò , perchè non fa cofa gli veniffe oppo- 
sta, nc quali ragioni egli adduce (Te , o potette addurre . I ludilrj 
dunque , e le figure turchefche , bifogna cercarle nelle declamazioni 
obbrobriofe del Critico , c fi troveranno ; ma non già bella Vita . E 
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ne è una prnova quella medefim3 pifferata , che egli fa qoì. Contino» 

P imperturbabil Cenfore : Indi con nuove improvzifate folta a i Crimina- 
ìijti , J'nJlt mudo che il timore e la fuga non fono ficuri fogni di eaufa cat- 
tiva ; ma di innocente e di retta cofcienza . E quello è un’ altro folen- 
niiTimo ludibrio . Le parole dell’ Autor della Vita fon qneftc alla 
pog. 35. immediatamente fegnenti alle già riferite : Tuttavia voglio leu 
nifi ricordare , che il timore e la fuga prejjò i Criminalifti fon di vero for- 
ti indizj di reità , ma che tuttavia non fono fogni feltri di caufi cattivi 1 v 
perciocché fanno ejji accordar/i , e fi accordano anche non di rado , coll' inno- 
cenza , e colla retta afetenza . Ecco come il Critico ha ( Dio gliel per- 
doni ) travolto i fentimenti altrui , con fare infin credere , avere I* 
Autor della Vita pretefo , che il timore e la fuga fiano ficuri fegni di 
innocente e di retta cofcienza . Ma non ha già nè pure egli ofato dì 
pretendere , che fiano ficuri fegni di reità , perchè conofccva , che 
fi farebbe tirate dietro le rilà di chi fi intende di sì fatte materie . 
Va innanzi il Critico con dire: Onde ne cava , che il fuo Cajlelvetro non 
fu Eretico , benché fcomunicato e condannato per tale ne' Juoi propri WW , 
pieni citile già recitate Erefie . Ma qui ancora reftano befiàti i Lettori 
da un mirabil ludibrio c fofifma . Imperciocché il Critico vuol fan 
loro credere , che la condanna feguita in Roma nel 1560. allorché 
egli fuggì* fofle per cugion de’ fuoi libri , quando al Critico era ben 
noto , che i libri del Caftelvetro cenfurati da lui , ufeirono alla luce 
folamcnte dopo la di lui morte , ed alcuni anni dipor furono proibiti 
in Roma , nifi prius rtpurgentur ; ma fenza ciré fi infcrifca di qui * 
come il Critico sì arditamente va pretendendo, clic il Caflclvetro per 
tal proibizione folle condannato per Eretico . L’ Arator dunque della 
Vita non altro ha pretefo , fe non che la condanna feguita nel 1560. 
in Roma contra del Caftelvetro in contumacia , e a cagione della fuga di 
lui * non fia un batìcvole fondamento per giudicar luì internamente 
colpevole d’Ercfia, quale nel Foro eftemo fecondo le regole dell’uma- 
na giuftizia fu pronunziato. E tanto più * perchè ad il'culàre la fua 
fuga concorfcro allora varie circoftanze addotte dall’ Autor della Vita, 
che qui non importa ripetere. A quefto doveva rifpondere il Critico, e 
non già faltare con ludibrio de i Lettori nella condanna de’ libri, tanti 
anni dopo la morte del Caftelvetro fucceduta. Un’ altra ingiuriofà efage- 
razione c poi quella d’intonare a i Lettori alla pag. 52 3. (509) che il 
fuddetto Autore non ha fatt' altro , che tentar di difenderlo e Jcolparto per 
ogni verfo , c con infinuarc ( Dìo vi dica fe fenza malizia ) in più d* 
nn luogo , eh,’ elfo Autore ha prefo a difendere e fcolpare i fuoi li- 
bri . Altro non ha fatto 1 ’ Autore , che allegare , come fi è detto * 
efempj notiflimi per la Storia , onde (cufare la fuga da lui prefa , 
per cui fi venne alla fentenza di condannagìone in contumacia , fenza. 
pretendere di filo, che il Caftelvetro fofle innocente : al contrario del 
Critico, il quale ci vuol forzare a credere, ma contra il dovere, eh.* 
egli foffe Reo , con rctrotraere I» condanna tanto pofteriorc de’ libri 
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alla condanna del 1560. £ per conto di eflì libri , cento volte fi fa 
Capere a i Lettori , che l’ Autor della Vita non ha recata una mini- 
ma parola per difenderli o fcolparli . 

Odali ancora , con clic galanteria parli il Critico alla pag. 518. 
(505) L arinfo Avvocato no n P intende cos't , mentre parlando d'altri li- 
bri del fuo Cliente in materia del Pater t; after , e della J, anta Mefia , defi- 
nitivamente ajjèrifce , che il fuo Eroe Cafielvetro non fu già quell' Eretico , 
che volle farlo credere la brigata de' Letterati Juoi Avverjarj , e la ferie za 
contea di lui profferita in contumacia . Ludibrj ancor qui , perche le pa- 
role dell’ Autor della Vita , dopo aver detto eflere (tata compoft» dal 
Cafielvetro tira dichiarazione del Pater r.ofier , e della maniera d' afa l far 
la Mefft i , ove eziandio con molti argomenti provo /’ amichila di qti-l Jacro- 
fanto Sacrificio , foggiugne appreflo : E concorre Ir e 161 tal li ricciinlo 
a fempre piu INDICARE , cb' egli non fu già quell' Eretico ec. Cerchino dun- 
que i Lettori dove fia il definitivamente afferifee, fpacciato da quello novel- 
lo Ariftarco , il quale a forza di sfigurar le parole altrui , d’ inveire , di fchcr- 
nire , di cacciar veleno , e decidere dapcrtutto , va innanzi come rapido 
torrente , flralcinando feco chi dei Lettori troppo buonamente credendo 
a lui, non fi guarda da i fuoi lacci, ludibrj, e fefifmi . Che le il Critico alla 
pag. 5 19.(505) deride quei fanti libri intorno al Pater nofier ce. non è da mara- 
vigliatfene . Uomini di quefia tempra fi fan lecito tutto , porcile fe- 
rifcano;*c fe lor venifTe talento, farebbono diventar’ Eretici tutti i 
Santi Padri . E già s’ è veduto, avere il Critico porta una definizion 
tale, che nulla è più facile, quanto col mezzo* d’ effa , il far trova- 
le Eretico , chi mai non fel penfava . Certamente non han bifogno i 
Lettori,- eh’ io loro ricordi, che i Luterani e Calvinifii non impiegaro- 
no mai la lor penna in accreditare il facjofanto Sacrifizio della Meffà. 

Finalmente il Critico alla pag. 519. (505.) prorompe in quelle 
parole . E dico ancora , che il Panegirica continuando in tal guifa a ca- 
varfi la majebera , e capace a pubblica vifia , e fenza la minima fuggezio- 
ne , d' imbrattare le carte di qualunque altra pili irriverente e indegna 
ejpreffione , per ben fermarfi in quel credito , in cui fi ritrova . Quelle pa- 
role non han bifogno di comento : ognuno intende , dove il Critico 
infellonito , dopo aver fatto Eretico il Cafielvetro , voglia arrivare 
con quello motto , contenente la più nera , ed orrida accufa , che 
porta venire in campo contra «fi un'uomo fedele , figliuolo della Cliie- 
fa Cattolica Romana . E non recando egli pruova alcuna di quclu 
tcrribil imputazione (giacche il tentare , ficcome abbiamo detto, di 
fcolpare il Proflimo noftro , fi accorda colle leggi della carità cri- 
.ftiana , nc è difearo alla Chicfa noftra buona Madre ) e al contra- 
rio efsendo al maggior fegno nna tale imputazione ingiuriofa al 
buon nome dell* Autor della Vita del Cafielvetro , i cui coftumi , 
e i cui libri non han dato finora motivo alcuno di formar con- 
tra di lei una sì infoftribile accufa: che altro refta da dire, fe non 
che quello c un n anifefto mani fefìifli uro libello infamatorio ? Quel 
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che più ancora può far iftapire tatti i Saggi , fi è , che un libello si 
fatto , abbia trovato chi gli faccia 1* approvazione ( certo contra la 
mente e gli ordini de’ Superiori ) in quella Città , che è de fi insta da 
Dio per correggere i mali umori de’ libri , e nominatamente ancora 
le prepotenze dei Letterati contra de’ Proflimi loro . Io per me inclino 
a fofpettare , che dopo l’approvazione polla edere fiata fatta qualche giun- 
ta maligna a quel libro : nel quale trovandoli ora sì fatte indignità , 
a che ferve , potrebbe dire la Gente , che nell’indice della correzion 
dei libri fi legga : Qua fama Proximorutn , iX prcefertìm Ecclejiafticorum , 
detrabunt , bonifque moribus , IX chriftiane difciplina funt contraria , expun- 
jjantur ? E che giova l’aver determinato i piiflimi Pontefici , che di- 
ti eria in pnejudicium fama ÌT exijìimatioiiis aìhrruni iacinteo repudientur ? 
Certamente fe fi mira tollerata una si ignominiofa infolenza fott» 
quel Cielo , dp. cui dee prendere efempio da giuftizia , di pietà , e di 
carità , tutto il Cattolicifmo , polliamo bene affrettarci , che non avran 
più ritegno altrove le fatire perforali , e i libelli ingiuftamentc por- 
tanti l’infamia e l’ignominia del Proflirno fuo - 

Ma- ritornando al Critico, che in quella sì indegna maniera ha. 
imperverfato contra lo Scritror della Vita , ed ha voluto figillare gli ul- 
timi Tuoi giorni con quefta sì patente dichiarazione dell’odio , c livor 
fuo inveterato contea di lui , nè ha ponto medicata , finché poteva , 
quella grave ferita fatta alla riputazione altrui ; che dobbiam dire ? 
Egli è già comparfo davanti al Tribunale dell’eterno Giudice , giufto, 
e inappellabile ; e voglia Dio eh’ egli abbia trovata e provata lafsù 
quella miCcricordia e 'benignità, di cui egli è fiato sì fbarfo in Terra 
verlo de’ Tuoi Fratelli in Cri (io . Per altro ( così non foffe ) la fua Elo- 
quenza Italiana , fpczialmcnte ne’ lìti di l'opra accennati, pub far du- 
bitare , non dirò s’egli credeffe che folle parola di Dio , ma fe mai 
rifletti ne al detto dell’Appoftolo ( i. Cor. 6 . ro. ) Ne/que Maledici Regnimi 
Dei poffìdebunt . E d vedere ch’egli fi è affatto dimenticato deì fuo 
tanto venerabil grado in qnefia furiofa contefa,fi può chiedere ( s’egli 
aveffe la tìima , che fi conviene delfini portante infegnamenta del me- 
de lìmo Appoftolo nelle per altro notifiime parole a Timoteo (i.Tim, 
3. 3. ) Ofertet Epijcopum irreprebenfikil'em effe non pere nj/òr ette , Jed mode- 
fium , non liti&irjtun , cioè, come dopo il Grifo [tomo , ed altri Padri 
elpone Cornelio a Lapide, non percufforem , itlejl qui lingua non feriat , 
non jurgetur , non convhietur , non maUdicat. E torna il Tanto Appcfto- 
lo a intonare qutft-i a porte t a Tito (Tit. i. 7. ) con dire cportet Epi- 
feopton fine crimine effe , non Jttperbum , non iracundum , non percufforem , 
Jed benignata , jufhun , fu; cium . E al fuddetto Timoteo preferire la 
maniera di correggere i Traviati, ccn dire ( 2. Tim. 4. 2. ) Argueg 
0' Jecr a , increpa , in omni patientia iT deci ritta . Di qnefii fanti infe- 
- guarnenti cerchino i Lettori , fe vi fia vcftiglo alcuno nelle invet- 
tive del Critico . Vi troveran bensì tutti i trafporti d’un Grammà- 
tico , che dia nclje furie , some .fu anche il Caro , uno de’ Mné- 
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fìri Jì qnefto Critico ; ma non già la pazienza , la gravità , fe 
moJe'm . la benignità di un Prelato della Santa Chiefa Cattolica , 
c.n difono re e vergogna di tutto il facro Ordine J-pifcopàle . Oh 
fi dira : lo zeto delta Religion cattolica può '(bufarlo . Certo che 
tutti abbiamo da avere zelo della cattolica Religione in cui Dio per 
mifericordia fua ci ha fatti nafeere ma non già uno zelo fregolato 
e lcaadalofo , ebe poffa tornare in diferedito della Religione fìeffa, o 
pure di chi P inlegna , preffo i Pufilli , c Nemici . Non ci vuol già 
molto a conofcerfe che è di tal fatta quello del furibondo Critico. Al 
vedere che qoe fio zelo gingne a teflere una tela di villaniflime ingiu- 
rie , di derifioni , farcalmi , e ftrapazzi , e quel che è peggio , di 
calunnie , fino ad imputare la più orrida delle ignominie ad altrui , 
fenza minima prova t c contra ttrtta la verità : chi fi intende bene 
di polfo fra* Cattolici , altro non faprà dedurne , fe non che da afiio 
privato , c già noto , vien tatto qoefto sì ftrepttofo e cicco furore, e 
non già da zelo , o almcn da folo zelo della Religione fantiflima . E 
forfè che quefta Religione , Religione fondati fopra 1* amore della ve- 
rità , e fopra la carità , appruova così fatti trafporti ed eccelli ? e non 
loda e raccomanda dapertotto la moderazione e manfuctudine crìltia- 
na ? Odafi S. Damafo Papa nell’ Epift. 4 . n. <5. Deeet Domini Saeerdo* 
ter , fratrum tonfai pie traci art , 0* venerabditer intendere , otque eoruno 
judicia fujtr feltrificio, ordinare , tiet proterve , aut tjronnira dominatane , 
ut de quihfìam refi rt ut , fid caritative prò De 0 , C fraterno amore cun~ 
Ha peragere , <J* quod Jìbi quh fieri fecundum Domhiieam vocem non vult , 
olii jtifrrre non profumai ; Ó* in quo mevfuro menfi jùeritit , remetietur vo- 
bit „ E’ dietro a fcreditar la Religione, é la vera Chiefa di Dio, chiurv- 
qne ce la rapprefenta priva di carità ; e fa credere a i Nemici , che 
fi a piacere di effa l’ interpretar fempre in male 1’ altrui parole , il 
travolgere e alterare i palli delle Scritture altrui , per trovar daper- 
tetto proporzioni ereticali , e il caricar di villanie , c di obbrobrio!! 
nomi , chi cade , o è tirato fotto la sferza fua . Inganna in oltre fe 
fiefio , e* il Pubblico, chiunque fi figura e vorrebbe far credere , che 
la Chifcfa nofira Madre, goda pinttofto di trovare eretici e rei * che 
innocenti e cattolici i fnoi Figliuoli . Finalmente eflendo affai cono- 
feiuta la purità della credenza , c 1’ oneftà della vita di chi ha fcrit- 
t© la Vita del Cafìelvetro , ed ha eziandio con pubblici libri difefa la 


Religion* cattolica , e promoffa la vera pietà (il che Cd fe abbia mai 
fatto il Critico ) non potrà già nuocere a lui la prepotenza e poca co- 
feienza di chi 1’ odiò finche viffe . Ma per conto di effo Critico , bev 
ne cfamìnate qnefte fue fcandalofe invettive , e quella intollcrabil 
calunnia , pnò temerli non poco , che egli abbia bensì preffo di alcu- 
ni guadagnato il titolo di zelante Cattolico , ma con acqui ftame relto 
fìeffo tempo un’ altro , cioè quello di mal’ uomo , e di cattivo Cr>- 
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